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TIP.  VED.  SOLLI 


PREFAZIONE 


Quando  nel  !83i  il  re  Luigi  Filippo  istituiva  in 
Parigi  una  cattedra  di  letteratura  straniera  .  il 
signor  Fauriel  era  chiamato  ad  inaugurare  questo 
nuovo  insegnamento.  Egli  vi  dettava  tre  corsi:  il 
primo  sulla  poesia  provenzale,  il  secondo  su  Dante 
e  sulle  origini  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liana, e  il  terzo  sulla  letteratura  spagnuola.  Que- 
sti tre  corsi  non  erano  che  parti  di  una  vasta  ope- 
ra ,  che  doveva  comprendere  l' istoria  delle  origini 
di  tutte  le  letterature,  degli  avvenimenti  che  le  pre- 
pararono, della  civiltà  che  le  produsse,  e  delle 
loro  vicendevoli  influenze.  La  morte,  che  immatu- 
ramente lo  colse,  gì'  impedì  di  recare  ad  efletto  il 
suo  disegno,  cui  sembrava  che  la  natura  lo  avesse 
chiamato ,  poiché  egli  univa  i  due  requisiti  che  si 
convengono  agli  storici  delle  letterature,  un  gu- 
sto delicato  e  squisito,  ed  una  profonda  conoscen- 
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za  degli  idiomi  e  degli  scrittori.  I  lunghi  lavori 
da  lui  lasciati  intorno  alle  favelle  sanscrita,  ara- 
ba ,  celtica ,  provenzale,  fanno  fede  della  immensa 
sua  dottrina;  e  le  multiplici  citazioni  di  tutti  i  mo- 
numenti che  riguardano  le  origini  delle  letterature 
e  r  indole  dell'  incivilimento  da  cui  procedettero, 
mostrano  ad  un  tempo  e  la  sua  istancahile  atti- 
vità ,  e  il  suo  criterio  istorico. 

Egli  credeva  che  l' istoria  della  letteratura  fosse 
collegata  all'  istoria  dell'  incivilimento,  e  sottopo- 
sta alle  medesime  leggi.  È  bello  il  riferire  quanto 
egli  dice  intorno  a  questo  argomento  nel  suo  di- 
scorso col  quale  inaugurava  la  cattedra  di  lette- 
ratura straniera  : 

((  Il  sentimento  del  bello  e  le  altre  facoltà  che 
si  sviluppano  in  noi  per  la  cultura  delle  lettere 
e  delle  arti,  si  sviluppano,  come  tutte  le  facoltà 
umane,  secondo  certe  leggi  necessarie  e  sotto  l'im- 
pero di  diverse  circostanze  e  di  diversi  casi,  per 
r  ordinario  diflìcili ,  sovente  anche  impossibili  a 
districarsi,  ma  1^  cui  xicerca  è  sempre  impor- 
tante, 'S   "•"'VfTÌ  f»  f  . 

((  Tutte  le  letterature  avendo  una  sorgente  co- 
mune nei  bisogni  e  nei  sentimenti  naturali,  par- 
tecipano al  progresijo  gciuM'ale,  mercè  del  quale 
l'umanità  passa  da  una  conchzione  ad  un'alira, 
dall'  infanzia  aUa  giovinezza,  dalla  giovinezza  alla 
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malurita,  e  da  un  grado  di  maturità  ad  un*  altro. 
Ma  questa  tendenza  g-enerale  coml)inasi  sempre 
colle  tendenze  particolari  o  secondarie  che  la  fa- 
voriscono 0  la  contraddicono.  Il  clima,  il  suolo,  lo 
stato  sociale,  le  credenze  relig-iosc,  le  relazioni 
di  commercio,  i  risultati  delle  g-uerre  e  delle  con- 
quiste, e  mille  altre  circostanze  modificano  all' in- 
finito il  fondo  cumune,  i  dati  primitivi  di  tutte  le 
letterature,  per  dare  a  ciascuna  una  fisonomia  lo- 
cale, un  carattere  d' individualità ,  bellezze  e  di- 
fetti propri,  un  ordine  detcrminato  nella  scala  del- 
l' arte. 

Sotto  questo  aspetto  V  istoria  delle  letterature 
si  collega  in  modo  intimo  e  diretto  all'  istoria  gfe- 
nerale  dell'  incivilimento.  » 

Il  pensiero  dell'  autore  non  può  essere  ne  piii 
vero  nò  più  profondo,  poiché  la  letteratura  non 
si  può  dividere  dall'  incivilimento,  essendo  una 
parte  dell'  incivilimento  stesso ,  una  sua  manife- 
stazione, una  sua  forma. 

Un  membro  dell'Istituto  di  Francia,  il  signor 
Giulio  Mohl,  ha  raccolto  le  opere  inedite  del  Fau- 
riel,  e  ne  ha  intrapreso  la  pubblicazione.  L' Isto- 
ria della  letteratura  provenzale  fu  data  alla  luce 
nel  1846;  Dante,  e  le  Origini  della  lingua  e  della 
letteratura  italiana  nel  1854.  È  questa  1'  opera 
che  noi  divisammo  di  tradurre,  reputando  che 
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tornerebbe  utile  e  gloriosa  all'  Italia  per  la  luce 
ehe  spande  sulla  sua  storia  e  sulla  sua  lette- 
ratura. 

L'  opera  è  divisa  in  due  volumi.  Nel  primo  egli 
tratta  delle  condizioni  politiche  in  cui  versava 
l'Italia  dal  secolo  XI  al  secolo  XIV;  dei  trovatori 
provenzali  e  dell'  ospitale  accoglienza  che  ricevet- 
tero nelle  corti  d' Italia;  dell'  origine  della  poesia 
italiana  e  della  influenza  che  vi  esercitò  la  poe- 
sia provenzale;  della  vita  e  delle  vicende  di  Dante 
Alighieri;  del  concetto  della  Divina  Commedia, 
del  suo  significato  simbolico,  della  sua  origina- 
lità e  della  sua  indole  scientifica  e  poetica,  mi- 
tologica e  cattolica. 

Nel  secondo  volume  tratta  dell'  origine  della  lin- 
gua italiana,  che  crede  derivata  dalla  mescolanza 
della  latina  coi  dialetti  municipali.  A  dimostrar 
questo  assunto  espone  le  leggi  fondamentali  che 
presiedono  alla  formazione  delle  lingue  che,  se- 
condo lui,  cominciano  colla  sintesi  e  terminano 
coir  analisi;  e  seguendo  in  parte  i  sistemi  di  Nie- 
buhr,  di  Muller  e  di  Humboldt,  il  più  celebre  etno- 
grafo che  vanti  1'  Europa,  riduce  a  tre  le  lingue  pri- 
mitive, al  sanscrito,  all'  arabo,  al  greco.  Esami- 
nando la  lingua  latina  la  crede  derivata  dal  san- 
scrito e  dal  greco;  indi  passa  ad  analizzare  gl'idio- 
mi parlati  dalle  popolazioni  che  abitavano  V  Ita- 
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lia  prima  della  conquista  romana;  e  mostra  come 
questi  idiomi  non  poterono  essere  dimenticati  dalla 
plebe  sotto  il  dominio  di  Roma,  e  come  soffocati 
dalla  lingua  latina  finché  fiorì  quella  letteratura, 
si  rinvigorirono  e  tennero  il  campo  dopo  la  de- 
cadenza della  romana  civiltà,  affrettata  dalla  in- 
vasione dei  barbari. 

La  lingua  italiana,  secondo  lui,  cominciò  a  ma- 
nifestarsi nel  decimo  secolo.  A  provar  questo  as- 
sunto egli  adduce  vari  costrutti  italiani  in  forma 
latina ,  e  vari  nomi  di  luoghi  in  forma  italiana , 
che  risalgono  a  queir  epoca.  Immenso  fu  lo  stu- 
dio da  lui  fatto  per  attinger  questo  scopo,  poi- 
ché dovette  frugare  nei  diversi  archivi  italiani  e 
percorrerne  pazientemente  innumerevoli  volumi. 
Amico  del  Monti,  del  Manzoni,  del  Berchet,  nu- 
triva grande  amore  per  l' Italia  e  per  la  sua  let- 
teratura, che  tentò  con  oirni  studio  d' illustrare. 

L'  opera  del  Fauriel  ha  pregi  e  difetti,  l  pregi 
consistono  nella  filosofia  delle  ricerche,  nella  va- 
stità e  sceltezza  della  erudizione,  nella  dirittura 
dei  giudizi,  e  nello  esame  coscienzioso  di  tutti 
gli  elementi  che  ebbero  influenza  sull'  italiana  let- 
teratura. Consistono  i  difetti  in  alcune  critiche  al- 
quanto esagerale,  in  alcune  minuzie  troppo  scru- 
polose, in  alcune  interpretazioni  più  sistemati- 
che che  vere,  e  soprattutto  in  quel  continuo  an- 
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dirivieni  con  cui  egli  tratta  gli  argomenti,  senz« 
legare  ad  un  centro  comune  tutte  le  fila.  Ma  que- 
sti difetti  sembreranno  più  lievi,  ove  si  consideri 
che  le  sue  lezioni  si  dovevano  adattare  all'  indole 
degli  ascoltatori,  che  amavano  fosse  trattata  più 
ampiamente  una  materia  anziché  un'altra,  che  in 
parte  non  ricevettero  l' ultima  lima,  in  parte  non 
sono  che  abbozzi,  su  i  quali  egli  dettava  dalla 
cattedra  le  sue  lezioni!,  affidandosi  alla  sua  me- 
moria ed  alla  sua  eloquenza.  Arrogi  inoltre  che 
molte  di  queste  lezioni  si  sono  smarrite,  per  un  mo- 
tivo che  reca  onore  al  Fauriel,  e  disonore  a  coloro 
che  ne  hanno  abusato.  Egli  prestava  i  suoi  mano- 
scritti a  chi  ne  lo  richiedesse,  non  avendo  mai 
sentito  il  morso  della  gelosia  e  dell'  invidia  :  né 
la  ingratitudine  con  cui  era  ricompensato,  valse 
a  soffocare  in  lui  questo  sentimento  di  genero- 
sità e  di  disinteresse.  Molli  ritennero  quei  mano- 
scritti, onde  rimasero  alquanti  vuoti  nelle  sue  le- 
zioni, che  si  dovettero  supplire  mercè  degli  in- 
formi abbozzi  da  lui  lasciali. 

Nel  tradurre  quest'  opera  noi  abbiamo  serbato 
la  più  scrupolosa  fedeltà,  per  quanto  l' indole  dif- 
ferente dell'  idioma  francese  e  dell'  italiano  il  com- 
portava. I  traili  clic  ci  sembravano  oscuri,  ab- 
biamo cercato  alla  meglio  di  rischiararli ,  senza 
allontanarci  dal  testo.  Abbiamo  poi  corredato  di 
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parecchie  noie  la  nostra  traduzione,  onde  sup- 
plire a  certe  omissioni,  o  correggere  alcuni  giu- 
dizi clic  ci  sembravano  troppo  arditi.  Speriamo 
che  la  nostra  fatica  non  torni  infruttuosa,  e  che 
r  Italia  ci  saprà  grado  di  aver  diffuso  un'  opera, 
in  cui  son  celebrati  il  suo  incivilimento  e  la  Sun 
letteratura. 

Palermo  lo  agosto  1856. 
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INTRODUZIONE 

Scegliendo  In  quest'anno  la  letteratura  italiana  per  sog- 
getto del  corso  di  letteratura  straniera  ,  ho  esitato  un  mo- 
mento sul  metodo  da  seguire  in  questo  corso  e  sui  limiti , 
nei  quali  dovea  circoscriverlo.  Due  partiti  mi  si  offrivano: 
io  poteva  trattar  per  sommi  capi  la  letteratura  italiana  in 
generalo ,  o  trattarne  profondamente  alcune  parti  princi- 
pali. Mi  sono  appigliato  a  questo  secondo  partito  ,  siccome 
quello  che  credea  più  convenisse  a  uditori,  già  più  e  meno 
versati  nell'  italiana  letteratura.  Tratterò  dunque  successi- 
vamente di  alcuni  grandi  monumenti  di  questa  letteratura, 
scegliendoli  e  coordinandoli  nel  modo  più  acconcio  a  dare 
una  idea  generale  del  tutto,  di  cui  sono  le  più  belle  parti. 
Ciò  stabilito,  io  comincio  dalla  Divina  Commedia;  al  pari 
dei  poeti  dell'antica  Grecia  che,  imprendendo  a  celebrar  gli 
dei,  cominciavan  da  Giove;  e  questa  lezione  sarà  consacrata 
ad  alcune  considerazioni  preliminari  sul  subbietto. 

Io  m'ingegnerò  di  dare  un  cenno  dei  vari  giudizi  pro- 
nunziati sulla  Divina  Commedia,  delle  discussioni,  dei  lavori, 
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cui  ha  dato  occasione  questo  maraviglioso  poema ,  o  della 
influenza  che  ha  esercitato  sull'  italiana  letteratura  nelle  sue 
diverse  epoche.  Questo  rapido  abbozzo  dell'istoria  letteraria 
di  Dante,  mi  gioverà  per  darvi  una  idea  dello  scopo  e  dei 
motivi  di  questo  corso. 

Son  più  di  cinquecento  anni  che  Dante  ò  morto;  e  in  que- 
sto lungo  volger  di  tempo,  in  cui  tante  glorie  letterarie  hanno 
perduto  in  tutto  o  in  parte  il  loro  splendore,  quella  di  Dante 
è  divenuta  sempre  più  illustre.  Io  seguirò  per  qualche  istante 
le  tracce  di  questa  meravigliosa  fama  poetica  nei  secoli  che 
ha  percorso  senza  cessar  di  salire  a  più  grande  altezza. 

L'epoca  stessa  di  Dante,  cioè  l'intervallo  dal  1300  al  1321, 
che  fu  quello  della  pubblicazione  successiva  delle  varie  parti 
della  Divina  Commedia^  quest'epoca,  io  dico,  è  forse  quella 
in  cui  e  più  difìfìcile.il  discoprir  qualche  cosa  del  sentimento, 
coi  quale  fu  accolto  questo  poema,  e  dell'idea  che  se  ne  for- 
marono i  suol  primi  lettori. 

Nei  tempi  di  cui  si  tratta,  la  poesia  italiana  altro  non  era, 
come  il  vedremo  in  appresso,  che  un  elegante  divagamento 
per  le  alte  classi  della  società  ;  nessuno  la  reputava  un'  oc- 
cupazione importante,  o  un  mezzo  sicuro  di  gloria  e  di  fama. 
Per  aspirare  ogli  onori  ed  al  rispetto  dovuti  alia  scienza  ed 
all'ingegno  era  d'uopo  scriverò  in  latino.  Mercè  di  composi- 
zioni latine  ciascuno  era  sicuro  di  lusingare  le  vanità  mu- 
nicipali e  di  ottenere  dalle  repubbliche  o  dai  signori  del 
paese  gli  onori,  ailor  sì  frequenti  ,  del  trionfo  poetico.  Gli 
uomini  che  aspiravano  a  questo  trionfo  ,  e  con  più  ragione 
coloro  che  lo  avevano  ottenuto,  riguardavansi  siccome  eredi 
e  «ontinuatori  di  Virgilio  e  di  Orazio  ,  o  sprezzavano  quei 
disgraziati  poeti  volgari,  ridotti  a  contentarsi  dell'ammirazion 
delle  donne  e  degli  uomini  illuttorAti. 

Dante,  uno  di  que«ti  poeti,  ora  dunque  esposto  alla  cat- 
Mva  a<<rof;li(>n/a  dui  dotti  ,  di  quei    letterati  si  orgogliosi  di 
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poter  bene  o  malo  scrivere  in  una  lingua  più  non  compresa 
dal  popolo.  Però  i  versi  della  Divina  Commedia  er an  sì  belli, 
e  di  una  si  schietta  e  si  viva  bellezza  ,  che  era  impossibile 
ad  orecchie  italiane  non  esserne  più  o  men  dilettate.  Gli 
stessi  latinisti  ne  meravigliarono  ,  nò  poterono  ristarsi  dal- 
l'ammlrarli,  ma  persistettero  nella  loro  opinione;  anzi  questa 
ammirazion  passeggiera,  destata  in  loro  ,  quasi  senza  avve- 
dersene ,  da  un  poenìa  italiano  ,  gì'  indusse  a  rendere  un 
nuovo  omaggio  alla  loro  erudita  poesia.  Quanto  più  i  versi 
italiani  di  Dante  sembra van  loro  leggiadri,  tanto  più  loro  in- 
cresceva che  latini  non  fossero  :  ai  loro  occhi  l'autore  della 
Divina  Commedia  avea  commesso  una  specie  di  sagrilegio 
verso  la  lingua  morta  e  sacra  ,  dicendo  sì  belle  e  sì  grandi 
cose  nel  vivente  e  comune  idioma. 

Uomini  che  pensavano  e  sentivano  in  siffatta  guisa  non 
avean  per  fermo  quelle  doti  di  animo  e  d'ingegno  che  avreb- 
bero dovuto  possedere  per  comprendere  il  poema  di  Dante 
e  per  apprezzarne  le  bellezze. 

Secondo  le  tradizioni  che  risalgono  a'  tempi  vicini  a  Dante, 
la  Divina  Commedia  era  stata  più  favorevolmente  accolta  dal 
popolo  che  dai  dotti  :  gli  artigiani  e  i  contadini  ne  canta- 
vano nelle  botteghe  e  per  le  vie  alcuni  tratti ,  in  modo  da 
formarne  veri  canti  popolari ,  siccome  avean  fatto  pei  ro- 
manzi di  cavalleria,  di  cui  si  sa  che  cantavano  isolati  fram- 
menti. Franco  Sacchetti  racconta  intorno  a  questo  soggetto 
curiose  storielle,  da  Jui  certo  non  inventate  ,  e  che  a'  suoi 
tempi,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  ,  circolavano 
in  Firenze.  Ma  queste  storielle  sono  in  vero  sospette,  e  ben 
considerando  la  cosa,  non  può  credersi  che  in  alcun  luogo 
d'Italia  il  popolo  abbia  mai  cantato  tratti  ûgW^l  Divina  Com- 
media; conciossiachè  nei  tratti  stessi  ov' è  più  semplice  ed 
ingenua  ,  la  poesia  di  Dante  mai  non  si  abbassi  ai  modi  di 
quella  del  popolo,  né  mai  ne  prenda  le  forme;  ma  serbi  sem- 
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pre  l'impronta  di  un'arte  troppo  severa  ed  elevata  per  poter 
essere  popolare.  Solo  perchè  disprezzavano  o  difettavano  di 
altri  canti  i  contadini  di  Toscana  e  gli  artigiani  di  Firenze 
potevah  toglierne  alcuni  dalla  Divina  Commedia,  atti  a  com- 
muoverli 0  a  rallegrarli. 

Le  classi  elevale  della  società  italiana,  classi  non  erudite, 
ma  eulte  e  dotate  di  un  senso  poetico  più  esercitato  e  più 
vero  di  quello  dei  dotti  ,  furono  certamente  quelle  fra  le 
quali  ebbe  principio  la  fama  di  Dante.  Né  pe'  suoi  pregi  ar- 
tistici e  poetici  potè  in  sulle  prime  la  gran  composizione  di 
Dante  colpire  i  di  lui  contemporanei.  Gli  avvenimenti  posti 
in  iscena  dal  poeta  erano  troppo  vicini  per  non  destare  pas- 
sioni ancor  vive.  Molti  di  coloro  che  avean  partecipato  a  questi 
avvenimenti,  vivevano  ancora  ;  rimanevano  i  figli  di  coloro 
che  erano  estinti.  Or  per  essi  Dante  era  piuttosto  un  pa- 
negirista, un  satirico,  un  istorico,  anziché  un  poeta;  e  nella 
Divina  Commedia  dovean  vedere  piuttosto  il  quadro  vivente 
di  un  mondo  politico  troppo  reale,  anziché  la  pittura  ideale 
di  un  mondo  soprannaturale.  In  una  parola  ,  le  impressioni 
della  poesia  dantesca  non  potevano  agire  che  in  parte  su 
quelle  immaginazioni  ancora  preoccupato  e  signoreggiato  da- 
gli interessi  e  dalle  passioni  dell'epoca  dipinta  da  Danto. 

Ma  a  misura  che  quei  tempi  si  faccan  più  remoti,  gì'  Ita- 
liani si  avvezzavano  a  poco  a  poco  a  vedere  nella  Divina 
Commedia  un'opera  d'  arto  e  d'immaginazione  ,  che  ammi- 
rarono sempre  più  e  della  quale  bene  e  male  imitarono  il  lin- 
guaggio, lo  forme  e  le  Idee.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV 
Fazio  degli  Uberll ,  imitando  il  fantastico  quadro  della  Di- 
vina Commedia,  componeva  il  suo  preteso  poema,  intitolato 
//  Dittamondo,  che  non  è  altro  che  un  lungo  trattato  di  sto- 
ria e  di  geografìa;  e  probabilmente  versola  medesima  epoca, 
o  poco  più  tardi  l'aulorc  o  il  traduttore  ignoto  del  romanzo 
popolare  di  Onerino  il  meschino  trasportava  in  (]tu'l  romanzo 
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una  descrizione  dell'  Inferno ,  evidentemente  tolta  e  talvolta 
copiata  tratto  per  tratto  da  quella  di  Dante.  Il  Qmdriregio 
di  Federico  Prezzi,  vescovo  di  Fuligno,  gran  poema  allego- 
rico sulle  fasi  del  destino  morale  dell'uomo,  è  un'altra  pro- 
duzione del  XIV  secolo ,  nella  quale  si  manifesta  del  pari 
l'influenza  delle  finzioni  poetiche  di  Dante. 

Queste  imitazioni  provano  abbastanza  che  nel  mezzo  del 
secolo  XIV  la  Divina  Commedia  era  molto  in  voga,  ma  non 
che  fosse  ancora  degnamente  apprezzata.  I  due  uomini  che 
primi  manifestaron  per  Dante  una  meditata  ammirazione,  pre- 
sentimento e  pegno  di  quella  dell'avvenire,  furon  Petrarca 
e  Boccaccio.  Quest'ultimo  soprattutto  si  accese  per  la  Divina 
Commedia  di  un  entusiasmo  di  cui  sembrava  appena  capace. 
Persuaso,  non  so  per  quali  motivi,  che  il  suo  amico  Petrarca 
non  era  del  suo  stesso  avviso,  gli  scrisse  rimproverandolo  di 
esser  geloso  di  Dante  e  di  non  rendergli  giustizia. 

La  lettera  di  Boccaccio  è  perduta;  ma  si  ha  la  risposta  del 
Petrarca,  la  quale  è  una  profession  di  fede  distinta  ed  in- 
teressante del  poeta  di  Laura  verso  quello  di  Beatrice.  Pe- 
trarca respinge  vivamente  il  rimprovero  di  aver  mai  sentito 
la  minima  gelosia  della  gloria  di  Dante,  pel  genio  del  quale 
professa  la  più  grande  ammirazione.  Tuttavia  confessa  non 
aver  letto  che  tardi  la  Divina  Commedia,  avendosene  lunga- 
mente interdetta  la  lettura  ;  ma  spiega  questa  condotta  in 
modo  del  pari  onorevole  per  lui  e  pel  suo  grande  anteces- 
sore. £i  dice  che  risoluto  a  scriver  poesie  in  lingua  volga- 
re, aveva  aspirato  ad  essere  originale  e  a  mostrarsi  unica- 
mente e  pienamente  qual  era;  e  per  non  esporsi  ,  secondo 
afferma  ,  all'  influenza  di  si  potente  genio  qual  era  Dante, 
aveva  in  sulle  prime  divisato  di  non  percorrerne  le  opere;  ma 
trascorso  il  tempo  in  cui  questa  precauzione  avrebbe  potuto 
giovargli,  avea  letto  e  riletto  le  di  lui  opere  e  sempre  con 
ammirazione. 
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Secondo  queste  asserzioni  lettéraìmente  prese,  il  Petrarca 
avrebbe  scritto  1  suoi  Trionfi  pria  di  aver  letto  la  Divina 
Commedia.  Ma  la  cosa  è  diffìcile  a  credersi  :  tutto  induce  a 
presumere  che  componendo  queste  visioni  che  intitolò  Trionfi, 
Petrarca  non  solo  avesse  letto  il  poema  di  Dante,  ma  ceduto, 
legïrendolo,  alla  pericolosa  tentazione  di  provarsi  in  un  com- 
ponimento del  medesimo  genere. 

L'  ammirazióne  che  Boccaccio  e  Petrarca  manifestarono  per 
Dante  accrebbe  la  di  lui  rinomanza  ,  e  forse  ancora  contri- 
buì al  nuovo  genere  di  omaggio  che  gli  fu  tributato  al  loro 
tempo:  intendo  parlar  delle  cattedre  istituite  per  la  spiega 
della  Divina .  Commedia. 

La  prima  fu  quella  creata  in  Firenze  nel  1373.  Boccaccia 
vi  fu  chiamato  e  l'occupò  finché  visse.  Pisa  non  tardò  ad  imi- 
tar l'esempio  di  Firenze,  ed  ebbe  pure  professori  per  ispie- 
gar  Dante,  fra  i  quali  primo  e  più  distinto  fu  Francesco  da 
Bull.  Bologna,  che  avea  ragioni  particolari  di  onorar  la  me- 
moria del  poeta  fiorentino,  apri  anche  con  questo  intento  una 
scuola  in  cui  professò  Benvenuto  da  Imola,  vuìo  dei  discepo- 
Ji  del  Boccaccio  e  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fino 
ai  più  rudi  signori  di  Milano,  fino  ai  Visconti,  non  vi  fu  chi 
non  si  piccasse  d'imitar  lo  zelo  col  quale  le  più  dotto  città 
della  Toscana  cercnvono  di  render  popolare  il  loro  poeta. 
Nel  1308,  Galeazzo  Visconti  istituì  in  Piacenza  una  di  que- 
ste cattedre  in  cui  dovevano  essere  spiegate  Io  bellezze  e  i 
passi  difTirìli  delhi  I^ìvmn  CovìinPtlin. 

Né  questo  nuovo  insegnamento  fu  dispensato  nelle  scuole 
ordinarle,  allora  in  gran  parte  conlìnatc  nel  silenzio  e  nella 
oscurità  dei  chiostri:  nella  sua  istituzione  vi  fu  (luglcho  cosa 
di  più  soh'nnn,  di  più  popolare,  di  più  analogo  al  genio  del- 
l'epoca; perciocché  cMm*  luogo  nelle  chiese,  per  quanto  era  pos- 
fiblfe  nel  giorni  delle  grandi  feste  cristiano,  e  In  presenza 
di  numeroso  popolo,  dapprima  disposto  alle  emozioni  della 
sublime  pucsia  da  quelle  della  religione. 
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Oltre  olle  spieghc,  ai  commentari  per  così  dire  ufficiali, 
cui  die  luogo  nel  secolo  XIV  l'insegnamento  pubblico  della 
Divina  Commedia,  questo  poema  fu  oggetto  di  solitari  e 
spontanei  lavori,  da  cui  risultarono  altre  spieghe  ed  altri 
commenti  che  concorsero  coi  primi,  facilitando  lo  studio  di 
Dante,  ad  accrescerne  la  fama. 

La  fine  del  secolo  XIV  annunziava  abbastanza  qual  dovea 
essere  il  seguente  secolo  sotto  il  rapporto  della  letteratura 
e  delle  arti;  ma  i  fatti  superaron  gì'  indizi.  Il  secolo  XV  fu 
per  r  Italia  un  periodo  di  morale  e  politico  degradamento. 
Da  per  tutto  era  già  cessato  o  cessava  la  lunga  e  viva  lotta 
della  democrazia  contro  le  signorie  assolute;  queste  ultime 
avcan  trionfato  od  erano  per  trionfare,  e  sotto  di  esse  erasi 
da  per  tutto  arrestato  quell'energico  movimento  d'ingegni 
e  di  caratteri  che  si  era  manifestato  nelle  grandi  creazioni 
del  secolo  XIV,  che  sono  ancora  i  capolavori  della  letteratura 
italiana. 

Il  gusto  delle  lettere  e  degli  studi  non  si  perdeva  nel  se- 
colo XV;  diveniva  anche  più  generale  di  quanto  lo  era  stato 
dianzi.  Ma  ogni  originalità  ed  ogni  nazionalità  disparve  dalla 
letteratura;  l'attività  degl'  ingegni  esclu.sivamente  si  rivolse 
verso  l'erudizione,  lo  studio  delle  lingue  dolle ,  e  le  opere 
scritte  in  quelle  lingue.  Non  bastando  il  latino  per  occupare 
quel  gusto  sempre  più  acceso  per  le  antiche  lettere  ,  vi  si 
aggiunse  la  cultura  del  grcf'o.  Leonardo  Bruni  d'Arezzo, 
Francesco  Filelfo  e  parecchi  altri  coltivarono  con  successola 
greca  letteratura  nella  prima  metà  del  secolo  XV  ed  ebbero 
numerosi  discepoli.  Cosi  quando  i  dotti  di  Costantinopoli, 
scacciati  dai  Turchi,  vennero  a  cercar  rifugio  in  Italia,  vi  tro- 
varono già  molto  diffuso  Io  studio  della  loro  lingua,  e  non 
fecero  che  dare  un  più  forte  impulso  a  quello  studio.  Allora 
la  letteratura  italiana,  invece  di  una  sola  rivale,  avuta  sino 
a  quel  punto,  ne  ebbe  due  ;  né  sarebbe  agevol  cosa  il  dire 


10 
quale  di  entrambe  fosso  per  essa  più  intollerante  e  sprezza- 
trice. 

Il  secolo  XV  ebbe  tuttavia  i  suoi  poeti  volgari  come  i  due 
secoli  precedenti.  Parecchi  anche  di  questi  poeti  potrebbero 
dirsi  originali  nel  senso  che  non  imitarono  alcuno  e  non 
espressero  nei  loro  versi  alcuna  idea  dominante,  alcun  sen- 
timento convenuto;  ma  mancarono  totalmente  di  genio,  e  la 
loro  dizione  fu  sì  rude  ed  incolta,  che,  se  non  si  conoscesse 
positivanienlo  la  loro  epoca,  si  crederebbero  più  di  un  secolo 
anteriori  al  Petrarca. 

Alcuni  fra  loro,  come  Giusto  dei  Conti  e  Bonacorso  di  Mon- 
temagno,  mostrarono  nelle  loro  composizioni  e  nel  loro  stile 
un  gusto  più  puro  e  più  artistico,  ma  furono  imitatori  ser- 
vili e  monotoni  non  di  altri  poeti,  ma  d'un  solo,  adottato  al- 
lora siccome  tipo  e  modello  ideale  della  poesia  italiana  ,  e 
questo  poeta  non  era  Dante,  ma  Petrarca. 

Sarebbe  non  difficile  ma  lungo  lo  spiegar  le  ragioni  di 
questa  preferenza  ;  è  un  punto  sul  quale  avrò  molte  occa- 
sioni di  ritornare;  mi  limiterò  pel  momento  ad  alcune  rapi- 
de osservazioni. 

La  preferenza  data  a  Petrarca  su  Dante  dal  secolo  XV 
non  era  sì  assoluta  quanto  sembra  a  prima  vista.  Io  l'ho 
già  detto  ,  il  secolo  XV  non  era  un  secolo  poetico ,  sib- 
bene  un  secolo  di  curiosità  erudita.  Or  vi  erano  nella  Di- 
vina Commedia  parti  secondarie  ed  accessorie  che  per  in- 
gegni disposti  siccome  quelli  del  XV  secolo  esser  dovevano 
principali.  L'opcru  era  piena  di  allusioni  istoriche  e  mitolo- 
giche ,  abbondava  dì  allegorie  o  di  tratti  che  si  prestavano 
ad  una  nii6tica  o  fllosoflca  interpretazione.  Ora  il  riguardar 
Dante  sotto  questo  aspetto  era  ,  secondo  la  opinione  e  le 
idee  dell'epoca ,  il  tributargli  il  più  grande  onore  che  fosse 
possibile;  era,  a  dispetto  della  lingua  volgare  che  si  era  de- 
gnato di  porre  in  uso.  l'innalzarlo   al  grado  dei  felici   geni 
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di  Grecia  e  di  Roma  ,  i  quali  erano  maggiormente  ammirati 
per  essere  estinti  i  loro  idiomi. 

Che  che  ne  fosse,  il  secolo  XV  non  si  occupò  della  Divi- 
na Commedia,  che  per  ispiegarla,  illustrarla  ,  commentarla  , 
e  continuò  e  condusse  a  termine  l'opera  cominciata  verso  la 
fine  del  precedente. 

Le  cattedre  allora  istituite  dai  governi  per  la  spiega  della 
Divina  Commedia  furono  l'una  dopo  l'altra  soppresse  nel  se- 
colo XV;  ma  quello  che  gli  eruditi  avean  fatto  dapprima 
come  professori  pubblici,  continuarono  a  farlo  come  profes- 
sori liberi  e  privati,  e  probabilmente  con  questo  ultimo  ti- 
tolo G.  Maria  e  Francesco  Filelfo  esposero  alcune  parli  della 
Divina  Commedia  ,  il  primo  in  Verona  o  il  secondo  in  Fi- 
renze. ' 

Quanto  ai  commentatori  di  Dante  che  lavoravano  piut- 
tosto per  leggitori,  anziché  per  uditori,  furon  eglino  ancor 
più  numerosi  nel  secolo  XV  che  nel  precedente.  Avrò  ap- 
presso occasiono  di  parlare  di  tutti  questi  commentatori  , 
di  citarli ,  e  di  lamentarmi  di  tutto  che  vi  manchi,  di  tutto 
che  vi  ha  di  superfluo  o  di  peggio  che  superfluo  nei  loro 
enormi  lavori  ;  qui  non  gli  accenno  che  per  riconoscere  i 
servigi  da  loro  resi  alla  italiana  letteratura. 

Gli  eruditi  pedanti ,  ialinisli  o  grecisti ,  furono  ancor  più 
numerosi  nel  XV  che  nel  XIV  secolo.  Più  istruiti  e  più  ele- 
ganti, si  credettero  più  in  dritto  di  sprezzare  la  poesia  vol- 
gare e  particolarmente  quella  di  Dante.  La  Divina  Comme- 
dia non  era,  secondo  toro,  «  che  un  repertorio  di  trivialità, 
monacali,  che  un  libro  da  involgergli  droghe  e  pesce  salato, 
un  libro  da  sarti  e  da  ciabattini.  » 

Era  questa ,  come  si  vede  ,  una  continuazione  ed  anche 
un  raddoppiamento  di  quella  specie  di  lotta  stabilita  nel  se- 
colo XIII  tra  la  letteratura  morta  e  la  vivente,  tra  il  latino 
e  l'italiano.  Or  ,  i  commentatori  ,  gì'  interpreti  della  Divina 
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Commedia,  coloro  che  la  spiegavano  in  pubblico  contribui- 
rono certamente  a  mantenere  la  nazionalità  letteraria  d'Ita- 
lia, e  tutto  quello  che  essi  fecero  per  la  gloria  di  Dante,  fu 
una  specie  di  protesta  più  o  meno  diretta  in  favore  della 
poesia  italiana  ,  contro  gli  eruditi  convinti  che  non  poteva 
esservi  poesia  che  in  greco  o  in  latino. 

Del  resto  ,  considerati  in  sé  stessi  e  nei  loro  risultati  gli 
scritti  di  questi  commentatori  e  di  questi  professori,  hanno 
un  merito  ,  che  bisogna  saper  riconoscere  sotto  le  ingrate 
forme  di  un'erudizione  da  lungo  tempo  in  disuso.  Essi  con- 
tengono un  gran  numero  di  nozioni  e  di  tradizioni  preziose 
sulla  vita  di  Dante,  sulle  particolari  avventure  e  gli  avveni- 
menti nazionali  cui  egli  ha  fatto  allusione  nel  suo  poema  , 
e  sui  costumi  privati  o  pubblici  degli  Italiani.  Vi  sono  nella 
Divina  Commedia  gran  numero  di  tratti  che  più  non  s'in- 
tenderebbero se  essi  fornito  non  ne  avessero  i  dati  indi- 
spensabili per  intenderli.  Infine,  eglino  non  fecer  meno  per 
Dante  di  quanto  i  commentatori  greci  per  Omero  ,  né  la 
loro  fatica  fu  men  utile. 

Il  gusto  della  classica  erudizione  ,  che  avea  formato  nel 
X¥  secolo  il  carattere  dominante  dell'italiana  letteratura, 
continuò  nel  XVI  non  però  colla  perniciosa  influenza  che 
aveva  esercitato  sulla  parte  nazionale  e  vivente  di  questa 
letteratura.  In  quel  luminoso  periodo  la  poesia  e  l'eloquenza 
italiana  meravigliosamente  svilupparonsi  e  si  arricchirono  di 
tutti  i  generi  di  cui  pativan  difetto.  Trasportale  in  quel  pe- 
riodo la  fama  e  le  composizioni  di  Dante  vi  rinvennero  un 
mondo  novello  ,  in  contatto  con  rinomanze  e  coji  idee  no- 
velle, di  cui  doveano  subir  la  prova,  iho  minacciava  di  es- 
ser terribile. 

Nella  poesia,  e  particolarmente  nella  lirica,  Petrarca  con- 
tinuava a  dominare  come  l'ideale  della  perfezione,  come  un 
modello  assoluto  che  escludeva  tutti  gli  altri  e  Dante  stosso, 


13 

il  quale  non  potè  avere  Imitatori  propriamente  delti.  Se  si 
studiò  ancora  fu  sotto  il  rapporto  della  lingua,  In  ciò  che  ri- 
guarda lo  stile  e  l'espressione  poetica.  Alcun  non  pensò  di 
Imitare  né  l' idea  nò  le  forme  del  suo  gran  poema.  Eransl 
sviluppate  ,  nel  corso  del  secolo,  opinioni  opposte  a  quelle 
forme  e  a  quell'idea,  e  la  letteratura  italiana  avea  progredito 
purificandosi  sotto  lo  inlluenze  dell'antichità  greca  e  latina. 
Si  eran  formate  teorie  letterario  su  tutti  i  generi  di  com- 
ponimenti ;  e  queste  teorie  eran  tutte  fondate  sulle  poeti- 
che di  Aristotele  e  di  Orazio  ,  delle  quali  si  eran  fatte  gran 
numero  di  parafrasi  ,  di  traduzioni  e  di   commenti. 

Esistendo  queste  teorie,  non  se  ne  fece  soltanto  la  regola 
delle  opere  da  comporre,  ma  una  legge  assoluta,  cui  si  riferi- 
rono tutte  le  produzioni  anteriori.  Era  impossibile  che  que- 
sta legge  non  fosse  applicata  alla  Divina  Commedia,  ed  era 
difficile  che  l'applicazione  non  traesse  seco  contese;  era  que- 
sto un  altro  incidente,  una  novella  fase  tra  la  letteratura  clas- 
sica e  la  nazionale. 

La  lotta  cominciò  nel  1570.  Uno  dei  grammatici  e  del 
letterati  celebri  di  quel  tempo,  Benedetto  Varchi  ,  pubblicò 
in  quell'anno  il  suo  Ercolano ,  opera  in  forma  di  dialoghi 
sulla  lingua  italiana.  Siccome  era  ben  naturale,  vi  parlava 
molto  di  Dante  e  sempre  colla  più  grande  ammirazione,  fino 
a  proclamarlo  formalmente  in  più  di  un  luogo  superiore  a 
Virgilio  e  ad  Omero.  Il  Varchi  era  un  ingegno  secco,  medio- 
cre, leggiero;  non  conosceva  l'antichità,  e  sarebbe  stalo  molto 
imbarazzalo  ad  addurre,  non  dico  ragioni  plausibili,  ma  ra- 
gioni qual  che  si  siano  di  questa  preferenza  che  accordava 
a  Dante  su  di  Omero  e  Virgilio,  La  sua  asserzione  non  ec- 
citò mcn  sorpresa  che  scandalo  ,  e  attirq  al  povero  Danto 
avversari,  che  senza  di  questo  non  avrebbe  forse  avuto,  o 
almeno  non  sarebbero  stati  sì  violenti. 

Un  ignoto  personaggio  ,  che  si  nascose  sotto  il  nome  di 
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Ridolfo  Ciistravillo,  scrisse  contro  l'asserzione  del  Varchi  un 
discorso,  nel  quale  imprese  a  rilevare  i  difetti  delia  Divina 
Commedia  e  a  far  vedere  che  quest'opera  non  era  un  poe- 
ma, o  se  lo  era,  doveva  essere  il  peggioro  di  tutti. 

Jacopo  Mazzoni,  uomo  distinto  pel  suo  sapere  in  lettera- 
tura ed  in  filosofia,  imprese  a  confutare  il  discorso  del  Ca- 
stravilia  ed  a  provare  che  la  Divina  Commedia  era  un  poema, 
ed  un  bel  poema. 

Ingaggiato  in  tal  guisa  il  combattimento,  nuovi  campioni 
successivamente  si  presentarono  per  sostenere  gli  uni  i  difen- 
sori di  Dante,  gli  altri  quelli  di  Omero.  Dall'una  parte  e  dal- 
l'altra quei  campioni  erano  uomini  dotti,  di  un  ingegno  eser- 
citato nelle  ardue  discussioni  per  le  dispute  allora  vivissime 
tra  i  partigiani  di  Aristotele  e  di  Platone.  Questa  circostanza 
rese  la  contesa  intorno  a  Dante  più  astrusa  e  più  diflTicilo , 
ma  per  ciò  forse  più  breve:  non  durò  che  venti  anni. 

Al  termine  di  questo  tempo ,  e  di  non  so  quanti  volumi 
grossi  e  piccoli,  ie  cose  trovaronsi  allo  stesso  punto  di  pri- 
ma. Era  stato  provato  che  la  Divina  Commedia  rassomigliava 
sì  poco  alle  composizioni  di  Omero  e  di  Virgilio ,  e  che  so 
il  titolo  di  poemi  e  di  poemi  eroici  conveniva  strettamente 
a  queste  ultime,  la  prima  non  era  nò  un  poema  eroico,  nò 
un  poema.  Dall'  altro  lato ,  i  difensori  di  Dante  ,  volendo 
definire  la  sua  opera,  l'avevano  mal  definito,  e  mal  ne  ave- 
vano dimostrato  le  bellezze.  Ma  coloro,  che  sentivano  queste 
bellezze  erano  giù  in  gran  numero  ,  onde  non  curarono  di 
vederle  meglio  definite  o  dimostrato.  La  loro  ammirazione 
per  Dante  derivava  da  un  istinto  di  poesia  supcriore  al  ra- 
gionamento letterario,  da  on  sentimento  di  nazionalità  ita- 
liana più  forte  del  fanatismo  clnfsico.  F.a  fama  di  Danto 
guadagnò  più  che  non  perdette  nell'essere  stata  assalita  dai 
pedanti  «lie  non  la  comprendevano;  e  la  Divina  Commedia  nel 
\\i  secolo  come  nel  XV  fu  l'oggetto  favorito  degli  studi 
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e  dei  lavori  degli  Italiani  che  coltivarono  la  letteratura  na- 
zionale. 

Fra  questi  lavori  occupa  un  posto  distinto  l'edizione  della 
Divina  Commedia  fatta  in  Firenze  nel  1595.  Fino  a  quel  punto 
non  si  era  impresso  questo  poema  che  secondo  manoscritti 
più  o  meno  scorretti  e  zeppi  di  varianti.  L'Accademia  della 
Crusca  no  pubblicò  un  testo,  risultato  di  un  gran  lavoro  di 
critica,  che  sin  d'allora  ritoccato  sovente  e  perfezionato ,  ha 
mestieri  di  esserlo  tuttavia. 

Questa  prima  edizione  critica  di  Dante  non  fu  l'unico  omag- 
gio reso  dall'Accademia  di  Firenze  alla  gloria  del  suo  poeta. 
Parecchi  dei  suoi  membri  impresero  a  rischiarare  in  disser- 
tazioni destinate  ad  esser  lette  nelle  loro  riunioni,  diversi 
punti  curiosi  della  Divina  Commedia.  A  questi  lavori  acca- 
demici mescolaronsi  molti  lavori  particolari,  intrapresi  collo 
stesso  zelo  o  coi  medesimi  intenti.  Certamente  questi  lavori 
non  tutti  raggiungevan  lo  scopo  ;  sapevan  troppo  di  quella 
curiosità  oziosa  e  pedantesca  del  sapere  troppo  limitato  del- 
l'epoca, ma  nondimeno  erano  la  viva  espressione  delle  idée 
e  dello  tendenze  del  secolo  XVI,  e  per  siffatto  titolo  il  più 
bell'omaggio,  allora  possibile,  reso  al  genio  di  Dante. 

Ma  eccoci  con  questo  nome  sempre  più  glorioso  ,  giunti 
al  secolo  XVII  ,  a  quel  secolo  si  biasimato  nell'  istoria  del- 
l' italiana  letteratura.  È  vero  pur  troppo  che  1'  eloquenza  e 
la  poesia  vi  furono  invaso  dal  cattivo  gusto.  Gl'Italiani,  in- 
fastiditi della  eleganza  monotona,  della  purità  timida  ,  della 
fredda  castigatezza  che  avcan  signoreggiato  nel  secolo  XVI, 
soprattutto  nel  genere  lirico,  se  ne  spogliarono  per  la  mania 
del  bello  spirito,  dei  miserabili  giuochi  di  parole  e  di  pen- 
sieri ,  e  per  far  pompa  del  bizzarro  e  del  falso. 

Ma  in  un  paese  come  l'Italia  il  cattivo  gusto  non  s'impa- 
dronisce dell'  intera  letteratura  ,  né  mai  lungamente  la 
signoreggia.  11  secolo  XVII,  subbielto  convenuto  di  lamen- 
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tazlonl  accadeniicho,  ebbe  pure  i  suoi  gcnii,  mercè  dei  (luali 
degnamente  collegasi  all'epoche  precedenti,  serbando  alcuni 
tratti  di  originalith  che  lo  distinguono.  Chiabrera ,  Tosti , 
Guidi  ed  altri,  che  non  somigliano  a  Petrarca  ,  né  si  wsso- 
miglian  tra  loro  ,  son  nondimeno  poeti  di  un  ordine  supe- 
riore. 

Tuttavia,  considerando  questo  secolo  in  ciò  che  ebbe  di 
dominante  e  di  caratteristico,  può  dirsi  che  mancò  di  entu- 
siasmo ,  di  profondità  e  di  gusto  per  la  scienza  ;  questa  Tu 
la  cagione  della  sua  indifferenza  per  gli  scrittori  del  XIV 
secolo  in  generale,  ed  in  particolare  per  Dante.  E  che  avreb- 
bero potuto  amare  nel  vecchio  poeta  ghibellino,  nel  can- 
tore austero  dell'Inferno  e  del  Purgatorio  gli  evirati  ammi- 
ratori del  lascivo  cantore  di  Adone,  o  quelli  ch'eran  ra- 
piti dai  punti  e  dalle  iperboli  dell'  Achillini  ?  Lo  stesso  Pe- 
trarca fu  negletto  in  quel  secolo,  e  con  più  ragione  dovette 
esserlo  Dante,  che  richiedeva  più  studio ,  e  la  cui  immagi- 
nazione più  selvaggia  ed  ardita  repugnava  ancor  più  ad  in- 
gegni perduti  nei  rafllnamenti  ammanierati  e  meschini  di  un 
gusto  corrotto. 

Dal  I680  al  1G90  ,  altro  gusto  ,  altre  ideo,  altre  tenden- 
ze cominciarono  a  prevalere  nella  italiana  letteratura.  Vi 
fu  allora  una  vera  dichiarazion  di  guerra  tra  il  secolo  che 
finiva  e  quello  che  cominciava,  e  fu  segnata  dalla  fondazione 
di  una  celebre  Accademia.  Per  protestare,  per  quanto  era  in 
essa  contro  i  modi  e  le  ricerche  del  bello  spirito,  quell'Ac- 
cademia prese  un  nome  che  ricordava  tutto  che  vi  era  di 
semplice,  di  leggiadro  e  di  poetico  nelle  pastorali  finzioni , 
e  si  chiamò  l'Arcadia,  l'Accademia  degli  Arcadi.  I  suoi 
membri  tolsero  nomi  di  pastori;  e  i  lavori,  lo  immagini,  la 
calma  e  la  felicità  ideale  della  vita  campestre  furono  natu- 
ralmente per  quei  pastori  un  tema  favorito  di  poesia ,  n)a 
però  non  esclusivo.   Parecchi  tra  loro  ,  esaltando  e  la   valle 
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di  Tempo ,  o  le  rive  del  Penco  ,  e  le  foreste  del  Taigeto  si 
distinsero  per  belle  produzioni  nei  più  nobili  generi  di  poe- 
sia. Il  Guidi,  tra  gli  altri,  compose  parecchie  delle  più  belle 
odi  che  vi  siano  nella  lingua  italiana  ,  la  quale  molte  ne 
possiede  (1). 

Col  gusto  del  semplice  e  del  vero,  ritornò  Io  studio  e  l'am- 
mirazione degli  antichi  capolavori,  e  per  conseguenza  quello 
della  Divina  Commedia. 

Fra  i  ristauratori  del  gusto  trovaronsi  uomini  che  nella 
cultura  delle  lettere  avean  recato  gran  sapere,  mire  elevate, 
idee  originali.  Eglino  contribuirono  più  d'ogni  altro  a  far 
rifiorire  la  gloria  e  Io  studio  di  Danto,  e  fra  tutti  merita  di 
esser  menzionato  il  Gravina,  giureconsulto  ,  istorico  e  filo- 
sofo, degno  antecessore  di  Montesquieu. 

Il  Gravina  dal  1713  al  1717,  pubblicò  un  opuscolo  in  due 
libri  intitolato:  Della  Ragion  poetica  ,  opuscolo  che  si  può 
riguardare  siccome  uno  dei  primi  saggi  di  una  poetica  ra- 
zionale che  risaliva  aldi  là  delle  idee  di  Aristotele.  Ivi.  par- 
lando della  Divina  Commedia  ,  il  Gravina  la  considera  sotto 
nuovi  punti  di  vista;  la  paragona  ai  grandi  monumenti  della 
poesia  primitiva,  nei  quali  i  [toeti ,  ausiliari  indispensabili  e 
venerati  degli  istitutori  dello  nazioni ,  svilupparono  in  versi 
armoniosi  le  verità  fondamentali  della  religione  e  della  mo- 
rale. Ciò  che  più  colpisce  in  quel  poema  si  è  la  grandezza 
e  la  dignità  del  subbietto,  tratto  da  quanto  vi  ha  di  più  ac- 
concio  nelle  credenze  cristiane  a  dipingere  le  passioni,  le  mi- 
serie, le  debolezze  e  le  virtù  umane.  Degne  di  ammirazione 


{i)  Gli  Arcadi  giovarono  senza  dubbio,  siccome  dice  1'  Autore,  ad  abbattere 
il  falso  gusto  che  si  manifestò  nella  letteratura  italiana  nel  secolo  XVII, 
sostituendo  alle  figure  esagerate  e  contradiltorie  che  vi  avevano  signoreg- 
giato ,  uno  stile  castigato  e  corretto.  Nondimeno  non  valsero  a  rinviati - 
rire  il  pensiero  e  l' aflotto,  ma,  circoscritte  unicamente  alla  forma ,  riu«ei- 
ron  vuoti,  freddi  ed   ammanierati.  {Nota. del  Tradndore) 
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sono  del  pari  e  la  sublimità  del  concetto,  e  l' originalità  con 
cui  Io  esprime.  Infine,  Dante  gli  sembra  essere  stato  per  la 
poesia  italiana  ,  ciò  che  un  tempo  fu  Omero  per  la  greca  ; 
Q  non  è  questo  da  sua  parte  un  vago  elogio  ,  una  classica 
formula  di  ammirazione,  mala  ponderata  somiglianza  di  due 
fatti  identici  in  tutto  che  hanno  di  essenziale. 

Qualche  tempo  dopo  che  il  Gravina  avea  con  queste  vedute 
ingegnose  giudicato  la  Divina  Coinmedia,  venne  un  altro  fi- 
losofo, l'illustre  Vico,  che ,  dovendo  parlar  di  Dante  ,  disse 
cose  somiglianti  a  quelle  dette  dal  Gravina  ,  ma  dedotte  da 
un  sistema  d"  idee  molto  più  vasto,  più  originalo,  e  più  po- 
sitivo. 

Nel  suo  ardito  saggio  sull'istoria  dell'umanità,  che  aveva 
intitolalo  Prìncipii  di  ima  scienza  nuova,  Vico  avea  consi- 
derato i  periodi  eroici ,  quelli  della  barbarie  j  come  i  veri 
periodi  della  poesia.  I  poeti  di  quei  periodi  erano,  secondo 
lui ,  gli  storici  ,  storici  tanto  più  animati  e  più  vivi ,  cioè 
tanto  più  poeti,  quanto  eglino  erano  più  esatti  e  più  inge- 
nui ,  e  dipingevano  più  fedelmentG  la  natura  umana  nelle 
sue  epoche  di  giovinezza,  di  vigore,  e  di  selvaggia  energia. 
Nell'idea  di  Vico  il  medio  evo  fu  un  ritorno  di  quella  stessa 
barbarie  ch^  aveva  un  tempo  inviluppato  la  Grecia;  e  Dante 
fu  l'Omero  di  questa  nuova  barbarie.  Ei  ne  trova  in  lui  tutti 
i  caratteri  e  soprattutto  il  più  decisivo,  quello  di  storico,  di 
narratore  di  cose  vere  e  locati. 

Mentre  che  il  Gravina  ed  i|  Vico  cercavano  il  modo  ondo 
collocar  ia  Divina  Commedia  fra  I  grandi  monumenti  della 
poesia  primitiva,  altri  uomini ,  unicamente  poeti,  e  come  tali 
percossi  dal  genio  4»  Dante,  p'  Illustrarono  con  produzioni  con- 
cepite sotto  y  ispirazione  (ii  qup^to  genio,  Primo  fra  tutti  si 
presenta  Alfonso  Varano. 

Nato  ne)  1707,  da  un'illustre  famiglia,  il  Varano  coltivò 
/|uasi   tutti   i   generi  f)i   poesia  in  voga    al  suo  tempo  ,  e 
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gli  coltivò  con  successo;  ma  non  fu  grande  che  in  un  solo. 

Uomo  grave  e  religioso,  ammiratore  entusiasta  di  Dante, 
il  Varano  non  adottò  la  opinione  dominante  fra  i  letterali 
del  suo  tempo,  che  riguardando  le  idee  e  le  credenze  cristiane 
siccome  soggetti  essenzialmente  antipoetici,  pretendevano  in 
tal  giusa  ridurre  la  sublime  poesia  ad  un  incessante  impa- 
sto delle  favole  del  paganesimo  classico,  a  un  puro  trastullo 
d' ingegno.  Risoluto  di  dare  a  questa  opinione  una  nobile  e 
gloriosa  smentita,  compose  dodici  piccoli  poemi,  che  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Visioni.  Queste  visioni  si  riferivano  ai  più 
notevoli  avvenimenti  del  secolo,  alle  morti  di  grandi  perso- 
naggi,  alle  battaglie  memorabili,  ed  alle  calamità  fortuite, 
come  il  tremuoto  di  Lisbona  e  la  peste  di  Messina  nel  174i. 
Dipingendo  questi  avvenimenti  il  poeta  ne  traeva  le  più  alte 
idee  di  morale  cristiana,  e  nessuno  pria  di  lui  avea  fatto 
Tedere  come  poteva  sposarsi  l' ispirazione  dantesca  air  anda- 
mento indipendente  di  un  ingegno  originale,  e  a  quanto  ri- 
chiede il  gusto  più  nobile  e  più  severo. 

Queste  visioni  facendo  al  Varano  acquistar  la  fama  di  gran 
poeta,  accrebbero  il  numero  degli  ammiratori  di  Dante,  e  con- 
tribuirono a  rendere  Io  studio  delle  suo  opere  sempre  più 
nationale. 

11  secolo  XVIII  ebbe,  siccome  i  secoli  precedenti,  lette- 
rati di  un  gusto  delicato  ma  timido  e  circoscritto  ,  uomini 
incapaci  di  riconoscere  il  bollo  sotto  altre  forme  e  sotto  al- 
tre vesti  che  quelle  della  classica  antichità.  Per  questi  let- 
terati ,  Dante  non  aveva  che  un  merito  relativo ,  non  era 
altro  che  un  poeta  notevole  pel  suo  tempo.  Ma  il  suo  tempo 
era  un  tempo  barbaro  che  escludeva  ciò  che  è  indispensa- 
bile per  meritare  l'ammirazione  delle  epoche  di  vera  cultura; 
il  gusto  ,  la  regola,  la  purezza  dell'arte. 

Uno  di  questi  uomini,  scrittore  spiritoso  e  corretto  ,  non 
privo  d'istruzione,  versificatore  elegante  e  credentesi  poeta, 


20 

il  gesuita  Bettinelli  s'incaricò  di  essere  intorno  a  Dante  l' in- 
terprete dei  belli  spiriti  della  sua  tempra  e  della  sua  epoca, 
e  pubblicò  nel  1758  dieci  lettere  intitolate:  Lettere  Virgiliane 
perchè  supponevasi  che  Virgilio  le  scrivesse  dai  Canopi  Elisi 
agii  Arcadi  di  Roma. 

Queste  lettere  vertevano  principalmente  sugli  antichi  poeti 
italiani,  che  lutti  vi  erano  malmenati,  e  Dante  più  che  ogni 
altro.  L'autore  metteva  in  bocca  di  Virgilio  le  sue  proprie 
critiche  sulla  Divina  Commedia ,  ma  di  queste  le  più  nuo- 
ve erano  insignificanti  e  frivole  ;  le  più  speciose ,  triviali  e 
vecchie. 

Il  censore,  è  vero,  non  condannava  tutto  nel  poema  di 
Dante;  francamente  ed  in  vivi  termini  ne  ammirava  un  cer- 
to numero  di  luoghi;  ma  il  risultato  dell'esame  riduceva  a 
poca  cosa  le  bellezze  della  Divina  Commedia,  a  un  centinaio 
di  passi  e  di  tratti  interessanti,  e  a  meno  di  mille  versi  sen- 
za difetto;  rigettava  il  resto  siccome  detestabile  e  mostruoso. 

Queste  lettere  dovevano  far  grido,  e  lo  fecero;  ed  è  giusto 
il  confessare  che  contenevano  osservazioni  generali  vere  e 
sensate,  espresso  in  modo  piccante.  Ma  la  critica  di  Dante 
erane  ,  a  dir  vero  ,  la  parte  più  superficiale  e  più  falsa  ; 
non  era  dunque  difficile  di  rispondervi ,  ed  infatti  vi  si  ri- 
sposo. 

Questo  compito  ben  si  addiceva  all'uomo  che  ne  tolse  rin^- 
carico.  Fu  questi  il  conte  Gaspare  Gozzi,  celebre  nella  lette- 
ratura italiana  per  l'ardimento  e  il  successo  coi  quali  pose 
in  dramma  i  più  maravigliosi  e  fantastici  racconti  dell'  Oriento 
e  dell'Occidente.  Egli  avea  tanto  gusto  quanto  il  Dettinelli, 
un  ingegno  più  elevato  e  più  originale,  ed  una  immagina- 
zione più  viva.  Questa  superiorità)  apparve  nella  sua  rispo- 
sta alle  Lettere  Viryiliane:  era  questa  una  composizione  inge- 
gnosa B  piccante  per  la  forma,  e  piena,  in  sostanza,  di  sen- 
so- e  di  ragione,  avendo  l'autore  scelte  e  sviluppate  con  molto 
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spirito  ed   eleganza  alcune    idee  di    Vico  e   di  Gravina  sul 
subbietto. 

La  fama  di  Dante  trionfava  di  questa  breve  contesa ,  e 
non  cessava  di  farsi  sempre  più  grande  verso  la  flne  del 
secolo  XVIII.  Sempre  più  studiata,  di  giorno  in  giorno  me- 
glio compresa  e  sentita,  la  Divina  Commedia^  ottenne  ogni 
di  più  influenza  sul  gusto  e  le  idee  poetiche  degli  Italiani. 
Si  citerebbero  a  stento,  nella  seconda  metà  di  questo  secolo 
alcuni  uomini  distinti  nelle  lettere  che  non  ammirassero  gran- 
demente l'Alighieri. 

Quelli  stessi  che  non  lo  tolsero  positivameto  a  modello 
non  lasciarono  d' ispirarsi  in  lui,  e  di  riconoscerlo  per  mae- 
stro. Gli  ingegni  più  opposti  e  più  diversi  rinvennero  ugual- 
mente in  lui  ciò  che  ciascun  riguardava  siccome  l' ideale,  sicco- 
me il  più  alto  punto  dell'arte.  Alfieri  e  Monti, proclamaronsi 
in  qualche  modo  suoi  discepoli.  Sarebbe  difDcile  il  dire  quale 
dei  due  più  lo  avesse  studiato  e  mostratosi  fosse  più  innamo- 
rato di  lui,  e  avesse  posto  più  ardore  a  render  popolare  la  di 
lui  fama;  ma  ben  può  assicurarsi  che  Dante  non  era  riguar- 
dato nell'istessa  guisa  dall'Alfieri  e  dal  Monti:  ognuno  da 
diversi  lati  ammirava  quel  gran  genio,  e  le  loro  ammira- 
zioni riunite  non  l'abbracciavano  tutto  intero. 

AI  punto  in  cui  Monti  ,  Alfieri  ed  altri  prestanti  ingegni 
avean  fatto  salire  la  fama  di  Dante  nella  fine  del  secolo  XVIII, 
parca  difficile  potesse  accrescersi  ancora;  eppure  ella  si  ac- 
crebbe !  Giammai  in  alcun'  epoca  anteriore,  la  Divina  Com- 
media fu  studiata  con  tanto  ardore  quanto  nella  parte  già 
scorsa  del  secolo  XIX.  Tutti  i  generi  di  lavori,  di  cui  poteva 
essere  oggetto,  le  furono,  per  cosi  dire,  intorno  accumulati. 
Se  ne  fecero  un  gran  numero  di  edizioni  diverse  ;  si  pub- 
blicarono antichi  commentari  fino  a  quel  punto  rimasti  ine- 
diti, e  se  ne  fecer  di  nuovi,  gli  uni  parziali,  gli  altri  com- 
piuti e  tutti  fruito  di  lavori  considerevoli  ;  si  fecero  nuove 
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dissertazioni  tanto  sulV  intero  poema,  quanto  su  qualche  parte 
più  difficile  od  importante. 

Nuovi  tentativi  si  fecero  per  rischiarare  la  vita  di  Dante. 
Gli  editori,  i  biografi,  gli  antiquari  ricercarono  sino  1  menomi 
indizi  delle  sue  azioni;  tentarono  di  scoprire  tutte  le  tracce 
dei  suoi  numerosi  viaggi,  delle  sue  gite  perpetue;  osserva- 
rono tutti  i  monasteri,  tutti  i  castelli,  dove  potevasi  credere 
avesse  ricevuto  ospitale  ricovero ,  tutti  i  luoghi  dove  le 
tradizioni  alTermavano  avesse  fatto  dimora.  Frugaron  di  nuovo 
tutti  gli  archivi,  in  cui  avean  la  minima  probabilità  di  rinve- 
nire alcuna  delle  sue  opere  smarrite,  o  almeno  qualche  do- 
cumento,-qnalche  foglio,  nascoso  nella  polvere,  in  cui  fosso 
sol  nominato. 

Ma  debbo  dirlo  pria  di  passar  oltre,  questi  lavori  non  fu- 
ron  tutti  felici,  né  son  tutti  di  un  uguale  interesse.  Fra  que- 
sti recenti  commentatori  della  Divina  Commedia^  ve  ne  sono 
alcuni  presso  i  quali  l'entusiasmo  quasi  religioso  per  Dante, 
e  la  superstiziosa  convinzione  della  divinità  del  suo  genio, 
non  son  riusciti  che  a  meschinità  letterarie,  o  a  triviali  os- 
servazioni di  grammatica.  Ve  ne  son  di  altri  più  ingegnosi 
ed  originali,  ma  che,  invasi  dalla  smanìa  dell'allegorìa,  han 
voluto  fare  della  Divina  Commedia  un  non  so  che  senza  sostan- 
za, senza  vita,  senza  realità  poetica,  un  puro  travestimento 
simbolico  d' idee  morali  le  più  volgari. 

Non  solo  l'entusiasmo  per  Dante  ha  talvolta  impedito  di 
vedere  i  lati  deboli,  i  lati  umani  se  si  vuole,  del  suo  genio, 
ma  ha  fatto  vedere  nel  suo  poema  cose  che  non  possono  es- 
servi. —  Un  geometra  italiano  del  secolo  scorso  credeva  aver 
trovato  nella  Divina  Commedia  V  idj.*a  del  sistema  del  mondo; 
un  giovine  metatlsico  vi  ha  veduto  dappoi  il  germe  della  fl- 
losofla  di  Kant. 

Alcuni  lettorati  di  fama  han  voluto  riguardare  collo  stesso 
entUfiasmo  e  colla   stessa  venerazione  per  Ja  Divina  Coni- 
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media  le  altre  opere  di  Dante  ,  e  con  ciò  sono  incorsi  in 
errori  die  diverrebbero  perniciosi  se  potessero  accreditarsi, 
o  se  fossero  men  facili  a  combattersi. 

Infine  ,  il  desiderio  di  penetrare  nei  più  riposti  secreti 
dell'  anima  di  Dante,  e  la  pretenzione  di  dir  di  lui  cose  nuove, 
ne  han  fatto  dir  delle  strane.  11  famoso  padre  Arduino  ne 
porse  r  esempio.  Egli  avea  letto  la  Divina  Commedia  ,  e  il 
genio  del  paradosso  si  era  in  lui  destato  a  quella  lettura. 
Ivi  trovando  un  gran  numero  di  cose  che  un  Italiano  del  XIV 
secolo  non  poteva,  secondo  lui,  avere  scritto,  si  era  persuaso 
che  la  Divina  Commedia  era  stata  composta  verso  il  1412  da 
un  ercsi.irm,  partigiano  delle  dottrine  di  Wiclef. 

Ugo  Foscolo  ,  uno  di  quei  che  han  parlato  di  Dante  con 
pili  interesse,  sagacia,  e  critica  ha  veduto  del  pari  nella  Di- 
vina Commedia  un'  opera  di  eresia:  ma  a'  suoi  occhi  è  Dante 
stesso  r  eresiarca.  Dante  era  ,  secondo  lui ,  un  missionario 
religioso,  V  apostolo  di  una  riforma,  di  cui  la  Divina  Com- 
media era  il  manifesto  poetico. 

Non  è  guari ,  un  altro  Italiano ,  seguendo  i  sospetti  del 
Foscolo  e  del  padre  Arduino,  ha  scritto  su  Dante  un  grosso 
volume  in  cui  s'  ingegna  a  fare  della  Divina  Commedia  un 
logogrifo  mostruoso  ,  l'opera  di  un  eretico  in  delirio  (1). 

(1)  Il  Foscolo  credette  ravvisare  in  Dante  il  precursore  della  riforma 
interpretando  alcuni  versi  del  Paradiso  in  un  modo  assurdo  e  contra- 
dittorio  alla  tela  dell'  opera.  Egli  ne  travisa  i  concetti  e  cangia  il  si- 
gnificato delle  parole.  Se  Dante  interrogato  da  san  Pietro  sulle  ve- 
rità della  fede  ,  le  rivela  con  tale  candidezza  e  fervore  da  meritare 
di  essere  abbracciato  dal  principe  degli  Apostoli  come  servo  dal  pa- 
drone, il  Foscolo  assevera  che  con  parole  oscure  intenda  alludere  ad 
una  missione  soprannaturale, ricevuta  dal  cielo,  onde  riformare  la  re- 
ligione. Se  san  Giacomo  lo  interroga  intorno  alla  speranza,  e  Dante, 
per  bocca  di  Beatrice,  risponde  che  somma  è  la  sua  fiducia  nella  bontà 
divina,  e  per  questo  gli  viene  accordata  la  grazia  di  visitar  pria  di 
morire  gli  invisibili  regni,  il  Foscolo  afferma  che  Dante  si  crede  incari- 
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Non  insisterò  davvantaggio  sulle  meschinità  ,  gli  errori  e 
le  follie,  di  cui  Dante  è  stato  V  oggetto  ,  poiché  vi  sarò  ri- 
condotto naturalmente  dallo  sviluppo  di  questo  corso,  e  sarà 
tempo  allora  di  occuparmene. 

cato  di  militare  contro  le  dottrine  della  cattolica  chiesa.  Tanto  la  torta 
del  pregiudizio  addormenta  talvolta  i  più  svegliali  ingegni  ! 

Il  Rossetti  ravvisa  nei  mistici  personaggi  della  Divina  Commedia  il 
linguaggio  convenzionale  di  una  setta,  che  tende  a  rovesciare  l'edifizio 
religioso  e  politico.  Per  lui  Virgilio  e  Stazio,  Lucia  e  Beatrice  non  sono 
che  segni  occulti  e  tenebrosi  onde  nascondere  i  concepiti  disegni.  Ma 
se  egli  avesse  riflettuto  che  1'  ispirazione  poetica  deriva  dai  sentimenti 
del  cuore,  e  che  la  codardia  e  la  doppiezza,  attributi,  che  egli,  seb- 
bene contro  il  suo  intento,  regala  all'Alighieri,  non  hanno  potuto  creare 
opere  che  vincano  i  secoli  e  risveglino  l'entusiasmo  degli  uomini,  non 
avrebbe  posto  in  capo  questo  sistema,  non  fondato  su  di  alcuno  ar- 
gomento ,  ove  riguardar  si  voglia  dal  lato  filosofico,  e  contrario  alle 
leggi  della  verosimiglianza,  ore  si  voglia  coBsiderar  piuttosto  per  una 
poetica  invenzione.  -^ . 

Due  nuove  opere  su  Dante  si- son,  non  è  guari,  pubblicate  in  Fran- 
cia, una  del  signor  Aroux,  che  ha  per  titolo:  Dante  révolutionnaire, 
socialiste  et  hérétique  (Paris  1853),  l'altra  del  signor  Boissard  :  Dante 
révolutionnaire  et  socialiste,  mais  non  hérétique;  révélation  sur  les  ré~ 
vélations  diM.  Aroux,  et  défense  d'  Ozanam  (Paris  1854),  opere  nello 
quali  si  aggiungono  novelle  accuse  al  povero  Dante,  e  si  moltiplicano 
le  calunnie,  seguendo  non  i  fatti,  ma  i  delirii  della  fantasia. 

L'Aroux  opina  che  Dante  fosso  eretico,  rivoluzionario  e  socialista: 
eretico  perchè  mostra  simpatie  per  tutti  i  settarii.  ed  ira  feroce  contro 
i  loro  vincitori,  celando,  sotto  il  velo  del  cattolicismo  e  dell'amore  pla- 
tonico, i  suol  malvagi  disegni,  onde  non  esser  colpito  dai  fulmini  del- 
l'Inquisizione; rivoluzionnrio  perchè  rigetta  il  dominio  dei  Papi,  desi- 
derando quello  dcH'imporaloro  ;  socialista,  perchè  dice  che  la  nobiltà 
del  sangue  vien  meno  col  volger  degli  anni  so  non  si  rinvigorisce 
con  magnanime  imprese,  perchè  condanna  come  vili  le  ricchezze  e  ne 
crede  periglioso  il  possesso,  perchè  nel  canto  XI  dell'Inferno  vitupera 
l'ucura  siccome  contraria  alla  legge  del  lavoro.  Lgii  olTermu  che  Bea- 
triee  è  un  essere  fantastico  che  simboleggia  l'ardente  umore  per  la 
dottrina  segreta,  che  Lucia  ò  la  scienza  occulta  della  setta,  che  Fle- 
gia  è  an  turmenialuro^ dell'  inquisizione,  lu  Arpie  i  frati  Domenicani  e 
FraoceAcaui,  beuiiiamidu,  Uuuia. 
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Ma  per  chiudere  questo  rapido  cenno  delle  vicessitudini 
e  dei  progressi  della  fama  di  Dante,  non  mi  resta  che  rias- 
sumere in  un  sol  fatto  tutti  i  fatti  particolari  da  me  succes- 


Or  queste  tre-  accuse  non  solamente  son  false  ma  inverisimili  :  false, 
perchè  non  fondate  su  di  alcuna  prova,  inverisimili,  perchè  contra- 
rie allo  spirito  del  secolo  XIV.  Se  Dante  fosse.stato  eretico  non  avrebbe 
detto  a  Nicolo  111  nell'Inferno  : 

E   se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti   nella  vita  lieta,  ec. 

biasimando  l'uomo,  e  rispeWando  il  pontefice  ;  non  avrebbe  detto  nel 
Purgatorio,  parlando  delia  prigionia  di  Bonifazio  Vili,  da  lui  con  amari 
rimproveri  assalito  : 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto, 
Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellaf  l'aceto  e  il  fele, 
E  tra  i  vivi  latroni  essere  anciso; 

parole,  che,  se  mal  non  mi  appongo,  non  possono  uscire  che  da  una 
bocca  cattolica;  non  avrebbe  nel  Paradiso  per  mezzo  di  Beatrice  enun- 
ciato : 

Avete  il  Vecchio  e  Nuovo  testamento 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

A  fronte  di  s\  evidenti  manifestazioni  deve  svanire  qualunque  dif- 
ficoltà; ma  l'Aroux  soggiunge,  che  Dante  parla  cosi  per  finzione.  A 
questo  argomento  non  abbiam  che  rispondere.  Un  uomo  il^.quiile  ha 
ricevuto  dal  cielo  il  privilegio  soprannaturale  di  penetrare  liei  segreti 
del  cuore,  che  non  son  noti  che  a  Dio,  c'induce  tal  riverenza  da  chiu- 
derci la  bocca  e  farci  ammutolire.  Noi,  miserabili  uomini,  che  non  ab- 
bianìo  una  sì  lunga  vista,  giudichiamo  dei  pensieri  altrui  secondo  la 
manifestazione  che  ne  fanno,  né  ci  appigliamo  a  formolo  sistematiche, 
mercè  delle  quali  sarebbe  agevole  di  ritrovar  l'eresia  nelle  opere  dei 
Padri  della  Chiesa,  affermando  che ,  contrari  alla  cattolica  fede,  per 
Unzione  se  ne  mostrassero  amici. 

Dante,  segue  a  dire    l'Aroux,  era  rivoluzionario  :  noi  rispondiamo  o 
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sivamenle  accennali.  Dante  figura  oggimai   nella  letteratura 
italiana  siccome  un  genio  privilegiato  e  di  un  ordine  a  par- 
te, siccome  un  genio  di  secolo  in  secolo  collocato  sempre  più 

che  non  lo  era,  o  che  lo  eran  del  pari  tutti  i  suoi  contemporanei.  Nel 
secolo  XIV,  come  ognun  sa,  1*  Italia  era  divisa  in  due  parliti,  1'  uno 
aderente  al  papa,  l'altro  all'imperatore.  Dante  era  ghibellino,  nèghi- 
bellino  importa  rivoluzionario.  Il  giudicare  coi  moderni  pensieri  delle 
cose  antiche,  è  uno  dei  più  tristi  errori,  in  cui  s'  incorre  ai  nostri  tempi. 
Gli  uomini,  secondo  i  progressi  della  civiltà,  hanno  differenti  opinioni 
e  differenti  costumi.  A  che  dunque  attribuire  le  idee  del  secolo  XIX 
al  secolo  XIV?  Dante  era  socialista:  che  vagheggiasse  una  forma  po- 
litica più  regolare  di  quella  cl»e  vi  era  ai  suoi  tempi,  non  siam  lon- 
tani dal  concederlo,  ma  che  sognasse  la  comunione  dei  beni  e  l'orga- 
nizzazione del  lavoro,  lo  neghiamo,  sì  perchè  a'  suoi  tempi  non  po- 
tevano sorgere  queste  idee,  né  furono  d'alcuno  manifestate,  sì  perchè 
l'Alighieri,  come  ghibellino,  desiderava  la  restaurazione  dell'  impero 
romano.  Resta  all'Aroux  di  risolvere  1'  imporrante  problema  se  impero 
romano  e  socialismo  abbiano  lo  stesso  significato  o  se  fossero  due 
forme  poliUche  poggiate  sugli  stessi  principii.  Egli  colle  sue  altissime 
speculazioni  soprannaturali,  colle  sue  sublimi  invenzioni  poetiche,  su- 
periori alle  leggi  della  verisimiglianza,  potrebbe  forse  scoprire  e  com- 
porre qualche  relazione  tra  oggetti  sì  discrepanti  e  contradittorii  ,  e 
ingenerare,  per  servirmi  della  espressione  di  Socrate,  qualche  maravi- 
gliosa  anomalia  mentale. 

10  ogni  modo  ci  congratuliamo  culi' Aroux,  che,  dopo  dieci  anni  di 
studio,  gli  sia  finalmente  riuscito  di  spiegare  in  tal  guisa  i  miti  in- 
comprensibili dell'  opera  misteriosa  di  Dante,  d'  intenderne  i  più  se- 
greti pensieri,  di  decifrarne  i  geroglifici,  e  di  aver  col  suo  libro,  sic- 
come dice  egli  stesso  nel  suo  proemio,  prodotto  una  rivolusione  nel- 
V  istoria  del  cristianesimo,  della  filosofìa,  della  letteratura...  un  vero 
scompiglio  nei  domimi  della  critica,  dell'  istoria  e  della  filosofìa  (pa  ■ 
gine  10  e  13). 

11  Boissard.  educato  alla  scuola  di  Ozanam,  imprende  a  confutare 
l'Aroux,  sostenendo  che  l'Alighieri  sia  eminentemente  cattolico.  Egli 
ne  mostra  i  varii  passi,*  e  con  sana  critica  e  con  vittoriosa  filosofia 
fa  rilevare  la  iniussisteoza  delle  accuse,  la  mala  fede  dì  chi  gli  scrisse 
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in  alto,  da  non  aver  nella  sua  lingua  chi  l'uguagli  o  somigli. 
Ma  questo  trono  della  poesia  italiana  Dante  non  1'  ha  d' un 
tratto  ottenuto,  senza  contraddizione,  e  senza  sconfìtte;  egli 
lo  ha  conquistato  per  gradi,  a  traverso  tutti  i  cangiamenti  e 
tutte  le  rivoluzioni  del  gusto  italiano;  in  guisa  che  la  opi- 
nione che  ha  finito  per  proclamarlo  senza  uguali ,  è  stato 
il  risultato  solenne  e  positivo  di  tutti  i  progressi  fatti  da 
cinque  secoli  nelle  teorie  letterarie  e  nel  sentimento  della 
poesia.  L' Italia  sembra  oramai  aver  posto  la  Divina  Com- 
media nel  numero  di  quei  venerabili  monumenti  di  poesie 
primitive,  vera  istoria  dei  tempi  che  ne  han  fornito  il  sub- 
bietto ,  ì  cui  stessi  difetti  escono  dalla  sfera  della  critica 
volgare. 

Questo  fatto,  se  non  è  illusorio,  è  il  fatto  capitale  dell'ita- 
liana letteratura ,  quello  che  più  direttamente  e  da  più  alto 
ne  domina  tutta  l' istoria;  e  questo  fatto  io  mi  propongo  di- 
scutere ,  rischiarare,  spiegare  in  questo  corso  su  Dante.  Non 
è  dunque  unicamente  la  spiega  isolata  ed  astratta  delle  opere 
di  Dante  che  deve  occuparmi  ;  io  cercherò  di  far  risultare 
il  legame  e  i  rapporti  di  queste  opere  con  tutto  ciò  che  le 
ha  preceduto  ,  e  la  loro  influenza  su  ciò  che  le  ha  seguito  ; 
cercherò  collegarne  l'esame  e  l' istoria  all'istoria  generale  del- 
l'italiana  letteratura.  Per  precisare  un  po' meglio  il  mio  di- 
segno, indicherò  in  poche  parole  il  piano  e  1'  andamento  di 
questo  corso. 

Nessun  poeta  antico  o  moderno  fu  più  di  Dante  1'  uomo 
o  il  poeta  del  suo  tempo  e  del  suo  paese,  né  possiam  lusin- 
garci di  comprenderlo  o  di  sentirlo ,  senza  aver  prima  una 
idea  positiva  e  chiara  dello  stato  politico  e  sociale  dell'Ita- 

e  la  purità  delle  intenzioni  religiose  dell'  italiano  poeta  ;  ma  si  ac- 
corda coIl'Aroux  nel  riputarlo  rivoluzionario  e  socialista.  Abbiamo  ab- 
bastanza provato  l'assurdità  di  questa  opinione,  onde  non  è  mestieri 
spender  tempo  a  ripetere  il  già   <.\Hl.o.  (Nota  del   Traduttore)        i: 
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lia  in  quell'epoca.  Un'altra  condizione  del  pari  indispensabile 
per  apprezzarlo  come  poeta  e  come  scrittore ,  si  è  di  co- 
noscerlo come  uomo  e  come  cittadino.  Così  dunque,  un  qua- 
dro delle  istituzioni  ,  dei  parlili  e  dei  costumi  dell'  Italia  e 
di  Firenze  nei  XIII  e  XIV  secolo  ed  una  circostanziata  bio- 
grafìa di  Dante,  è  mestieri  precedano  ogni  seria  spiega  della 
Divina  Commedia, ed  io  vi  consacrerò  le  quattro  o  le  cinque 
prime  lezioni  di  questo  corso. 

Ma  questi  antecedenti  del  subbietto  non  sono  i  soli  che 
abbisognino;  ve  ne  ha  degli  altri  non  men  necessari  e  forse 
più  diflScili,  di  cui  mi  è  d'uopo  intrattenermi.  Se  vogliamo 
formarci  una  giusta  idea  di  ciò  che  fece  Dante,  per  V  ita- 
liana letteratura,  è  indispensabile  il  sapere  ciò  che  era  questa 
letteratura  al  momento  in  cui  egli  vi  apparve  per  elevarsi 
ad  un'altra  sfera  di  potenza  e  di  gloria. 

Or  la  letteratura  italiana  prima  di  Dante  è  tuttavia  mal 
conosciuta  ed  involta  in  tutte  le  oscurità  delle  sue  origini. 
Nondimeno,  vedendo  il  legame  di  questo  studio  col  mio  sub- 
bietto ,  e  giudicandolo  interessante  e  curioso  per  sé  slesso, 
mi  sobbarcherò  alle  difficoltò  con  coraggio,  e  vi  consacrerò 
alcune  lezioni. 

Così  preparato,  comincerò  con  più  sicurezza  la  spiega  della 
Divina  Commedia  e  delle  altre  opere  di  Dante,  che  avendo 
con  questa  rapporto  possono  farne  meglio  comprendere  il 
tutto  o  le  parti. 

'  Non  vi  ha  chi  non  conosca  gli  squarci  rinomati  dell'  Inferno 
e  non  gli  citi  siccome  i  soli  che  meritino  questo  onore.— 
È  un  pregiudizio  già  vecchio,  che  oramai  sarebbe  tempo  di 
smettere.  —Vi  son  senza  dubbio  grandi  bellezze  nel!'  Inferno 
della  Divina  Commedia,  ma  le  più  grandi  sono  incontesta- 
bilmente nelle  due  altre  parti  del  poema.  Ne  spiegherò  dun- 
que le  tre  parti  ma  non  interamente  :  il  compito  sarebbe 
smisurato.  Ne  esporrò  solamente  i  tratti  più  belli  e  più  ri- 
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levanti  che  ne  compongono  la  parte  più  considerevole.  Ag- 
giungerò l'analisi  o  l'estratto  dei  tratti  che  non  sarò  per  tra- 
durre ,  onde  si  vegga  il  luogo  c^e  hanno  nel  poema  quelli 
che  saranno  da  me  spiegati. 

Quanto  al  sistema  di  spiega  eh'  io  mi  propongo  di  se- 
guire ,  esso  sarà  semplice  ;  sarà  una  traduzione  letterale  o 
sempre  esatta  per  quanto  potrò  darla  ,  avendola  preparata 
senza  scriverla.  Questa  traduzione  sarà  costantemente  accom- 
pagnata da  osservazioni  grammaticali,  filosofiche,  istoricho  e 
letterarie,  che  a vran  di  mira  di  far  comprendere  ad  un  tempo 
e  la  poesia  di  Danto  e  l'argomento  di  questa  poesia. 

Un  tal  subbietto  olTre  difficoltà  grandi  e  di  più  sorta  : 
alcune  riguardano  l' estensione  e  le  oscurità  del  subbietto''^'' 
stesso  ;  ma  la  maggior  parte  degli  eccellenti  lavori  relativi 
a  tal  subbietto  ò  oggimai  di  potente  soccorso  per  chiunque 
voglia  intendere  e  far  intendere  l'Alighieri.  Sin  gli  errori  o 
i  sogni  mescolati  a  questi  lavori  giovar  possono  a  far  meglio 
spiegare  la  Divina  Commedia,  additando  gli  inciampi  e  i  ri- 
schi dell'impresa. 

Oltre  a  queste  difficoltà  generali  per  trattare  convenevol- 
mente, di  Dante,  ve  ne  sono  delle  accessorie  e  particolari  per 
chiunque  ne  tratti  non  essendo  Italiano.  Un'  intelligenza  or- 
dinaria della  lingua  e  della  poesia  italiana  non  bastano  a 
questo  compito  si  delicato  ;  esso  richiede  un  sentimento 
esercitato  di  questa  lingua  e  di  questa  poesia  :  richiede  ciò 
che  un  Italiano  stesso  non  acquisterebbe  che  con  molta  cul- 
tura, ed  uno  straniero  giammai  compiutamente. 

Convengo  in  questa  difficoltà ,  e  comprendo  che  può  farsi 
di  ciò  un'obbiezione  che  non  oso  prevenire.  Il  mio  solo  ti- 
tolo di  toglier  Dante  per  subbietto  di  un  esteso  corso  si  è 
di  avere  un  tempo  studiato  questo  subbietto  con  pazienza 
ed  amore  e  di  averlo  studiato  sotto  maestri,  dai  quali  sareb- 
be vergogna  il  non  aver  nulla  appreso.  No  nominerò  due, 
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cui  mi  è  dolce  qui  rendere  omaggio  ;  V  uno  è  Monti ,  quel 
gran  poeta  che  l' Italia  ha  recentemente  perduto  ,  e  non  po- 
trà sostituire  che  per  favore  del  destino;  l'altro  è  Manzoni 
che ,  giovine  ancora  ,  vivrà  lungo  tempo ,  io  spero  ,  per  la 
gloria  d'Italia  e  la  fortuna  di  coloro  che  lo  conoscono,  l'ama- 
no e  l'ammirano,  conciossiachè  per  lui  queste  cose  sì  diverse 
in  se  stesse  non  siano  che  una  sola  e  medesima  cosa. 


Il      LRZIOIVË 


STATO  POLITICO  DELL    ITALIA  PRIMA  DI  DANTE. 


Pria  di  parlar  di  Dante  debbo  Taf  conoscer  Firenze,  che 
ne  Tu  la  patria.  In  essa  inratti  è  mestieri  trovar  gli  antece- 
denti, dirò  quasi  gli  elementi  del  suo  destino;  i  costumi  pub- 
blici sotto  la  cui  influenza  fu  allevato,  le  leggi  per  le  quali 
combattè  quando  fu  in  età  di  combattere  per  qualche  cosa, 
le  fazioni  nelle  quali  i  suoi  avoli  avevano  innanzi  preso  par- 
tito per  lui,  gii  oggetti  che  risvegliarono  in  lui  passeggieri  o 
durevoli  affetti,  la  prima  fonte  in  una  parola  di  tutte  le  im- 
pressioni,  alle  quali  si  destò,  si  sviluppò  ,  si  accese  il  suo 
genio.  Ma  sebbene  io  desiderassi  descrivere  lo  stato  di 
Firenze  nel  secolo  XIII ,  preliminare  indispensabile  di  ogni 
vera  biografla  di  Dante  ,  io  non  posso  dargli  tosto  comin- 
ciamento.  Nel  secolo  XIII,  come  prima  e  dopo,  Firenze  non 
era  che  una  parte  d' Italia  ,  in  relazione  con  tutto  il  resto , 
che  riceveva  come  tutto  il  resto  ,  impulsi  stranieri  .  cui 
solamente  resisteva  o  aderiva  secondo  le  pareano  contrari 
o  favorevoli  al  suo  modo  proprio  di  essere,  e  di  agire.  Nello 
stato  dunque  dell'Italia  bisogna  cercare  il  principio  e  la 
ragione  dello  stato  di  Firenze  a' tempi  indicatile  dell'Italia 
parlerò  sulle  prime,  restringendo,  per  quanto  è  possibile,  un 
subbietto  sì  vasto  alle  notizie  indispensabili  a  far  compren- 
dere ciò  che  debbo  dir  di  Firenze. 
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II  decadimento  della  monarchia  carlovingia  verso  la  fìne 
del  XI  secolo  ,  produsse  in  Italia  ciò  che  produsse  da  per 
tutto  ,  la  divisione  del  paese  in  una  moltitudine  infinita 
di  piccole  potenze  indipendenti.  Fuvvi  come  altrove  un  ter- 
ribile stato  di  anarchia  ,.  dal  quale  non  si  usci  che  lenta- 
mente, con  isforzo  ed  in  parte  mercè  la  organizzazione  della 
feudalità.  Fu  questa  organizzazione  che  ristabilì  da  per  tutto 
una  specie  di  unità,  o  che  almeno  creò  da  per  tutto  diritti 
e  forze  tendenti  al  ristabilimento  di  questa  unità  nei  limiti 
delle  antiche  provincie  romane. 

L'organizzazione  feudale  fu  quasi  in  Italia  ciò  che  fu  da 
per  tutto  altrove  :  le  basi  ne  erano  semplicissime. 

Le  grandi  divisioni  del  territorio  ,  sotto  la  denominazione 
di  ducati ,  di  marchesati  e  di  contee ,  avendo  ciascuna  per 
capoluogo  qualche  principale  città,  erano  governate  da  capi 
che  toglievano  il  titolo  di  duchi,  di  marchesi  e  di  conti. 

Questi  duchi,  questi  marchesi  e  questi  conti,  avevano  su- 
bordinati di  diversi  gradi,  specie  di  luogotenenti  che,  sotto  di- 
versi titoli ,  governavano  le  città  secondarie  e  le  sottodivi- 
sioni del  ducato  o  della  contea. 

Alcune  di  queste  contee  erano  slate  divise  ,  ciascuna  in 
due:  una  contea  urbana,  ridotta  alla  città,  che  ne  era  il  ca- 
poluogo; e  una  contea  rurale  composta  di  tutto  il  territorio 
annesso  alla  città.  Parecchie  di  queste  contee  urbane  o  di 
queste  città  formanti  da  sé  sole  una  contea,  erano  stato  dato 
a  vescovi;  non  era  rimasta  alla  contea  laica,  che  la  porzione 
rurale  della  contea  primitiva.  Altro  contee  erano  stato  date 
interamente  ,  nei  loro  limili  primitivi,  a  vescovi  che  avean 
congiunto  al  loro  potere  ecclesiastico  e  spirituale  tutta  la 
parte  di  autorità  politica  annessa  ul  titolo  ed  alle  funzioni 
di  conte. 

Tutti  questi  duchi  o  conti,  ecclesiastici  o  laici,  formavano 
l'alta  classe  della  società  feudale.  Essi  rendevan  giustizia  ci- 
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viJe  e  eliminalo,  Icvavan  truppe  e  lo  comandavano  alla  guer- 
ra    in  una  parola  osorcitavano.  noi  limiti  del  loro  tcrritoria^ 
tutti  i  poteri  del  governo. 

I  conti  laici  e  i  loro  principali  subordinati,  i  visconti  e  i 
vicari  erano,  so  non  lutti,  almeno  quasi  tutti  di  vìmiìx  ger- 
manica :  erano  1  discendenti  di  quei  Lombardi  e  di  quei  Vcjau- 
chi  che  ,  avendo  conquistata  l' Italia  ,  vi  si  erano  stabiliti. 
Eglino  professavano  generalmente  qualcuna  delle  leggi  ger- 
maniche, la  legge  lombarda,  la  leggo  alemanna  o  la  salica; 
tuttavia,  sebbene  Germani  di  razza,  orano  la  maggior  parte 
divenuti  a  poco  a  poco  Italiani  per  lingua,  abitudini  ed  in- 
teressi politici. 

Quanto  ai  vescovi,  entrati  in  divisione  del  poterò  feudale 
e  divenuti  conti ,  alcuni  erano  di  razza  franca  o  lombarda, 
ma  il  maggior  nuniero,  secondo  ogni  probabilità,  di  origine 
italiana.  ..1  ' 

Però  al  di  sotto  di  questi  diversi  capi  dell*  ordino  feudale 
italiano  venivano  i  loro  vassalli  di  differenti  ordini,  che  te- 
nevan  da  loro  villaggi,  borghi  e  campagne  infeudo  e  vivevano 
tra  questi  feudi  in  castelli  forlilicati. 

Oltre  a  questa  nobiltà  feudale,  sparsa  nelle  campagne,  vi 
era  nelle  principali  città  una  nobiltà  feudale  urbana  ,  colle- 
gata almeno  in  parte  alla  prima;  e  siccome  (juosta  nobiltìt 
rurale  abitava  fortezze  elevate  su  i  punti  più  scoscesi  e  più 
selvaggi  del  paese  ,  la  nobiltà  urbana  occupava  nelle  città 
palagi  che  erano  pure  una  specie  di  fortezze,  munite  di  torri, 
di  feritoie,  di  merli ,  di  tutto  che  serviva  allora  alla  difesa 
di  una  piazza. 

Fra  gli  uomini  di  cui  si  componevano  questi  ordini  infe- 
riori della  feudalità  italiana,  tanto  nelle  campagne  Che  nelle 
città,  ve  n'  eran  molti  senza  dubbio  di  razza  germanica;  ma 
tutto  induce  a  presumere  che  erano  per  la  maggior  patto 
Italiani  di  origine. 

Fauriel  3 
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Sotto  questi  dilTurenti  classi  della  feudalità  italiana,  si  or- 
dinava la  massa  dello  popolazioni  del  paese,  la  cui  sorte  era 
stata  diversa  nelle  diverse  fasi  della  conquista,  secondo  che 
avevano  abitato  campagne  o  città.  Gli  abitanti  dello  campa- 
gne erano  poveri  ed  oppressi ,  eran  servi  e  facean  parte  della 
terra  feudale  ;  quelli  delle  città  erano  rimasti  liberi  ,  avean 
conservato  qualche  reminiscenza  dell'  impero  romano  ,  qual- 
che abitudine  e  qualche  bisogno  dell'  antico  incivilimento  , 
avean  sempre  avuto  qualche  governo  a  so. 

Questo  governo  municipale  delle  città  italiane  non  era  che 
un  avanzo  dell'  antica  curia  o  municipalità  romana,  diversa- 
mente G  più  o  meno  alterato  secondo  le  circostanze  ed  i  luo- 
ghi. Fin  dalla  metà  del  X  secolo  si  scorgono  nell'istoria 
positivi  vestigi  dell'  esistenza  di  questo  governo;  e  questi  ve- 
stigi divengono  sempre  più  manifesti  e  sempre  più  nume- 
rosi sino  alla  One  del  XII  secolo.  In  questo  intervallo  di  un 
secolo  e  mezzo  si  trovano  in  diverse  città  d' Italia  magistrati 
che  avevano  il  nomo  di  consoli,  e  che  non  erano  che  ma- 
gistrati municipali. 

Qual  cbo  si  fosso  stata  la  loro  sorte  sotto  i  governi  della 
conquista  o  della  feudalità,  lo  principali  città  italiane  si  erano 
arricchite  col  commercio ,  V  industria  o  l' economia.  Nel  XI 
secolo  si  vedo  in  quasi  tutte  una  borghesia  numerosa  e  ric- 
ca, che  ovcva  U  sentimento  della  sua  dignità  e  della  sua  forza, 
ed  aspirava  a  governar»!  da  gè. 

Ma  pria  di  venire  al  momento  in  cui  questa  forza  propria 
e  nazionale  dell'  Italia  prendo  il  suo  slancio  per  isvilupparsi 
con  prodigiosa  energia,  io  debbo  terminare  l'abbozzo  del  si- 
stema della  feudalità  italiana;  debbo  favellare,  in  una  parola, 
del  capo  supremo  di  questa  feudalità. 

Nello  altre  contrade  di  Kurop.i,  dove  si  era  stabilito  il  go- 
verno feudale  ,  il  capo  di  questo  governo  ora  un  uomo  del 
paese,  della  medesima  razza,  della  medesima  lingua  di  coloro 
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cui  dovea  comandare,  vivendo  in  mezzo  a  loro,  in  grado  di 
fare  in  ogni   istante   ciò  che   richiedevano  in   ogni  istante 
l'ordine  della  società  e  il  mantenimento  o  il  perfezionamento 
del  sistema  politico. 

Così  non  era  in  Italia  :  il  capo  supremo  della  feudalità  ita- 
liana era  un  principe  straniero,  un  uomo  di  un'altra  razza, 
di  un'altra  lingua  che  quella  dei  discendenti  dei  Romani,  che 
soggiornava  ben  lungi  al  di  ih  delle  Alpi  e  che  non  veniva  in 
Italia  che  per  farvisi  coronare  militarmente,  a  capo  delle  bande 
alemanne  invise  al  paese  che  spaventavano  e  devastavano. 
Era  in  qualità  di  erede  del  titolo  d' imperatore  di  Occidente, 
conferito  a  Carlomagno  più  secoli  addietro  e  per  motivi  che 
più  non  sussistevano,  che  questo  principe  straniero  credcvasi 
di  buona  fede  il  sovrano  d' Italia  e  il  signore  della  feudalità 
italiana.  Eravi  in  ciò  qualche  cosa  di  strano  che  congiunta 
ad  altre  particolorità ,  dello  quali  non  posso  intrattenermi, 
doveva  necessariamente  agire  sull'andamento  del  sistema  feu- 
dale in  Italia. Questo  sistema  non  poteva  avere  in  quelluogo 
i  medesimi  successi  e  i  medesimi  destini  che  altrove  ,  e  no 
ebbe  infatti  ben  diversi. 

Nel  cominciamcnto  del  XII  secolo,  la  feudalità  italiana  era 
al  tutto  disordinata  :  non  avea  più  capi  urbani  né  provin- 
ciali ;  in  altri  termini  non  avea  più  duchi  nò  conti,  li  loro 
nome  solo  era  rimasto  ;  il  loro  potere  più  non  esisteva.  Le 
città  ov'eglino  avean  signoreggiato  si  erun  sottratte  alla  loro 
autorità  e  gli  avevano  discacciati  ;  e  ognuna  di  queste  città 
era  divenuta  un  piccolo  stato  libero. 

11  regime  municipale  di  questo  città,  avanzo  appena  rico- 
noscibile dell'antica  curia  romana,  si  era  trasformato  in  un 
vero  governo,  e  questo  governo  era  in  guerra  contro  gli  or- 
dini inferiori  della  feudalità  tanto  urbana  quanto  rurale;  non 
riconosceva  che  in  apparenza  e  di  nome  l'autorità  del  prin- 
cipe alemanno  che  s'intitolava  re  dei  Komaui  ed  imperatore 
di  Occidente. 


Era  questa  una  grande  e  singolare  rivoluzione  colla  quale 
i  popoli  italiani  avcano  in  gran  parte  scosso  il  giogo  della 
conquista  barbara  ,  ricuperato  la  loro  indipendenza  e  il  po- 
tere di  governarsi  da  sé. 

Or  come  ,  per  quali  gradi  e  per  quali  cause  immediate 
questa  rivoluzione  era  sopravvenuta?-^ È  questa  una  diman- 
da, alla  quale  si  son  già  date  diverse  riposto,  e  se  ne  daranno 
certo  delle  altre.  Quanto  a  me,  ho  appena  qualche  pagina 
per  indicare,  non  le  cause  preciso  della  rivoluzione  di  cui  si 
tratta ,  ma  solo  alcuno  degli  avvenimenti  che  incontrò  nel 
suo  corso  e  che  poterono  favorire  1  suoi  risultati . 

Enumerando  gli  elementi  della  feudalità  italiana  ho  fatto  in 
qualche  modo  comprendere  che  questi  elementi,  molto  etero- 
genei dovevano  stentare  ad  amalgamarsi  e  a  combinarsi  in  un 
lutto  regolare. Ma  ò  questo  un  fatto  essenziale  di  cui  è  indispen- 
sabile lo  assicurarsi,  e  che  abbisogna  di  un  maggiore  sviluppo. 

Io  l'ho  detto,  quantunque  Germani  di  razza,  i  capi  della 
feudalità  italiana ,  i  duchi  e  i  conti ,  erano  divenuti  Ita- 
liani per  la  loro  posizione  politica.  II  potere  imperiale  era 
per  loro  un  potere  straniero  che  disprezzavano  siccome  più 
barbaro  di  loro ,  e  che  temevano  siccome  opposto  allo  loro 
pretese  ambizioso.  Eglino  aspiravan  del  pari  a  rendersi  in- 
dipendenti da  questo  potere,  ma  senza  far  nulla  di  ciò  che 
far  doveano  per  riuscirvi.  La  loro  condotta,  lo  loro  discor- 
die, le  guerre,  che  incessantemente  facevansi  a  spese  gli  uni 
degli  altri,  dava  all'  autorità  imperiale  giusti  motivi  d' inter- 
venire. Coloro  che  avean  perduto  nella  lotta  non  avean  che 
un  mezzo  per  riparare  lo  loro  perdite  ,  o  preservarsi  da 
un  compiuto  estcrminio,  cioè  quello  di  ricorrere  all'inter- 
vento degli  imperatori.  Ouesti  ultimi  ,  ioterossali  al  nian- 
tenimento  dell'  e(|uilibrio  feudale,  non  mancavano  di  aiutare 
il  debole  contro  il  furto,  e  la  loro  autorità  si  manteneva  pel 
fatto  slesso  di  coloro,  cui  era  uaturulmuntu  odiosa. u  sospetta. 
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E  queste  contese  tra  i  capi  dell'  ordino  feudale  italiano  non 
eràn  le  sole  che  tornassero  in  profitto  del  potere  imperlale. 
Questi  capi  eran  perpetuamente  in  lizza  coi  loro  vassalli  e 
coi  loro  subordinali  di  ogni  grado;  e  questi  ultimi ,  di  fre- 
quente oppressi  e  vessati,  ricorrevano  naturalmente  alla  pro- 
lezione dell'imperatore,  cui  fornivano  in  tal  «iusa  nuove  oc- 
casioni d'intervenire  nel  governo  d'  Italia. 

Dal  loro  lato  gli  Imperatori  vedevan  chiaro  qual  repugnanza 
aveva  per  essi  la  feudalità  italiana,  presa  in  modo  collettivo, 
e  senza  tener  conto  degli  oppressi  in  soccorso  de'  quali  casual- 
mente venivano.  Temendo  le  prctenzioni  dei  duchi  e  dei  conti 
che  aspiravano  all'indipendenza,  trovavan  sempre  i  mezzi 
onde  mantenere  intatta  l'autorità  che  su  di  loro  esercitavano. 

Con  questo  intento  avevano  conferito  ai  vescovi  una  par- 
te del  potere  e  dogli  uffici  dei  conti.  Per  l' istesso  motivo 
avevano  di  frequente  inviato  nelle  città  sotto  il  titolo  di  misst 
una  specie  di  luogotenenti  temporanei ,  per  concorrere  coi 
ducili  e  coi  conti  allo  esercizio  dell'  autorità  civile  e  giu- 
diziaria. 

Infine  nel  medesimo  intento  erano  state  stabilite  alcune 
leggi  protettrici  degli  ordini  inferiori  della  feudalità  contro 
gli  ordini  superiori  di  questa ,  e  tra  le  altre  la  legge  fatta 
nel  1037  da  Corrado  il  Salico,  per  guarentire  i  vassalli  dei 
principali  signori  nel  pacifico  godimento  dei  loro  feudi. 

Se  le  diverse  classi  della  feudalità  italiana  erano,  come  si 
vede,  poco  unito  o  mal  disposte  ad  agire  di  accordo  pel  man- 
tenimento dei  loro  privilegi,  eran  tutte  ugualmente  detestate 
dalle  popolazioni  italiane  che  esse  opprimevano. 

Sparsa  o  non  formante  che  piccoli  gruppi,  la  popolazione 
delle  campagne  non  aveva  alcun  mezzo  di  resistenza.  Gli  abi- 
tanti delle  città  erano  in  una  più  felice  condizione  :  uniti  da 
interessi  e  da  sentimenti  comuni,  industriosi  ,  attivi ,  con  a 
capo  famiglie  arricchite  dal  commercio,  pervennero  per  gradi 
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al  punto  nofi  solo  di  resisterò  ai  loro  oppressori  feudali,  ma 
puro  a  minacciarli. 

Ineompiuta  ed  oscura  che  si  fosse  per  certe  epoche  del  me- 
dio evo r  istoria  d' Italia,  nondimeno  offre  indizi  variati  e  certi 
di  una  lotta  cominciata  nel  XI  secolo,  tra  la  borghesia  dello 
città  e  la  nobiltà  feudale  tanto  urbana  che  rurale.  Dal  1013 
al  1043  vi  fu  in  Milano  una  contesa  per  così  dire  continua,, 
e  numerosi  combattimenti  tra  il  popolo  e  i  nobili.  Le  mede- 
sime contese  erano  avvenute  in  Piacenza.  Nel  1089  i  nobili 
battuti  e  scacciati  dal  popolo,  furon  costretti  a  rifugiarsi  nei 
forti  castelh  che  possedevano  nelle  campagne.  Nessun  dubbio 
che  la  medesima  lotta  ed  avvenimenti  simili  non  fossero 
succeduti ,  in  queir  intervallo,  in  altre  città  dell'alta  Italia. 

Perchè  queste  prime  ostilità  tra  le  popolazioni  italiano  e 
le  classi  feudali  divenissero  generali  e  feconde  di  risultati  non 
bisognava  che  un  punto  di  appoggio  e  di  rannodamento  ai 
due  avversi  partiti.  La  feudalità  aveva  il  suo,  l' imperatore, 
Î  popoli  d'Italia  trovarono  il  loro  nel  papa. 

Mi  fi  duopo  qui  risalire  per  quanto  rapidamente  ò  possi- 
bile ad  un  avvenimento  anteriore  a  tutti  quelli  cui  ha  fatto 
nnora  allusione  ed  al  quale  collegansi. 

Nell'anno  800  Carlomagno  avendo  fatto  un  viaggio  a  Roma 
vi  fu  proclamato  imperatore  dal  Papa  Leone  III  ,  che  re- 
staura in  favore  di  un  discendente  dei  Barbari  distruggitori 
dell'  impero  romano  di  Occidente ,  il  nomo  e  la  dignità  di 
questo  impero. 

'ì^Non  può  supporsi  che  quella  restaurazione  fosso  da  parto 
della  Chiesa  romana  una  .semplice  cortesia  per  Carlomagno,  un 
allo  compiuto  a  caso  senza  intenzione  e  senza  scopo  morale 
e  politico.  Tutto  induco  a  credere  cho  queir  atto  si  riferisse 
ad  un  plano  profondo,  ardito  o  già  antico  della  Chiesa  ro- 
mana. 

Intervenendo  di   frequente ,  siccome  avoa  fatto ,  negli  af- 


fari  dei  capi  dei  Franchi,  conquistatori  della  Gallia,  e  partl- 
colarmento  dei  Carlovingi  ,  la  Chiesa  Romana  aveva  agitò 
abitualmente  con  vedute  generali  di  ordine  sociale  ;  aveva 
aspirato  a  ristabilire  la  civiltà  distrutta,  cercando  sottomet- 
tere i  poteri  della  conquista  barbara  a  certe  regole  generali 
di  ordine  e  di  stabilità.  Quando  dunque  ella  vide  Carloma- 
gno  a  capo  di  un  impero  ,  quasi  si  vasto  quanto  l' impero 
romano  ,  di  cui  comprendeva  lo  più  belle  parti ,  la  Chiesa 
romana  dovette  stimarsi  molto  inoltrala  ne'  suoi  progetti. 
Ella  potò  credere  e  crcdeUo  che  tutti  quegli  stessi  popoli  di 
cui  avea  formato  una  famiglia  religiosa  ,  doveano  oramai 
formare  una  famiglia  politica,  sotto  un'autorità  forte,  illu- 
minata e  protettrice;  ed  ebbe  V  idea  di  sollevare  e  rinforzare 
ancor  più  questa  autorità  consacrandola  colla  sua  sanzione  e 
collegandovi  quel  nomo  d' impero  romano,  allora  il  più  gran 
nome  che  dar  si  potessso  a  cose  umane. 

A  giudicarne  dagli  avvenimenti,  questo  pensiero  della  Chiesa 
romana  non  fu  che  una  grande  illusione.  L'unità  politica 
del  mondo  cristiano  che  si  era  avverata  sotto  Carlomagno 
non  fu  un  che  fortunato  accidente,  in  cui  la  volontà  e  il  genio 
di  quel  conquistatore  non  ebbero  che  una  parte  seconda- 
ria. Morto  Carlomagno  ,  e  le  cose  ripigliando  di  viva  forza 
il  loro  corso  naturale,  la  gran  monarchia  decadde;  le  nazioni 
per  poco  rannodate  sotto  il  medesimo  scettro, ritornarono  nella 
loro  indipendenza;  e  dietro  quella  felice  unità  di  un  istante  si 
vide  queir  infinito  smembramento  che  fece  di  ogni  borgo  il  si- 
mulacro di  uno  Stato.  Questi  titoli  gloriosi  di  re  dei  Romani  e 
d' imperatore  di  Occidente  creati  da  Carlomagno,  non  furono 
che  un  avanzo  del  suo  immenso  retaggio,  e  pervennero,  dopo 
tante  discussioni  e  tanti  disordini,  a  principi  germanici,  la  cui 
potenza  non  era  in  proporzione  con  quella  di  Carlomagno,  né  i 
loro  disegni  politici  co'  suoi  o  con  quelli  della  Chiesa  ro- 
mana. 
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Ouesti  titoli,  che  conferivano  all'  Alemagna  la  sovranità  po- 
litica deir  Italia,  furono,  siccom'  era  facile,  presi  nel  senso  let- 
terale dai  principi  alemanni, che  ne  furono  successivamente  in- 
vestiti ;  ma  i  papi,  che  avean  fatto  rivivere  questi  medesimi 
titoli  ,  cessaron  tosto  di  legarvi  il  senso  e  le  speranze  che 
vi  avevano  in  sulle  prime  legato.  Il  tempo  pose  tosto  in  evi- 
denza la  posizione  stranamente  falsa  ,  in  cui  questo  nome 
d'imperatore  di  Occidente  metteva  il  potere  spirituale  che  lo 
avea  ristabilito  di  fronte  al  potere  politico  che  1'  aveva  ac- 
cettato. 

Dalla  morte  di  Arnulfo,  primo  imperatore  alemanno,  all'av- 
venimento di  Arrigo  IV,  trascorsero  cencinquant' anni;  e  dieci 
imperatori  si  succedettero  senza  interruzione,  che  quasi  tutti 
riposero  la  loro  più  alla  gloria  a  far  valere  questo  titolo  d'im- 
peratore. 

In  questo  intervallo  e  sotto  questi  dieci  regni,  la  Chiesa 
romana  fece  più  esperienze  di  quanto  era  mestieri ,  per 
pentirsi  di  aver  posto  in  campo  nel  mondo  cristiano  questo 
nome,  questa  illusione  d'impero  romano. 

Como  sovrani  politici  di  Roma  ,  gli  imperatori  alemanni 
furono  necessariamente  chiamati  ad  intervenire  in  tutte  le 
contese  dei  papi  coi  loro  sudditi  romani.  Eglino  deposero 
alcuni  papi  ,  gli  uni  per  la  loro  condotta ,  gli  altri  per  la 
irregolarità  della  loro  elezione,  e  divenner  di  fatto  giudici 
della  disciphna  ecclesiastica.  Da  ciò  ad  arrogarsi  il  dritto  di 
eleggero  e  di  confermare  i  papi,  non  vi  era  che  un  passo,  o 
lo  fecero.  L' indipendenza  e  la  dignità  religiosa  del  papato 
furono  obliate  ed  avvilite. 

Vmiliato  il  capo  della  Chiesa,  i  membri  no  furono  più  espo- 
rti alle  violenze  ed  agli  insulti  della  casta  feudale  guerriera. 
Oucsta  casta  arrogossi  dappertutto  il  dritto  di  nonùnare  ai  ve- 
scovati ed  ai  bcnefìicl  ecclesiastici;  dappertutto  gli  vendette, 
e  gli  vendette  in  generalo  ai  personaggi  più  adatti  ad  allon- 
tanarne il  rispetto  e  r  amore  dei  popoli. 
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Cosi  assalito,  il  potere  sacerdotale  a vea  mozzi  a  difendersi, 
non  gli  mancava  che  un  capo  die  avesse  la  sagacilà  di  sco- 
prirli e  l'energia  di  farli  valere  ;  e  questo  capo  si  rinvenne 
in  Ciregorio  VII.  Io  non  debbo  qui  esporre  il  piano  colossale 
della  restaurazione  religiosa  e  politica  concepita  da  quel  pon- 
tefice, nò  debbo  raccontare  le  sue  grandi  contese  coir  impe- 
ratore Arrigo  IV.  Debbo  all'incontro  circoscrivermi  ad  indi- 
care i  punti  coi  quali  questi  grandi  avvenimenti  si  collegano 
alla  guerra  già  cominciata  delle  popolazioni  italiane  contro  le 
classi  feudali. 

Colle  sole  armi  spirituali  il  papato  non  poteva  difendersi 
contro  un  potere  che  interveniva  negli  affari  della  Chiesa  con 
grandi  forze  materiali  :  contro  armi  bisognavano  armi ,  sol- 
dati contro  soldati.  Or  queste  armi  e  questi  soldati  il  papato 
gli  aveva  presso  di  se  e  pronti  ad  abbracciar  la  sua  causa;  non 
doveva  che  invocarli  o  accettarli. 

Sarebbe  molto  interessante  di  avere  idee  precise  sul  modo 
con  cui  le  forze  della  società  italiana  si  divisero  tra  il  papa 
e  r  imperatore,  in  quella  gran  contesa  delle  investiture,  che 
fu  realmente  l'ultima  crisi  della  lotta  della  civiltà  romana  con- 
tro la  conquista  germanica;  ma  intorno  a  ciò  non  si  hanno 
che  nozioni  generali  e  vaghe. 

L'  imperatore  ebbe  pei  lui  una  gran  parte  dei  capi  della 
feudalità,  cioè  i  conti;  i  vescovi  investiti  delle  contee,  che 
in  quella  occasione  prcser  parte  pel  loro  capo  politico  con- 
tro il  loro  capo  spirituale  ;  infine  la  nobiltà  feudale  sparsa 
nelle  campagne  che  avea  coperto  di  fortezze. 

Pel  pontefice  si  dichiararono  alcuni  signori  preponderanti , 
abituati  a  disconoscere  l'autorità  imperiale,  e  che  avcano  ra- 
gioni personali  di  diffidarne.  Ma  la  parto  della  società  italiana 
che  abbracciò  la  sua  causa  con  più  ardore,  fu  la  popolazione 
borghese  delle  città  ,  che  da  lungo  tempo  in  guerra  aperta 
contro  le  classi  feudali,  fu  lieta  di  aver  nuovi  motivi  e  nuovi 
mezzi  di  continuar  questa  guerra. 
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In  pareccliie  e  probabilmente  nella  maggior  parte  di  que- 
ste città  ,  la  nobiltà  feudale,  che  vi  dimorava  ,  sposò  la 
causa  della  popolazione  borghese  contro  1'  autorità  imperiale. 

Gli  incidenti  e  i  particolari  di  questa  meravigliosa  lotta 
sono  in  parte  ignoti ,  in  parte  oscuri  ;  ma  i  risultati  politici 
per  l'Italia  furono  tanto  gravi  quanto  certi.  Fra  il  sacerdozio 
e  l'impero  la  guerra  fu  sospesa,  ma  non  terminata,  con  una 
transazione  sulle  investiture  episcopali,  transaziono  di  cui  non 
debbo  occuparmi  Quanto  alle  città  italiane,  l'ho  detto  e  Io 
ripeto,  avevano  sperato,  nel  prender  parte  alla  guerra,  di  li- 
berar se  stesse  e  il  loro  territorio  dal  dominio  feudale. 
L'oggetto  di  questa  guerra  era  dunque  preciso  per  loro;  ma 
lo  scopo  ne  era  difficile  e  lontano,  e  non  poteva  essere  rag- 
giunto che  a  diverse  riprese  e  mercè  di  una  lotta  continua. 

Ecco  quali  erano  verso  la  metà  del  XII  secolo  i  risultati 
di  questa  lotta.  In  queir  epoca  tutte  le  principali  città  dell'  alta 
Italia  e  dell'Italia  centrale  si  erano  costituite  in  piccole  re- 
pubbliche indipendenti,  avente  ciascuna  un  territorio  più  o 
meno  esteso,  in  ragione  delle  maggiori  o  minori  forze  della 
maggiore  o  minore  energia  impiegate  a  conquistarlo.  Que- 
ste repubbliche  erano  governate  da  magistrati  temporanei 
elettivi.  Quasi  da  per  tutto  questi  magistrati  eran  chiamati 
Consoli^  e  il  governo  di  cui  erano  a  capo  può  essere  conve- 
nevolmente indicato  col  nome  di  Governo  Consolare  ,  di 
Consolato. 

La  durata  degli  uffici  di  questi  consoli  variò  molto  nei 
primordi  doU'  istituzione,  ma  quasi  da  por  tutto  fu  a  poco  a 
poco  resa  uguale  e  stabilita  ad  un  anno.  Il  modo  di  loro 
elezione  non  fu  uniforme  e  costante:  sembra  però  che  1'  uso 
più  ordinario  erasi  quello  di  farli  eleggero  da  riunioni  più 
o  men  numerose  di  cittadini  delegati  a  quest'  uopo.  Infine, 
questi  consoli  furono  scelti  in  sulle  prime  dalle  alte  classi 
della  popolazione,  cioè  fra  I  nobili  che  si  erano  collegati  col 
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partito  popolare  nel  momento  in  cui  quest'  ultimo  insorgeva 
contro  i  suoi  dominatori  feudali,  e  fra  gli  uomini  arricchiti 
dal  commercio  e  dall'industria. 

Ovunque  esisteva,  questo  consolato  esercitava  tutti  i  po- 
teri della  sovranità.  Levava  imposto  o  truppe  ;  comandava 
eserciti;  faceva  la  paco  e  la  guerra,  conchiudeva  alleanze  al 
di  fuori,  rendeva  giustizia  civile  e  criminale;  in  una  parola 
governava. 

Ma  non  era  nello  idee  italiane  del  medio-evo  di  confidare 
esclusivamente  l'esercizio  del  potere  sovrano  ad  un  sol  corpo 
e  molto  meno  ad  un  solo  individuo.  In  qualunque  modo  il 
consolato  fosse  composto  e  costituito,  gli  si  aggiungeva  sempre 
col  titolo  di  consiglio,  odi  senato, un  altro  corpo  più  nume- 
roso per  deliberar  sccolui  su  gli  affari  pubblici. 

In  queir  epoca  le  dilTcrenti  classi  della  popolazione  delle 
citth  erano  organizzate  in  corporazioni  distinte,  avente  ciascu- 
na i  suoi  magistrati,  detti  consoli,  come  quelli  dello  Stato.  Ma 
qui  non  debbo  occuparmi  del  governo  delle  italiane  repub- 
bliche; altrove  ritornerò  su  questo  punto;  mi  basta  pel  mo- 
mento di  avere  storicamente  indicata  la  origine  di  questi  go- 
verni e  di  aver  data  una  idea  sommaria  di  ciò  che  furono  nel 
primo  mezzo  secolo  di  loro  esistenza,  dal  100  al  1 150.  Ora  mi 
ò  d'uopo  dare  un  cenno  della  loro  azione  e  dei  loro  risultati 
in  quel  medesimo  intervallo. 

Governi  siccome  quelli  di  cui  si  tratta,  governi  nuovi  nati 
dal  sollevamento  di  popolazioni  lungo  tempo  oppresse  contro 
oppressori  ancor  potenti,  tali  governi  non  potevano  esspr  cal- 
mi, né  regolari.  Essi  erano  di  frequento  assaliti  dalle  classi 
di  cui  avevano  scosso  il  dominio  ed  attentato  i  privilegi;  e 
talvolta  turbati  dalle  masse  popolari  che  tendevano  di  giorno 
in  giorno  a  prendervi  parte.  Del  resto,  eransi  energicamente 
avviati  al  loro  scopo;  eran  divenute  forze  reali  e  forze  al  tutto 
italiane.  Basta,  per  dimostrarlo,  il  riassumere  in  brevi  detti 
ciò  che  operarono. 
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Nei  primi  tempi  della  loro  istituzione  avean  fatto  la  guer- 
ra ai  signori  feudali  del  loro  vicinato ,  a  coloro  che  posse- 
devano sul  loro  territorio  castelli  fortificati;  ne  avevano  ester- 
minato i  più  deboli  o  i  più  importuni;  ad  altri,  che  si  eran 
contentati  di  sottomettersi  e  di  riconoscersi  per  sudditi  o  vas- 
salli, avean  richiesto  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà 
che  il  vassallo  deve  al  suo  signpre.  Parecchi  avean  loro  re- 
sistito, e  mostravansi  ancora  formidabili,  n)a  non  eran  se  non 
coloro  i  cui  domini  eran  più  lontani  dalle  città,  e  che  ave- 
vano le  loro  fortezze  in  luoghi  inaccessibili ,  sulle  vette  più 
selvaggie  o  nelle  più  aspre  gole  delle  montagne. 

Le  repubbliche  avevano  in  tal  guisa  tolto  alla  feudalità  una 
somma  considerevole  di  forze  e  di  servigi;  avevano  incorag- 
giato o  costretto  molti  piccoli  feudatari  ad  alienare  i  loro 
feudi  a  detrimento  dei  signori  da  cui  gli  tenevano.  E  per 
metter  termine  a  questi  ingrandimenti  della  democrazia  dei 
consolati  sulle  signorie  feudali,  diversi  imperatori  fecer  de- 
creti onde  interdire  ai  feudatari  di  alienar  questi  feudi, 
senza  esserne  autorizzati  dal  signore  da  cui  gli  tenevano. 

Lo  città  principali ,  che  si  eran  così  costituite  in  repub- 
bliche, agendo  tutte  col  medesimo  scopo,  e  tutte  ricono- 
scendo in  loro  il  medesimo  dritto  ,  quelle  che  si  trovavan 
vicine  le  une  alle  altre  ebbero  naturalmente  le  medesime 
relazioni  che  hanno  d'  ordinario  tra  loro  gli  Stali  indi- 
pendenti. Ora  si  fecero  guerra  per  ingrandirsi  le  une  a  spese 
d(;llo  altre  ;  ora  si  collegarono  per  un  scopo  e  per  comuni 
interessi. 

Erano  a  quel  punto  le  cose  verso  il  1150,  tra  le  repub- 
bliche e  la  feudalità  italiana.  Questa,  come  si  vede,  dapper- 
tutto assalila  o  più  o  meno  disorganizzata,  più  non  forma vd 
un  sistema  regolare,  più  non  aveva  alcuna  base. 

I  principi  alemanni,  che  a  titolo  di  re  d'Italia  e  d'impe- 
ratori di  Occidente  si   riguardavano   siccome  i  capi  e   prò- 
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lettori  delle  signorie  feudali,  non  potevano  essere  indifferenti 
air  invilimcnto  ed  ai  danni  di  queste  signorie.  I  loro  pro- 
pri poteri  ,  i  loro  propri  diritti  pericolavano  in  questa 
lotta  della  democrazia  o  della  feudalità  italiana.  Le  repub- 
bliche non  contrastavano  in  teoria  i  dritti  politici  degli  im- 
peratori di  Alemagna  sull'Italia;  ma  li  annullavano  di  fatto. 
Era  dunque  mestieri  a  questi  imperatori  delle  due  cose  luna, 
o  rassegnarsi  pacificamente  a  perdere  in  poco  tempo  gli  avanzi 
della  loro  autorità  suH'  Italia,  o  di  fare  uno  sforzo  per  Ticu- 
pcrarne  la    parte  perduta. 

Eglino  appigliaronsi  a  quest'ultimo  partito;  e  Federico  I, 
detto  lìarbarossa,  s' incaricò  di  rimettere  lo  città  d'  Italia 
nei  legami  del  governo  feudale  elio  avevano  infranto.  Dif- 
ficile era  l' impresa;  ma  Federico  non  era  un  principe  ordi- 
nario :  nulla  mancavagli  di  tutto  che  era  allora  indispensa- 
bile per  conquistar  potere  o  mantenervisi  con  lustro. 

Egli  disceso  in  Italia  nel  1154,  per  sottomettere  le  repub- 
bliche italiane,  cominciando  da  quelle  della  Marca  di  Verona 
e  della  Lombardia ,  le  più  potenti  di  tutte.  Io  non  debbo 
raccontar  la  guerra  che  fece  loro,  nò  come  queste  ,  .secon- 
date dai  papi,  si  collcgasscro  per  resistervi;  ricorderò  sola- 
mente che  la  lotta  fu  lunga ,  che  durò  treni'  anni  continui 
con  sorti  diverse,  e  che  i  due  opposti  principii  della  libertà 
italiana  e  dell'  autorità  imperiale  si  svilupparono  colla  più 
grande  energia  e  con  eroici  sforzi. 

La  guerra  terminossi,  nel  1183,  colla  paca  di  Gostanza, 
ove  furono  definiti  i  rispettivi  drilli  dell'impero  e  dello  ita- 
liane repubbliche.  Il  governo  di  queste  fu  riconosciuto  presso 
a  poco  qual  1'  avcan  formalo  il  tempo,  le  tradizioni  romane 
ed  i  nuovi  bisogni.  Dal  suo  lato  questo  governo  accettò  ve^so 
l'impero  certi  obblighi  che  stimava  compatibili  colla  libertà, 
o  s' impromcttcva  di  eludere. 

Incoraggiato  e  rinforzate  dalla  loro  vittoria   sull'  autorità 
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imperiale,  le  repubbliche  italiane,  persistendo  nelle  tendenze 
democratiche  che  le  avean  trascinate  sin  dalla  origine,  con- 
tinuarono a  far  la  guerra  alle  signorie  feudali,  e  la  loro  co- 
stituzione,modificandosi  a  misura  dell'  esperienza  e  degli  osta- 
coli Impreveduti,  sempre  più  complicavasi. 

Già  anche  nel  loro  primo  periodo  e  innanzi  di  essere  ri- 
conosciute dal  trattato  di  Costanza,  avevan  elleno  introdotto 
nel  loro  regime  consolare  notevoli  cangiamenti. 

Nessuna  cosa  inviluppava  tanto  le  democrazie  italiane  del 
XII  secolo  quanto  la  organizzazione  della  giustizia.  Ciò  che  re- 
cava maggior  difficoltà  era  la  repressione  o  la  punizione  dei 
delitti  e  delle  violenze  contro  l'ordine  pubblico.  Lo  passioni 
eran  vive  e  forti,  gli  odii  personali  implacabili  e  frequenti, 
i  partiti  sempre  in  busca  della  occasiono  per  iscoppiare,  le 
cospirazioni  permanenti.  Da  ciò  le  discordio  ,  gli  omicidii,  1 
disordini  senza  fine,  che  l'autorità  consolare  non  aveva  sem- 
pre il  mezzo  di  reprimere  o  di  punire. 

Diversi  tentativi  si  eran  fatti  per  rinforzare  ed  assicurare 
l'azione  del  potere  giudiziario,  ma  questi  tentativi  non  erano 
riusciti,  onde  si  ebbe  l' idea  di  proporre  all'amministrazione 
della  giustizia  un  magistrato  temporaneo,  straniero  al  paese, 
e  Investito  di  un  gran  potere  ,  o  questo  magistrato  ebbe 
nomo  di  Podestà. 

L' introduzione  del  podestariato  nelle  italiano  repubbliche 
fu  una  grande  innovazione  ,  una  capitalo  riforma  ,  rapida- 
mente segafta  da  parecchio  altre  che  complicarono  notovol- 
mento  l'organamento  di  questo  repubbliche.  Fu  allora  ,  ed 
in  virtù  di  queste  modifiche  elio  lo  costituzioni  delle  città 
libere  d' Italia  attinsero  il  loro  più  alto  grado  di  sviluppo,  e 
ciò  che  potrebbe  chiamarsi  l'epoca  della  loro  maturità.  Que- 
sto costituzioni  formano  una  parto  troppo  originalo  ed  im- 
portante dello  stato  dell' Italia  al  secolo  XIII,  perchè  mi  sia 
possibile  di  non  parlarne;  ma  lo  spazio  che  qui  nil  resta  non 
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basterebbe  anche  per  dirne  le  cose  più  generali.  —  Ho  dun- 
que riservato  questo  subblctto  per  la  prossima  lezione  ;  e 
seguo  intanto  questo  cenno  puramente  islorico  delle  rivo- 
luzioni ptfliticho  deir  Italia. 

II  partito  popolare  che  dominava  nello  città,  che  ne  avea 
discacciato  1  conti  o  I  loro  luogotenenti,  che  guerreggiando 
contro  lo  signorie  feudali  del  suo  territorio,  avea  sottomesso, 
0  rovinato  gli  uni  o  confinato  gli  altri  nei  loro  castelli  più 
remoti  ed  inaccessibili,  che  avea  resistito  agli  imperatori  ale- 
manni e  ridotto  il  loro  dominio  o  qualche  cosa  di  fantastico 

0  di  nominale,  questo  partito,  o  per  dir  meglio  questo  cen- 
tro energico  dello  popolazioni  italiano  restò  unito  e  compatto 
sin  verso  la  fino  del  secolo  XII  o  verso  il  principio  del  Xill. 

Ma  nel  volger  di  quindici  o  di  venti  anni,  dal  1190 
al  1210,  sopravvennero  nelle  città  italiano  alcune  novità,  che 
ne  complicarono  singolarmente  la  condizione,  gli  interessi  e 
11  governo.  Per  ben  indagare  il  principio  di  queste  novità  mi 
è  d'uopi)  ritornare  un  momento  su  quanto  ho  detto  intorno 

01  composto  di  questa  popolazione  repubblicana  dello  città. 
Dislingucvansi  chiaramente  in  questa   popolazione  ,  due 

parti  principali ,  la  massa  degli  uomini  industriosi  ,  cui  si 
dava  in  un  senso  preciso  e  rfstretto  il  nome  di  Popolo;  e  una 
minoranza  o  parte  aristocratica  formante  ciò  che  potevasl 
appellare  e  ciò  che  sovente  appellavasi  la  classo  dei  grandi. 
Ma  questa  classo  dividevasi  pure  in  due  parti  :  quella  dvi 
grandi  nobili,  e  quella  dei  grandi  popolari.  I  grandi  nobili 
erano  quelli  che  appartenendo  per  antichità  o  parentadi  alla 
casa  feudale  ,  eransi  distaccati  da  lei  per  far  causa  comune 
col  popolo  sin  dal  principio  della  contesa  di  questo  colla  pri- 
ma. La  classe  dei  grandi  popolari  era  composta  di  plebei  ar- 
ricchiti dall'  industria  o  dal  commercio. 

Queste  due  ultime  classi  avevano  in  comune  la  direzione 
del  governo,  ed  esclusivamente  fra  loro  eleggevansi  i  pria- 


cipali  magistrali.  Pero,  la  massa  della  popolazione,  il  popolo 
propriamente  detto,  pel  suo  dritto  di  volare  nei  consigli  pub- 
blici, partecipava  realmente  al  governo;  e  le  due  classi  pri- 
vilegiale che  lo  dirigevano  ,  non  lo  dirigevano  che  a  patto 
di   secondarne  lo  inclinazioni  e  gli  impulsi  democratici. 

L'unione  e  l'accordo  di  questi  tre  diversi  partiti  ne  avea 
formato  la  forza  o  il  trionfo  per  più  di  un  secolo  ;  ma  lo 
spirito  democratico  si  esaltò  pe'  suoi  felici  successi,  e  venne 
il  momento  in  cui  la  metà  popolare  e  la  metà  nobile  della 
aristocrazia  delle  città  si  divisero.  La  prima  aspirò  a  domi- 
nare e  a  governar  sola  ;  la  seconda  avea  mezzi  di  resistere 
e  ne  fc'  uso.  II  partito  popolare  fu  così  dappertutto  diviso, 
e  lo  stato  politico  dell'Italia  tanto  più  complicato. 

I  risultati  della  lotta  variarono  in  ragione  delle  circostanze 
oggidì  impossibili  a  determinarsi.  In  parecchie  città  il  partito 
dei  nobili  la  vinse  sulla  aristocrazia  borghese,  e  s' impadroni 
della  direzione  del  govcrno;in  altre  all'  incontro  (e  furono  le  più 
numerose)  l' aristocrazia  plebea  trionfò;ma  nell'uno  e  nell'altro 
caso,  le  forme  e  Io  spirito  del  governo  continuarono  ad  essere 
democratici  ,  e  il  popolo  restò  da  por  tutto  in  istalo  di  farsi 
temere  e  governare.  Il  solo  dritto  di  dirigerlo  o  di  lusingarlo 
potevano  sulle  prime  disputarsi  i  partiti,  salvo  a  veder  più 
lardi  se  avessero  potuto  ridurlo  in  servitù. 

Fino  a  quel  punto  i  due  parliti  che  da  un  secolo  si  facevan 
guerra,  il  partito  italiano  e  quello  della  feudalità,  non  avevano 
nomi  collettivi  gcneraimento  consentiti  in  Italia;  ma  fu  questa 
volta  altrimenti;  tutti  prontamente  accordaroosi  ad  indicar 
Io  nuove  fazioni  coi  nomi  di  Guelfi  iì  di  Ghibellini^  nomi  di 
cui  non  ho  tempo  d' indagar  In  origine, che  per  altro  non  riesce 
di  molta  importanza.  Inasti  ilricordare,ciòche  alcun  non  ignora 
elio  si  chlamaron  (lUclfl  i  partigiani  del  papato,  e  (Wiibellini  i 
partigiani  dell'  impero. 

Sotto  ({uesti  novelli  nomi,  generalmente  in  uso,  i  parliti  op~ 
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posti  si  aggrupparon  meglio  e  si  strinsero  più  vicino  ai  loro 
capi  rispettivi  ;  i  Gueliial  papa;  i  Ghibellini,  all'imperatore, 
In  guisacliò  migliaia  di  piccole  contese  municipali  od  anche 
private  a  poco  a  poco  si  unirono  e  si  confusero  in  una  sola 
e  medesima  gran  contesa  ,  quella  del  sacerdozio  e  dell'  im- 
pero. Ma  soprattutto  è  mestieri  che  io  renda  palese  ,  per 
quanto  può  dirsene  in  poche  pagine,  ciò  che  vi  era  in  questa 
lotta  di  localo  e  di  veramente  italiano. 

Divenute  le  une  guelfe,  le  altre  ghibelline,  le  repubbliche 
italiane  continuarono  a  far  tutto  quello  che  avean  fatto  pri- 
ma di  esser  distinte  da  queste  denominazioni.  Continuarono 
a  guerreggiare  tra  loro,  essendo  sopraggiunti  nuovi  motivi  di 
discordia,  cioè  gli  odi  di  parte  uniti  agli  interessi  ordinari 
della  politica.  Esse  continuarono  a  far  la  guerra  ai  signori 
fuedali  rimasti  indipendenti  e  polenti  sui  confini  del  loro  ter- 
ritorio; ma  con  questa  guerra  esterna  complicaronsi  le  con- 
tese domestiche:  fu  mestieri  che  il  partito  governante  contenes- 
se il  partito  che  aspirava  a  governare,  e  questo  ,  ridotto  a 
rinforzarsi  con  tutti  i  mezzi  possibili,  divenne  o  fu  propenso 
a  divenir  da  per  tutto  V  ausiliare  del  partito  fino  allora 
vinto,  del  partito  dell' impero  e  della  feudalità. 

Nell'intervallo  di  trentaseltc  anni,  scorsi  dalla  pace  di  Co- 
stanza al  1220,  il  partito  guelfo  fu  generalmente  quello  che 
dominò  in  Italia;  e  siccome  questo  parlilo  era,  più  di  ogni 
altro,  quello  che  avea  più  simpatie  co!  popolo  e  rappresen- 
tava meglio  la  nazionalità  italiana,  la  causa  di  questa  contro 
l'impero  e  la  feudalità  era  progredita nell' indicalo  intervallo. 
Ma  dal  1220  al  1230,  le  cose  presero  un  altro  corso. 

Gli  ultimi  re  di  Napoli ,  di  razza  nornmnna  ,  erano  morti 
senza  eredi  legittimi  nel  1189,  lasciando  un  trono  vacante. 
I  papi  potevano  dar  questo  trono  e  lo  diedero  ,  ma  con 
una  determinazione  poco  d'accordo  col  sistema  politico  fino 
a  quel  punto  dalla  Chiesa  seguito,  vi  chiamarono  un  prin- 
Falriel  4 
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cipe  tedesco  ,  della  famiglia  imperiale  ;  vi  chiamarario  Ar- 
rigo VI  ,  il  figlio  di  quel  medesimo  Federico  Barbarossa  , 
coatro  il  quale  il  papato  avea  favorito  il  sollevamcnlo  delle 
lombarde  republiche.  Il  risultalo  di  questa  determinazione 
era  grave.  Con  ciò  infatti  il  capo  straniero  della  feudalità 
italiana,  che  avea  fino  a  quel  punto  soggiornato  al  di  là  dello 
Alpi,  che  non  avea  giammai  assalito  gli  Italiani  se  non  con 
armi  tedesche;  questo  capo  ebbe  una  sede  in  Italia,  un  eser- 
cito italiano  e  mezzi  da  opporre  l' Italia  a  se  stessa.  Ciò  si  vido 
con  evidenza  sotto  il  regno  di  Federico  II,  figlio  di  Arrigo  VI 
coronato  re  di  Alemagna  nel  1215,  re  dei  Romani  ed  im- 
peratore nel  1220, 

Io  non  debbo  enarrare  per  qua!  serie  complicata  di  avve- 
nimenti e  d'intrighi  ,  questo  principe, in  discordia  successi- 
vamente con  tre  papi,  fu  condotto  a  fare  alle  repubbliche 
d'Italia  una  guerra  si  accanita  e  si  memorabile  siccome  quella 
che  loro  avea  fatto  Federico  Barba  rossa  di  .lui  avolo.  Io 
debbo  limitarmi  ad  alcune  rapide  osservazioni  su  i  risultati 
di  questa  guerra, 

Essa  fu  in  generale  vantaggiosa  al  partito  ghibellino  ed 
all'  autorità  imperiale.  Federico  II  ristabilì  parecchi  capi 
feudali  nelle  signorie  dalle  quali  erano  stati  scacciati.  lìi 
mise,  in  molte  città,  agenti  imperiali  por  sorvegliare  e  con- 
tenere le  magistrature  Italiano  ,  e  secondò  soprattutto  con 
ardore  lo  stabilimento  di  piccolo  tirannie  locali,  che  sorge- 
vano allora  da  tutti  i  lati. 

Pa  per  tutto  infatti  si  era  estinta  la  razza  dei  capi  pri- 
mitivi dell'  ordine  feudale  ,  (juella  dei  conti  e  dei  duchi 
usciti  dai  conquistatori;  ma  da  por  tutto  puro, mercé  lo  sviluppo 
energico  delle  passioni  democratiche,  si  eran  formali  uomini 
nuovi  di  un'  alta  capacità  politica  e  di  una  grande  vigoria 
di  carattere,  che  in  sulle  primo  i.sligatori  audaci  e  fortunali 
cunduUori  del  popolo ,  se  ne  resero  a  poco  a  poco  padroni, 
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onde  coininciò   por   1'  Italia  una    novella  generazione  di  si- 
j^'nori  e  di  principi. 

Fcdorico  II  mori  noJ  1250,  lasciando  sul  Irono  di  Napoli, 
Manfredi  ,  uno  dei  suoi  figli ,  che ,  quantunque  con  minor 
genio  e  vigore ,  continuò  il  sisten)a  del  padre,  minacciando 
la  democnizia  e  il  partilo  guelfo  di  totale  ruina. 

I  pnpi,  dopo  aver  lungamente  sofferto  la  preponderanza 
ghibellina  che  il  regno  di  Napoli  esercitava  in  Italia ,  ten- 
tarono un  gran  colpo  per  rimetter  le  cose  al  punto  in  cui 
le  desideravano.  Essi  diedero  a  Carlo  d'Angiò  il  regno  di 
Napoli,  o  per  dir  njeglio  gli  permisero  di  conquistarlo  ,  e 
Carlo,  divenuto  capo  del  partito  guelfo  ,  e  re  di  Napoli  ad 
un  tempo,  rimise  tosto  questo  parlilo  in  [)otere,  al  di  ih  an 
die  di  quanto  desiderava  la  Chiesa  romana. 

1  papi  del.  secolo  XIII  avean  già,  senza  dubbio,  abbando- 
nalo I  vasti  piani  di  temporale  dominio  concepiti  da  Grego- 
rio VII  e  da  Innocenzo  III,  ma  senza  rinunziare  al  progetto 
ed  alla  speranza  di  dominare  almeno  in  Italia.  Con  questa 
sper.m/.a  erano  intervenuti  dapprima  nella  lotta  delle  repub- 
bliche, indi  in  quella  del  partito  guelfo  contro  gli  imperatori 
di  Alemagna.  Volevan  distruggere  l'influenza  di  questi  ulti- 
mi in  Italia.  Ciò  fatto,  si  lusingavano,  se  non  di  governare 
immediatamente  le  affrancale  repubbliche,  almeno  di  dirigerle 
e  di  essere  il  vincolo  comune,  mercè  del  quale  si  legassero  le 
une  colle  altre,  il  pensiero  nel  quale  tulle  si  accordassero  e 
si  unissero.  In  conseguenza,  il  loro  piano  era  non  di  schiacciare 
una  dello  due  opposte  fazioni,  ma  di  ravvicinarle,  di  riconci- 
liarle, 0  almeno  di  contener  l'una  coli' altra  onde  dirigerne 
riunite  le  forze. 

Sin  dalla  loro  discordia  con  Federico  II  ,  i  papi  furono 
(]uasi  indifferentemente  guelfi  o  ghibellini,  secondo  che  1  uno 
o  l'altro  partito  ebbe  il  di  sopra  nella  lotta.  Loro  non  con- 
veniva dunque  che  Carlo  d'  Angiò  e  i  Guelfi  esercitassero  iu 
Italia  una  decisa  preponderanza.  Da  un  lato  suscitarono  con- 
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tro  di  lut  la  casa  di  Aragona,  che  gli  tolse  la  metà  del  suo 
regno;  dall'altro,  sostennero  dappertutto  i  Ghibellini  oppressi 
ed  esuli,  e  cercarono  di  restituir  loro  il  governo  delle  città 
guelfe.  In  una  parola  ,  usarono  tutta  la  loro  influenza  nel- 
l'intento più  0  meno  diretto  di  moderare  l'azione  della  de- 
mocrazia in  queste  città.  Ma  non  riuscirono  in  quest'ultima 
parte  dei  loro  progetti;  le  istituzioni  democratiche  continua- 
rono a  rinforzarsi  e  a  svilupparsi  nelle  città  governate  dai 
guelfi.  Resistendo  agli  incitamenti  della  Chiesa  romana,  queste 
città  si  distaccarono  sempre  più  dall'impero. 

La  discesa  di  Arrigo  VII  ki  Italia  per  prendervi  la  corona 
imperiale,  può  essere  citala  siccome  l'ultimo  tentativo  degli 
imperatori  di  Alemagna  per  ricuperare  la  dominazione  d'Italia; 
ma  questo  tentativo  andò  a  vuoto.  Da  quell'epoca,  i  principi 
alemanni ,  eletti  imperatori  ,  più  non  discesero  in  Italia  che 
per  farvi  ignobii  cerca  di  danaro  ,  per  rivendere  al  tiranni 
del  paese  dritti,  privilegi,  e  titoli  già  venduti  dai  loro  pre- 
decessori,  per  suscitarvi  miserabili  disordini  senza  possibile 
risultato. 

A  misura  che  l'autorità  imperiale  decresceva  ed  umiliavasi 
in  Italia,  l'indipendenza  del  paese  estendevasi  e  si  consoli- 
dava. Dalla  metà  del  XIV  secolo  alla  Tino  del  XV,  l'Italia 
fu  teatro  di  grandi  avvenimenti,  avvenimenti  che  non  furono 
determinati  d'alcuna  influenza  straniera.  Tutto  ciò  che  vi 
si  fece,. in  questo  intervallo  di  un  secolo  e  mezzo,  fu  fatto 
unicamente  da  Italiani. Furono  forze  italiane  che  rivaleggiaron 
tra  loro  d' ambizione  o  di  politica ,  che  si  disputarono  il  domi- 
nio della  penisola,  cercando,  ognuna  dal  suo  lato, d'ingrandirsi 
a  speso  delle  altro. 

Queste  forze  e  questi  Slati  ,  per  parlar  qui  dei  prin- 
cipali, furono  Stati  div<;rsi  di  costituzione  e  di  origine  ,  che 
comprendevano,  per  cosi  dire,  tutte  le  varietà  della  organiz- 
zazione politica.  Tali  furono  Firenze  e  Venezia;  la  prima, 
repubblica  democratica,  aprricola  e  manifatturiera,  la  secon- 
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da,  aristocratica  marittima  e  commerciante;  tale  fu  il  regno 
di  Napoli  ,  regno  feudale ,  che  possedeva  oltre  la  sua  forza 
materiale  ,  quella  che  deriva  da  un'  antica  esistenza  ;  tale 
fu  ancora  la  signoria  di  Milano,  tirannica  ,  assoluta  ,  ma 
in  mano  di  uomini  abili,  capaci  di  mantenerla  e  d'ingran- 
dirla; infine  ,  tale  fu  Roma  papale  ,  che  decaduta  dalla  sua 
influenza  religiosa  e  dai  suol  mezzi  di  dominazion  generale, 
si  trovò  ridotta,  come  potenza  temporale,  a  guerreggiare  e 
a  conquistare  come  le  altro  potenze  di  questo  mondo. 

Ognuno  di  questi  Stati  dispiegò  grandi  risorse  di  ogni  ge- 
nere, sia  neir  assalto  ,  sia  nella  difesa.  Ognun  di  essi  ebbe 
il  suo  periodo  di  splendore  e  di  preponderanza  ;  ognun  di 
essi  s'ingrandì  più  o  meno  a  spese  de'  suoi  vicini,  e  con  cid 
trovossi  considerevolmente  ridotto  il  numero  infinito  del  pic- 
coli Stati  italiani. 

Questa  riduzione  si  fece  ò  vero  a  spese  dell'antica  libertà. 
Molto  innanzi  al  1494  non  vi  erano  più  repubbliche  in  Italia; 
la  stessa  Firenze  si  era  data  ai  Medici.  Ma  forse  queste  re- 
pubbliche avevano  rappresentata  la  loro  parte  e  compiuta 
la  loro  vocazione;  avevano  tolto  palmo  a  palmo  il  suolo  d'Ita- 
lia ai  discendenti  dei  conquistatori  germani;  avevano  sot- 
tomessa alla  loro  azione  la  massa  della  nobiltà  feudale  ,  co- 
stringendola ad  entrare  nel  loro  sistema  di  libertà. 

Così  stavan  le  cose  in  Italia  alla  fine  del  secolo  XV,  quando 
avvenimenti  imprevisti  cangiarono  il  corso  naturale  delle  cose. 
Nel  1494,  Carlo  Vili  discendeva  in  Italia,  sotto  pretesto  di 
farvi  valere  assurde  pretese  sul  regno  di  Napoli.  Immediata- 
mente dopo  vi  discese  pure  Luigi  XII  per  rivendicare  dritti 
ugualmente  chimerici  sul  ducato  di  Milano. 

Dopo  queste  due  spedizioni,  l'Italia,  spogliata  della  sua 
indipendenza,  non  fu  che  il  campo  di  battaglia  dei  grandi  Stati 
di  Europa  che  potevano  desiderarne  una  parte. 


III.    i.ffczi€iiii<: 


COSTITUZIONE    DELLE    REPUBBLICHE  ITALIANE. 


Ho  parlato  nclP  ultima  lezione  delle  costituzioni  delle  re- 
pubbliche d'Italia  ;  ma  non  ho  potuto  parlarne  che  rapida- 
mente e  coll'unico  intento  di  dinotarne  la  origino.  Mi  propongo 
ora  di  darne  un'  idea  più  positiva,  quantunque  ancor  generale. 
Queste  costituzioni  non  furon  tutte,  a  dir  vero,  che  uno  svi- 
luppo più  0  meno  rapido,  più  o  meno  compiuto  della  prima 
organizzazione  consolare  delle  ciltii  italiane.  Cosi ,  non  ostante 
alcune  varietà  di  forma,  si  riconoscono  agevolmente  in  tutto 
gli  stessi  dati  fondamentali ,  l' ispirazione  di  un  medesimo 
spirito  nazionale,  la  espressione  di  un  medesimo  stato  politico. 
Nel  secolo  XIII  ,  sebbene  a  diversi  intervalli,  la  organiz- 
zazione delle  repubbliche  italiane  raggiunse  il  grado  di  svi- 
luppo, che  pu«\  esser  riguardato  siccome  il  loro  punto  di  ma- 
turità e  di  perfezione. 

l/istitiizione  del  podestariato  fu  la  prima  innovazione  im- 
portante introdotta  nel  governo  consolare.  Ma  io  non  parlerò 
in  particolare  di  questa  innovazione  s<!  non  dopo  averne  fatto 
conoscere  alcune  altre,  da  cui  fu  s«'guita,e  che  ne  furono  il 
rompimnnto. 

Il  primo  cangiamento  da  notarsi  n(>lla  islituzìone  consolare 
delle  cillù  d'Italia  fu  un  mero  cangiamento  di  nome.  I  ma- 


55 

gìstratl  superiori  di  questo  cìtih,  che  da  per  lutto  chiama- 
vansl  consoli,  presero  da  per  lutto  altri  titoli  ,  che  varia- 
rono di  luogo  in  luogo  0  di  un  tempo  all'altro.  Si  denotaron 
sovente  dal  loro  numero:  così  vi  furono  in  Firenze  dappri- 
ma i  XII,  indi  i  XIV:  in  Siena  i  IX,  indi  i  XV.  Si  die  loro 
pure  il  nome  di  rettori^  vi  furono  città  e  tempi  in  rui  rice- 
vettero il  titolo  di  sapienti  ,  e  quello  più  singolare  di  «6- 
bati  del  popolo.  Ma  la  denominazione  più  ordinaria  dei  ma- 
gistrati superiori  delle  repubbliche  italiane  nel  secolo  XIII 
fu  quella  di  anziani;  e  di  (|uesta  mi  servirò  abitualmente  per 
indicare  questi  magistrati   in  modo  collettivo  ed  astratto. 

La  durala  degli  uffici  dei  consoli  era  stata  in  sulle  prime  di 
parecchi  anni,  dappoi  generalmente  ridotta  ad  un  anno.  Ma 
lo  spirito  nel  secolo  XIII,  essendosi  oltremisura  accresciuto 
democratico,  questo  termine  di  un  anno  sembrò  troppo  lungo 
per  la  durata  dei  poteri  degli  anziani  ,  e  si  ridusse  a  sei 
mesi  in  parecchie  città,  e  nella  maggior  parte  a  due  mesi 
soltanto. 

Ho  rinvenuto  pochi  indizi  sul  modo  di  elezione  degli  anziani; 
solamente  si  sa  che  in  parecchie  repubbliche,  in  Firenze  per 
esempio,  erano  eletti  dai  loro  predecessori  che  uscivano  di 
carica;  in  altre,  dai  consigli  pubblici ,  o  da  elettori  delegati 
a  quest'uopo. 

Quanto  alle  classi  nelle  quali  erano  scelti  gli  anziani ,  le 
cose  variarono  secondo  i  tempi.  —Le  classi  inferiori  del  po- 
polo dispularono  da  per  tutto  e  da  per  tutto  finirono  per 
conquistare  il  drillo  di  essere  eletti  a  questa  magistratura 
suprema.  Là  dove  la  democrazia  persistette  lungo  tempo  per 
giungere  alle  sue  ultime  conseguenze,  siccome  in  Firenze,  i 
magistrati  governanti  cessarono  di  essere  eletti ,  ma  furono 
tratti  a  sorte,  in  borse  che  esclusivamente  contenevano  nomi 
di  artigiani. 

Però  sembra  che  durante  la  maggior  parte  del  secolo  XIII, 
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non  furono   appellali    aÏÏa  prinia  magistratura   delle  ropub- 
Micho  italiane  se  non  personaggi  appartenenti  alle  classi  su- 
periori della  società,  sia  nobili,  sia  borghesi. 

Pria  di  dare  un'idea  degli  uffici  degli  anziani^  è  indispen- 
sabile il  far  conoscere  gli  altri  poteri  che  dovevan  concor- 
rere secoloro  all'azione  del  governo. 

Nelle  repubbliche  consolari,  i  consoli  erano  assistiti,  nelle 
deliberazioni  dei  loro  atti, da  un  consiglio  più  o  men  nume- 
roso. Onesto  consiglio,  in  sulle  prime  unico  e  di  una  sem- 
plice organizzazione,  si  decompose  dappoi  in  diversi  consigli, 
avente  ciascuno  un'organizzazione  ed  attribuzioni  diverse  e 
concorrente  ciascuno  a  suo  modo  e  per  sua  parte  alle  deli- 
berazioni pubbliche. 

Questi  consigli  variavano  in  modo  notevole  quanto  ni  nu- 
mero :  vi  eran  repubbliche  che  ne  avevan  due.  In  altre  , 
come  in  Firenze,  ve  n'eran  cinque  o  sette,  di  cui  si  distin- 
guono a  fatica  le  attribuzioni  speciali.  Ma,  per  regola  genera- 
le, si  trovavano  in  ogni  repubblica  Ire  diversi  consigli. 

II  primo  era  quello  ,  cui  si  dava  il  nome  di  gran  consi- 
glio ,  perchè  era  da  per  tutto  il  più  numeroso  ,  ma  però 
senza  alcuna  proporzione  determinata  nò  colla  popolazione 
dello  città  ,  nò  col  numero  degli  altri  consigli.  Non  contene- 
va ,  per  quanto  io  ne  sapessi,  meno  di  trecento  membri  , 
come  in  Firenze  ,  né  più  di  mille  ,  come  in  Pavia.  Era  ,  a 
dir  proprio  ,  il  consiglio  del  comune  o  della  repubblica  , 
quello  il  cui  concorso  era  indispensabile  in  tutte  le  delibe- 
razioni, quali  che  ne  fossero  il  motivo,  l'oggetto  e  la  gravi- 
tà. Era  composto  di  plebei  e  di  nobili,  ma  con  proporzioni 
diverse,  secondo  le  città  ed  i  tempi.  I  membri  ne  erano  eletti 
in  diversi  modi  ,  generalmente  da  elettori  tratti  a  sorte  ,  o 
specialmente  delegati  a  quest' uopo  dagli  altri  poteri.  II  loro 
ufficio  era  essenzialmente  temporaneo,  per  lo  più  annuale  , 
ma  in  alcuni  luoghi  di  tre  mesi  soltanto  o  di  sei. 
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Il  secondo  consiglio  si  nominava  il  consiglio  speciale.  Era 
jnen  numeroso  del  precedente,  ma  senza  alcuna  proporzione 
stabilita.  In  Firenze  si  componeva  di  novanta  membri  ,  in 
Arezzo  di  duecento,  di  venticinque  in  Lucca.  I  membri  di 
questo  consiglio  erano  eletti  per  un  tempo  determinato,  sic- 
come quelli  del  gran  consiglio;  ma  erano  eletti  dai  magistrati , 
e  con  essoloro  questi  magistrati  discutevano  gli  affari  cor- 
renti pria  di  rimetterli  al  gran  consiglio. 

Il  terzo  consiglio,  men  numeroso  ancora  e  più  speciale  del 
precedente  ,  era  il  consiglio  segreto ,  in  italiano  il  consiglio 
di  credenza.  Con  questo  i  magistrati  governanti  deliberavano 
ni  bisogno  sugli  affari  difficiii  ed  imprevisti  ,  pria  di  sotto- 
metterli al  consiglio  speciale. 

Questo  consiglio,  siccome  il  richiedeva  il  suo  ufficio  ,  era 
composto  di  uomini  ragguardevoli  per  la  loro  discrezione  e 
la  loro  abilità  negli  affari.  Men  numeroso  dei  precedenti,  lo 
era  molto  importante  pel  suo  nome  e  le  sue  attribuzioni.  In 
Treviso  era  composto  di  ottanta  membri,  di  trentasei  in  Fi- 
renze. SI  riconoscono  fino  in  queste  cifre  l'esigenze  di  una 
democrazia  sospettosa  che  voleva  che  ogni  atto  ,  che  dovea 
risolversi  in  un  atto  di  governo,  fosse  il  risultato  del  mag- 
gior numero  possibile  di  volontà  e  d'intelligenze. 

Dopo  avere  oltrepassato  questi  tre  gradi  di  deliberazione 
e  di  prova,  una  risoluzione,  per  divenire  un  atto  pubblico, 
una  logge, doveva  ancora  esser  discussa  e  sancita  dal  consi- 
glio generale,  composto  di  tutti  gli  altri  e  comprendente  le 
magistrature  secondarie  e  tutti  i  poteri  dello  Stato,  senza  ec- 
cezione. I  suoi  elementi  variavano  un  poco  nelle  diverse  re- 
pubbliche, in  ragione  delle  maggiori  o  minori  diversità  che 
potevano  esservi  nelle  parti  accessorie  della  organizzazione 
di  queste  repubbliche.  Ma ,  senza  fermarmi  alle  varietà  ,  io 
mi  attengo  a  notare  cii)  che  formava  da  per  tutto  la  sostanza 
dell'  istituzione. 
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lì  consiglio  generale,  detto  •parlamento,  parlamento  gene- 
rale, costituiva  in  ogni  repubblica  il  potere  sovrano  ;  ed 
era  da  per  tutto  si  considerevole  ,  relativamente  alla  massa 
del  popolo  che  rappresentava  ,  che  si  potrebbe,  senza  in- 
correre nel  falso,  indicarlo  col  nome  di  popolo,  di  univer- 
salità del  popolo.  Era  preseduto  dal  podestà,  similmente  in- 
caricato di  convocarlo.  Vi  erano  convocazioni  ordinarie  ed 
obbligate ,  che  avean  luogo  ad  epoche  fisse;  ve  ne  erano 
straordinarie  nelle  occasioni  imprevedulo. 

Ogni  membro  del  consiglio  generale  poteva  farvi  tutte  le 
proposte  che  giudicava  convenienti  agli  interessi  ed  ai  biso- 
gni pubblici.  Ma  ,  generalmente  parlando  ,  questo  consiglio 
non  deliberava  che  sulle  proposte  che  gli  erano  sottomosse 
dai  governanti  e  sulle  quali  si  eran  fatte  deliberazioni  pre- 
paratorie nei  consigli  particolari.  Nessun  dubbio  che  assem- 
blee sì  numerose  e  che  avrebbero  potuto  agevolmente  dive- 
nir tempestose  ,  non  avessero  una  disciplina  e  convenevoli 
regolamenti;  ma  di  questi  regolamenti  e  di  questa  disciplina 
non  si  sa  quasi  nulla.  Le  risoluzioni  erano  prese  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti,  nei  casi  ordinari;  la  maggioranza  do- 
veva essere  molto  più  grande  quando  trattavasi  di  modificare 
o  di  cangiare  qualche  punto  della  costituzione.  I  voti  si  da- 
vano ordinariamente  a  scrutinio  segreto,  e  come  dicevasi  al- 
lora a  lupini  ed  a  fave,  in  guisa  di  palle  bianche  e  nero. 

La  discussione  avea  certi  limiti ,  cioè  si  sentivano  dappri- 
ma sopra  ogni  quistìone  un  numero  determinalo  di  oratori  , 
ed  esaurito  questo  numero,  nessuno  poteva  più  parlare  senza 
un'autorizzazione  espressa  e,  per  cosi  dire,  eccezionale  ,  del 
podestà.  Cosi   almeno  facevasi  in  Firenze. 

Tutti  gli  atti  dell'autorità  probabilmente  non  eran  soggetti 
a  forme  si  solenni  e  sì  complicate,  ma  sarebbe  diflicilo  di  fare 
su  questo  riguardo  distinzioni  precise,  una  sola  cosa  è  certa 
e  degna  di  nota,  cioè  che  il  consiglio  generale  di  ogni  repub 
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moderna  pretende  stabilire  una  dilTcrenza  essenziale  ,  quali- 
ficando gli  uni  di  legislativi  ,  gli  nitri  di  esecutivi.  La  sua 
sanziono  era  ugualmente  necessaria  pei  progetti  di  legge  , 
per  le  dichiarazioni  di  guerra,  e  pei  trattati  di  pace  e  di  al- 
leanza. 

Mi  resta  a  fare,  su  queste  grandi  assemblee,  vere  rappre- 
sentanze delle  popolazioni  repubblicane  d'Italia  ,  una  do- 
manda ,  che  sombrerà  forsMi  bizzarra  ,  ma  tuttavia  naturale  , 
ed  alla  quale  non  può  esitarsi  a  rispondere. 

In  qual  lingua  si  parlava  e  si  discuteva  in  queste  assem- 
blee? in  italiano  o  in  Ialino?  È  certo  che  in  tutto  il  corso 
del  secolo  XIII  ,  tutti  gli  atti  ,  tutte  le  provisioni  (come  si 
chiamavano)  dei  consigli  generali  delle  repubbliche  italiane 
furono  redalli  in  latino.  Ma  può  inferirsene  che  furon  del 
pari  disrusse  in  latino?  Non  è  verisimile  il  supporlo.  Tutto 
induco  a  pn>sumere  che  quando  si  offrivano  alla  discussione 
ed  alla  sanzione  di  una  moltitudine  illetterata  atti  in  lingua 
Ialina  ,  lo  si  offrivano  tradotti  in  lingua  volgare  ,  e  che  in 
questa  erano  discussi.  Però  il  fatto  è  notevole  ed  io  vi  ri- 
tornerò altrove. 

Indipendentemente  e  fuori  della  società  generale  governata 
e  rappresentata ,  come  abbiam  visto  ,  ogni  classe  d' indivi- 
dui di  una  stessa  condizione  ,  di  una  stessa  professione ,  di 
una  stessa  categoria  qualunque,  aveva  la  sua  particolare  or- 
ganizzazione ,  i  suoi  magistrati  ,  i  suoi  propri  ciipi  ,  e  for- 
mava così  nella  grande  società  una  società  più  piccola,  una 
corporazione  che  le  era  subordinala.  Da  un  altro  lato,  i  ca- 
pi, i  magistrali  di  queste  corporazioni  formavano  colla  loro 
riunione  un  corpo  particolare  di  magistratura  che  ,  sotto  il 
nome  di  capitndini  o  di  capitanerie  di  arti  e  mestieri,  par- 
tecipava al  governo. 
Non  vi  è  dubbio  che  queste  corporazioni  non  fossero  un 
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sotto  la  prima  costituzione  consolare  ,  ma  poco  numerose  e 
senza  importanza  politica.  Nel  corso  del  secolo  XllI  esse  mul- 
tiplicaronsi  e  presero  una  parte  attiva  alle  rivoluzioni  delle 
repubbliche. 

Del  resto,  i  capi,  i  magistrati  particolari  di  queste  corpo- 
razioni, serbarono  generalmente  nel  secolo  XIII  il  primiero 
nome,  cioè  quello  di  consoli. 

I  nobili,  ma  più  particolarmente  coloro  che  avean  rice- 
vuto l'ordine  della  cavalleria  ,  furono  obbligati  da  per  tutto 
a  formare  una  corporazione  analoga  a  quella  delle  arti  e  me- 
stieri, ed  ebbero  come  questa  i  loro  consoli. 
Oltre  i  consoli  dei  nobili  e  dei  cavalieri  ,  oltre  quelli  dei 
mercanti  e  delle  altre  professioni ,  alcune  città  ne  ebbero 
di  speciali.  Le  città  marittime,  per  esempio,  ebbero  consoli  di 
mare,  magistrati  particolari  degli  stranieri  attirati  dal  com- 
mercio. Altre  città,  come  Siena,  per  una  eccezione  più  sin- 
golare e  più  cavalleresca,  crearono  consoli  degli  orfani  e  delle 
donne;  e  perchè  potessero  meglio  adempiere  al  loro  ufficio  e 
proteggere  più  efficacemente  le  donne  e  gli  orfani,  furono 
investiti  di  una  giurisdizione  particolare ,  i  cui  atti  furono 
singolarmente  rispettati. 

Oltre  ai  diversi  magistrati,  di  cui  ho  parlato  fìnora,  ve  ne 
erano  altri ,  il  cui  ufficio  era  più  speciale  ;  ma  di  questi 
vi  son  poche  notizie.  Trovavasi  in  Genova  un  consiglio  di 
otto  nobili ,  incaricati  ,  sotto  i  titoli  di  clnvieri  o  clavigeri 
della  percezione  e  dell'  amministrazione  delle  rendite  della 
repubblica,  in  Siena  ed  in  Firenze  il  medesimo  ufficio  era 
adempito  da  un  sol  personaggio  col  titolo  di  camerlingo. 
Eranvi  pure  in  alcune  città  uffiziali  incaricati  della  fabbrica 
e  della  verifica  della  moneta.  In  altre  eranvi  magistrati  pre- 
posti alle  provvigioni  di  grani  della  repubblica. 

Si  vede  chiaramente  quali  erano  in  questa  organizzazione 
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i  magistrati  incaricati  di  c»rte  attribuziotij  puramente  mu- 
nicipali ,  che  noli'  antica  organizzazione  romana  appartene- 
vano ai  membri  della  curia  o  decurioni ,  e  che  dovevano 
necessariamente  aver  posto  nella  nuova  costituzione  repub- 
blicana. Io  dir  voglio  dell'intervento  dell'  autorità  pubblica 
negli  atti  di  emancipazione ,  di  tutela  e  di  curatela  ,  ed  in 
generale  nello  diverse  transazioni  libere  d' Individuo  ad  In- 
dividuo. 

Si  vede  nondimeno,  mercè  una  testimonianza  che  si  rirerisce 
alla  costituzione  di  Pavia, che  I  magistrati  governanti  sotto  l'an- 
tico nome  di  consoli  occupavano  queste  cariche  municipali: 
è  questa  una  preziosa  notizia  che  non  esito  a  generalizzare, 
applicandola  allo  altre  repubbliche.  Così  il  governo  generale 
0  il  regime  municipale  erano  rimasti  confusi  nella  costitu- 
zione di  questo  repubbliche.  È  questa,  tra  le  molte  altre, 
una  ragione  di  più  per  credere  che  il  governo  generale  di 
cui  si  tratta  non  era  stato  nei  suoi  primordi  se  non  una 
estensione,  una  conquista  del  regime  municipale. 

Da  queste  nozioni,  sventuratamente  un  po' vaghe,  sulla  or- 
ganizzazione generale  delle  repubbliche  italiane,  io  passo  ad 
un  punto  non  meno  importante  e  un'poco  meno  oscuro, 
cioè  a  quello  che  riguarda  la  giustizia. 

La  organizzazione  e  l'esercizio  delle  attribuzioni  giudizia- 
rie sono  uno  di  que'  punti  su  i  quali  regnarono  le  maggiori 
incertezze  e  si  fecero  i  maggiori  esperimenti  nei  diversi  periodi 
delle  costituzioni  repubblicane  d' Italia.  Nei  primi  tempi  e  nelle 
prime  forme  di  queste  costituzioni  non  si  era  fatta  alcuna 
distinzione  tra  il  potere  giudiziario  e  i  poteri  generali  del 
governo;  gli  stessi  magistrati  governavano  e  giudicavano.  Si 
conobbero  ben  tosto  gli  inconvenienti  di  questa  confusione, 
e  si  fecero  allora  alcuni  tentativi  per  isolare  lo  esercizio  della 
giustizia  dal  governo  propriamente  detto.   Nel  1126,  epoca 
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nella  (lualc  i  magistrali  superiori  delle  repubbliche  serbavano 
ancora  il  nomo  di  consoli,  si  crearono  In  Genova  consoli  spe- 
ciali dei  piati  della  giustizia.  Lo  stesso  avvenne  in  Milano  , 
ma  non  può  dirsi  precisamente  in  qual  epoca. 

Nel  llGo  crearonsi  la  prima  volta  consoli  di  giustizia  in 
Piacenza,  e  questa  creazione  fu  notata  come  memorabile.  Nel- 
l'anno 1204,  e  certo  anche  prima  ,  Firenze  imitava  questo 
esempio.  In  quell'anno  rinvengonsi  nove  consoli  della  città, 
cioè  nove  magistrati  governanti,  e  un  console  della  giustizia. 
Non  può  dubitarsi  che  l'idea  di,  questa  riforma  non  fosse 
divenuta  quasi  generale  nelle  città  libere  d'Italia  e  che  Ja 
maggior  parte  di  queste  citte  non  avessero,  secondo  questa 
idea,  modificato  la  loro  costituzione. 

S'ignora  se  l'ordine  pubblico  traesse  vantaggio  dalla  rifor- 
ma :  ma  i  fatti  provano  che  non  rispose  del  tutto  al  bisogno 
di  quelle  giovani  società  repubblicane  agitate  e  turbolenti , 
che  confondevano  in  ogni  istante  colla  libertà  le  dimostra- 
zioni di  forza  e  di  audacia  contro  i  loro  nemici.  Lo  spirilo 
di  parte,  che  da  per  tutto  esaltavasl  sempre  più  ,  si  me- 
scolava a  tutti  i  delitti  e  ne  rendea  da  per  tutto  la  ixinizionc 
più  incerta  o  diffìcile. 

Ad  evitare  questa  costante  dillìcoltà  ,  gli  uomini  politici 
di  quel  tempo  dovettero  naturalmente  immaginare  diversi 
modi  di  giustizia.  Potò  credersi  agevolmente  che  un  per- 
sonaggio potente,  dotto,  o  rinomato  pel  suo  carattere  e 
le  sue  virtù ,  chiamato  come  giudico  in  luoghi  in  cui  fosse 
straniero  ,  fra  uomini  coi  cjuali  non  fosso  legato  nò  di  pa- 
rentela, nò  di  affezione,  nò  d'interesse,  unicamente  assistito 
nel  suo  ufficio  da  subordinati  ,  stranieri  al  par  di  lui  nllu 
popolnzioni  che  gli  avessero  chiamati,  potò  credersi  ,  io  di- 
ceva, che  questo  personaggio  ponesse  ad  eff'etto,  per  quanto 
era  possibile,  la  finzione  di  un  angelo  caduto  dal  cielo  sulla 
terra  per  rendervi  la  giustizia.  Questa  persuasione  dio  luogo 
al  podestariato. 


63 

Nel  XII  secolo,  e  molto  iiinunzì  alla  pace  di  Costanza,  si 
trovano  nelle  città  libere  d' Italia  magistrati  col  nome  di  po- 
destà. Ve  n'era  uno.  In  Parma  nel  11C5,  un  altro  In  Padova 
nel  1171.  Nel  1183,  cioè  nell'anno  stesso  della  pace  di  Co- 
stanza, ve  n'  erano  in  parecchie  altre  città  d' Italia,  In  Tre- 
viso, in  Lodi,  in  Bologna.  Sin  dal  principio  del  secolo  XIH  ve 
n'  erano  da  per  lutto  nei  luoghi  dove  gli  Italiani  erano  slati 
liberi  di  metterne.  Si  pui\  soltanto  dubitare  se  questa  istituzio- 
ne fu  sin  dalla  erigine,  quella  stessa  da  noi  osservata  verso  la 
metà  del  secolo  XIII.  È  probabile  che  In  quest'ultima  epoca 
avesse  ricevuto  in)portanti  perfezionamenti  ;  a  quest'  epoca 
almeno  si  riferisce  quanto  so  ne  sa  di  più  interessante  e  di 
più  caralteristico. 

Le  condizioni  che  le  città  libere  d' Italia  esigevano  da  un 
uomo  per  farne  un  podestà  ne  rendevano  grave  e  diflìcilo 
la  scelta.  Egli  non  doveva  soltanto  essere  straniero  alla  città 
che  lo  chiamava  ,  era  mestieri  fosse  nato  ad  una  certa  di- 
stanza da  quella.  Doveva  essere  d' illustre  lignaggio,  di  qual- 
cuna di  quelle  famiglie  che  serbavano  ancora  I  titoli  di  duca, 
di  conte,  di  marchese  ,  sebbene  il  potere  annesso  a  questi 
titoli  fosse  da  secoli  annichililo.  Si  esigeva  rigorosamente 
da  lui  che  appartenesse  all'  ordine  della  cavalleria;  e  se  non 
avesse  già  ricevuto  quest'  ordine  al  momento  della  sua  ele- 
zione, la  città,  che  lo  aveva  eletto,  doveva  conferirglielo  con 
tutta  la  solennità  e  Iç  formalità  richieste.  Egli  doveva  aver 
l'età  di  trentacinque  anni  almeno,  ed  essere  della  opinione 
politica  dominante  nel  paese  che  lo  sceglieva. 

Ogni  personaggio  eletto  all'  uilìcio  di  podestà  doveva  con- 
durre secolui  la  sua  corte  ,  o  ,  come  dicevasi ,  la  sua  fa- 
miglia ,  cioè  tutto  le  persone  di  cui  aveva  bisogno  per 
adempiere  degnamente  e  convenevolmente  a  siffatto  ufficio.  In 
quanto  al  numero  ed  allo  splendore,  questa  corte  variava 
in  ragione   dell'importanza,  della   grandezza  o  della   vanità 
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delle  città  in  <tui  duvea  risedere;  ma  la  sostanza  erano  da  per 
tutto  la  stessa.  Essa  componevasi  di  giudici,  o  per  dir  me- 
glio di  giureconsulti,  gli  uni  per  le  cause  civili,  gli  altri  per 
le  criminali.  Queste  due  classi  di  giudici  avevano  ciascuna 
i  suoi  notari  o  cancellieri.  Dopo  i  giudici  veniva  una  truppa 
di  berrovieri ,  cioè  di  gendarmi  o  di  uomini  di  polizia,  in- 
caricati di  andare  in  traccia,  e  d'inseguire  i  malfattori. 

Oltre  a  questi  ufBziali ,  a  questi  subordinati  giudiziari  , 
ogni  podestà  aveva  un  corteggio  militare  ,  composto  da  un 
certo  numero  di  cavalieri  ,  di  donzelli,  o  di  scudieri  e  di 
paggi.  Era  questo  una  specie  di  seguito  di  guerra  ,  poiché 
al  suo  ufficio  di  giudice ,  il  podestà  univa  ordinariamente 
quello  di  capitano.  Egli  ,  laddove  non  eravi  generale  in 
capo  ,  conduceva  e  comandava  alla  guerra  le  milizie  della 
repubblica.  Ho  detto  altrove  che  presedeva  ai  consigli  pub- 
blici nelle  loro  isolate  deliberazioni,  ed  alla  riunione  sovrana 
di  questi  consigli;  in  modo  che  era,  come  si  vede,  il  diret- 
tore supremo  ,  il  vero  capo  della  repubblica  ,  il  legame  di 
tutte  le  sue  forze,  il  regolatore  di  tutti  i  suoi  atti. 

Officio  sì  importante  ,  non  poteva  durare  a  lungo  senza 
divenir  tirannico.  Era  generalmente  annuale,  e  in  alcuni 
luoghi  di  sei  mesi  soltanto.  Quanto  al  modo  della  elezione 
variava  molto  nelle  diverse  repubbliche  ,  ma  in  ognuna  era 
stalo  pel  legislatore  un  grave  subbietto  di  riflessioni.  Era 
generalmente  nominato  da  elettori  speciali,  ora  scelti  a  tal 
uopo,  ora  tratti  a  sorte. 

Alcuni  modi  immaginati  pef  la  scelta  dei  podestà  sono 
molto  notevoli  ,  e  fan  vedere  come  nel  secolo  XIII  lo  re- 
pubbliche italiane  si  erano  ingegnate  di  sottrarrò  la  elezione 
degli  uomini  che  dovevano  governarli  all'  influenza  delle  p.is- 
floni  o  dei  privati  interessi.  Il  modo  con  cui  i  Bolognesi 
Heggevano  il  loro  podestà  è  uno  dei  più  curiosi  ,  e  fi  a  i 
pochi  in  cui  la  sorte  non  iutcrvcniva  ,  anzi  ne  era  esclusa 
con  una  specie  di  ponderata  rcpugnanza. 
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Due  fra  i  consigli  pubblici,  il  gran  consiglio  e  il  oonsiglio 
segreto  sceglievano  dieci  uomini  per  quartiere,  in  tutto  qua- 
ranta per  eleggere  il  podestà.  Si  chiudevano  questi  qua- 
ranta uomini  insieme  ,  nel  medesimo  locale,  e  vi  si  lascia- 
vano sino  air  indomani  sera.  Se  in  questo  tempo  ventisette 
si  fosser  posti  di  accordo  tra  loro  sulla  scelta  da  farsi,  la  loro 
missione  era  compiuta  e  si  ritiravano.  Nel  caso  in  cui  nel 
termine  stabilito  vi  fossero  meno  di  ventisette  elettori  di 
accordo  tra  loro  ,  i  quaranta  elettori  erano  rimandati  e  il 
loro  titolo  di  elettore  annullato.  Si  nominava  una  seconda 
commissione  elettorale  dello  stesso  nùmero  e  nella  stessa 
guisa  della  precedente;  e  se  nel  termino  stabilito  questa  non 
avesse  fatto  la  sua  scelta  alla  maggioranza  richiesta,  era  di- 
sclolta,  nò  più  rinnovellavasi.  Si  procedeva  allora  alla  scelta 
del  podestà  secondo  il  modo  ordinario,  stabilito  per  la  de- 
cisione di  tutti  gli  affari. 

Tutto  che  riguardava  lo  attribuzioni,  il  corteggio  e  il  sa- 
lario del  podestà  era  convenuto  e  rigorosamente  stipulato  pria 
del  suo  arrivo;  ed  entrando  in  ufficio  egli  prestava  un  giura- 
mento ,  di  cui  variava  la  forniula  ,  ma  la  sostanza  era  da 
per  tutto  la  stessa.  Era  questo  un  giuramento  di  condursi 
con  equità  e  di  rispettare  in  tutto  la  costituzione,  lo  leggi  e 
gli  usi  della  città  che  lo  aveva  eietto. 

Al  termine  del  suo  ufficio  era  sottoposto  a  ciò  che  dicevasi 
il  sindacato, cioG  ad  un  esame  pubblico  della  sua  condotta.  Se 
l'esame  era  favorevole,  era  accompagnato  di  elogi,  di  onori 
e  di  doni,  se  no, il  podestà  poteva  essere  condannato  ad  una 
ammenda,  nò  poteva  evitare  le  dimostrazioni  infamanti  di  mal- 
contento e  di  biasimo.  Si  giungeva  talvolta  sino  a  fare  il  suo 
ritratto  per  esporlo  sospeso  coi  piedi  in  alto  e  la  testa  in 
basso  ad  una  delle  finestre  del  palazzo  pubblico. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  intorno  alle  attribuzioni  ed  all'uf- 
cio  del  podestà  nel  secolo  XIII  ne  fa  baste volmente  compren- 
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dere  la  importanza.  Citerò  nondimeno,  per  dimostrarla  ancor 
meglio,  un  fatto  particolare  ed  interessante,  mercè  del  quale 
l'istoria  politica  dell' Italia  si  collega  ali"  istoria  della  sua  let- 
teratura. Brunetto  Latini,  uno  dei  primi  Italiani  che  colti- 
varono la  lingua  e  la  letteratura  nazionale  ,  e  di  cui  dovrò 
parlare  più  di  una  yolta,  poiché  fu  maestro  di  Dante,  Bru- 
netto Latini  scriveva,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  un 
opera  intitolata  il  Tesoro,  specie  di  enciclopedia  delle  cono- 
scenze scientifiche  e  letterario  dell'epoca.  Il  nono  ed  ultimo 
libro  dell'opera  è  consacrato  interamente  alla  politica;  or 
questo  trattato  di  politica  non  è  da  un  capo  all'altro  che  una 
generale  e  fedele  esposizione  di  tutto  che  riguarda  l'uflicio 
del  podestà  ;  a  quest'  uflìcio  riferisce  quanto  egli  dice  dei 
governi  d'Italia,  opponendolo  agli  altri  governi  di  Europa; 
e  il  modo  con  cui  esprime  questa  distinzione  ò  molto  cu- 
rioso 0  merita  di  esser  citato.  Vi  sono,  secondo  Brunetto, 
due  specie  di  governi  o  di  signorie ,  siccome  egli  si  espri- 
me :  una,  egli  dico,  Ô  la  signoria  che  vi  è  in  Francia  o 
negli  altri  paesi,  cioò  la  signoria  dei  re  e  dei  principi  per- 
petui che  vendono  gì'  impieghi  e  gli  danno  a  coloro  che  più 
gli  pagano,  senza  aver  riguardo  al  loro  merito,  nò  al  bene  dei 
borghesi  e  delle  comunità;  1' altra  è  la  signoria  d' Italia,  ovo 
i  cittadini  ,  i  borghesi  e  lo  comunità  eleggono  per  podestà 
e  signoro  quell'uomo  ch'ei  crcdonp  dover  più  contribuirò 
al  bene  dulia  comunità   e  do'  suoi  abitanti. 

Alla  Istituzione  del  podestariato  Brunetto  Latini  riferiva 
dunque  lo  suo  idee  più  positive  del  benessere  d'Italia.  Non 
si  trutta  qui  di  sapere  in  php  o  fino  a  (fual  punto  avesse 
ragione;  ma  la  sua  opinjonO  è  almeno  una  dimostrazione  in- 
genua dell'  allo  posto  che  |1  podestariato  aveva  preso  fra  lo 
istituzioni  politiche  d' Italia. 

k  da  osservarsi  che  questa  islilu/.ini)»', sotto  certi  rigunnh 
fi  ravvisata  in  modo  generale,  era  In  opiiosizione  diretta  cuf 
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spirito  deniocratico  dello  repubbliche  italiane  ,   che   tendeva 
all'annientamento   dei  nobili,  di  quei  nobili   avanzo  ancor 
vivente  dell'  antica  feudalità. 

Infatti,  il  podestariato  era  una  carriera  novella  e  magni- 
fica, aperta  a'  signori  feudali  ,  già  spogliati  de'  loro  feudi 
e  di  giorno  in  giorno  più  molestati  nei  possesso  di  quei 
che  loro  rimanevano.  L'  antichità  di  razza,  la  rinomanza  di  fa- 
miglia, il  sangue  illustre,  gli  onori,  i  privilegi  e  l'orgoglio 
della  cavalleria  non  solo  non  erano  esclusi  da  questa  carriera, 
ma  erano  condizioni  indispensabili  per  esservi  ammessi.  Ol- 
tre alla  nobiltà,  ad  un  nome  glorioso,  ad  un'  educazione  ca- 
valleresca ,  richiedevansi ,  requisiti  propri  ad  accrescer  lu- 
stro, la  giustizia,  la  gravità,  la  esperienza,  il  senno,  il  sen- 
timento profondo  della  giustizia  e  il  coraggip  indispen- 
sabile per  non  venir  meno  a  questo  sentimento.  In  una 
parola ,  se  si  avesse  avuto  di  mira  di  rendere  i  signori 
italiani  del  secolo  XIII  interessanti ,  rispettabili  ,  popo- 
lari ,  non  si  avrebbe  potuto  inventare  nulla  di  meglio  del 
podestariato. 

Questa  contradizione  apparente,  nello  repubbliche  italiane 
del  secolo  XIII,  si  spiega  agevolmenlo  e  in  modo  onorevole 
per  lo  spirito  di  quelle  repubbliche.  Non,  a  dir  vero,  come 
nobili  perseguitavano  i  signori  feudali ,  ma  come  naturali 
alleati  di  un  potere  straniero  ,  di  un  poterò  che  temevano 
e  disprezzavano  ,  che  tenevan  per  barbaro ,  e  in  nomo 
del  quale  erano  state  lungamente  oppresse.  Era  per  un  bi- 
sogno d' indipendenza  che  esse  avean  guerreggialo  e  tutta- 
via guerreggiavano,  non  per  uno  stupido  e  brutale  trasporto 
demagogico.  Esso  potevano  tollerare  ,  anche  aver  cara  la 
nobiltà,  cioè  la  gloria,  la  fama,  i  vantaggi  tutti  di  un'educa- 
zione e  di  uno  stato  privilegiato, ma  a  patto  che  tutti  questi  van- 
taggi fossero  rivolti  in  loro  servizio  e  non  contro  di  loro.  In 
una  parola,  volevano  che  i  loro  nobili  avessero  lustro  e  pò- 
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tere,  ma  lustro  e  potere  che  da  loro  derivassero.  Qaesta  osser- 
vazione, suggerita  naturalmente  dalla  istituzione  del  podesta- 
riato, potrebbe,  al  bisogno,  essere  confermata  da  altri  fatti. 

Che  che  ne  sia  ,  non  potrebbe  disconoscersi  la  felice  in- 
fluenza di  questa  istituzione;  e  se  vi  furono  in  Italia  nel  secolo 
XIII  molti  nobili  di  un  gran  carattere  e  di  un'alta  intelli- 
genza, intrepidi  cavalieri  o  esperti  capitani  alla  guerra,  e 
prudenti  magistrati  a  capo  dei  consigli  democratici  delle  città, 
io  non  esito  ad  attribuirlo  in  gran  parte  al  podestariato. 

L' istoria,  gli  è  vero,  fa  menzione  di  diversi  podestà  che, 
nel  loro  nobile  ufficio  ,  si  allontanarono  dalla  via  del  do- 
vere. Essa  ne  giudica  severamente  alcuni  che  si  disonorarono 
con  compiacenze  interessate  e  con  viltà  che  loro  erano  natu- 
rali; ma  ne  cita  ancora  molti  che  peccarono  per  l'eccesso 
contrario,  per  quello  della  forza  e  del  rigore;  che  nell'  alter- 
nativa di  mancare  al  loro  ufficio  o  di  ferir  1'  umanità,  si  ap- 
pigliarono a  quest' ultimo  partito.  Se  ne  cita  più  d'uno  che 
pose  una  specie  di  eroismo,  una  specie  di  esagerazione  caval- 
leresca a  non  mai  piegarsi,  a  mostrarsi  implacabile  osserva- 
tore del  regolamenti  e  delle  prescrizioni ,  cui  si  era  conve- 
nuto di  dare  il  nome  di  giustizia.  Fra  un  gran  numero  di 
tratti,  che  provano  quanto  io  dico,  ne  citerò  un  solo  che  potrà 
rappresentar  tutti  gli  altri. 

Nel  1314,  Bertoldino  da  Sala,  nobile  bolognese,  era  po- 
destà di  Slena.  Vi  erano  allora  in  quella  città  molti  ban- 
diti stranieri  ,  di  cui  il  podestà  voleva  ad  ogni  costo  libe- 
rarla. Fé'  dapprima  Innalzare  una  forca  fuori  le  mura,  e  vi 
fece  Impiccar  tosto  uno  do'  banditi  che  era  stato  arrestato. 
Era  un  primo  ovvcrlimenlo  che  voleva  dare  agli  altri  che 
non  erano  ancora  orrestati;  fé'  quindi  proclamare  in  tuttala 
città  r  Ingiunzione  fatta  a  tutti  questi  banditi  di  ritirarsi  da 
Siena  sotto  pena  del  taglio  di  un  piede.  Molli  so  ne  anda- 
rono, ma  ne  rimasero  alcuni  che  non   sapevano    probabile 


69 
mento  ^ore  recar  si  dovessero.  I  soldati  del  podestà  ne 
arrestarono  cinque,  a'  quali  questi,  da  uomo  di  parola,  or- 
dinò tosto  si  tagliasse  un  piede.  La  esecuzione  doveva  esser 
pubblica  ;  la  moltitudine  ne  ebbe  orrore  ;  scagliossi  sui 
soldati  del  podestà  e  tolse  loro  i  cinque  sventurati,  che  per 
questa  volta  salvaronsi  senza  sapere  dove  trovar  rifugio. 

Il  podestà  avrebbe  probabilmente  fatto  grazia  ai  cinque 
miserabili,  se  gli  si  fosse  dimandata.  Ma  siccome  gli  si  erano 
strappati,  aveva  egli  ricevuto  un  oltraggio  sanguinoso,  di 
cui  doveva  purgarsi.  Ei  fece  tanto  che  pervenne  ad  arrestare 
uno  dei  cinque  fuggitivi  ;  e  per  non  essere  turbato  questa 
volta  nelle  sue  operazioni ,  ordinò  che  il  prigioniero  fosse 
condotto  innanzi  a  lui.  in  una  delle  sale  del  palazzo;  ivi  lo 
fece  decapitare ,  ordinando  che  ne  fosse  gittata  la  testa  in 
mezzo  alla  folla  riunita  sotto  le  finestre  del  palazzo.  Ciò  fatto, 
fu  tranquillo  :  aveva  salvato  il   suo  onoro  di  podestà. 

Più  avventurosi  di  questo,  molti  altri  podestà  si  distinsero 
per  vittorie  su  nemici  esterni,  per  l' esercizio  di  tutte  I0  virtù 
cavalleresche,  e  lasciarono,  nelle  città  che  gli  avevan  chiamati, 
memorie  di  valore,  di  generosità,  di  cortesia  e  di  gioia. 

Dopo  aver  parlato  dei  diversi  magistrali  delle  repubbli- 
che italiane  non  sarà  superfluo  lo  aggiungere  una  parola 
suU'edifizio,  ove  deliberavano;  vi  era  fino  in  questo  edi- 
ficio qualche  cosa  di  caratteristico,  del  tutto  analoga  a  quanto 
ivi  era  detto  ed  eseguito. 

Siccome  ho  detto  altra  volta,  i  palazzi  delle  città  d'Italia 
erano  vere  fortezze,  e  fortezze  sovente  assediate,  sovente 
battute  e  difese.  Quando  il  popolo  di  queste  città  ebbe  ma- 
gistrati a  sé,  incaricati  a  difenderlo  contro  gli  uomini  di  pa- 
lazzo, sembrò  conveniente  che  questi  magistrati  avessero  pure 
il  loro  palazzo  e  che  questo  palazzo  fosse  una  fortezza  più 
vasta,  più  sicura  e  più  imponente  di  tutte  le  altre. 

Tale  fu  il  pensiero  secondo  il  quale  tutte  le   città   libere 
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d' Italia  fecero  costruire  ciò  che  esse  chiamarono  il  palazzo 
del  popolo,  il  palazzo  comunale.  La  maggior  parte  di  questi 
edifizi  furon  murati  nel  corso  del  secolo  XIII.  Uno  dei 
primi  fu  quello  di  Brescia  murato  nel  1223.  Uno  degli  ul- 
timi fu  quello  di  Firenze,  cominciato  nel  1298,  e  però  uno 
dei  più  notevoli.  Questo  palazzo  sussiste  ancora  oggidì  sotto 
il  nome  di  palazzo  vecchio  ;  ma  è  stato  restaurato,  cioè  sfi- 
gurato a  parecchie  riprese;  molto  si  è  fatto  per  renderlo  simile 
agli  altri;  ma,  nonostante  tutti  gli  sforzi,  ha  serbato  il  suo 
aspetto  minacciante  di  fortezza  popolare,  di  monumento  fatto 
non  por  cadere  pietra  su  pietra  ,  ma  per  esser  dislrutto,al 
par  delle  rorce  delle  montagne,  o  da  improvvisa  catastrofe  o 
d.il  lento  volger  degli  anni. 

Or  mi  accingo  a  dar  qualche  idea  delle  relazioni  delle  cit- 
t5,  capoluoghi  della  repubblica,  colle  popolazioni  del  loro  di- 
stretto rurale,  del  loro  contado  come  appellavasi.  Il  subbielto 
è  interessante,  né  possd  darne  altro  che  un  rapido  cenno, 
neir  intento  di  qui  riassumere,  sotto  un  solo  punto  di  vista, 
osservazioni  e  fatti  che  ho  altrove  accennalo ,  ma  separata- 
mente ed  alla  sfuggita. 

La  popolazione  rurale  di  una  repubblica  era,  per  1'  ordi- 
nario composta  di  tre  classi  di  uomini.  Sui  confini  e  nei  luo- 
ghi più  remoti  e  più  selvaggi  abitavano  alcuni  signori  feu- 
dali non  sottomessi  alla  repubblica.  Nei  luoghi  più  accessi- 
bili, vivevano  sparsi  altri  signori  feudali,  che  si  riconoscevano 
sudditi  della  repubblica,  n)a  conservavano  sulla  popolazione 
del  loro  castelli  e  dei  loro  feudi  giurisdizione  e  diritti  di  si- 
gnoria. Dopo  ciò  venivano  le  piccole  città  ,  i  borghi,  i  villaggi 
dove  non  vi  erano  più  signori  e  che  formavano  particolari 
'•omunanze  ron  Un  governo  slmile  a  quello  della  capilah*  . 
da  cui  era  diretto.  (ìli  pagavano  lasse  ,  gli  fornivano  no- 
mini per  la  guerra,  tx'  potevano  far  rosa  alcuna  d  inipor- 
tonte  senza  consultarlo  e  senza   esserne  autorizzati.  Era  un 
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vero  regime  di  conquista,  In  generale  mitissimo,  ma  nel  quale 
all'occasione  manifestavansi  da  un  lato  qualche  dillìdcnza,  dal- 
l'altro una  certa  repugnanza  ad  obbedire. 

Le  relazioni  delle  repubbliche  italiane  coi  signori  feudali 
non  sottomessi  o  mal  sottomessi,  erano  in  generale  semplicis- 
sime :  si  guerreggiava  contro  di  loro  e  toglievansl  loro  palmo 
a  palmo  le  rocche,  le  montagne,  le  maremme  su  cui  tutta- 
via dominavano. 

I  rapporti  coi  signori  sottomessi  variavano  all'incontro. 
Avevan  tutti  per  base  trattali  particolari,  dettali  dal  partito 
popolare,  e  più  o  men  rigorosi  secondo  che  il  vincitore  dif- 
fidava più  o  meno  del  vinto.  La  base  comune  di  tutti  que- 
sti trattati  era ,  da  parte  dol  signore ,  1'  obbligo  di  adem- 
piere verso  la  repubblica  i  doveri  ordinari  del  vassallo  verso 
il  signore.  Ma  questa  clausola  fondamentale  era  d' ordinario 
accompagnata  da  qualche  obbligo  più  speciale  imposto  al  si- 
gnore verso  la  città  vittoriosa.  Ora  obbligavasi  a  restare  nei 
suoi  castelli  un  tempo  limitato  dell'anno  e  di  passarne  il 
resto  nella  città  ,  ora  costringcvasi  a  stabilmente  dimo- 
rarvi. Talvolta  sottomettevasi  a  discrezione,  obbligandosi  va- 
gamente verso  la  repubblica  a  non  ricusarle  alcun  servi- 
gio che  credesse  opportuno  richiedergli. 

Ma  tutti  questi  trattati,  quantunque  severi  riguardo  a'  si- 
gnori ,  erano  ad  un  tempo  contrari  alle  massimo  ed  alle 
tendenze  delle  repubbliche ,  che  si  proponevano  di  render 
liberi  gli  abitanti  delle  campagne;  e  i  trattati,  di  cui  si  è 
detto,  consacravano  indirettamente  la  servitù  di  questi  abi- 
tanti e  riconoscevano  implicitamente  nei  loro  signori  il  dritto, 
di  trattarli  come  loro  uomini  e  loro  vassalli. 

Ciò  è  vero;  ma  tutti  questi  trattati  particolari  delle  repub-, 
bliche  coi  signori  del  loro  territorio  non  impedivano  che 
queste  repubbliche  costantemente  seguissero,  riguardo  agli  abi- 
tanti delle  campagne,  il  piano  stabilito  del  loro  affrancamento.. 
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BiooTioscevan  da  un  lato  il  donìinio  feudale,  cercaran  dall'  al- 
tro incessantt'iuenle  di  abbattoiio;  né  vi  ha  sforzo  o  tentativo 
che  con  questo  scopo  non  avessero  rinnovellato.  Sin  dal 
principio  del  XIV  secolo,  non  vi  erano  quasi  più  servi  nel 
territorio  delle  italiane  repubbliche  ;  quasi  tutti  erano  slati 
dalla  forza  o  dall'autorità  riscattati  o  afifrancati. 
''Dopo  aver  cercato  di  dare  un' idea  del  regime  interno  di 
queste  repubbliche,  debbo  dir  qualche  cosa  delle  relazioni 
tra  loro,  e  in  generale  cogli  stati  stranieri.  Sin  dal  principio 
del  secolo  XII  le  città  libere  d' Italia  fecero  atto  di  sovranità 
collegandosi  o  tra  loro  o  con  potenze  straniere.  Nel  1111,  Pisa 
conchiuse  un  trattato  di  amicizia  coli' impero  di  Oriente. 
La  prima  alleanza  di  Milano  e  di  Pavia  è  del  1112.  Tutto 
le  epoche  susseguenti  sino  alla  fine  del  secolo  XIII  riboccano 
di  simili  alleanze  non  solo  tra  le  italiano  repubbliche  ,  ma 
tra  queste  e  quelle  del  mezzogiorno  della  Francia. 

Si  cita  un  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  conchiuso 
nel  nostra  Gaeta  e  Marsiglia,  un  altro  del  HIO  tra  Marsiglia 
e  Pisa,  un  terzo  del  1115  tra  quest'  ultima  città  e  Nizza  ;  un 
quarto  del  1116  tra  Narbona  e  Genova,  e  gran  numero  di 
altri  simili  trattati  sin  verso  la  fino  del  secolo  XII. 

Anche  per  ì  istoria  della  letteratura  questo  fatto  è  inte- 
ressante, e  dovrò  ritornarvi,  qui  mi  basti  averlo  notato. 

Or  ciò  che  mi  resta  a  dire  dello  relazioni  ostili  dello  re- 
pubbliche italiane  tra  loro  si  ridurrà  ad  un  rapido  quadro 
del  loro  sistema  di  guerra;  ma  questo  punto  non  ò  il  meno 
interessante  o  il  men  curioso  delle  istituzioni  e  dei  costumi 
dell'  Italia  nel  secolo  XIII. 

Nella  maggior  parte  delle  città  libere  di  questo  paese  tutto 
ciò  che  riferivasi  alla  guerra  era  aOidalo  ad  una  particolare 
amministrazione,  distinta  dal  governo  generale.  In  certe  epo- 
che ed  in  certe  repubbliche  «luesln  amniiniKlra/.ione  era  per- 
manente ;•  ma  nella  moggior  parte  temporanea,  o  fluiva  collo 


I 


7« 

stato  di  guerra  pel  qualo  era  stala  croata.  Intorno  all'orga- 
nizzazione, difTeriva  molto  da  un  luogo  all'altro. 

In  Piacenza  nel  J212  si  trovano  due  podestà  della  milizia; 
in  Brescia  ed  in  parecchie  altre  città  dell'  alta  Italia  due  pre- 
posti agli  alTari  militari;  in  Firenze  ventiquattro  capitani  di 
guerra;  jn  Padova  dodici  personaggi,  detti  i  dodici  saggi  del 
consiglio  segreto ,  e  rinnovati  in  ogni  quindici  giorni ,  che 
esercitavano  una  dittatura  negli  aCfari  militari. 

La  organizzazione  militare  non  differiva  dalla  organizzazio- 
ne sociale  e  politica.  Le  corporazioni  di  arti  e  mestieri  .ognuna 
sotto  la  sua  bandiera,  formavano  il  corpo  di  milizia,  le  di- 
visioni dell'  esercito.  Eravi  soltanto,  oltre  a  queste  divisioni, 
un  corpo  di  esercito  principale,  collo  stendardo  della  repub- 
blica ,  composto  dei  principali  cittadini  ,   nobili  e  borghesi. 
Talvolta  un  generale,  nominato  ad  hoc,  comandava  queste  for- 
ze; ma  ordinariamente  il  podestà  o  qualcuno  dei  magistrali. 
È  singoiar  cosa   il   vedere  con  qual    sellecitudine   e   con 
qual  gravità  le  repubbliche  italiane  del  secQlo  XIII  avevano 
adottato,  nel  loro  sistema  e  nei  loro  usi  di  guerra,  gran  nu- 
mero di  costumanze  cavalleresche, che  fa  meraviglia  il  rinvenire 
fuori  da'  romanzi  o  dall'  istoria  de'  combattimenti  in  campo 
chiuso.  Di  questo  genere,  per  esempio,  era  il  loro  modo  di  di- 
chiarar la  guerra  ad  un  nemico,  o  come  dicevasi  ,di  sfidarlo. 
Lo  stato  provocante  inviava  al  provacato  un  guanto   insan- 
guinato su  di  un  buscione ,  e  su  questo  buscione  la  parte 
sfidata  dovea  raccoglierlo  in  segno  di  accettazione  della  sfida. 
Un  altro  uso  non  men  cavalleresco  erasi  quello   che  pra- 
ticavasi  sul  campo  di  battaglia  al  momento  di  cominciar  1'  a- 
zione.  11  generale  della  cavalleria  destinava  un  certo  numero 
di  cavalieri, che  dovevano  i  primi  slanciarsi  sul  nemico,  re- 
cargli i  primi  colpi  ,  e  dar  con  tratti  di  valore  un  augurio 
alla  vittoria.  Questi  eletti  cavalieri ,  che  toisera  più  tardi  il 
nome  di   [editori  ,    cioè  a  dire  assalitoci  ,   finirono  per  es- 
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sere  in  numero  indeterminato,  montre  in  sulle  prime  non 
furono  che  dodici  e  si  chiamarono  paladini  come  i  dodici 
pari  di  Carlomagno.  Era  mestieri  meritar  questo  nome 
{rlorioso  dopo  averlo  ricevuto,  d'impresa  era  sovente  mor- 
tale. Col  medesimo  intento  e  pe'  medesimi  motivi  creavansl 
sempre  nuovi   cavalieri  al  cominciamento  della  battaglia. 

Ciò  che  riesce  più  singolare  e  che  attesta  ancor  meglio 
r  impero  delle  idee  cavalleresche  sullo  repubbliche  italiano, 
si  è  il  veder  donno  e  nobili  signore  intervenire  negli  af- 
fari militari.  Ciò  avvenne  in  Padova,  nel  1228  ,  tion  so  in 
quale  urgente  occasione  ,  nella  quale  le  più  illustri  damo 
della  città  riunironsi  per  deliberare  sulla  guerra  imminente. 

E  se  questo  tratto  rechi  molta  meravìglia  ,  ne  citerò  un 
altro  del  medesimo  genere ,  più  notevole  ancora  ed  atte- 
stato in  modo  irrecusabile.  Nel  13^*1  >  parecchie  nobili  donno 
di  (iPtiova,  fra  le  quali  ve  ne  erano  di  casa  Grimaldi,  di  Lo- 
ria e  di  Spinola,  sr  offersero  per  combattere  in  terra  santa. 
La  loro  proposta  fu  sottomessa  al  papa  Bonifazio  Vili,  e  fu 
soggetto  di  parecchi  negoziati. 

Fra  le  istituzioni  militari  delle  repubbliche  italiane  che 
non  furon  tolte  dalle  idee  o  dagli  usi  della  cavalleria  ,  ma 
che  furono  del  tutto  nazionali,  la  più  notevole  è  quella  del 
carroccio. 

Chlamavasi  carroccio  un  carro  di  guerra,  pesante,  solido, 
riccamente  ornato  e  coperto  di  drappi,  che  veniva  tratto  da 
buoi  nelle  marce  e  nelle  battaglie  e  sul  quale  era  piantato 
lo  stendardo  del  comune.  Questo  carro  era  per  ogni  repub- 
blica il  vero  palladio,  era  l'oggetto  sacro,  per  la  difesa  del 
quale  bisognava  combattere  fino  alla  morte,  o  la  cui  perdita 
era  per  ogni  riltadino  un  lutto  ed  un  obbrobrio. 

I  movimenti  del  carroccio  erano  lentissimi  ,  né  potevano 
rombiiiarsi  colle  manovre  di  fanteria  ,  d'  ondo  risulta  che 
quc&ta  dovette  prendere   un'importanza  particolare  nel    si- 
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stema  di  guerra  delle  repubbliche  italiane  ,  ed  esser  la  sor- 
gente do'  principii  e  degli  elementi  della  tattica,  che  furono 
sviluppati  nei  secoli    scfïuenti  da'  grandi  condottieri,   corno 
gli  Sforza,  i  Piccinino,  i  Bracci  e  i  Carmagnola. 

Nella  guerra  che  Federico  Barbarossa  fece  alle  repubbli- 
che lombarde,  queste  messero  in  uso  per  la  prima  volta  il 
carroccio.  Lo  repubbliche  toscane  l' adottarono  nel  corso 
del  seguente  secolo.  Siccome  i  cavalieri  davano  un  nome  ai 
loro  cavalli,  gì'  Italiani  no  davan  uno  al  carroccio.  Quello  di 
Parma  si  nominava  Biuncardo,  quello  di  Cremona  Gagliardo. 
Al  fiore  dei  valorosi  era  destinata  nelle  battaglie  la  guardia 
del  carroccio,  e  non  era  raro  il  vedere  piccole  compagnie, 
specie  di  battaglioni  sacri,  consacrarsi  solennemente  a  que- 
sta guardia,  ciò  che  equivaleva  all'  obbligo  di  farsi  uccidere 
in  caso  di  «confitta. 

Può  giudicarsi  ciò  che  richiedevasi  da  coloro  che  custodivano 
lo  stendardo  della  repubblica  da  quanto  la  legge  di  parec- 
chie città  prescriveva  ai  semplici  gonfalonieri  delle  corpo- 
razioni. In  Modena  ,  per  esempio  ,  era  imposto  ai  gonfalo- 
nieri di  non  fuggir  mai  dal  combattimento,  né  mai  abbassar 
la  loro  bandiera.  I  conlroventori  erano  puniti  di  morte;  le 
loro  armi  e  i  cavalli  dovevano  esser  bruciati  e  i  loro  discen- 
denti per  sempre  privati  da  ogni  pubblico  ufficio.  1  codardi 
eran  trattati,  come  in  altri  luoghi  i  sagrileghi. 

Può  agevolmente  immaginarsi  che.  con  eserciti  organizzali 
in  tal  guisa  le  guerre  somigliar  non  dovevano  alle  guerre 
ordinarie;  e,  a  dir  vero,  non  vi  somigliavano.  Erano  popoli 
interi  che  combattevano  1'  un  contro  1'  altro  nelle  guerre  re- 
pubblicane di  cui  si  tratta;  erano  due  città  ciascuna  inconta- 
nente trasforuiata  in  un  campo.  Or  queste  masse  politiche 
non  combattevano  soltanto  con  tutto  il  loro  coraggio,  con 
tutto  r  ardore  delle  loro  opinioni  e  dei  loro  interessi,  ma 
con  tutto  che  avevano  di  vanità,  d'immaginazione,  di  biso- 
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gno,  di  emozioni  vive  e  forti.  Non  bastava  loro  la  vittoria, 
volevano  che  fosse  accompagnata  da  incidenti  drammatici  , 
da  accessorì  pittoreschi,  da  smargiasseric,  godimenti  e  feste. 

Cosi,  per  esempio,  il  vincitore  non  mancava  d'  inseguire 
gli  avversari  fin  sotto  le  mura  della  città  ed  ivi  pungerli  e 
minacciarli  in  tutte  le  guise.  Queste  bravate  consistevano  ge- 
neralmente a  fare  in  faccia  a'  vinti  le  cose  più  discrepanti 
collo  stato  di  guerra,  le  cose  che  d'ordinario  non  avevan  luogo 
che  nella  calma  e  nella  sicurezza  della  vita  civile.  Si  creavano 
nuovi  cavalieri;  si  batteva  moneta;  si  faceva,  come  in  certo 
feste,  disputare  il  premio  delle  corse  ad  uomini,  a  prosti- 
tute (vestite  o  ignude),  a  cavalli  e  ad  asini. 

Alla  battaglia  di  Alto-Pascio,  dove  i  Fiorentini  furon  di- 
sfatti dai  Pisani;  questi  vennero  sotto  le  mura  di  Firenze  e 
vi  fecero  gran  numero  di  straordinarie  bravate  ,  vi  fecero 
fra  le  altre  cose  cantar  la  messa  da  giovani  sacerdoti ,  or- 
dinati nello  stesso  momento  e  sul  luogo.  Era  impossibile 
nelle  idee  e  nei  costumi  del  tempo  di  spinger  più  oltre  I'  or- 
goglio   e  la  gioia  della  vittoria. 

Né  si  aspettava  quasi  sempre  di  esser  vincitore  per  ab- 
bandonarsi a  quest'entusiasmo  ,  talvolta  buffo  ,  della  vanità 
bellicosa.  Si  permettevano  queste  bravate  nel  corso  stesso 
della  guerra,,  soprattutto  negli  assedi,  operazioni  sovente 
lunghe  e  noiose ,  nelle  quali  si  avea  più  bisogno  di  eccitarsi 
e  di  rallegrarsi.  Uno  de'  mezzi  più  in  uso  si  era  di  lanciar 
nella  città  assediala  colle  macchine  di  guerra  animali  morti, 
ed  asini  soprattutto.  Era  questa  la  più  insultante  delle  pro- 
vocazioni, e  bisognava  una  città  assediata  essere  agli  estre- 
mi per  non    rispondervi  con  una  furibonda  sortita. 

Non  posso  qui  aggiungere  che  alcune  osservazioni  a  que- 
ftto  cenno  troppo  rapido  dello  istituzioni  delle  repubbliche 
d'  Italia  nel  secolo  XIII.  Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  dello 
toro  variazioni  e  delie    loro  successive  modiflche. 
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Queste  Tarlaaioni  furono  di  due  specie  :  le  une  regolari, 
polchò  seguivano  11  modo  prescritto  dalla  stessa  costitu- 
zione; le  altre  accidentali,  irregolari,  poiché  provenivano  da 
eause  esterno. 

Lo  repubbliche  italiane  avean  saggiamente  preveduto  che 
nel  movimento  rapido  che  le  trasportava,  e  sotto  le  diverse  in- 
fluenze.alle  quali  erano  esposte, avrebbero  avuto  bisogno  di  po- 
ter modificare  agevolmente  1  loro  statuti,  ed  avean  regolato  il 
modo  di  farlo.  Se  trattavasi  di  cangiare  questi  statuti  su  di 
un  punto  isolato  e  determinato,  la  cosa  si  fiiceva  secondo  il 
modo  ordinario  stabilito  per  la  proposta,  la  deliberazione  e 
la  sanzione  dello  leggi. 'Solo,  come  ho  già  detto,  lo  deroga- 
zioni agli  statuti  dovevano  esser  votate  ad  una  niaggioranza 
molto  più  grande  delle  maggioranze  ordinarie. 

Se  trattavasi  al  contrario,  di  una  revisione,  di  una  riforma 
generale  degli  statuti,  allora  magistrati  speciali,  eletti  a  que- 
st' uopo  ,  ne  erano  incaricati.  Questi  magistrati  variavan  di 
numero  e  di  nomo  nelle  diverse  repubbliche.  In  Siena  erano 
tredici  ,  e  prendevano  ,  dal  loro  stosso  ufiìcio,  il  titolo  di 
emendatori  degli  statuti.  In  Firenze  formavano  ciò  che  si 
chiamava  Ï  uffizio  degli  arbitri.  Da  per  tutto,  a  quel  cho 
sembra,  la  loro  scelta  era  riservata  a'  magistrati  governanti. 

Quanto  ai  cangiamenti  straordinari  fatti  alle  costituzioni 
italiane,  erano  in  generale  veri  sconvolgimenti  politici,  con- 
seguenza inevitabile  della  lotta  del  popolo  contro  i  nobili  e 
dei  nobili  tra  loro.  •  ^ 

Le  pretese  della  democrazia  crescevano  ad  ogni  suo  trion- 
fo ,  e  il  popolo  finiva  quasi  da  per  tutto  a  farsi  ammettere 
alle  più  alte  magistrature.  Il  solo  podestariato  fu  rispettato 
dalle  ambizioni  popolari  ;  ma  non  lasciò  di  far  ombra  e  di 
ispirar  loro  gelosie  che  più  o  mono  influirono  da  per  tutto 
sulle  costituzioni. 

In  molte  repubbliche  si  creò,  in   opposizione  al    podestà 
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un  magistrato  che  fu  partlcolarmcnle  1'  uomo  del  popolo  , 
che  fu  una  specie  di  podestà  popolare,  con  tribunale ,  uf- 
fiziali  e  giurisdizione  a  sé.  Questo  magistrato  si  chiamò  tal- 
volta V  abbate,  ma  più  ordinariamente  il  ca/n7ano  de/ ;3o;7o/o. 
Quest'  addizione  satisfece  la  moltitudine;  ma  complicò  senza 
bisogno  una  organizzazione  politica  che  molto  era  complicata; 
ne  rallentò  l'azione,  nell'  istante  stesso  in  cui  questa  azione 
diveniva  più  disordinata  per  1'  ammissione  delle  classi  infe- 
riori agli  impieghi  elevati. 

Dall'altro  lato  ,  le  fazioni  delle  alte  classi,  quelle  soprat- 
tutto dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  furon  la  causa  di  diverso 
alterazioni  nell'organizzazione  e  nello  andamento  delle  isti- 
tuzioni repubblicano.  Laddove  le  due  fazioni  erano  irresoluto 
e  non  potevano  accordarsi  sulla  scelta  di  un  podestà,  allora 
ne  nominavan  due,  ciascuna  il  suo.  Questi  due  podestà,  cran 
sempre  gelosi  l'uno  dell'altro;  in  breve  tempo  uno  ne  era 
sempre  scacciato ,  e  quello  che  rimaneva  poteva  tiranneg- 
giar coloro  che  non  lo  avevano  eletto.  Queste  dillìcoltà  ,  o 
questi  disordini,  che  riproducevansi  in  ogni  elezione  di  un 
podestà,  obbligarono  le  repubbliche  a  ricorrere  a  podestà  a 
lungo  termine  o  a  vita;  ciò  che  fu  in  gran  parte  1'  origino 
di  quelle  piccole  tirannie,  di  cui  le  migliori  diedero  un  po' 
di  riposo  in  cambio  di  una  libertà  troppo  tempestosa  por 
popolazioni  oramai  stanche  di  una  lotta  incessante. 

Non  vorrei  dar  termine,  senza  aver  indicato  di  volo,  i 
rapporti  delle  istituzioni  dello  repubbliche  italiano  coi  costu- 
mi generali,  e  l'influenza  che  lo  prime  ebbero  su  i  secondi. 

Quasi  tutto  ciò  che  si  sa  dei  costumi  degli  Italiani  ni  medio 
evo  si  riferisce  a  quelle  classi  feudali  ,  cioè  a  quella  parlo 
della  popolazione  d' Italia  uscita  dai  conquistatori  barbari,  o 
che,  subbcn  d'origino  italiana,  partecipando  agli  onori  ed  ai 
benefici  della  conquista  ,  dovette  naturalmente  prendere  le 
abitudini  e  le  idee  dei  conquistatori     I  costumi,   di  cui   si 
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tratta,  sono  infatti  non  solamente  ruvidi  ,  ma  di  una  ruvi- 
dezza tutta  germanica. 

Ciò  puossi  particolarmente  affermare  del  tratto  più  note- 
vole di  questi  costumi,  del  punto  di  onore  legato  alla  ven- 
detta personale  delle  olTose  ricevute,  ma  fa  maraviglia  il  vedere 
quali  profonde  radici  questo  barbaro  principio  di  giustizia 
avea  gettato  in  Italia,  ad  onta  delle  abitudini  e  delle  idee  di 
giustizia  della  romana  legislazione  rimaste  nel  paese,  il  fu- 
moso proverbio  italiano.  Vendetta  di  cento  anni  tiene  i  lat- 
taiuoli: questo  proverbio,  io  dico,  non  è  che  una  traduzione 
poetica  del  principio;  in  virtù  del  quale  1'  offeso  crcdovasi 
autorizzato  a  vendicar  la  offesa  sui  parenti  o  sui  discen- 
denti dell'offensore  fino  al  quarto  grado  degli  uni  e  degli 
altri. 

Un  altro  tratto  dei  costumi  dei  nobili  italiani  al  medio  evo, 
men  conosciuto,  ma  più  strano  forse  del  precedente,  la  cui 
origine  non  ò  facile  a  rintracciarsi ,  si  ò  la  passione  straor- 
dinaria e  quasi  superstiziosa  pel  palazzo,  pel  castello  natalo. 
Un  nobile  poteva  morire  in  terra  straniera,  ma  non  vi  po- 
teva essere  seppellito  :  era  d'  uopo  che  la  sua  spoglia  fosse 
inviata  a'  suoi  e  riunita  a  quella  degli  antenati ,  sotto  pena 
di  disonore  per  questi  ultimi  e  per  lui.  Da  ciò  nacque  nel 
secolo  XIII  un  uso,  che  non  so  come  dinotare. 

Vi  erano  allora  molti  nobili  esiliati  all'estero,  siccome  nelle 
diverse  parti  d' Italia  ,  e  molti  ve  ne  morivano.  Il  rispetto 
dovuto  ai  loro  avanzi ,  richiedeva  fossero  inviati  alla  prima 
dimora;  ma  le  miserie  e  gli  imbarazzi  dell'esilio  si  oppone- 
vano che  questo  invio  si  facesse  con  molta  cerimonia,  e  che 
costasse  grandi  spese.  Si  contentavano  dunque  d' inviare,  in- 
vece dei  loro  corpi,  le  loro  ossa  imbianchite  ed  accurata- 
mente spolpate ,  non  dirò  in  qual  modo,  per  non  offrire  al 
pensiero  immagini  insolite,  alle  quali  avrebbe  repugnanza. 

Altri   tratti  dei   costumi  italiani,  nei  quali  traspariva   più 
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ehiaraoïeute  la  Influenaa  de'  costumi  barbari,  »i  erano  l'abi- 
tudine di  mutilare  e  d' insultare  sul  campo  di  battaglia  i  ca- 
daveri de'  vinti  nemici,  la  durezza  delle  leggi  per  le  donne, 
che  in  certi  luoghi  ed  epoche  eran  bruciate  vive  per  causa 
d' inredeltà  a'  loro  mariti. 

Dal  XII  secolo  in  poi  vi  furon  cause  diverso,  il  cui  effetto 
combinato  influì  a  raddolcire  e  a  raffinare  questi  barbari  co- 
stumi, naturali  avanzi  di  una  barbara  dominazione.  Queste 
cause  diverse  si  riassumono  agevolmente  in  due  principali 
influenze,  che  sovente  pure  confondons!  per  agire  di  accor- 
do. Parlerò  della  influenza  delle  istituzioni  politiche.  Avrò 
occasione  altrove  di  parlar  della  prima  ;  qui  parlerò  della 
seconda  ,  facendone  un  cenno  che  terminerà  questo  ab- 
bozzo della  organizzazione  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo. 

È  da  deplorarsi  che  gli  statuti ,  le  leggi  ,  le  ordinanze 
di  queste  repubbliche  siano,  per  la  maggior  parte  ancora, 
sepolti  in  archivi  ,  ove  non  è  facile  il  penetrare.  Io  son  con- 
vinto ,  dal  poco  che  ho  potuto  vederne,  che  vi  si  trove- 
rebbero gran  numero  di  testimonianze  interessanti  della 
avventurosa  parte  che  ebbero  lo  repubbliche  d'Italia  all'in- 
civilimento generale  del  paese,  all'  abolizione  degli  usi  bar- 
bari, alla  diffusione  della  cultura  e  de'  lumi,  e  delle  abitudini 
di  benevolenza  e  di  umanità. 

Per  non  parlare  che  degli  statuti  e  dello  leggi  di  una  sola 
di  queste  repubbliche ,  di  quella  di  Siena  ,  io  vi  ho  rinve- 
nuto gran  numero  di  tratti  interessanti  per  l' istoria  della 
civiltà  italiana;  vi  ho  rinvenuto  leggi  che  interdicono  non 
solo  le  vendette  personali  ,  ma  le  abitudini  e  gli  usi  che 
mantenevano  il  furore  di  queste  vendette  ;  vi  ho  rinvenuto 
una  legge  che  proibisce  a  tutti  i  cittadini  di  disonorarsi  con 
atti  di  barbarie  su  i  cadaveri  do'  nemici  vinti;  vi  ho  veduto 
la  religione  felicemente  e  spesso  chiamata  in  soccorso  di  una 
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politica  generosa  ed  umana.  Era  commovente  il  vedere  tutte 
le  grandi  feste  cristiane  celebrate  colla  fiberazione  di  gran 
numero  di  prigionieri,  accumulati  giornalmente  dalle  sven- 
ture di  guerra  ,  dai  rigori  della  politica  e  dallo  proscrizioni 
de'  partiti. 

Un  altro  tratto  caratteristico  dello  spirito  legislatore  delle 
repubbliche  italiane,  si  è  lo  zelo  ammirabile  pel  progresso 
di  ogni  ramo  di  sapere ,  di  cui  allora  potevasi  avere  idea. 
Una  città  libera  colla  stessa  sollecitudine  con  cui  chiamava 
al  suo  servizio  un  podestà  illustre,  un  capitano  di  guerra, 
chiamava  un  professore  celebre  di  giurisprudenza,  di  filosofia 
o  di  grammatica.  Gli  statuti  di  Siena,  tra  gli  altri,  son  pieni 
di  atti  che  dimostrano  il  sincero  rispetto  delle  magistrature 
italiane  per  la  scienza ,  che  fan  fede  della  loro  sollecitudine 
a  diffonderla,  ad  onta  degli  ostacoli  che  lo  spirito  di  fazione 
suscitava  troppo  sovente  ai  magistrati  ed  ai  cittadini.  Un 
dottore  in  legge  era  reputato  uguale  ad  un  cavaliere,  e  ciò 
in  tempi  in  cui  la  cavalleria  era  ancora  onorata  in  Italia. 

Il  nobile  ed  appassionato  sentimento  delle  arti  è  un  altro 
tratto  del  genio  popolare  d'Italia  in  quo'  tempi,  I  più  no- 
tevoli monumenti  de'  secoli  XII  e  XIII,  e  ancora  della  fine 
dell' XI,  potrebbero  esser  detti  monumenti  repubblicani,  nel 
senso  che  furono  destinati  a  soddisfar  1'  orgoglio  patriottico 
de'  popoli  pei  quali  furon  fatti  ,  ed  a  commuovere  le  loro 
immaginazioni  avide  sempre  d' impressioni  vive  e  forti. 

Infine  quanto  più  si  considerano  le  repubbliche  italiane 
del  medio  evo,  quanto  più  si  studiano  le  loro  istituzioni  e  le 
loro  leggi  ,  tanto  meglio  vi  si  riconosce  un  energico  e  no- 
biìe  istinto  di  civiltà,  che  iniziava  per  l' Italia  un'  era  novella 
di  gloria. 
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IV.  LË^KIOUE 


COSTITUZIONE  DI  FIRENZE. 


Ho  cercato  nell'  ultima  lezione  di  dare  un  breve  compen- 
dio della  costituzione  delle  città  libere  d' Italia  nel  secolo  XIII; 
ho  cercato  in  questo  compendio  stabilir  nozioni  preliminari, 
mercè  delle  quali  mi  fosse  più  facile  di  dare  un'  idea  della 
costituzione  particolare  di  Firenze,  scopo  principale  delle  mio 
considerazioni. 

Nel  1282  le  istituzioni  repubblicane  di  Firenze  attinsero 
il  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  forza ,  che  è  lo  stato  nel 
quale  mi  propongo  descriverle.  In  qucst'  epoca ,  queste  isti- 
tuzioni possono  esser  considerate  siccome  il  risultato  di  tutte 
le  rivoluzioni  anteriori  della  repubblica  fiorentina,  siccome 
il  riassunto  di  tutta  la  sua  istoria.  Spero  dunque  di  far  me- 
glio comprendere  queste  istituzioni  ed  indicarne  più  pre- 
cisamente il  carattere,  tentando  di  farle  emergere  da  un  ra- 
pido cenno  di  questo  rivoluzioni  e  di  questa  istoria. 

Non  si  sa  nulla  di  certo  o  d'interessante  di  Firenze  pria 
della  line  del  XI  secolo;  ma  con  un  fatto  strepitoso  s' intro- 
duce nella  storia  del  medio  evo  italiano,  cioè  col  sollevamento 
contro  V  imperatore  Enrico  IV  nella  guerra  che  questi  do- 
vette sostenere  contro  la  conlessa  Matilde.  Se    questo  soUc- 
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vamcnto  ebbe  luogo  in  virtù  degli  ordini  e  degli  interessi 
della  contessa,  o  fu  spontaneo ,  non  è  indicato  dalla  storia. 
Solo  è  provato  che  nell'anno  1102,  Firenze  ora  una  città 
libera,  che  non  riconoscea  che  di  nome  la  sovranità  degli 
imperatori  di  Alemagna,  e  in  alcun  modo  la  denominazione 
degli  antichi  marchesi  di  Toscana  ;  ma  poco  si  sa  sventu- 
ratamente della  organizzazione  di  questa  repubblica  in  questo 
primo  periodo  di  sua  esistenza. 

Essa  era,  siccome  tutte  le  altre  città  libere  d'Italia  a  quel- 
r  epoca,  governata  da  magistrati  elettivi  e  temporanei,  detti 
consoli,  ed  assistiti  da  un  consiglio  del  pari  elettivo.  Firenze 
non  ebbe  in  sulle  prime  che  due  consoli  ,  con  un  consiglio 
di  cento  membri,  chiamati  senatori,  o  buoni  uomini,  deno- 
minazione generalmente  allora  impiegata  per  indicare  la  mi- 
noranza aristocratica  della  popolazione  delle  città,  i  per*. 
sonaggi  distinti  per  nascita,  grado,  o  fortuna. 

L'  aristocrazia  di  Firenze  era  molto  confusa  in  quel  tem- 
po :  componevasi  di  un  centinaio  di  famiglie,  a'  cui  mem- 
bri si  dava  vagamente  il  nome  di  grandi,  di  nobili.  Di  que- 
ste famiglie,  la  maggior  parte  era  di  razza  feudale,  e  più  o 
meno  antica.  Alcune  dovevano  unicamente  il  loro  lustro  e 
il  loro  potere  a  grandi  fortune  ammassato  col  commercio. 
Tutte  queste  famiglie  abitavano  in  palazzi  fortificali,  muniti 
di  torri  quadrate ,  alte  da  cento  a  centoventi  braccia,  lu 
epoche  non  lontane  da  quelle  di  cui  parlo,  non  vi  erano  in 
Firenze  che  cencinquanta  di  queste  torri  fortificate;  ma  il 
numero  di  giorno  in  giorno  se  ne  accresceva. 

Da  queste  famiglie  privilegiate,  nobili  o  plebee,  e  da  quelle 
de'  ricchi  mercanti  erano  scelti  i  membri  del  consolato  e  dei 
consigli.  Tutte  queste  famiglie  esercitavano  di  conserva  il 
potere,  che  avean  di  conserva  conquistato  su  i  marchesi  di 
Toscana  e  sugli  imperatori  di  Alemagna. 

Quanto  al  territorio  di  Firenze,  era  gremito  di  castelli  e 
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diviso  ia  feudi,  grandi  o  piccoli,  occupati  gli  uni  o  gli  altri 
da'  signori  indipendenti  dalla  giurisdizione  della  città  e  le- 
gati tra  loro  per  relazioni  feudali.  Questi  signori  erano  so- 
vrani, ciascuno  ne'  limiti  del  suo  feudo;  avean  dritto  di  pe- 
daggio su  tutto  ciò  che  passava,  e  gli  uomini,  stabiliti  sulla 
loro  terra,  erano  riguardati  siccome  loro  proprietà. 

I  possessori  di  questi  feudi  e  di  questi  castelli  erano  in 
maggior  parte  nobili  ,  di  antico  lignaggio  ,  e  pure  ricchi 
plebei  che  avean  comprato  ciò  che  i  primi  possedevano  a 
titolo  di  privilegio  e  di  eredità.  Tutti  questi  signori  di  feudi, 
quelli  almeno  che  avean  castelli  su  questi  feudi,  prendevano 
il  titolo  di  cattarli ,  accorciamento  di  quello  di  capitani ,  o 
forse  di  castellani. 

Ricuperando  la  sua  indipendenza  ed  affrancandosi  dal  re- 
gime delia  conquista  ,  Firenze  erasi  costituita  in  istato  di 
guerra  contro  i  signori  del  suo  vicinato,  che  da  per  tutto 
esercitavano  dritti  e  potere  in  opposizione  diretta  co'  suoi, 
che  da  per  tutto  facevano  ostacolo  allo  sviluppo  della  sua 
libertà  ed  a  suoi  interessi  di  città  industriosa  e  commer- 
ciante. 11  nuovo  governo  di  Firenze  fu  dunque  di  sua  na- 
tura antifeudale. 

II  primo  atto  che  l'istoria  riferisca  di  questo  governo  si 
è  un'  intimazione  solenne  a  tutti  i  castellani  del  suo  territorio 
di  riconoscere  la  sua  giurisdizione,  ed  una  dichiarazione  di 
guerra  a  morte  contro  coloro  che  non  la  riconoscessero.  Al- 
cuni la  riconobbero  senza  dubbio  ,  sebben  l' istoria  non  lo 
dica;  ma  Ju  maggior  parte  ricusò  di  sottomettersi,  e  la  guerra 
cominciò  allora  tra  loro. 

Dal  1107,  epoca  della  dichiarazione  testò  citata,  al  1207, 
anno  in  cui  il  podestariato  couiiucia  in  Firenze,  vi  ha  giusto 
un  secolo  ;  o  tutta  V  istoria  di  Firenze  io  questo  secolo  è 
un'  istoria  di  guerre,  di  spedizioni  contro  i  signori  del  paese, 
eì  fortezze  feudali  assalite .  prese ,  distrutte ,  bruciate  ,  sut- 
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toraefise  od  occupate  da'  Fiorentini.  Sarebbe  inutile  di  no- 
minaro  tutte  queste  fortezze  ed  entrare  no'  particolari ,  per 
altro  poco  conosciuti,  di  queste  spedizioni  repubblicane: 
ne  riferirò  solamente  alcuni  incidenti  caratteristici. 

A  questo  titoFo  possono  esser  citate  la  presa  e  la  distru- 
zione della  fortezza  di  San  Miniato  il  tedesco  nel  1131.  Que- 
sta fortezza  era  occupata  da  un  vicario  dell'imperatore  Cor- 
rado III,  incaricato  di  mantenere,  comò  meglio  avesse  potuto 
ì  dritti  dell'  impero  in  Toscana.  La  guerra  di  esterminio  che 
gli  fecero  i  Fiorentini  fu  dunque  una  vera  insurrezione  con- 
tro r  autorità  imperiale. 

I  nobili,  per  quanto  era  in  loro,  resistevano  a  questa  guerra 
sistematica  che  faceva  loro  il  consolato  di  Firenze.  Eglino  ave- 
van  parenti  ed  alleati  nella  nobiltà  urbana;  e  questa  che  vedea 
sempre  più  accrescersi  le  pretenzioni  della  democrazia  ,  ne 
temeva  sovente  ,  e  si  prestava  talvolta  al  tentativo  de'  si- 
gnori feudali  della  contea  per  rovesciare  il  governo  popo- 
lare. Nel  1167,  gli  liberti,  una  delle  due  o  tre  famiglie  fio- 
rentine più  illustri  e  potenti,  vennero  ad  una  guerra  aperta 
col  consolato,  guerra  che  durò  due  anni. 

Ricordano  Malaspini,il  solo  istorico  che  parli  di  questa  guer- 
ra, ne  riferisce  curiosi  particolari.  «  Fu,  egli  dice,  diversa  e 
aspra  guerra  che  quasi  ogni  di  o  di  due  di  1'  uno,  si  combat- 
tea  insieme  in  più  parti  della  città,  da  vicinanza  a  vicinanza, 
com'erano  le  parti  :  e  avevano  armate  le  torri,  e  quasi  tutte 
le  nobili  famiglio  erano  chi  coli'  una  parte  e  chi  coli'  altra  ; 
e  di  queste  torri  era  grande  numero  nella  città  ,  e  tutti  i 
nobili  e  la  maggior  parte  avevano  in  quel  tempo  torri  :  e 
quelli  che  non  le  avevano  feciono  assai  suso  mangani  e  man- 
ganelli per  gittaro  l'uno  all'altro:  ed  era  asserragliata  la 
terra  in  più  parti.  E  durò  questa  pistolenza  più  di  due  anni, 
onde  molta  gente  ne  morìo,  e  molti  pericoli  e  danni  ne  se- 
guirono alla  città.  Ma  a  tanto  ne  venne  poi  su  quello  grt- 
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tare  tra  i  cittadini,  che  T  uno  dì  combattevano,  e  l'altro  dì 
mangiavano  e  beveano  insienrie  novellando  delle  prodezze  e 
virtù  l'uno  dell'altro  che  si  faceano  a  quelle  battaglie». 

Il  partito  popolare  usciva  vittorioso  da  questa  lotta;  ma 
una  lotta  sì  accanita  o  sì  generale  non  poteva  rimanere  in 
quel  punto. 

Nel  1184,  i  nobili ,  vinti  in  questa  prima  discordia  civile, 
ebbero^  un' occasione  favorevole  di  vendicarsi,  né  la  perdet- 
tero. Federico  Barbarossa,  passando  per  Firenze,  vi  si  fermò 
alcuni  giorni.  Tutti  i  signori ,  spogliati  de'  beni  ,  o  minac- 
ciati dalia  repubblica  ricorsero  all'  imperatore  ,  ed  egli  si 
mostrò  tanto  più  sollecito  a  far  dritto  alle  loro  doglianze, 
quanto  avea  coi  Fiorentini  più  torti  personali  da  vendicare. 
Ei  tolse  loro  tutte  le  conquiste,  e  restituì  a  molti  nobili  le 
signorie  di  cui  erano  stati  spogliati;  ma  non  die'  loro  le  forzo 
necessarie  per  mantenervisi.  Partito  l'imperatore,  i  Fioren- 
tini ripresero  a  poco  a  poco  tutte  le  loro  conquiste,  e  con- 
tìnuaron  la  guerra,  onde  compirle. 

Non  solamente  il  coraggio  guerriero  ,  un  giusto  sen- 
timento di  orgoglio,  l'aggiustatezza  delle  risoluzioni  ener- 
giche e  la  perseveranza  richiesta  pe'  loro  felici  successi 
si  erano  sviluppati  nei  Fiorentini  col  bisogno  dell'indipendenza 
e  coir  amore  della  libertà;  vi  era  qualche  cosa  di  più  notevole 
e  di  più  singolare  ,  cioè  queir  eroismo  piuttosto  cavallere- 
sco, quella  specie  di  esaltazione  magnanima  del  sentimento 
della  giustizia  e  dell'onore,  quell'orgoglioso  bisogno  di 
far  qualclifì  cosa  oltre  al  semplice  dovere.  Citerò,  in  prova 
di  quanto  ho  detto,  un  tratto  do'  più  notevoli. 

Nel  1117.  i  Pisani  nvean  preparalo  una  grande  spedizione 
marittima  contro  l'isola  di  Majorca,  allora  in  potere  degli 
Arabi  di  Spagna.  Sul  punto  di  mettere  alla  vela,  esita  vano  ad 
allontanarsi,  perchè,  essendo  allora  in  guerra  co'  Lucchesi,  le- 
mevan  che  (piesti  nella  loro  assenza  non  entrassero  in  Pisa,  ed 
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in  ogni  modo  non  la  danneggiassero.  Dopo  aver  deliberato  su 
ciò  ciie  far  dovevano  ,  mandaron  deputati  a'  Fiorentini ,  di 
cui  erano  allora  alleati  ed  amici,  pregandoli  d'  inviare  nella 
loro  città  alquante  milizie,  per  custodirla  sino  al  loro  ritorno. 

Firenze  accettò  l' invito,  e  fece  partir  tosto  per  Pisa  un  gran 
numero  di  truppe.  Ma  invece  di  stabilirsi  a  bell'agio  nella 
città,  i  Fiorentini, di  cui  si  componevano  queste  truppe, accam- 
paron  fuori  ad  una  certa  distanza,  e  fecero  tosto  un  procla- 
ma ,  col  quale  si  proibiva  ad  ogni  Fiorentino,  sotto  pena  di 
morte,  di  metter  piede  nella  città.  Era  loro  intento  di  mo- 
strare con  ciò  tutto  il  rispetto  e  tutti  i  riguardi  possibili  per 
le  donne  dei  Pisani  e  di  evitar  loro  sin  la  minima  probabilità 
di  molestia  o  di  spavento. 

Spinto  da  un  motivo,  che  l' istoria  non  dice,  un  Fiorentino 
violò  il  divieto  e  s' introdusse  nella  città,  senza  commettervi  per 
altro  nulla  di  riprensibile.  Egli  fu  tosto  arrestato,  giudicato 
e  condannato  alla  forca.  Si  sparse  tosto  in  Pisa  la  voce  di 
questa  condanna,  e  i  vecchi,  che  vi  si  trova  vano, si  affrettarono 
a  dimandar  grazia  pel  condannato;  ma  fu  loro  negata.  Però 
i  vecchi  pisani,  che  non  volevano  esser  vinti  in  generosità, 
insistettero  per  salvare  il  condannato  e  contestarono  ai  Fio- 
rentini il  diritto  di  far  perire  un  uomo  sulla  terra  di  Pisa. 
Questi  ristettero  per  poco  a  questa  obbiezione;  ma  cran  de- 
cisi a  far  eseguire  il  loro  decreto.  Comprarono  segretamente, 
in  nome  della  loro  repubblica  ,  da  un  cittadino  di  Pisa,  un 
campo,  nel  quale  fecero  al  più  presto  innalzare  una  forca  , 
e  a  questa  forca  appesero  lo  sventurato  che  avea  infranto  II 
loro  austero  divieto. 

L' anno  1207  fu  per  Firenze  un  anno  memorabile ,  poi- 
ché venne  introdotto  il  podestariato  nella  costituzione  della  re- 
pubblica. I  motivi  di  questa  innovazione  furono  in  Firenze 
gli  stessi  che  altrove  :  il  bisogno  e  il  desiderio  di  una  giu- 
stizia più  pronta  e  più  sicura.  Del  resto,  l' istituzione  del  pò- 
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desth  non  trasse  seco  in  sulle  prime  alcun  cangiamento  con- 
siderevole nel  governo  florentino,  che  era  sempre  quello  dei 
consoli,  modificato  senza  dubbio,  dopo  un  secolo  che  si  era 
introdotto.  Sarebbe  difficile  il  determinare  queste  modifica- 
zioni. La  più  importante  e  meglio  conosciuta  si  è  che  in- 
vece di  due  consoli,  che  vi  erano  in  sulle  prime,  ve  ne  furono 
allora  sei.  Sembra  pure  che  il  consiglio,  dapprima  unico  e 
poco  numeroso,  col  quale  i  consoli  avean  deliberato  sugli  af- 
fari pubblici, si  fosse  accresciuto  e  suddiviso,  ed  è  certo  che 
i  magistrati  delle  diverse  corporazioni  delle  arti  e  mestieri 
fossero  slati  ammessi  in  questi  consigli. 

Erano  a  quel  punto  in  Firenze  le  cose  nel  1215 ,  quando 
scoppiarono  turbolenze  che  fermentavano  da  lungo  tempo. 
A  quest'anno  risale  l'origine  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
iìhibellini.  In  principio  furono  in  Firenze,  come  altrove,  una 
prima  divisione  del  partito  popolare  o,  per  dir  meglio,  del 
popolo,  che  aveva  un  tempo  scosso  la  dominazion  feudale  dei 
marchesi  di  Toscana,  e  cominciata  una  guerra  di  esterminio 
contro  i  signori  feudali  del  suo  territorio.  I  nobili  e  i  ric- 
ebi ,  che  avevano  in  sulle  prime  secondato  l'azion  popo- 
lare ,  inclinavano  da  lungo  tempo  a  formare  un  partito  se- 
paralo, opposto  all'  incremento  illimitato  della  democrazia. 

Fu  quesla  in  Firenze  la  cagion  vera  e  prima  delle  fazioni 
dei  (ihibellini  e  dei  Guelfi.  Ivi,  come  da  per  tutto,  i  Ghibel- 
lini rappresentavano  i  partigiani  della  nobiltà  e  degli  inte- 
ressi feudali  ;  i  Guelfi  il  parlilo  degli  interessi  popolari. 
Solo  la  contesa  sociale  e  politica,  in  sostanza  naturale  e  sem- 
plice, si  complicò,  si  sviluppò,  si  aggravò  per  molle  conteso 
particolari.  Gli  odi  personali  erano  per  gli  Italiani  di  quel- 
l'epoca più  vivi  e  più  profondi  degli  odi  politici,  o  certo 
dai  primi  altinsero  gran  parlo  del  loro  ardore.  Coloro,  che 
senza  avere  una  opinione  polilica  slabile  ,  avevan  nemici  in 
uno  dei  due  partiti,  non  mancavan  giammai  di  darsi  al  par- 
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tito  contrario.  Era  per  loro  un  mezzo  facile  e  si  curo  di  for- 
tificarsi, di  aggiunger  nuovi  odi  in  loro  vantaggio,  o  di  far 
delle  turbolenze  civili  e  delle  discordie  politiche  strumento  di 
personale  vendetta. 

Il  governo  di  Firenze  rimase  al  partito  democratico  o  po- 
polare ,  d'  allora  in  poi  chiamato  il  partito  guelfo;  e  i  Ghi- 
bellini divennero  gli  ausiliari  naturali  de'  signori  feudali  e- 
sterni  ,  contro  i  quali  questo  governo  era  in  guerra  fin  da 
quando  esisteva. 

Le  nuove  fazioni  complicarono  lo  stato  politico  senza  can- 
giarne la  sostanza,  e  la  democrazia  fiorentina  continuò  a  svi- 
lupparsi colla  stessa  energia  e  colla  stessa  fierezza  di  un 
tempo  ,  quantunque  a  traverso  ostacoli  moltiplicati  e  con 
probabilità  men  favorevoli.  Nel  1218,  appena  tre  anni  dopo 
la  divisione  del  partito  popolare  in  Ghibellini  ed  in  Guelfi  , 
la  repubblica  fiorentina  obbligò  tutti  gli  abitanti  del  suo 
territorio,  che  si  erano  fino  a  quel  punto  riconosciuti  per 
vassalli  de'  diversi  signori  ancora  indipendenti  e  potenti  ,  a 
giurarle  fedeltà.  Così  pretendeva  di  togliere  d'  un  tratto  a 
questi  signori  tutti  i  loro  sudditi  e  tutta  la  loro  potenza; 
ma  era  troppo  il  pretenderlo  in  una  volta.  Ciò  che  voleva 
il  governo  di  Firenze  non  potevasi  ottenere  che  colla  forza 
e  colla  guerra,  assediando,  prendendo  e  distruggendo  da  ogni 
dove  fortezze  e  castelli  ,  afTrancando  da  per  tutto  le  popo- 
lazioni sottomesse  alla  giurisdizione  di  questi  castelli. 

Colla  energia  antifcudale,  i  Fiorentini  avean  serbato  il  loro 
eroismo  ,  le  loro  generose  tendenze,  il  loro  rispetto  per  1'  o- 
nore  e  per  la  giustizia.  Nel  1220 ,  un  certo  Rinierii,  della 
nobile  famiglia  de'  Bonaguisi  ,  possessore  di  un  feudo  che 
non  poteva  difendere  contro  la  repubblica  ,  le  propose  di 
venderglielo,  e  questa  il  comprò,  essendo  suo  sistema  di  usar 
lutti  i  mezzi  possibili  per  togliere  a'  signori  feudali  la  terra 
e  gli  uomini.  Ma  questo  feudo  ,  che    Rinieri  avea  venduto, 
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non  era  suo  :  ne  avea  spogliato  un  suo  nipote  minore ,  che 
ne  fu  rovinato.  Il  governo  di  Firenze,  informato  di  questa 
particolarità  ,  pagò  di  nuovo  al  minore  il  feudo  che  avea 
già  pagato  allo  spogliatore  ,  e,  per  riparare  il  danno  che 
avea  sofferto  il  giovine  ,  lo  fece  cavaliere  a  spese  della  re- 
pubblica. 

Il  partito  popolare  o  guelfo  di  Firenze  acquistava  sempre 
più  preponderanza  in  Toscana  ,  e  pareva  esser  chiamato  a 
doniinarvi  fra  non  guari ,  quando  dopo  le  discordie  della 
corte  di  Roma  e  di  Federico  II,  rinnovellossi  1'  antica  guerra 
del  sacerdozio  e  dell'impero;  e  a  questa  guerra  tosto  col- 
legaronsi  tutte  le  parziali  contese  de'  Guelfi  e  dei  Ghibellini 
per  seguirne  le  sorti  generali.  Federico  li  trionfò  della  lotta, 
e  i  Guelfi  furono  dappertutto   oppressi  ed   avviliti. 

I  Guelfi  di  Firenze,dopo  tanti  combattimciUi  ingaggiati  nello 
strade,  furono  scacciati  dalia  città  ,  ma  vi  furono  richiamati 
al  volger  di  due  anni ,  cioè  nel  1250  ,  per  una  rivoluzione 
popolare  in  loro  favore.  Ei  posero  allora  in  opera  l'auto- 
rità e  r  influenza,  che  si  era  in  loro  accresciuta  col  ritorno 
vittorioso,  per  riformare  la  costituzione  della  repubblica, 
per  metterla  più  in  armonia,  e  determinarne  meglio  le  ten- 
denze democratiche.  Questa  riforma  è  celebre  nell'  istoria 
di  Firenze,  sotto  la  denominazione  di  popolo  vecchio.  In  que- 
sta nuova  o  riformata  costituzione  ,  come  si  voglia,  si  rias- 
sume con  più  fedeltà  lutto  ciò  che  vi  ebbe  ,  nel  carattere 
fiorentino  del  medio  evo,  di  più  originale  e  di  più  giusto, 
di  più  forte  e  di  più  poetico.  Quella  specie  di  cortesia  re- 
pubblicana ,  quella  generosità  cavalleresca  ,  di  cui  ho  citato 
alcuni  traili  isolati, lra.«;pariscono  da  per  tulio  nella  costitu- 
zione del  1250,  e  vi  hanno  più  parie  della  stessa  politica. 
Mi  basti  il  citarne  le  disposizioni  principali  per  giustificare 
quanto  ne  ho  detto. 

II  podestariato ,  istituito  da  quarantatre  anni ,  fu  mante- 
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nuto  quai  era,  o  con  modificazioni  che  non  son  conosciute. 

Al  podestà  si  aggiunse  un  capitano  del  popolo ,  special- 
mente incaricato,  siccome  l'indica  il  suo  stesso  titolo,  di 
rappresentare  e  di  far  valere  al  bisogno  gli  interessi  del  po- 
polo in  tutti  gli  atti  del  governo. 

Invece  de'  sei  consoli  ,  che  erano  i  magistrati  gover- 
nanti ,  dodici  anziani  del  popolo  ne  assunsero  1'  ufficio. 
L' organizzazione  militare,  che  non  era  stata  né  stabile  né 
regolare,  fu  regolata  su  basi  più  larghe  e  più  ferme.  Quanto 
al  servizio  del  carroccio  in  particolare,  fu  regolato  con  pre- 
dilezione caratteristica.  I  buoi,  destinati  a  trascinarlo  alla 
guerra, furono  riguardati  siccome  animali  privilegiati,  dirò 
quasi  siccome  nobili  della  loro  specie  ;  sarebbe  stato  un  de- 
gradarli destinandoli  al  lavoro  ed  all' aratro,  e  queste  fatiche 
volgari  furono  loro  interdette. 

Come  ho  detto  altrove,  il  servizio  di  questo  carroccio  era 
una  specie  di  culto;  e  non  era  da  far  meraviglia  che  il  po- 
polo e  i  nobili,  sempre  pronti  a  disputarsi  tutto  ciò  che  era 
riputato  qual  onore  o  potere  ,  si  disputassero  da  per  tutto 
la  preminenza  nel  servizio  di  cui  si  tratta.  In  Firenze  la  cosa 
era  stata  regolata  in  modo  da  soddisfare  i  due  partiti.  In 
tempo  di  pace  i  nobili,  e  particolarmente  coloro  che  apparte- 
nevano all'ordine  della  cavalleria, erano  incaricati  della  custo- 
dia del  carroccio.  Se  scoppiava  la  guerra,  conducevano  il  carro 
sulla  piazza  del  Mercato  nuovo  ,  ed  ivi  lo  consegnavano  al 
popolo,  che  lo  conduceva  alla  guerra  ,  e  da  quel  momento 
ne  era  risponsabile. 

Ma  nel  modo  di  dichiarar  la  guerra  brillava  soprattutto 
lo  spirito  cavalleresco  del  popolo  di  Firenze.  Vi  era  una 
campana,  chiamata  Martinella,  che  si  sospendeva  alla  vòlta 
di  una  delle  porte  della  cittò.  Avendo  risoluto  di  guerreg- 
giare contro  qualcuno,  mettevano  Martinella  in  moto  e  la  so- 
navano notte  e  giorno  per  un  mese  intero.  Avvertivano  in 
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tal  guisa  il  nemico  minacciato  ,  ondo    esser  pronto  ,  poiché 
riputavano  vergognoso  il  coglierlo  alla  sprovista. 

Gli  uomini  che  tanta  e  si  nobile  immaginazione  mette- 
vano nella  loro  politica ,  erano  uomini  di  semplici  e  severi 
costumi  ,  stranieri  ad  ogni  sorla  di  fasto  e  di  lusso  nel  loro 
modo  di  vivere.  I  migliori  abiti,  che  indossavano,  erano  di 
panno  grossolano,  molti  andavano  vestiti  di  pelli  senza  al- 
cuna specie  di  ornamento,  e  calzavano  stivali  grossolanamente 
fatti.  L'abbigliamento  delle  donne  non  era  men  semplice  : 
le  più  illustri  dame  vestivansi  di  un  vermiglio  e  grossolano 
drappo  ,  con  una  cintura  di  cuoio,  e  copri vansi  la  testa  con 
un  mantelletto  foderato  all'  orlo. 

A  questa  semplicità  di  costumi  rispondeva  un'  austera  pro- 
bità, per  la  quale  non  vi  era  torto  leggiero  che  restasse  im- 
punito. Potrà  giudicarsene  da  que&to  tratto.  Uno  dei  magi- 
strali della  repubblica,  trovando  a  terra  un'  asta  di  ferro  o 
di  legno,  che  apparteneva  ad  una  gabbia  vuota  e  distrutta  di 
un  leone  morto  da  qualche  tempo,  credette  poter  prendere 
o  recare  in  sua  casar  queir  oggetto  oramai  inutile.  Ma  quel- 
r  oggetto  era  proprietà  pubblica  ;  e  il  temerario  magistrato, 
che  se  n'era  impadronito,  fu  posto  in  giudizio,  condannato 
7jd  un'  ammenda  di  mille  lire,  e  ripreso,  quasi  lo  avesse  ru- 
balo mentre  viveva  il  Icone  della  repubblica. 

Il  nuovo  governo  di  Firenze  non  tard(\  a  far  sentire,  nella 
Kua  azione,  l'accrescimento  di  vigore  che  aveva  acquistato  ri- 
formandosi. 1  nobili  di  Firenze  furono  i  primi  a  provarlo. 
Eglino  avevan  palagi  flancheggiati  di  torri  quadrate,  dal  som- 
mo delle  quali  assalivano  o  difendevansi  nelle  turbolenze  po- 
litiche. Queste  torri  si  erano  prodigiosamente  moltiplicate 
sin  dal  cominciamento  del  XII  secolo:  gareggiavano  i  nobili 
a  murarne  più  forti  e  più  elevate  né  ve  ne  erano  che  non 
Norpassnssero  l'altezza  di  cento  braccia.  Il  governo  le  fece 
tosto  ridurre  a  cinquanta  braccia  ,  cioè  all'  altezza  dei  palagi 
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ehe- fiancheggiavano  ,  ciò  che  riduce  vane  a  poca  cosa  l'im- 
portanza 0  1'  utilità  militare. 

Presa  questa  precauzione  contro  gli  uomini  sospetti  di  mal- 
volere ,  il  popolo  cominciò  a  guerreggiare  contro  i  nemici 
esterni. Egli  assalì  ora  i  diversi  signori  feudali  del  suo  vicinato, 
or  le  città  ghibelline  della  Toscana  ,  e  trionfò  da  per  tutto. 
Ai  primi  tolse  fortezze,  che  demolì  sino  all'ultima  pietra, 
vinse  i  secondi  ,  e  s' impadronì  di  Pistoia  dove  stabilì  il  go- 
verno dei  Guelfi  invece  di  quello  dei  Ghibellini  cho  vi  aveva 
dominato. 

Fra  queste  guerre,  fra  questo  vittorie,  fra  queste  vive  con- 
tese di  Ghibellini  e  di  Guelfi,  di  nobili  e  di  plebei,  di  popolo 
con  popolo  i  Fiorentini  conservavano  quella  lealtà  e  quella 
probità  eroica,  di  cui  avevano  dato  sì  belle  prove  sin  da  un 
secolo  e  mezzo.  L' interesse  di  partito ,  aspro  e  violento  cho 
si  fosse,  era  subordinato  al  sentimento  dell'onore,  ul  rispetto 
della  giustizia  e  della  fede  giurata.  Ne  citerò  un  notevolo 
esempio. 

Nel  1255  ,  gli  abitanti  guelfi  di  Orvieto  erano  vivamenl«j 
spinti  dai  Ghibellini  di  Viterbo  coi  quali  erano  in  guerra , 
in  modo  che  i  Fiorentini,  di  cui  erano  alleati,  dovettero  man- 
dar loro  in  soccorso  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  sotto 
il  comando  del  conte  Guido  Guerra,  famoso  capitano.  Il  conte 
a  capo  di  questi  cinquecento  cavalieri  partì  ,  prendendo  la 
via  di  Arezzo,  e  giunto  in  quella  città  vi  fé'  sosta.  Gli  Aretini 
erano  governati  dal  partito  ghibellino;  ma  siccom' erano  in 
pace  coi  Fiorentini  ,  non  insospettirono  della  presenza  di 
Guido  e  della  sua  truppa.  Il  conte,  uomo  ambizioso  ed  ar- 
dito, profittando  della  sicurezza  che  ispirava,  si  scagliò  d'un 
tratto  contro  i  capi  dei  Ghibellini ,  gli  scacciò  dalla  città  e 
s' impadronì  del  governo  ,  non  dubitando  di  aver  fatto  per 
la  gloria  e  l'interesse  del  partito  guelfo  un  colpo  più  de- 
cisivo e  più  importante  che  quello  di  soccorrere  Orvieto, 


I  Fiorentini  non  la  pensarono  in  questa  guisa,  ma  indigna- 
ronsi  che  avesse  impiegato  le  loro  forze  a  tradire  una  città,  di 
un  partito  ostile,  è  vero,  ma  colla  quale  erano  in  pace  pel  mo- 
mento, e  che  aveva  confidato  nel  loro  onore.  Eglino  parto- 
no tosto  in  armi,  volano  ad  Arezzo,  assediano  la  piazza  difesa 
dal  conte  Guido  e  dal  partito  guelfo  del  paese,  la  prendono, 
ne  scacciano  il  conte,  e  vi  richiamano  i  Ghibellini  che  n'erano 
stati  espulsi.  Ricordano  Malaspini  ,  che  riferisce  il  tratto  , 
aggiunge  che  il  conte  Guido  Guerra  richiese  dagli  Aretini , 
per  prezzo  della  sua  ritirata  una  somma  di  dodici  mila  lire 
che  questi  pagar  non  potevano  ;  ma  gliela  prestarono  i  Fio- 
rentini. In  tutte  queste  cose  il  popolo  di  Firenze  sentiva  ed 
agiva  come  un  sol  uomo,  come  leale  e  valoroso  cavaliere. 

L'ultimo  tratto  di  energia,  l'ultima  vittoria  di  quel  po- 
polo glorioso, soprannominato  il  vecchio  popolo,  fu  nell'an- 
no 1258.  I  nobili,  agendo  ad  istigazione  del  re  Manfredi,  con 
a  loro  capo  gli  liberti ,  fecero  un  gran  tentativo  per  rove- 
sciare quel  governo ,  ma  furono  vinti  e  scacciati  in  troppo 
gran  numero  da'  vincitori.  Infatti  furon  questi  esuli  che,  es- 
sendosi uniti  coi  Ghibellini  di  Toscana,  gli  aiutarono  nel  1260, 
a  guadagnar  su  i  Fiorentini  la  famosa  battaglia  di  Monta- 
perti. 

Dopo  questa  sconfitta  ,  i  Guelfi  furono ,  per  la  seconda 
volta  ,  obbligati  a  partir  da  Firenze  e  lasciarne  il  governo 
a'  Ghibellini;  ma  vi  ritornarono  nel  1267  ,  quando  Carlo  di 
Angiò,  chiamato  da'  papi  al  trono  di  Napoli ,  avendo  vinto 
Manfredi  a  Ccpcrano,  rialzò  da  per  tulio  il  parlilo  guelfo, 
allora  da  per  tutto  oppresso. 

Dal  1267  ,  il  governo  di  Firenze  rimase  al  popolo  ed  ul 
partito  guelfo;  i  Ghibellini  più  non  pervennero  ud  impadro- 
nirsene, ma  non  cessarono  d' intrigare  o  di  cospirare  ,  onde 
almeno  dividere  il  potere  col  partilo  vittorioso;  però  le  loro 
pretese  furon   cagione  di  gravi  discordie  nella  repubblica , 
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essendo  frequentemente  sostenute  da'  papi.  Ho  indicato  al- 
trove siccome  questi  ,  gelosi  della  preponderanza  che  Carlo 
di  Angiò  aveva  rapidamente  ottenuto  in  Italia  come  capo 
del  partito  guelfo,  suscitarono  al  partito  ed  al  suo  capo  tutti  gli 
ostacoli  che  poterono  immaginare.  Ho  parlato  e  parlerò  an- 
cora de'  loro  tentativi  di  riconciliare  l'uno  coli' altro  i  due 
nemici  partiti  „  nò  qui  ricordo  questi  tentativi  se  non  per 
osservare  quanta  influenza  esercitarono  sui  successivi  can- 
giamenti della  costituzione  di  Firenze. 

Sarebbe  troppo  lungo  lo  enumerare  minutamente  questi  can- 
giamenti; parlerò  dello  stato  di  cose  ,  al  quale  più  o  meno 
direttamente  influirono  :  della  costituzione  del  1282 ,  chia- 
mata dagli  storici  il  secondo  popolo.  Questa  costituzione  fu 
per  Firenze  il  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  perfeziona- 
mento delle  sue  istituzioni  politiche.  Le  sue  forme  princi- 
pali rimasero  ad  onta  delle  susseguenti  moditìcazioni  e  so- 
pravvissero alla  stessa  libertà. 

Vi  erano  in  Firenze  tre  autorità  o  magistrature  che,  oltre 
a  certi  uflìci  particolari  da  loro  sostenuti  ,  avevano  a  parte 
o  in  comune  il  dritto  di  proporre  le  misure  di  governo  e  di 
farle  eseguire. 

*  Queste  tre  magistrature  erano:  1°  quella  dei  priori;  2"  quella 
del  capitano  del  popolo;  3°  quella  del  podestà.  Ciò  che  ho 
detto  di  quest'  ultima  mi  basterà  pel  momento;  vi  ritornerò 
altrove  per  i spiegare  la  parte  speciale  che  aveva  nella  costi- 
tuzione di  Firenze. 

Quanto  al  capitano  del  popolo,  siccome  ho  detto  ,  era  un 
magistrato  speciale  incaricalo  di  rappresentare  e  di  sostenere 
gli  interessi  popolari  negli  atti  del  governo.  La  istlturione 
di  questo  magistrato  ebbe  principio  nel  1250,  ed  avea  fatto 
parte  della  costituzione  del  vecchio  popolo;  ma  siccome  le  sue 
attribuzioni  non  erano  determinate  ,  erano  state  sottoposte 
a  successive  variazioni,  e  il  magistrato  che  ne  era  investito, 
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avea  tolto  1'  uh  dopo  1'  altro  diversi  nomi  corrispondenti  a 
questo  variazioni.  Nel  1281,  riprese  il  suo  nome  primitivo  di 
capitano  del  popolo,  e  vi  aggiunse  quello  di  difensore  delle 
arti  e  delle  corporazioni  di  artigiani,  e  non  solo  partecipava 
al  governo  generale,  ma  aveva  certe  attribuzioni  giudiziarie, 
di  cui  farò  cenno. 

L'uffizio  di  priori  è  quello  fra  i  grandi  uffizi  del  governo 
florentino  che  più  merita  attenzione.  Questi  magistrati  so- 
stituirono gli  anziani  del  popolo,  siccome  quelli  avean  sosti- 
tuito i  consoli.  Non.furon  dapprima  che  tre,  indi  sei,  uno 
per  sestiere.  Erano  rinnovati  in  ogni  due  mesi  ,  ed  eletti, 
quindici  giorni  prima  di  mettersi  in  ufficio,  dai  priori  che 
lasciavano  il  posto.  Uno  dei  tratti  più  originali  di  questa 
istituzione  si  era  che  i  nuovi  priori,  eletti  ed  entrati  nel  pa- 
lazzo del  popolo  per  esercitarvi  il  loro  uffizio,  non  ne  usci- 
vano che  al  termine  di  questo  uffizio  ,  mangiavano  e  dor- 
mivano nel  palazzo  ,  e  non  conferivano  con  alcuno  se  non 
per  pubblici  affari. 

Malgrado  tutti  i  progressi  che  la  democrazia  avea  già  fatto 
io  Firenze  ,  nel  1282  ,  non  erano  ammessi  all'  uffizio  di 
priori  che  i  personaggi  delle  classi  ricche  ed  elevate  ,  che  i 
grandi,  come  dicevansi,  sia  che  fossero  nobili  o  plebei.  Solo 
nel  1342 ,  sotto  la  tirannia  del  duca  di  Atene  ,  artigiani  ed 
uomini  delle  più  basse  classi  del  popolo  furono  eletti  al  prio- 
rato. Il  sistema  del  duca,  che  voleva  dominare  mercè  della 
plebaglia ,  era  di  prodigarle  il  potere  che  questa  era  inca- 
pace di  esercitare. 

Queste  tre  magistrature  avevano  dunque  il  dritto  di  pro- 
porre le  misure  di  ogni  genere,  richieste  dal  benessere  ge- 
nerale e  di  formular  progetti  di  atti  pubblici.  Ma  tutti  questi 
progetti,  per  acquistar  forza  di  legge,  dovevano  esser  sotto- 
inesbi  alia  deliberazione  ed  all'  approvazione  di  diversi  con- 
cigli e  di  diverse  magiblralurc  secondarie. 
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Se  ò  difficile  di  ben  distinguere  il  modo  e  1'  ordine  col  quale 
queste  deliberazioni  avean  luogo  nelle  italiane  repubbliche, 
lo  è  maggiormente  in  Firenze,  dove  i  consigli  popolari  erano 
più  che  altrove  numerosi.  I  documenti  fan  conoscere  la  esi- 
stenza di  sette  di  questi  consigli ,  senza  contarvi  le  magi- 
strature subordinate,  che  facevan  parte  degli  uni  o  degli  altri. 

Il  primo  di  questi  sette  consigli  era  quello  che  chiamavasi 
dei  richiesti  o  savi]  il  secondo,  il  consiglio  speciale  dei  cento; 
il  terzo,  il  gran  consiglio  del  popolo  o  del  capitano  del  po- 
polo; il  quarto,  il  gran  consiglio  dei  trecento^  il  quinto,  il  con- 
siglio speciale  dei  novanta  ;  il  sesto,  il  consiglio  speciale  dei 
trentasei ,  detto  il  consiglio  segreto  ;  il  settimo  alfine  ed 
ultimo,  il  consiglio  o  parlamento  generale  ,  cosi  detto  sem- 
plicemente, 0  in  modo  assoluto,  il  parlamento. 

Ma  pria  di  dir  quel  poco  che  si  sa  intorno  allò  attribu- 
zioni di  questi  diversi  consigli,  è  mestieri  ritornare  un  istante 
alle  tre  magistrature  superiori  di  cui  ho  parlato.  Ho  detto 
che  esercitavano  a  parte  o  collettivamente  il  dritto  di  proposta 
nelle  misure  di  governo;  ma  non  si  hanno  dati  certi  per  di- 
stinguere i  casi  in  cui  agivano  separatamente  ,  e  quelli  in 
cui  agivano  di  conserva,  lo  suppongo  soltanto  che  i  pri- 
mi erano  in  generale  ordinari  e  regolari,  i  secondi  straor- 
dinari e  rari. 

In  queste  due  specie  di  casi,  le  tre  magistrature  erano 
diversamente  assistite.  Deliberavan  esse  separatamente?  ognu- 
na era  assistita  da'  suoi  consigli  propri ,  dai  consigli  che  le 
erano  particolarmente  annessi.  Deliberavano  insieme  "'' erano 
assistite  da  un  solo  e  medesimo  consiglio  ,  esclusivamente 
adatto  ad  ogni  caso  speciale  di  deliberazione  collettiva. 

Col  consiglio  dei  saggi  o  dei  richiesti  deliberavano  le  tre 

grandi   magistrature   riunite ,  ma  per  eccezione.  In  tal  caso 

i  priori  ,  il  podestà  e  il  capitano    del  popolo   convocavano  , 

in  quel  numero  che  credevano  sufficiente,  i  cittadini  più  co- 
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nosciuti  per  la  loro  probità  ,  la  loro  prudenza  ,  e  la  loro 
attitudine  negli  affari,  e  ne  formavano  un  consiglio,  col  quale 
discutevano  il  partito  da  prendere  nella  data  circostanza. 

Questo  consiglio  risolveva  ad  assoluta  maggioranza  di  voti, 
e  votava  in  segreto.  In  caso  d' indecisione  o  d' incertezza , 
il  partito  proposto  era  rinviato  all'  esame  di  un  nuovo  con- 
siglio di  richiesti  o  di  saggi,  più  o  men  numeroso  del  pre- 
cedente. Presa  la  decisione,  il  consiglio  era  disciolto,  e  que- 
sta  rinviata  ai  consigli  del  comune  o  del  podestà. 

Nei  casi  ordinari  e  regolari  le  tre  grandi  magistrature  eser- 
citavano il  loro  dritto  di  governo,  ognuna  a  parte,  e  coli'  as- 
sistenza dei  propri  consigli. 

Dei  sette  consigli  testé  enumerati,  due  specialmente  erano 
destinati  ad  assistere  il  capitano  del  popolo  nelle  sue  deli- 
berazioni :  il  consiglio  segreto  o  dei  trentasei  ,  e  il  gran 
consiglio  dei  trecento ,  detto  del  capitano.  Questi  due  con- 
sigli erano  sempre  convocati  ad  un  tempo  ,  nello  stesso 
locale  e  pel  medesimo  affare  ,  però  non  deliberavano  in- 
eiemc  ma  l'un  dopo  l'altro.  La  deliberazione  si  apriva 
nel  consiglio  men  numeroso,  e  presa  la  risoluzione,  di  là 
si  recava  tosto  al  gran  consiglio  ,  accresciuto  dei  trentasci 
membri  del  consiglio  segreto  e  dello  dodici  capitanerie  mag- 
giori delle  arti  e  mestieri .  Questo  consiglio  non  faceva 
che  sanzionare  o  rigettare  ciò  eh'  era  stato  deciso  nel  con- 
siglio segreto,  poiché  in  questo  ultimo  avcan  luogo  la  di- 
scussione e  la  deliberazione  propriamente  detta. 

Oltre  alla  parte  che  avevano  allo  esercizio  del  potere  le- 
gislativo ,  i  trentasei  del  consiglio  segreto  eleggevano  ad  un 
gran  numero  di  ufliri.  Non  vi  era  nulla  di  particolare  nel  loro 
modo  di  deliberare,  se  non  che  essi  davano  il  voto  in  duo 
guise:  dapprima  ostensibilmente,  per  seduta  ed  alzata  ;  indi 
a  Bcrulinio  segreto. 

Deliberata  e  decisa  una  proposta  nei  due  consigli  del  ca- 


99 
pitano,  era  tosto  trasmessa  al  podestà  per  essere  l' indimani 
sottomessa  da  questi  alla  deliberazione  de' suoi  propri  con- 
sigli, siccximc  tosto  vedremo. 

Vi  è  più  incertezza  ed  oscurità  intorno  ai  consigli  parti- 
colari del  priorato.  Secondo  io  credo,  questa  magistratura  non 
ebbe  che  un  sol  consiglio,  e  fu  il  consiglio  speciale  dei  cento. 
Due  sestieri  di  Firenze  fornivano  per  ogni  sestiere  venti  mem- 
bri di  questo  consiglio  ,  gli  altri  quattro,  quindici  per  cia- 
scuno. Ciò  che  evvi  di  più  notevole  nella  organizzazione  di 
questo  consiglio,  si  è  che  i  membri  ne  erano  salariati. 

Però  tutte  le  proposte  deliberate  sia  nel  consiglio  del  ca-^ 
pitano  del  popolo,  sia  in  quello  dei  priori,  sia  pure  in  quello 
dei  saggi,  o  delle  tre  grandi  magistrature  riunite,  dovevano 
essere  sottoposte  alla  deliberazione  dei  due  consigli  del  pò» 
desta,  detti  pure  consigli  del  comune,  cioè  il  consiglio  spen- 
dale dei  novanta  e  il  secondo  gran  consiglio  dei  trecento. 

Il  modo  e  1'  ordine  della  deliberazione  erano  gli  stessi  nei 
consigli  del  podestà,  siccome  in  quelli  del  capitano  del  pò» 
polo;  ma  sulla  polizia  e  la  disciplina  dei  primi  si  riferiscono 
alcune  particolarità  ,  di  cui  non  si  parla  nei  secondi.  Così, 
per  esempio ,  il  gran  consiglio  del  podestà  non  poteva  se- 
pararsi senza  risolvere  sull'  obbìetto  pel  quale  era  stato 
convocato  ;  non  potevasi  parlare  che  sulle  proposte  'pre- 
sentate dal  podestà  ,  non  potevasi  interrompere  un  orato- 
re, o,  come  dicevano  i  Fiorentini ,  un  arringa toie;  nò  più  dì 
quattro  oratori  potevano  parlare  sul  medesimo  soggetto , 
senza  ottenerne  il  permesso  dal  podestà. 

11  senso  preciso  di  questa  parola  oratore  o oâningalore  non 
è  spiegato  in  alcuna  parte;  in  modo  che  si  è  preso  nel  senso 
ordinario.  Io  suppongo  nondimeno  che  questi  arringatoli  era- 
no oratori  uDBciali ,  incaricati  dai  magistrati  di  spiegar{!ì, al- 
l' assemblea  i  motivi  e  la  ragione  delle  proposte  fatte,  onde 
ottenere  Y  assentimento  del ,  consiglio  ,   senza  discussione  e 
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senza  deliberazione  formale.  Nei  consigli  speciali  questa  deli- 
berazione e  questa  discussione  avcan  sempre  luogo.  Nei  grandi 
consigli,  in  quello  del  podestà  e  negli  altri,  non  facevasi  che 
approvare  o  rigettare. 

Dopo  aver  passato  successivamente  per  tutti  i  consigli  in- 
dicati, una  proposta  qualunque  non  era  che  una  proposta,  un 
progetto;  per  divenir  legge  doveva  essere  approvata  dal  con- 
siglio 0  parlamento  generale.  Questo  parlamento  era,  siccome 
ho  detto  altrove,  composto  non  solo  di  tutti  gli  altri  consi- 
gli, ma  di  tutte  le  magistrature  ed  autorità  secondarie  della 
repubblica,  senza  eccezione.  Era  preseduto  dal  podestà;  ed  ec- 
cetto i  casi  straordinari,  in  cui  poteva  essere  convocato  d'ur- 
gen^ta ,  riunivasi  regolarmente  in  ogni  due  mesi ,  quindici 
giorni  dopo  che  i  nuovi  priori  ayean  preso  possesso  del 
loro  ufficio. 

Nessuno  poteva  esser  membro  di  alcuno  di  questi  consi- 
gli pubblici  senza  aver  attinto  l'età  di  venticinque  anni,  né 
esser  membro  4i  due  consigli  ad  un  tempo.  Il  padre  ed  il 
figlio,  i  due  fratelli  non  potevano  esser  membri  del  medesimo 
consiglio.  Quanto  alla  composizione  dei  consigli ,  tutti  am- 
mettevan  del  pari  nobili  e  plebei,  tranne  quelli  del  capitano 
del  popolo,  che,  a  quel  che  sembra,  erano  unicamente  com- 
posti di  plebei.  Infine  questi  consigli  erano  rieletti  in  ogni 
anno;  il  modo  della  loro  elezione  variava  ;  ma  ognuna  dello 
tre  magistrature  superiori  interveniva  nella  scelta  dei  suoi. 

Per  dir  qualche  cosa  intorno  alle  altre  magistrature  parli- 
colari  e  secondarle,  che  compiono  la  organizzazione  politica  di 
Fircnjce,  e  concorrono  col  diversi  consigli  pubblici  alla  for- 
rnaziono  del  parlamento  generale,  no  nominerò  le  sei  princi- 
pali. Ksse  erano: 

1'  lyO  capitanerie  dello  arti  e  mestieri; 
Sì    I  camerari  del  tesoro  pubblico; 
3"  I  «el  prevosti  delle  provvigioni; 
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4"  1  ventiquattro  della  guerra; 
5»  Gli  uffiziali  della  moneta; 
6°  I  riformatori  degli  statuti. 

Questi  titoli  indicano  abbastanza  le  attribuzioni  di  queste 
magistrature  ;  mi  limiteri)  a  dir  qualche  cosa  di  quelle  che 
offrono  qualche  tratto  particolare  :  a  questo  numero  appar- 
tengono le  capitanerie  di  arti  e  mestieri. 

Sotto  il  governo  consolare,  la  intera  popolazion  di  Firen- 
ze fu  dapprima  divìsa  in  tre  arti  soltanto;  indi  in  sette;  più 
tardi  questo  numero  fu  raddoppiato,  ed  alfln  triplicato.  Fra 
le  ventuno  classi  o  corporazioni  nelle  quali  fu  finalmente 
distribuito  il  popolo  fiorentino,  sette  tolsero  il  titolo  di  arti 
maggiori  ;  le  altre  quattordici  chiamoronsi  arti  minori.  I 
primi  abbracciavano  le  più  alte  professioni  della  società  , 
quella  di  medico  tra  le  altre ,  sotto  la  quale  eran  comprese 
le  diverse  professioni  dotte  e  letterate,  senza  distinzione  o 
suddivisione  particolare.  Dante  era  stato  iscritto  in  questa 
grande  corporazione ,  siccome  ne  fa  fede  uno  dei  registri  di 
questa  ;  ciò  porse  il  destro  a  molti  ammiratori  del  nostro 
poeta  di  dir  che  sapca  tutto  ed  avea  tutto  studiato  ,  fin  la 
medicina. 

La  magistratura,  formata  dalla  riunione  dei  capi  partico- 
lari, dai  consoli  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  ,  ebbe 
più  importanza  in  Firenze  che  altrove.  Non  solo  era  ammessa 
a  dare  il  suo  voto  nei  consigli  del  capitano  del  popolo  e  del 
podestà,  e  nel  parlamento  generale,  ma  esercitava  poteri  di 
diverso  genere.  Eleggeva  a  certi  uffici  pubblici,  a  quello  tra 
gli  altri  dei  sei  prevosti  alle  provvigioni  della  repubblica;  e 
aveva  il  dritto  di  pronunziare  sulle  discrepanze  in  materia 
civile  dei  membri  di  ogni  corporazione. 

Il  servizio  militare  era  uno  dei  punti  della  costituzione 
del  1282  ,  che  era  stato  in  guisa  notevole  modificato  nelle 
costituzioni  precedenti  e  particolarmente  in  quella  del  1250. 
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Ventiquattro  capitani  di  guerra  formavano  1'  amministrazione 
speciale  della  guerra.  Se  trattavasì  di  formare  un  esercito, 
si  procedeva  tosto  ad  organizzare  le  cinquantine.  Queste  cin- 
quantine comprendevano,  siccome  l'indica  il  loro  nome, 
tutta  la  popolazione  militare  della  repubblica ,  divisa  in  pic- 
coli drappelli  di  cinquanta  uomini,  cioè  tutti  gli  uomini  dal- 
l' età  di  quindici  a  quella  di  settanta. 

Formate  le  cinquantine,  ognuna  si  divideva  indue  parti, 
1'  una  composta  di  coloro  che  dovevano  rimanere  in  custo- 
dia della  città,  1'  altra  di  coloro  che  dovevano  andare  incontro 
al  nemico  ,  e  che  marciavano  a  spese  di  coloro  che  rima- 
nevano. Questa  maniera  di  procedere ,  quantunque  mo- 
strasse l'intiepidirsi  dell'  antico  ardore  guerriero, era  tuttavia, 
sotto  altri  rapporti,  un  accrescimento  di  forza  nella  organi- 
zazione  militare  di  t'ircnze.  Essa  permetteva  di  avere  con 
poche  spose  dello  Slato  un  esercito  numeroso  ,  per  quanto 
era  possibile  ,  e  capace  di  sormontare  le  fatiche  di  una 
spedizione. 

Lo  spirito  organizzatore  e  regolatore  di  quell'epoca,  si  era 
esteso  ed  applicato  a  lutto,  anche  alle  cose  che  poteva  snatu- 
rare e  guastare,  P.  questa  un'  osservazione,  in  appoggio  della 
quale    io  posso  citare  un  tratto  importante  delle  istituzioni 
militari  di  quell'epoca  istessa. 

Ilo  parlato  altrove  di  quegli  eletti  guerrieri  cho ,  sotto  il 
titolo  di  paladini,  o  di  feditovi,  erano  scolti  o  presentavansi  da 
per  loro  slessi  al  cominciamento  di  ogni  battaglia  per  piom- 
bare i  primi  sul  nemico,  e  trascinflr  la  massa  dell'  esercito. 
Di'  non  solo  questa  istituzione  era  stata  mantenuta  nella  co- 
stituzione del  1282,  ma  regolata  ed  estesa.  Il  numero  dap- 
prima indeterminalo  o  ristretto  solamente  a  dodici  fcditori 
«ra  stato  nccroscluto  o  stabilito  n  duecento  cinquanta.  Ma 
quasiché  non  si  avesse  avuto  fedo  nell'entusiasmo,  che  av<!va 
Ano  a  quel  punto  permesso  di  eleggerli  <il  momento  stesso 
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del  bisogno ,  si  era  preso  il  parlilo  di  scegliergli  prima  ,  e 
si  nominavano  e  comandavano  ufficialmente. 

Un'  altra  osservazione,  forse  singolare,  e  che  si  applica  del 
pari  all'  organamento  militare  di  Firenze,  si  è  che  fra  tutti  i 
grandi  uflSzi  della  repubblica,  1'  uffizio  di  generalo  di  eser- 
cito era  quello  pel  quale  richiedevasi  men  capacità  speciale 
o,  se  si  voglia,  meno  segni  di  capacità  speciale.  Eleggevasi 
ogni  volta  al  bisogno  un  capitan  generale  di  guerra;  e  que- 
sto capitano  si  sceglieva  neir  istessa  guisa  del  podestà  e  del 
capitano  del  popolo,  dir  voglio  che  doveva  essere  straniero, 
di  razza  illustre  e  preclara;  doveva  avere  a  suoi  ordini  e  man- 
tenere a  sue  spese  un  certo  numero  di  fanti  e  di  cavalli,  ed 
anche  di  consiglieri  di  guerra,  cioè  un  piccolo  esercito  che 
dovea  riunire  al  più  grande  di  cui  gli  si  destinava  il  coman- 
do. Fu  questa ,  per  indicarla  di  volo ,  la  vera  origine  di 
quei  famosi  condottieri  e  di  quelle  formidabili  bande  di 
guerra  che  fecero  tanto  grido  e  tanto  danno  in  Italia  nel  se- 
colo XIV  e  XV.  Ma  alla  fine  del  XIII  la  scelta  di  un  capitano 
di  guerra  non  era  obbligata  ne  ordinaria  in  Firenze.  Sovente 
il  podestà  comandava  nella  guerra  ;  in  mancanza  del  podestà 
il  capitano  del  popolo;  in  mancanza  di  quest'  ultimo ,  qual- 
cuno dei  ventiquattro  capitani  di  guerra;  infine  se  tutti  questi 
Uffiziali  mancavano  od  erano  impediti  ,  restavano  i  priori , 
ciascun  dei  quali  poteva  mettersi  a  capo  delle  milizie  della 
repubblica.  Non  potrebbe  dirsi  se  con  questo  modo  di  con- 
dursi i  Fiorentini  avessero  perduto  ogni  probabilità  di  vittoria 
0  di  conquista  ;  ma  certo  si  sottrassero  al  rischio  di  essere 
soggiogati  da  un  soldato.  Quando  bisognaron  darsi  a  qua- 
lcuno, si  diedero  ad  un  mercante,  che  della  loro  libertà  la- 
sciò almeno  le  apparenze  e  Je  forme. 

Per  compiere  questo  cenno  sulla  costituzion  politica  di 
Firenze,  mi  resta  a  dir  qualche  cosa  delle  attribuzioni  giu- 
diziarie delle   magistrature  stabilite  da  questa   costituzione. 
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Risulta  implicitamente  da  tutto  che  precede  su  tal  riguardo 
che  queste  erano  ripartite  tra  il  podestà,  il  capitano  del  po- 
polo e  i  consoli  o  capitani  delle  arti  e  mestieri. 

Indipendentemente  dagli  uffici  politici,  il  capitano  del  popolo 
esaminava  i  delitti,  le  violenze,  i  misfatti  commessi  nel  recinto 
e  nel  circuito  del  suo  palazzo,  e  presedeva  un  tribunale  in- 
caricato di  giudicare  gì'  imputati.  Questo  tribunale  era  com- 
posto di  tre  giudici,  quattro  notari  e  nove  uffiziali  di  polizia. 
I  consoli  0  capitani  delle  arti  e  mestieri  decidevano  ,  sic- 
.come  ho  detto,  i  litigi  in  materia  civile, che  sopravvenivano 
tra  gli  individui  di  una  medesima  corporazione. 

Al  podestà  apparteneva  la  suprema  parte  del  potere  giu- 
diziario. Il  tribunale  ,  che  egli  presedeva  tanto  negli  affari 
civili  quanto  nei  criminali,  era  composto  di  sette  giudici,  di 
diciotto  notari  e  di  venti  uflìziali  di  polizia.  Non  poteva  pro- 
cedere contro  un  misfatto ,  una  violenza  ,  un  delitto  qua- 
lunque senza  la  querela  sottoscritta  dall'individuo  offeso  o 
da'  suoi  parenti.  Era  questa  una  precauziono  presa  contro 
l'abuso  di  un  si  gran  potere,  qual  era  quello  che  il  podestà 
esercitava. 

Tali  erano  le  basi  della  costituzione  di  Firenze  del  1282, 
delta  dagli  storici  del  paese  del  secondo  popolo  ,  in  rap- 
porto a  quella  del  1250,  detta  da  loro  del  vecchio  popolo. 

Considerata  sotto  V  aspetto  isterico  questa  costituzione 
era,  siccome  quella  delle  repubbliche  italiane  dell'  istesso 
tempo  .  uno  sviluppo  progressivo  ,  una  complicazione  inge- 
gnosa ,  originale  e  più  democratica  di  quella  prima  costi- 
tuzione consolare  di  cui  primieramente  ho  parlato,  costitu- 
zione modellata  sulle  forme  della  curia  o  municipalità  ro- 
mana. 

Considerata  In  so  stessa  o  riassunta,  por  (juanto  ne  è  su- 
scettibile ,  la  costituzione  del  1282  tendeva  ad  assicurare  al 
maggior  numero  possibile  di  cittadini  la  maggior  somma  pos- 
.slhilc  di  dritti  e  di  poteri  politici. 


105 

Per  guarentire  il  pacifico  e  regolare  esercizio  di  questi 
dritti  e  di  questi  poteri,  avca  diviso  la  massa,  che  ne  era  in- 
vestita, in  parecchi  consigli,  preseduti  da  uno  o  più  grandi 
magistrati,  che  proponevano  tutti  gli  atti,  ai  quali  questi  con- 
sigli eran  chiamati  a  concorrere.  Questo  concorso  era  pre- 
stato in  due  modi  diversi  ,  o  con  un  semplice  voto  di  ap- 
provazione o  di  rigetto  ,  o  con  una  discussione  e  delibera- 
zione formale. 

Ogni  consiglio  dividevasi  in  due  altri  consigli,  ciascun  dei 
quali  concorreva  all'azione  del  governo  in  uno  dei  suddetti 
due  modi.  La  frazione  più  piccola  del  consiglio  e  riputata 
più  intelligente  deliberava  e  discuteva;  la  più  numerosa  vo- 
tava per  approvare  o  rigettare,  dopo  aver  udito  in  riassunto 
le  ragioni  della  parte  deliberante. 

Le  decisioni  di  un  consiglio  sottoponcvansi  all'  altro  nel- 
r  ordine  di  una  gerarchia  regolare  ,  ma  tutte  erano  alfine 
sottoposte  ad  un'assemblea  sovrana,  composta  di  tutti  i  po- 
teri  dello  Stato  e  rappresentante  tutti  gì'  interessi. 

Al  tempo  in  cui  era  così  governata  ,  Firenze  era  già  una 
delle  grandi  città  d'  Italia.  Conteneva  da  novanta  a  cento 
mila  abitanti  ;  il  governo  poteva  armare  da  ventidnque  a 
trentamila  uomini;  i  nobili  o  i  grandi  eran  mille  circa,  e  di 
questi  mille,  trecento  quasi  avean  ricevuto  T  ordine  della  ca- 
valleria e,  sotto  il  titolo  di  cavalieri  di  corredo,  formavano 
il  primo  grado  dell'  ordine.  Fra  gli  stessi  nobili  che  non 
èrano  cayalieri,  molti  ve  n'  erano  che  menavan  vita  di  ca- 
valieri, e  non  pensavano,  dice  un  autore  di  quel  tempo,  se 
non  a  distinguersi  con  atti  di  valore  e  di  cortesia. 

L'  ultima  riforma  politica  avea  prodotto  gli  stessi  risultati 
delle  precedenti  :  la  forza  del  partito  popolare  accresciuta  ; 
nuovo  vigore  dispiegato  da  questo  partito  tanto  contro  gli 
esterni  quanto  contro  gli  interni  nemici. 

Sventuratamente  lo  civili  discordie  non  si  erano  estinte  in 
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Firenze  ,  ma  minacciavano  di  accendersi  più  terribili  che 
mai.  I  costumi  avevano  già  perduto  in  gran  parte  quell'  eroica 
semplicità,  quell'entusiasmo  di  onore  e  di  buona  fede  on- 
de si  distinsero  nelle  epoche  precedenti.  Il  partito  popo- 
lare, che  dominava  in  Firenzej  più  non  recavasi  a  vanto  la 
lealtà,  la  giustizia,  la  generosità  verso  i  suoi  stessi  nemici. 
Cospirando  sempre  ,  lottando  1'  un  contro  1'  altro ,  i  diversi 
partiti,  i>lebei  e  nobili,  Ghibellini  e  Guelfi,  si  erano  esacer- 
bati ,  eran  divenuti  crudeli ,  e  si  danneggiavan  con  gioia , 
senza  che  questo  danno  tornasse  in  profitto  di  coloro  che 
il  producevano. 

Ritornati  in  Firenze  nel  1260, dopo  la  battaglia  di  Monta- 
perti,  i  Ghibellini  avean  dato  i  primi  un  esempio  funesto , 
demolendo  le  case  e  i  palagi  e  devastando  i  beni  dei  Guelfi 
esuli;  quest'uso  fu  dappoi  legge  tra  le  due  fazioni,  ed  era 
a  temersi  che  quelle  deplorabili  violenze  non  si  accresces- 
sero alla  prima  occasione. 

Nò  questa  si  fece  aspettare.  Nel  1292  ,  i  capi  della  no- 
biltà fiorentina  ,  che  non  perdonavano  al  governo  popolare 
le  sue  numerose  vittorie  sopra  di  loro,  dopo  di  essersi  posti 
di  accordo  ,  si  misero  in  ostilità  aperta  contro  questo  go- 
verno, indussero  a  tumulto  una  parte  delle  popolazioni  della 
campagna,  e  tutti  i  partigiani  che  avevano  in  Firenze.  Vi 
fu  per  alcuni  giorni  una  vera  guerra  civile  ;  ma  il  partito 
popolare  ,  con  a  capo  Giano  della  Bella  ,  trionfò  anche  di 
questa  lotta. 

Giano  della  Bella  era  uno  dei  più  nobili  personaggi  di  Fi- 
renze ma,  per  ambizioite  o  per  sentimento,  devoto  alla  causa 
del  popolo.  Nel  momento  in  cui  scoppiarono  quei  tumulti , 
egli  era  uno  dei  priori  della  repubblica,  e  profittò  della  sua 
posizione  per  proporre  e  far  adottare,  contro  i  nobili  vinti, 
una  legge,  famosa  nell'  istoria  della  democrazia  fiorentina  , 
f>otto  il  titolo  di  oidim  di  giusti zfa.    Questi   ordini   furono 
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aggiunti  alla  costituzione  del  1282;  ma  ne  cangiarono  Io  spi- 
rito ed  il  sistema  su  punti  importanti ,  e  crearono  in  Fi- 
renze un  noYello  stato  di  cose.  Potrà  giudicarsene  da  qual- 
che loro  disposizione. 

Un  certo  numero  di  famiglie  fiorentine,  fra  le  più  antiche 
e  potenti,  furono  dichiarate  per  sempre  escluse  dalle  magi- 
strature pubbliche.  Ogni  nobile,  accusato  di  aver  cospirato 
contro  il  governo  popolare  ,  doveva  esser  tosto  tradotto  in 
giudizio  e  giudicato.  La  fama  pubblica  o  la  testimonianza 
di  due  cittadini  erano  prova  suflQcientc  della  cospirazione  di 
un  nobile.  Un  magistrato,  specialmente  incaricato  della  ese- 
cuzione di  questi  ordini,  fu  creato  col  titolo  di  gonfaloniere 
della  giustizia.  Egli  sedeva  coi  priori ,  era  eletto  al  par  di 
loro  e  per  lo  stesso  tempo,  e  aveva  ai  suoi  ordini  una  truppa 
di  mille  uomini,  a  capo  della  quale  era  sempre  pronto  a 
marciare  alla  prima  denunzia  che  fosse  fatta  di  qualche  ten- 
tativo di  un  nobile  contro  il  popolo.  Egli  doveva  arrestare 
il  colpevole  ,  tradurlo  in  giudizio  e  far  demolire  immedia- 
tamente il  suo  palazzo. 

Quest'  ordine  fu  segno  di  nuove  turbolenze  ,  nelle  quali 
Dante  fu  avvolto,  ond'  io  ne  parlerò  narrando  i  fatti  della  di 
lui  vita. 
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VITA    DI    DANTE 


La  famiglia  di  Dante  non  era  una  delle  meno  illustri  nò 
delle  meno  antiche  di  Firenze  ;  però  tutto  quello  che  ne 
sappiamo  di  certo  non  presenta  un  grande  interesse  e  risale 
appena  al  XII  secolo. 

Cacciaguida,  il  più  illustre  degli  antenati  del  nostro  poeta, 
nacque  verso  il  1106.  Egli  sposò  una  donna  della  famiglia 
degli  Aldighieri  di  Ferrara  o  di  Parma.  Quando  nel  1147, 
l' imperatore  Corrado  III  partì  per  la  terza  crociata  a  capo 
di  un  grande  esercito,  Cacciaguida  era  ancora  nel  vigore  degli 
anni  e  volle  far  parte  della  spedizione.  Si  sa  quanto  essa 
Tu  disastrosa;  si  sa  che  la  marcia  dei  Crociati  alemanni,  dal 
giorno  in  cui  avean  posto  picWe  sulle  terre  del  sultano  di 
Iconio  sino  a  quello  del  loro  ingresso  in  Nicea,  non  fu  che 
una  deplorabile  sconfitta,  in  cui  più  di  sessanta  mila  uomini 
morirono  di  sete  ,  di  fame,  o  caddero  sotto  il  ferro  nemico. 
Cacciaguida  fu  nel  numero  delle  vittime;  egli  peri  dopo  essersi 
distinto  con  grandi  gesta,  in  ricompen.sa  delle  quali  fu  armato 
cavaliere  dalle  mani  slesse  dell'imperatore.  Dante  lo  trattò  an- 
cor meglio,  e  gli  diede  un  più  glorioso  compenso,  facendone 
un  santo  e  collocandolo  in  uno  dei  luoghi  più  poetici  del  suo 
Paradiso. 
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Da  Bellincione  ,  nipote  di  Cacciaguida,  nacque  Alaghlero, 
secondo  di  questo  nome  ,  e  padre  di  Dante.  Tutto  ciò  che 
abbiam  potuto  sapere  di  lui,  frugando  i  più  ricchi  archivi  di 
Firenze,  si  è  che  fu  giureconsulto  di  professione  e  si  ammo- 
gliò due  \olte:  dapprima  con  donna  Lappa  de'  Cialuffi,indi 
con  donna  Bella.  Da  queste  due  mogli  ebbe  varii  figli  : 
dalla  prima  un  figlio  di  nome  Francesco  ;  dalla  seconda  un 
altro  figlio ,  che  fu  il  nostro  poeta,  ed  una  figlia  ,  il  cui 
nome  è  ignoto.  Si  sa  solamente  che  fu  maritata  ad  un  Fio- 
rentino chiamato  Leon  Poggi,  da  cui  ebbe  un  figlio  di  nome 
Andrea  ,  col  quale  Boccaccio  fu  stretto  in  amicizia  ,  e  dal 
quale  potè  sapere  diverse  particolarità  della  vita  di  Dante. 

Come  tutte  le  rispettabili  famiglie  di  Firenze,  quella  de- 
gli Alighieri  prese  partito  nelle  discordie  civili  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini.  Essa  fu  guelfa  e  partecipò  alle  sconfitte  ed 
ai  trionfi  del  suo  partito.  Così  fu  per  due  vòlte  esiliata  da  Fi- 
renze, dapprima  nel  1248,  pei  maneggi  dell'  imperatore  Fe- 
derico II,  indi  nel  1260,  dopo  la  gran  disfatta  del  partilo 
guelfo  a  Montapcrti.  Il  primo  bando  era  stato  di  breve  du- 
rata; il  secondo  fu  di  sette  anni  interi.  • 

Dante  o  Durante  degli  Alighieri ,  nacque  in  Firenze  nel 
mese  di  maggio  dell'anno  1265  ,  due  anni  prima  del  ritor- 
no di  suo  padre:  era  stato  concepito  nell'esilio  e  vi  doveva 
morire. 

Il  primo  avvenimento  che  si  conosce  della  vita  di  Dante 
riguarda  la  sua  infanzia,  e  deciso  forse  del  suo  poetico  destino. 
Era  uso  antico  in  Firenze  di  festeggiare  con  solennità  il  ri- 
torno della  bella  stagione  nei  primi  giorni  di  maggio.  Allora 
per  tutte  le  vie,  su  tutte  le  piazze,  in  tutte  le  case  non  vi 
era  che  giubilo ,  che  canti  e  danze  ,  che  allegre  riunioni 
di  parenti ,  di  amici  e  di  vicini.  Ora  il  padre  di  Dante.  Ala- 
ghlero, abitava  non  lungi  da  Folco  Porlinari  ,  uno  dei  più 
ricchi  cittadììii  di  Firenze,  generalmente  stimato  per  la  sua 
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pietà  ,  la  sua  probità  e  la  sua  beneficenza.  Secondo  l'uso, 
Folco  avea  riunito  in  sua  casa  gran  numero  di  persone,  fra 
le  quali  trovavasi  Alaghiero,  seguito  dal  piccolo  Dante,  che 
aveva  allora  l'età  di  dieci  anni. 

Tra  i  fanciulli  riuniti  a  quella  festa  domestica  ,  trovavasi 
una  figlia  di  Folco  Portinari ,  dell'  età  di  nove  anni,  chia- 
mata Bice,  vezzoso  accorciativo  del  nome  di  Beatrice.  Come 
concepire  che  la  vista  di  questa  fanciulla  abbia  potuto  pro- 
durre su  di  un  altro  fanciullo  un'  impressione  incancella- 
bile? Eppure  ciò  avvenne,  se  bisogna  credere  allo  stesso 
Dante.  Ecco  in  quali  termini  egli  parlava  di  questo  incontro 
diciotto  anni  dopo ,  già  fatto  uomo,  già  immerso  nella  vita 
tempestosa  del  suo  tempo,  e  dopo  la  morte  di  Beatrice:  «Nove 
fiate  già, appresso  al  mio  nascimento,  era  tornato  Io  cielo  della 
luce  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla  sua  propria 
girazionc,  quando  ai  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa 
Donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da*  molti  Bea- 
trice ,  e  quali  non  sapeano  che  si  chiamare.  Ella  era  già  in 
questa  vita  stata  tanto,  che  nel  suo  tempo  lo  cielo  stellato 
era  mosso  verso  la  parte  di  oriente  delle  dodici  parti  l' una 
d'  un  grado  :  si  che  quasi  dal  principio  del  suo  anno  nono 
apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  alla  fine  del  mio  nono  anno. 
Ella  apparvemi  vestita  di  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto 
sanguigno,  cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanis- 
sima etade  si  convenia.  In  quel  punto  dico  veracemente,  che 
lo  spirito  della  vita  ,  lo  quale  dimora  nella  segretissima  ca- 
mera del  cuore,  cominciò  a  tremare  sì  fortemente  che  ap- . 
paria  ne'  menomi  polsi  orribilmente;  e  tremando  dissi  que- 
ste parole;  Ecce  deus  fortior  me ,  qui  venions  dominubitur 
mihi...  D'allora  innanzi  dico  che  amore  signoreggiò  1' anima 
mia,  la  quale  fu  si  tosto  a  lui  disposata,  e  cominciò  a  pren- 
dere Hopra  ine  tanta  sirurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù 
che  gli  dava  la  mia   immaginazioni!  .  che  mi   conviMiin   fare 
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compiutamente  tutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  molle 
volte  eh'  io  cercassi  per  vedere  quest'  Angiola  giovanissima  : 
end'  io  nella  mia  puerizia  molte  fiate  1'  andai  cercando ,  e 
vedeala  di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti  che  certo  di  lei 
si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  «  Ella  non  pare 
figliuola  d'uomo  mbrtale,  ma  di  Dio.  » 

Questo  tratto  è  preso  da  un  opuscolo  che  Dante  intitolò 
Vita  nuova,  opera  bizzarra  e  piena  di  puerilità  pedantesche, 
ma  curiose  e  di  una  grande  importanza  per  Io  studio  del 
carattere  e  del  genio  di  Dante  (1). 

È  certo  che  Beatrice  apparve  a  Dante  come  un  oggetto 
soprannaturale,  che  divenne  tosto  1'  oggetto  dei  suoi  più  dolci 
pensieri.  È  certo  che  il  sentimento  da  cui  fu  preso  per  lei 
doveva  essere  il  motore  di  quanto  eravi  di  più  puro  nel 
suo  genio.  Questo  sentimento  fu  nella  sua  anima  il  solo  che 
non  avesse  amarezza  ;  il  solo  che  potesse  mescolarsi  ancora 
ai  pietosi  pensieri  delle  sue  ultime  ore. 

La  prima  sventura  di  Dante  fu  la  morto  del  padre  ,  che 
perdette  nella  sua  fanciullezza.  La  di  lui  madre  non  trascurò 
nulla  per  educarlo,  ma  non  si  hanno  precisi  particolari  intorno 
a'  suoi  studi.  Studiò  probabilmente  in  Bologna  nella  sua  gio- 
vinezza, ma  s'ignora  qual  cosa  e  sotto  quali  maestri.  11  solo 
'uomo  che  la  storia  indica  come  suo  maestro,  e  Brunetto  Lati- 
ni, notaio  della  repubblica  di  Firenze  ed  uno  dei  più  illu- 
stri personaggi;  che  seppe  felicemente  sposare  la  cultura  delle 
lettere  al  maneggio  degli  affari  pubblici.  Si  hanno  di  lui  di- 
verse opere  ,  non  senza  interesse  pel  loro  tempo  :  il  Tesoro 


[i)  Non  siamo  dell'  istesso  parere  dell'Autore.  La  Vita  Nuova,  lungi  dalVesser 
piena  di  puerilità  pedante8che,è  una  manifestazione  candida  e  commovente  del 
l'amore  di  Danto  perBeatrice  e  degli  effetti  che  destava  nella  sua  immaginazio- 
ne e  nel  suo  cuore.  Il  Ginguènó  opina  che  Dante  avesse  scritto  questo  libretto 
per  collocarvi  i  suoi  versi;  ma  noi  crediamo  che  il  facesse  piutttìsto  per  eri- 
i;ure  un  mouumoulo  alla  memoria  di  colei  che  egli  amò  di  un  affetto  sì  co- 


stante e  si  puro.   (Il  Traduttore) 
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specie  di  raccolta  in  prosa  francese  di  tutte  le  scienze  al- 
lora coltivate ,  e  il  Tesorctto,  altro  trattato  morale  o  scien- 
tifico in  versi  italiani.  Quanto  alla  poesìa  amorosa,  allora  in 
voga ,  Brunetto  non  vi  si  esercitò,  o  vi  si  esercitò  senza 
frutto.  Non  si  hanno  almeno  di  lui  in  questo  genere  che  al- 
cuni versi  poco  notevoli,  in  modo  che  se  insegnò  veramente 
qualche  cosa  a  Dante,  furon  piuttosto  gli  elementi  delle  scien- 
ze che  la  poesia  volgare  (1). 

S' ignora  da  chi  ricevesse  lezioni  in  quest'  arte;  fu  egli 
forse  il  suo  proprio  maestro,  limitandosi  a  studiare  i  com- 
ponimenti de'  poeti  già  numerosi,  allora  in  gran  fama.  Avca 
particolarmente  studiato  quelli  di  Guido  Guinicelli  da  Bolo- 
gna che  meritavano  quest'  onore.  Che  che  ne  sia  toccava 
appena  il  diciannovesimo  anno  quando  tentò  il  suo  primo 
saggio  di  poesia.  Fu  questo  un  sonetto  bizzarro  pel  concetto 
e  per  la  forma  e  a  dir  vero  cattivo.  Ma  questo  sonetto  fu  il 
comin  ciamento  della  carriera  poetica  di  Dante,  e  come  tale 
merita  che  se  ne  dica  qualche  cosa. 

Un  giorno,  era  il  primo  in  cui  Beatrice  gli  avea  grazio- 
samente rivolto  la  parola  ,  Dante  si  ritirò  ,  sopravvenne  la 
notte,  ed  essendosi  addormentato  sotto  V  incanto  ancor  vivo 
delle  sue  memorie,  ebbe  uno  strano  sogno  :  gli  parve  vedere 
Amore,  il  cui  aspetto,  sebben  giulivo,  avea  però  qualche 
cosa  di  minacciante  e  di  terribile.  Egli  tenea  nelle  sue  brac- 
cia una  donna  addormentata,  che  Dante  riconobbe  per  Bea- 
trice,scbben  fosse  dal  capo  alle  piante  involta  in  un  drappo  co- 
lor di  porpora.  In  una  mano  Amoro  recava  un  oggetto  in- 
fiammato :  «Ecco  il  tuo  cuore»  egli  dice  a  Dante  mostran- 
dogli quell'oggetto.  Poi,  risvegliando  la  bella  addormentala, 


(I)  Si  hanno  di  nriinnlto  I.nttni  dIvorRO  oonzoni  umoroso  non  privo  (l'in- 
teresse, ed  OKlHto  in  un  codice  mnnonrrilto  nini  sua  liin^a  poosiii  intilolalii 
Mar» amuroio,  che  mcritoro>)l)e  di  vodor  la  luce,  ossundu  il  primo  esonipiu 
di  puoAia  in  versi  scioHl.  (Il  Traduttori) 
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Io  presenta  quel  cuore  che  teneva  in  mano,  onde  cibarsene. 
Dopo  aver  lungamente  esitato,  Beatrice  alfine  obbedisce  ad 
Amore,  e  si  ciba,  quantunque  con  ispavento,  del  cuore  in- 
fiammato. Amore  ne  fu  lieto,  ma  fu  breve  la  sua  gioia,  poi- 
ché d'  un  tratto  cominciò  a  piangerne  amaramente  e  ,  to- 
gliendo Beatrice  nelle  sue  braccia  ,  salì  al  cielo  e  disparvo 
con  essa. 

Tale  fu  la  visione,  piuttosto  bizzara  che  poetica,  che  Dante 
descrisse  in  un  sonetto  ,  in  forma  di  quistione  ,  per  diman- 
darne la  spiega. 

È  d'uopo  sapere  che  nel  secolo  XIII  era  costume  ed  eser- 
cizio favorito  dei  poeti  toscani  il  dirigersi  l'un  l'altro,  sotto 
forma  dì  sonetti,  una  specie  di  enimmi  o  di  problemi  poe- 
tici su  quistioni  diflìcili  o  capricciose  di  amore,  di  galante- 
ria e  di  metafisica  cavalleresca.  Colui, cui  era  diretta  una  di 
siffatte  quistioni,  s'ingegnava  di  rispondervi,  per  quanto  era 
in  lui,  essendo  questa  un'  occasione  di  dar  prova  di  sapere 
e  di  abilità. 

Dante  segui  V  altrui  esempio  :  inviò  il  suo  sonetto  enim- 
malico  ai  poeti  della  Toscana  ,  d  non  tardò  a  ricevere  altri 
sonetti  in  risposta. 

Tre  di  questi  sono  a  noi  pervenuti  ;  uno  è  attribuito ,  ma 
falsamente  senza  dubbio,  a  Gino  da  Pistoia,  che  non  avendo 
allora  se  non  quattordici  o  quindici  anni,  non  poteva  essere 
consultato  su  sottili  quistioni  di  amore  o  di  galanteria  ;  il 
secondo  è  di  Ciuido  Cavalcanti  ,  e  il  terzo  di  Dante  da  Ma- 
iano,  cattivo  rimatore,  allora  più  celebre  di  Dante  Alighieri. 
Guido  Cavalcanti  e  Cino  da  Pistoia,  o  per  dir  meglio  il 
poeta  ignoto  ,  il  cui  sonetto  si  attribuisce  a  Cino ,  presero 
sul  serio  la  questione  e  la  visione  del  giovine  Alighieri  e 
cortesemente  vi  risposero.  A  Dante  da  Maiano  però  sem- 
brarono amendue  strane  e  bizzarre,  onde  consigliò  caritate- 
volmente il  poeta  a  prendere  una  larga  dose  di  elleboro. 
Fauriel  8 
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Questa  corrispondenza  poetica  si  giovanile  ebbe  tuttavia  per 
Dante  qualche  cosa  di  grave  e  di  utile  :  fu  per  lui  un  oc- 
casione di  legarsi  in  affetto  ed  in  amicizia  colla  maggior 
parte  dei  poeti  che  avea  consultato  intorno  alla  sua  visione, 
e  particolarmente  con  Guido  Cavalcanti.  Questi  discendeva  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Firenze,  era  uno  degli  uo- 
mini più  notevoli  del  suo  tempo  e  riuniva  in  lui  le  incli- 
nazioni in  apparenza  più  dissimili  :  l' amore  della  cavalle- 
ria e  il  gusto  degli  studi  filosofici  ,  la  cultura  della  poesia, 
e  le  preoccupazioni  più  ardenti  dello  spirito  di  parte.  Cono- 
scendosi r  un  r  altro,  furon  legati  da  simpatie  che  resistet- 
tero a  tante  dolorose  prove  e  non  furon  distrutte  che  dalla 
morte. 

Dante  fu  incoraggiato  a  nuovi  saggi  poetici  dal  lieto  suc- 
cesso del  primo.  Noi  lo  vcggiamo  in  sei  anni  consecutivi, 
dal  1283  al  1289,  unicamente  occupato  di  poesia,  tormen- 
talo senza  posa  dal  bisogno  di  esprimere  in  qualche  modo 
quell'entusiasmo  d'amore  destato  in  lui  da  Beatrice,  e  supe- 
rante se  stesso  in  ogni  novello  sforzo  per  rinvenire  immagi- 
ni ,  parole ,  armonia  che  potessero  manifestare  i  suoi  senti- 
menti e  i  suoi  pensieri. 

Certo  in  quel  medesimo  intervallo  gli  venne  in  mente  la 
prima  idea  ,  il  progetto  ancor  vago  ed  informe  del  poema, 
che  fu  dappoi  la  Divina  Commedia. 

Coltivando  il  suo  genio  poetico ,  Dante  era  pervenuto  al- 
l' età  da  poter  risolvere  sul  suo  avvenire.  È  da  credersi 
che  ondeggiasse  qualche  tempo  tra  diversi  parlili;  e  proba- 
bilmente a  quell'epoca  della  sua  vita  è  da  riferirsi  il  pro- 
getto di  farsi  monaco.  Questo  progetto  è  atteslntoda  due  fra  i 
più  antichi  ed  istruiti  commentatori  della  Divina  Commedia; 
uno  del  quali  giunge  a  dire  che  Danto  indossò  per  poco 
l' abito  di  san  Francesco,  e  lo  depose  pria  di  aver  fatto  pro- 
fessione. 
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L'altro  si  esprìme  più  vagamente:  parlando  di  un  mona- 
stero dall'ordine  di  san  Benedetto  situato  nelle  gole  dell'  Ap- 
pennino ,  vicino  san  Benedetto  in  Alpe ,  lo  addita  siccome 
quello  dove  il  nostro  poeta  avea  risoluto  menar  vita  religiosa. 

Queste  testimonianze  non  fan  dubitare  del  proponimento 
di  Dante  di  farsi  monaco  ;  solo  è  difficile  il  dire  in  qual 
anno  avesse  ciò  divisato.  Vi  furono  nella  sua  vita  momenti, 
in  cui  desiderar  dovette  siccome  un  bene  supremo  la  calma 
e  la  oscurità  di  un  chiostro  !  Io  credo  però  verisimile  che 
avesse  concepito  questo  progetto  piuttosto  nella  sua  giovi- 
nezza, che  in   tutt' altro  periodo  della  sua  carriera. 

Che  che  ne  sia,  Dante  non  indossò  l'abito  di  monaco,  e 
alia  famosa  battaglia  di  Campaldino  o  di  Certomondo  si  vide 
per  la  prima  volta,  all' età  di  venticinque  anni,  combattere 
qual  cittadino  di  Firenze. 

Fra  tutte  le  battaglie  vinte  e  perdute  dai  Ghibellini  e 
da'  Guelfi  ,  quella  di  Certomondo  fu  una  delle  più  memo- 
rabili per  l'importanza  de' suoi  risultali  e  la  singolare  va- 
rietà degli  inridenti.  Ma  io  non  debbo  descriverla  ;  mi  li- 
miterò solo  a  riferirne  isolatamente  alcuni  particolari,  mercè 
de'  quali  si  riannoda  al  mio  soggetto. 

Arezzo  era  una  delle  due  o  tre  città  della  Toscana  in  cui 
dominava  il  partito  ghibellino  ,  e  però  una  di  quelle  con- 
tro le  quali  i  Fiorentini  ,  capi  del  partito  guelfo ,  guerreg- 
giavan  sovente.  Nella  primavera  del  1289,  eglino  inva- 
sero il  Casentino  ,  la  parte  alpestre  del  dominio  di  Arezzo 
nel  vai  d'  Arno  superiore.  Gli  Aretini  si  fecer  tosto  innanzi 
contro  di  loro,  e  i  due  eserciti  s'  incontrarono  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Arno,  tra  Bibbiena  e  Certomondo.  L'  esercito  dei 
Fiorentini  era  composto  di  dodici  mila  fanti  e  di  due  mila 
cavalli;  quello  degli  Aretini  non  sorpassava  gli  otto  mila 
fanti  e  i  novecento  cavalli.  Tuttavia  non  ingaggiò  men  corag- 
giosamente la  pugna,  e  fu  anche  sul  punto  di  vincerla;  ma 
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la  perdette  per  diretto  di  disciplina  piuttosto  che  di  valore  ; 
la  sua  sconfìtta  fu  compiuta  :  ebbe  tremila  uomini  uccisi 
sul  campo,  e  due  mila  prigionieri.  I  due  capi  che  il  coman- 
davano ,  l'arcivescovo  di  Arezzo  e  Buonconte  di  Montefel- 
tro,  rinomato  guerriero,  entrambi  vi  perdetter  la  vita;  e  nella 
morte  di  quest'  ultimo  vi  fu  una  particolarità  che  fece  ru- 
more; dopo  essersi  lungamente  cercato  il  di  lui  cadavere  fra 
i  morti,  non  si  rinvenne  ,  in  guisachè  ciascuno  potè  a  suo 
modo  spiegare  quella  scomparsa,  che  avea  qualche  cosa  di 
prodigioso. 

Fra  i  tratti  notevoli,  con  cui  si  distinsero  i  Fiorentini  in 
quella  battaglia,  ne  citerò  uno.  Ho  parlato  altrove  dell'uso' 
che  avevano  gii  eserciti  delle  repubbliche  italiane  di  desti- 
nare air  istante  del  combattimento  dodici  eletti  cavalieri  chia- 
mati paladini ,  per  iscagliarsi  sul  nemico  prima  della  caval- 
leria, che  dovevano  infiammare  e  trascinare  col  loro  esempio. 
Quest'  uso  fu  seguito  a  Certomondo.  La  cavalleria  fiorentina 
era  comandata  da  Vieri  de'  Cerchi,  personaggio  già  famoso 
in  Firenze ,  ma  sul  punto  di  divenirlo  maggiormente  sic- 
come capo  di  partito. Doveva  egli  prescegliere  i  dodici  paladini 
che  dovevano  ingaggiar  battaglia,  ma,  cosa  inaspettata,  pre- 
scelse prima  se  stesso,  sebbcn  sofTerente  in  una  gamba;  no- 
minò per  secondo  suo  figlio  ,  suo  nipote  per  terzo.  Dopo 
ciò  non  volle  più  scegliere  alcuno,  «  dovendo  tutti  esser  li- 
beri di  manifestare  il  loro  amore  pel  paese.  »  Una  sì  nobile 
condotta  non  fu  priva  di  effetto:  cencinquanla  guerrieri  a 
cavallo  si  presentarono  invece  di  dodici  ,  richiedendo  di 
esser  fatti  paladini,  e  lo  furono. 

Dante,  se  non  fu  uno  di  questi  cencinquanta  cavalieri,  è 
certo  almeno  che  combattè  vicino  a  loro  nelle  prime  file  del- 
l' esercito.  Ciò  riferisce  Leonardo  Aretino,  secondo  una  let- 
tera di  Dante  oramai  perduta,  ma  che  il  biografo  avea  sotto 
gli  occhi ,  e  nella  quale  il   nostro   poeta  avea  minutamente 
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descritto  la  battaglia  di  Certomondo  :  ci  vi  parlava  ingenua- 
mente delle  diverse  emozioni,  de'  timori,  delle  sollecitudini 
provate  nel  corso  di  quella  battaglia,  che  gli  avean  fatto  gu- 
stare più  vivamente  l'ebbrezza  e  la  gioia  della  vittoria. 

Dolori  di  ogni  genere  aspettavan  Dante  in  Firenze  al  suo 
ritorno  da  Certomondo.  Appena  ritornato  a'  suoi  focolari,  fu 
colto  da  una  infermità  che  lo  travagliò  per  molti  giorni. 
Quando  fu  guarito  dovette  dividero  il  dolore  di  Beatrice  per 
la  morte  di  Folco  Poitinari  di  lei  padre.  Infine  fu  ferito  in 
modo  più  crudele  e  più  diretto:  Beatrice  moriva  il  9  giu- 
gno 1290,  neir  età  di  ventisei  anni,  dopo  essersi  da  qualclio 
tempo  maritata  ad  un  personaggio  della  nobil  famiglia  dei 
Bardi. 

Nei  primi  tempi  di  quella  perdita  Dante  non  fece  che  piangere 
ed  abbandonarsi  ciecamente  al  suo  dolore;  e  molti  mesi  trascor- 
sero pria  che  lo  avesse  potuto  rivelare  con  versi  in  onore  di  Bea  - 
trice.  Allora  la  celebrò,  la  pianse,  la  esaltò  in  molte  canzoni  o 
sonetti ,  e  i  suoi  componimenti  sembrandogli  troppo  limitati  e 
volgari  pel  suo  subbietto,  scrisse  una  lettera  latina,  diretta  ai 
re  ed  ai  principi  delia  terra,  per  dipinger  loro  la  desolazione 
in  cui  era  immersa  Firenze  e  il  mondo  intero  per  la  morte 
di  Beatrice;  e  a  questa  lettera  dava  cominciamento  colle  fa- 
mose parole  di  Geremia  :  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  po- 
pulo ec. 

Dopo  queste  prime  effusioni  di  dolore,  Dante,  cedendo  a 
poco  a  poco  al  bisogno  di  cotjforto  s' immerse  in  istudi  più 
gravi  di  quelli  cui  si  era  per  lo  innanzi  dedicato.  Egli  co- 
minciò a  meditare  su  qualcuno  dei  latini  poeti  che  avean 
trattato  di  filosofia  e  di  scienze  ,  e  a  frequentare  i  luoghi 
dove  poteva  ascoltare  discussioni  scientifiche  e  dotte  lezioni. 
Or  tutto  questo,  al  par  della  pace,  non  rinvenivasi  allora  che 
nei  chiostri.  Quasi  tutti  coloro  che  insegnavano  qualche  cosa 
erano  monaci,  e  gli  stessi  professori  laici  davano  le  loro  le- 
zioni nei  monasteri. 
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Dante  trovò  alfine,  nelle  sue  occupazioni  ,  il  conforto  di 
cui  aveva  bisogno,  e  ne  trovò  più  di  quanto  avrebbe  osato 
sperarne.  Non  dinienlicò  Beatrice,  che  noi  poteva;  ella  con- 
tinuò ad  essere  il  suo  più  caro  e  sublime  pensiero;  ma  que- 
sto pensiero  non  escludeva,  come  un  tempo,  altri  pensieri 
dell'  istessa  natura.  A  poco  a  poco  cominciò  egli  ad  ama- 
re, alpieno  nell'immaginazione,  una  giovine  e  bella  donna 
che  avea  conosciuto  nella  società  di  Beatrice  ;  e  questi  no- 
velli amori  non  furono  gli  ultimi  :  amò  e  cantò  successiva- 
mente parecchie  donne. 

Dal  1292  al  1299  gli  avvenimenti  della  vita  di  Dante  do- 
vettero essere  interessanti  e  vari;  ma  non  se  ne  hanno  che 
vaghi  e  discrepanti  indizi.  Nel  1292  sposò  donna  Gemma 
della  famiglia  de'  Donati ,  una  delle  più  distinte  famiglie  di 
Firenze  ,  il  cui  capo  ,  Corso  Donati  ,  era  per  figurare  con 
isplendore  nelle  turbolenze  della  repubblica  ,  a  capo  di  un 
partito  opposto  a  quello  di  Dante.  Secondo  le  tradizioni  che 
circolarono  per  lungo  tempo  in  Firenze  intorno  a  questo 
matrimonio,  Dante  non  fu  felice  ,  e  Monna  Gemma  fu  per 
lui  una  nuova  Santippe  ;  ma  egli  non  ha  nulla  detto  su  tal 
riguardo  ,  e  questo  silenzio  è  conforme  ai  costumi  del  tempo: 
ognuno  parlava  della  sua  dama,  tacca  della  moglie. 

I  sei  o  sette  primi  canti  dell'  Inferno  furon  certo  composti  in 
quel  tempo,  ma  eran  molto  diversi  da  quelli  che  poi  di- 
vennero dopo  molte  correzioni  :  Dante,  quantunque  impie- 
gasse non  poco  tempo  a  questo  lavoro,  glie  ne  restava  non- 
dimeno per  occuparsi  degli  uffici  pubblici,  e  particolarmente 
delle  ambascerie,  le  quali  appartengono  senza  dubbio  a  que- 
sto periodo  di  sua  vita,  qunntunciue  non  se  ne  possa  deter- 
minare •!»  data,  ove  non  si  vogllan  credere  finzioni,  ciò  cho  . 
nulla  Induce  a  supporre.  81  possono  almeno  tener  per  certo 
quelle  di  cui  gli  scrittori  più  accreditati  riferiscono  qualche 
particolarilii  o  indicano  il  motivo. 
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A  questo  numero  appartengono  parecchie  anmbascerie  al 
re  di  Napoli,  una  tra  le  altre  per  reclamare  la  grazia  e  la 
libertà  di  un  Fiorentino  condannato  a  morte  dalla  giustizia 
del  paese;  a  questo  numero  ancora  appartiene  un'  ambasce- 
ria a  Siena  per  comporre  un  litigio  relativo  al  confine  del 
territorio  di  questa  repubblica  e  di  quello  di  Firenze.  Final- 
mente nel  mese  di  maggio  1299  fu  inviato  a  san  Gemignano 
per  sollecitare  la  conferma  dell'  elezione  di  un  capitano  della 
lega  toscana. 

Potrei  indicare  altre  ambascerie  più  o  meno  importanti , 
che  furono,  come  le  precedenti,  affidate  al  nostro  poeta  ,  e 
accennare  qualche  particolarità  di  alcune  di  esse;  ma  il  tempo 
m'incalza,  ed  io  giungo  alla  parte  austera  della  vita  pub- 
blica di  Dante,  all'  epoca  in  cui  la  sua  storia  si  confonde  con 
quella  del  suo  paese,  e  il  mìo  assunto  si  fa  più  difficile.  Si 
tratta  di  far  conoscere  avvenimenti  oscuri  e  complicati,  che 
non  sono  stati  giammai  chiaramente  o  compiutamente  espo- 
sti, e  non  so  fino  a  qual  punto  potrò  darne  una  succinta  nar- 
razione nello  spazio  che  mi  è  dato,  anche  quando  il  volessi 
alquanto  oltrepassare. 

L'  anno  1299,  la  vigilia  del  XIV  secolo  ,  era  per  Firenze 
la  vigilia  dì  violenti  commozioni  e  di  orribili  calamità.  Il 
partito  ghibellino  era  più  che  vinto,  era  ridotto  al  nulla  ;  i 
suoi  capi  eran  dispersi  nell'esilio,  e  ì  suoi  seguaci,  in  lui 
più  non  sperando,  eran  divenuti  inoperosi.  I  Guelfi  vincitori 
dominavano  senza  opposizione  da  più  di  treni'  anni  e  sem- 
bravano esser  gli  arbitri  del  futuro. 

Vi  era  in  queste  apparenze  qualche  cosa  di  falso  e  d' in- 
gannevole. Finché  i  Guelfi  lottarono  contro  terribili  avver- 
sari, il  loro  partito  sembrò  unito,  compatto,  omogeneo;  ma 
era  in  sostanza  composto  di  classi  diverse  ,  che  avevano  su 
di  alcuni  obbietti  opinioni  e  sentimenti  opposti.  Quest'op- 
posizione doveva  manifestatM  e  si  manifestò  fin  dall'istante 
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in  cui  queste  classi  non  essendo  più  collegate  pel  timore  di 
un  nemico  comune  ,  poterono   agire   secondo  i  loro  disegni 
e  i  loro  propri  interessi. 

Fra  queste  classi,  ctie  tutte  dicevansi  guelfe  ,  e  clic  tutte 
volevano  e  credevano  esserlo  ,  se  ne  distinguevano  due  ,  le 
quali  eran  seguite  da  tutte  le  altre.  L'  una  era  quella  dei 
Guelfi  aristocratici,  che  avrebbe  voluto  metter  fine  al  pro- 
gresso del  potere  popolare  e  mantenere  la  nobilita  nel  punto 
in  cui  si  trovava  in  quel  tempo;  l'altra  era  quella  de'  Guelfi 
popolari,  che,  signoreggiati  dall'influenza  democratica,  vi  ce- 
devano per  convincimento  o  per  debolezza.  L'antica  lotta 
tra  le  classi  feudali  create  dall'  invasione  e  dalla  conquista  e 
le  antiche  popolazioni  del  paese,  era  sul  punto  di  ricominciare 
e  di  continuar  sotto  nomi  novelli  ,  complicata  di  odii  e  di 
passioni  novelle.  Queste  asserzioni  saranno  rischiarate  dai 
fatti. 

Ho  fatto  qualche  cenno  nella  precedente  lezione  degli  or- 
dini di  giustizia,  di  quelli  ordini  che  erano  come  una  spada 
incessantemente  sospesa  sul  capo  dei  nobili.  Nel  1295  questi 
convennero  insieme,  e  presero  le  armi  per  ottener  colla  forza 
r  abolizione  degli  ordini  democratici.  Ma  il  popolo  si  armò 
dal  suo  lato  per  difenderli,  e  operósi  bene,'che  i  nobili  si  ri- 
tirarono senza  aver  osato  combattere  e  senza  aver  nulla  ot- 
tenuto. 

Dopo  questa  sconfìtta  la  parte  aristocratica  del  partito  guelfo 
fu  di  fatto  esclusa  dal  governo  della  repubblica,  che  rimase 
del  tutto  in  balìa  dei  Guclfl  popolari.  Era  questa  una  for- 
male divisione:  il  partito  guelfo  che  prima  era  diviso  in  due 
parti  poco  differenti,  si  suddivise  allora  in  due  distinti  par- 
titi, che  avevano  il  loro  nome,  i  loro  capi,  la  loro  bandiera. 
I  Guelfi  popolari  presero  il  nome  di  Bianchi,  gli  altri  appel- 
laronsi  Neri.  A  capo  di  questi  ultimi  fu  la  famiglia  dei  Do- 
oati ,  che   aveva   per  conduttore   Corso  Donati  ,  uomo  ri- 
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soluto  e  capace  ,  il  cui  carattere  era  1'  espressione  fedele 
del  suo  partito.  Egli  era  poco  ricco,  ma  di  antica  e  nobile 
fnmiglia,  valoroso,  turbolento,  di  umore  cavalleresco,  orgoglio- 
so ed  altero,  più  disposto  a  sdegnare  che  a  mendicare  i  suffragi 
popolari.  Lo  chiamavano  in  modo  assoluto  il  barone:  —  era 
come  se  si  fosse  detto  il  modello,  l' ideale  del  gentiluomo. 

11  partilo  dei  Bianchi  ebbe  per  capo  Vieri  dei  Cerchi ,  Io 
stesso  di  cui  ho  citato  un  magnanimo  tratto  alla  battaglia  di 
Certomondo.  Tranne  forse  nel  valore  e  nell'ambizione,  Vieri 
era  in  tutto  l'opposto  di  Corso  Donati,  ma  bene  del  pari  rap- 
presentava il  suo  partito.  Egli  era  di  razza  plebea,  ed  aveva 
accumulato  col  commercio  immense  ricchezze,  di  cui  spen- 
dea  buona  parie  a  fiirsl  partigiani  ed  amici ,  oltre  a  quelli 
che  si  acquistava  colla  sua  dolcezza  e  la  popolarità  de'  suoi 
modi.  I 

Questa  decomposizione  del  partito  guelfo  trasse  seco  la 
divisione  della  massa  intera  del  popolo  di  Firenze.  Appena 
vi  furono  pochi  capi  di  famiglia  che  non  seguissero  I'  uno 
o  r  altro  dei  due  nuovi  partiti,  segno  evidente  che  trallavasi 
per  ognuno  d'interesse  vivamente  sentito. 

Quanto  all'epoca  in  cui  questi  due  partiti  cominciarono  ad 
esser  distinti  col  nome  di  Bianchi  e  di  Neri,  sarebbe  difficile 
r  indicarla  con  precisione.  Ma  poco  importa  la  data  del  no- 
me :  quella  del  fatto  ò  molto  più  interessante  e  può  essere 
indicata  con  esattezza  :  nel  1294  avvenne  in  Firenze  e  in 
altre  città  d^lla  Toscana  la  gran  divisione  del  partito  guelfo. 

Dal  1294  al  1300,  il  governo  dei  Bianchi  di  Firenze  si  di- 
stinse per  diversi  atti  ,  ciascun  dei  quali  era  un  progresso 
della  democrazia,  una  minaccia  od  una  precauzione  contro  la 
nobiltà. 

A  sì  terribili  avversari ,  i  Neri ,  difensori  degli  interessi 
e  dei  sentimenti  della  nobiltà  ,  potevano  opporre  più  resi- 
stenza di  quanto  poteva   immaginarsi  a  prima  vista  ,    per- 
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che   oltre   alle  loro  forze  ,  avevan   per  loro   la  protezione 
del  papa. 

Bonifazio  Vili  occupava  allora  la  santa  sede.  Ho  parlato 
altrove  della  politica  dei  papi  del  secolo  XIII,  relativamente 
ai  Guelfi  ed  ai  Ghibellini.  Ho  detto  che  la  maggior  parte  di 
loro  ,  invece  di  prender  parte  per  1'  uno  o  1'  altro  partito  , 
vollero  air  incontro  conciliarli  o  tenerli  in  equilibrio,  coli'  in- 
tento di  aver  su  di  loro  1'  ascendente  di  un'  autorità  italiana, 
che  avesse  surrogato  quella  degli  imperatori.  Quanto  a  Bo- 
nifazio Vili  in  particolare,  sarebbe  difficile  di  trovare  unità 
nella  sua  condotta  ver.so  gli  italiani  partiti.  Ora  colle  mire 
generali  della  politica  pontificia  ,  ora  colle  predilezioni  e  le 
antipatie  personali  noi  lo  veggiamo  intervenire  nelle  contese 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  ,  contese  che  col  suo  intervento  rese 
più  violenti. 

Vi  erano  tra  i  Neri  e  lui  accordi ,  intrighi  e  maneggi , 
che  tendevano  se  non  a  rovesciare  i  Bianchi  almeno  a  restrin- 
gere ed  a  paralizzare  il  loro  potere;  e  questi  che  non  dubi- 
tavano della  predilezione  del  pontefice  pei  loro  avversari,  sta- 
vano severamente  in  guardia  contro  di  lui  e  diffidavano  di 
tutti    i  suoi  piani. 

Cosi  stavan  le  cose  in  Firenze  al  principio  dell'anno  1300, 
quando  sopravvenne  un  avvenimento,  di  poca  importanza  in 
sé  stesso,  ma  che  credo  nondimeno  dover  raccontare  in  sommi 
capi,  poiché  rivela  la  politica  generale  dei  papi  intorno  alle 
repubbliche  italiane,  e  la  politica  particolare  di  Bonifazio  Vili 
nella  contesa  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  ed  ha  in  qualche  modo 
attinenza  colla  vita  di  Dante. 

Nel  mese  di  aprile  del  1300  ,  tre  personaggi  residenti  in 
Firenze  e  tutti  e  tre  in  relazioni  intime  con  Bonifazio  Vili, 
furono  come  perturbalrri  e  cospiratori  denunziati  al  governo 
fiorentino,  che  tosto  intentò  loro  rigoro.so  processo.  S'ignora 
prcri.samcnte  quello  che  avean  fatto  o  voluto  faro  ;  ma  tutto 
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induce  a  credere  che  non  avevan  nulla  tentato  se  non  di  ac- 
cordo con  Booifazio  VIH.  Non  appena  informato  che  il  gover- 
no fiorentino  gli  avea  tradotto  in  giudizio,  Bonifazio  die'  l'or- 
dine perchè  fosse  sospeso  il  processo. Non  si  ebbe  cura  di  que- 
st'ordine, e  gli  accusati  furono  condannati  a  gravi  ammende. 
Uno  dei  priori,  ad  istigazione  del  quale  il  processo  era  stato 
intentato  e  proseguito,  chiamavasi  Lapo  Saltarello ,  uno  dei 
personaggi  intolleranti  del  partito  dei  Bianchi  ,  ed  uno  dei 
futuri  compagni  d'  esilio  del  nostro  poeta,  che  lo  nominò  nella 
Divina  Commedia  come  un  oggetto  delle  sue  più  vive  anti- 
patie. 

Indignato  che  i  priori  di  Firenze  non  avean  curato  i  di  lui 
ordini ,  Bonifazio  scrisse  al  vescovo  di  Firenze  ,  ingiungen- 
dogli d'intervenire  immantinente  onde  far  rivocare  od  an- 
nullare la  sentenza  pronunziata  contro  i  suoi  tre  protetti. 

Il  vescovo  fece  quanto  era  in  lui  per  eseguir  gli  ordini 
del  pontefice,  ma  tutto  fu  vano. 

Bonifazio  scrisse  allora  direttamente  al  governo  di  Firenze 
una  lettera  fulminante,  colla  quale  intimava  i  tre  principali 
autori  della  sentenza  pretesa  illecita,  e  particolarmente  Lapo 
Saltarello,  a  comparire  innanzi  la  santa  sede,  nel  termine  di 
otto  giorni ,  onde  render  conto  della  loro  condotta  e  solto- 
porsi  alla  sentenza  che  il  pontefice  dovrebbe  pronunziare  con- 
tro di  loro.  In  caso  di  disubbidienza  da  loro  parte  ,  il  co- 
mune intero  di  Firenze  era  minacciato  di  diverse  pene  tem- 
porali e  spirituali.  Queste  nuove  rninacce  non  ebbero  mag- 
gior effetto  delle  prime:  la  sentenza  pronunziata  fu  eseguita; 
nessuno  dei  citati  personaggi  comparve  innanzi  al  papa,  e  i 
Fiorentini  furono  in  massa  scomunicati. 

La  seconda  lettera,  scritta  da  Bonifazio  Vili  su  quell'affa- 
re, è  importante  per  l'intelligenza  degli  avvenimenti  che  si  av- 
vicinano; è  una  formale  polemica,  il  cui  scopo  principale  si 
è  di  respingere  i  cattivi  proponimenti  dei  Fiorentini,  che  pre- 
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tendevano  il  papa  non  avere  alcun  dritto  d'intromettersi  nel 
governo  di  Firenze.  Non  solo  Bonifazio  vi  sosteneva  con  ra- 
gioni generali  la  superiorità  del  potere  spirituale  sul  tenì- 
porale ,  ma  cercava  dimostrarvi  in  modo  diretto  e  positivo, 
che  all'autorità  pontificia  apparteneva  il  governo  di  Firenze. 
Ecco  alcuni  tratti  di  quella  lettera  : 

«  Ogni  anima  deve  esser  sottomessa  al  capo  supremo  di  que- 
sta chiesa  militante  ;  tutti  i  Cristiani  di  qualunque  grado  o 
condizione  che  siano,  debbono  curvar  la  fronte  innanzi  a  lui. 
Altrimenti  come  vivrebbero  gli  uomini  che  non  volessero  ri- 
conoscere il  superiore  ?  Chi  correggerebbe  i  loro  errori  ?  chi 
punirebbe  i  loro  misfatti?  Certo!  insensati  sono  coloro  che 
credono  di  esser  saggi  in  questa  guisa.  Così  tanto  più  noi 
siamo  afflitti  nel  vedere  attentata  l'autorità  della  santa  sede 
e  la  pienezza  del  potere  che  ci  è  stato  affidato  da  Dio,  quanto 
più  l'offesa  vien  da  coloro  che  sono  più  particolarmente  e 
più  espressamente  nostri  sudditi.  Gli  imperatori  e  ì  re  che 
comandano  a  questa  città  di  Firenze  ed  ai  suoi  governatori, 
non  si  sono  a  noi  sottomessi  e  non  ci  giurano  fedeltà? — Chi 
riparerà  il  male  fatto  nella  città  e  in  tutti  i  luoghi  della  To- 
scana, e  chi  solleverà  gli  oppressi  se  non  possono  ricorrere 
a  noi?  (1)»  —  Queste  erano  belle  parole,  mi  i  fatti  non  vi 
corrisposero.  a 

Al  punto  di  esasperazione  in  cui  erano  arrivati,  fin  dal 
cominciamento  dell'anno  1300  ,  i  parlili  dei  Bianchi  o  dei 
Neri,  non  bisognava  che  un'occasione  per  farli  venire  alle 
prese,  e  questa  non  lardò  a  presentarsi. 

Ho  già  parlato  delle  feste,  che  in  ogni  anno  avean  luogo 
in  Firenze  al  ritorno  della  primavera.  La  sera  del  1"  mag- 
gio 1300,  la  piazza  di  Santa  Trinità  era  piena  di  uomini,  di 
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fanciulli,  di  donne,  di  giovinelle,  che  giocavano,  cantavano 
e  danzavano.  In  mezzo  a  quel!'  allegra  folla  vennero  ad  in- 
contrarsi due  numerose  e  splendide  cavalcate,  composte  l'una 
di  giovani  della  famiglia  dei  Cerchi  ,  capi  del  partito  dei 
bianchi,  l'altra  di  giovani  della  famiglia  dei  Donali,  capi  del 
partito  dei  Neri.  I  due  drappelli  arrovellansi  alla  vista  l'uno 
dell'altro;  dallo  minacele  trascorrono  ai  colpi,  e  dall'  una  parte 
0  dall'altra  vi  son  tosto  mutilati  e  feriti.  Al  primo  rumore 
della  contesa,  i  seguaci  di  ogni  partito  prendono  le  armi  e  si 
trincerano  nei  loro  soliti  posti,  e  Firenze,  in  un  batter  d'oc- 
chio, passa  dalle  gioie  di  una  festa  popolare  agli  orrori  della 
guerra  civile. 

Bonifazio  Vili,  informato  da'  suoi  agenti  della  lotta  dei  duo 
partiti .  e  vedendo  il  pericolo  che  minacciava  i  Neri,  si  af- 
frettò a  prestar  loro  soccorso.  Inviò  in  Firenze  il  cardinale 
Matteo  Acquasparta,  personaggio  riputato  pel  suo  sapere  o 
per  la  sua  pietà,  coll'ordine  di  ristabilirvi  la  pace  e  di  rifor- 
marvi il  governo,  in  modo  che  gli  onori  e  gli  impieghi  pub- 
blici fossero,  come  per  lo  innanzi,  ugualmente  divisi  tra  i  due 
partiti.  II  cardinale  arrivò  e  fu  bene  accollo;  mai  Bianchi, 
che  diffidavano  delle  intenzioni  del  papa  verso  di  loro,  erano 
risoluti  a  non  ammettere  l'intervento  del  suo  legato,  e  a  non 
dargli  il  potere  di  riformare  il  governo.  I  parliti  restarono 
dunque  armali  l'un  contro  l'altro,  più  che  mai  sconienti,  ir- 
ritati, e  tratti  a  risolver  la  loro  contesa  colla  forza.  Il  cardi- 
nale di  Acquasparta,  venuto  a  Firenze  per  far  sì  che  i  Neri  par- 
tecipassero un'altra  volta  al  governo,  non  vi  restava  che  per 
sostenerli  in  segreto,  esponendosi  in  tal  guisa  a  tutte  le  con- 
seguenze della  collera  dei  Bianchi. 

Tale  era  Io  stato  di  Firenze  al  princìpio  del  mese  di  giu- 
gno 1300,  al  momento  in  cui  i  sei  priori  o  governatori  della 
repubblica,  il  cui  ufficio  era  per  terminare  il  15  dello  slesso 
mese,  dovevano,  secondo  l'uso,  scegliere  i  loro  successori. 
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In  un  nionienlo  si  trilko ,  la  loro  scella  diveniva  più 
grave  e  più  difficile  del  consueto.  Eglino  lasciavano  ai  loro 
successori  un  governo  pericoloso,  quello  di  una  città  scomu- 
nicata, di  una  città  che  aveva  irreparabiloìente  offeso  l' ira- 
scibile ed  impetuoso  Bonifazio  Vili,  e  dove  la  guerra  civile, 
sospesa  come  per  miracolo,  era  in  ogn' istante  sul  punto 
dì  scoppiare. 

Fra  i  sei  priori  che  furono  eletti  in  quella  occasione,  solo 
i  nomi  di  cinque  ci  son  pervenuti  ,  e  fra  questi  cinque  ve 
ne  ha  quattro  si  oscuri  che  sarebbe  tanto  impossibile  il  dirne 
una  parola,  quanto  il  nominare  i  primi  quattro  Fiorentini 
che  passarono  sul  ponte  della  Carraia  il  15  giugno  del  1300. 
Il  quinto  solo  è  nolo  ,  e  questi  è  Dante;  sembra  che  aven- 
dolo collocato  in  quel  posto, fra  colleghi  senza  capacità  e  senza 
rinomanza,  si  abbia  voluto  concentrare  sul  di  lui  capo  tutta 
la  responsabilità  degli  avvenimenti  che  si  avvicinavano. 

Non  solo  le  turbolenze  continuarono  sotto  il  suo  priorato 
ma  in  ogni  giorno  si  accrebbero.  Sempre  più  sicuri  del  favore 
di  Bonifazio  Vili,  e  secondati  dai  maneggi  del  cardinal  di 
Aquasparta,  i  Neri  divenivano  più  confidenti  ed  audaci.  1  capi 
dei  Bianchi,  sempre  in  guardia,  e  sempre  più  agitati,  risol- 
vettero di  liberarsi  del  cardinale;  e  non  osando  scacciarlo  aper- 
tamente, posero  in  agguato  alcuni  uomini  del  popolo,  onde 
minacciarlo  e  spaventarlo.  La  loro  manovra  riusci  a  maravi- 
glia: il  legato  fuggi  esterrefatto,  ma  rinnovò  le  scomuniche 
di  cui  Firenze  era  stata  colpita. 

1  Neri ,  quantunque  privi  del  di  lui  appoggio  ,  non  isco- 
raggironsi  ;  anzi  tennero  modi  più  arroganti ,  e  comincia- 
rono a  buccinare  che  un  principe  francese  verrebbe  in  loro 
soccorso,  mercè  del  quale  ogni  cosa  doveva  essere  riposta  a 
suo  luogo  in  Firenze  ed  altrove.  Questi  mlnacclanti  propo- 
sili traevano  origino  da  un  grande  e  funesto  maneggio  di  Bo- 
nifazio Vili ,  di  cui  non  posso  dispensarmi  di  dir  qualche 
parola. 
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Per  render  sicura  la  esecuzione  de'  suoi  piani  di  domina- 
zione politica,  Bonifazio  avea  divisato  di  chiamare  un  prin- 
cipe francese,  ciie,  a  capo  di  una  certa  forza  militare  da  lui 
condotta,  agir  dovesse  secondo  i  suoi  ordini,  e  far  tutto  che 
gli  fosse  imposto  nell' interesse  della  chiesa  romana.  Il  prin- 
cipe sul  quale  avea  rivolti  gli  occhi  era  Carlo  di  Valois,  duca 
di  Alençon ,  fratello  di  Filippo  il  Bello.  Questo  principe 
crasi  distinto  in  guerra ,  e  Bonifazio  non  poteva  trovar 
meglio  di  lui  per  ciò  che  desiderava. 

Le  trattative  intorno  a  questo  affare  erano  cominciate  sin 
da  cinque  anni;  la  poca  sollecitudine  di  Carlo  di  Valois  a  ri- 
spondere ai  desideri  del  papa,  le  avea  rallentato  ;  ma  infine, 
mercè  d' incoraggiamenti  e  di  promesse ,  Bonifazio  vi  era 
riuscito ,  ond'  erasi  stabilito  che  Carlo  di  Valois  con  un  nu- 
mero derminato  di  cavalieri  e  di  soldati  francesi  verrebbe 
in  Italia  nel  corso  dell'  anno  1300.  La  voce  della  sua  venuta, 
sparsa  anticipatamente  in  tutto  il  paese  ,  e  particolarmente 
in  Toscana,  vi  produceva  sentimenti  diversi;  e  i  partiti  tutti 
ne  temevano  e  ne  gioivano  secondo  la  loro  posizione. 

Era  ben  vero  che  Bonifazio  Vili,  fra  gli  altri  servigi  che  pro- 
ponevasi  di  richiedere  a  Carlo  di  Valois,  voleva  commettergli 
r  impresa  di  sottomettere  le  città  della  Toscana  che  a  lui  re- 
sistevano ,  in  modo  da  poterle  governare  a  suo  talento. 

I  Neri  di  Firenze  non  ignoravano  questi  disegni  :  quel 
principe,  di  cui  minacciavano  i  loro  avversari,  era  Carlo  di 
Valois,  e  tutto  che  potevan  dire  o  fare  su  questo  riguardo 
era ,  se  non  espressamente  concertato  col  pontefice ,  al- 
meno conforme  ai  di  lui  progetti  ,  e  concepito  coli' intento 
di  accelerarne  la  esecuzione.  Ma  si  affrettaron  di  troppo  ,  e 
6i  condussero  in  modo  da  insospettire  il  governo,  e  da  co- 
stringerlo a  mettersi  in  guardia. 

Ad  un'  epoca,  non  precisata  dagli  storici,  ma  probabilmente 
verso  i  primi  di  agosto  ,  i  capi  del  partito  dei  Neri  si  riu- 
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nirono  nella  chiesa  di  Santa  Trinità  per  deliberare  sui  loro 
affari.  II  risultato  di  questa  deliberazione  si  fu  di  pregare 
Bonifazio  Vili,  onde  raccomandarli  al  principe  francese  ,  di 
cui  aspettavan  i'  arrivo,  e  di  metterPi  sotto  la  di  lui  speciale 
protezione. 

Questa  deliberazione  riempì  Firenze  di  scandalo  e  di  col- 
lera. 1  Bianchi,  spinti  dalla  minaccia  che  si  faceva  loro  di  un 
principe  straniero,  si  commossero,  presero  le  armi,  e  lo  scop- 
pio di  una  guerra  civile  sembrava  oramai  inevitabile.  I  priori, 
che  sino  a  quel  punto  avean  sofferto  gì'  intrighi  e  le  cospi- 
razioni dei  Neri ,  si  videro  obbligati  a  reprimerli;  ma  per 
evitare  il  rimprovero  di  parzialità,  vollero  comprendere  nel 
castigo  quelli  del  partito  dei  Bianchi  che  avean  tratto  la  spada 
nellie  ultime  commozioni. 

Alcuni  fra  i  più  turbolenti  furono  esiliati  e  per  qualche 
tempo  confinanti  a  Sarzana.  Fra  questi  si  trovò  1'  amico  di 
Dante,  Guido  Cavalcanti,  che  si  era  distinto  pel  suo  ardore 
contro  i  Neri  in  ogni  occasione  che  si  era  offerta  di  assalirli. 

I  Neri  furon  trattati  con  piìi  rigore  :  ne  furono  un  gran 
numero  confinanti  alla  Pieva,  sulla  frontiera  degli  Stati  della 
Chiesa;  e  Corso  Donati,  loro  capo,  fu  condannato  air  esilio 
perpetuo  ed  alla  confisca  dei  beni.  Ma  intorno  a  quest'ul- 
timo vi  sarebbe  molto  a  dire  se  qui  non  fosso  inopportuno: 
sembra  perd  che,  precedentemente  bandito,  avesse  violalo  il 
suo  bando,  e  che  questa  violazione  avesse  dato  motivo  al- 
l'esilio perpetuo,  pronunziato  in  questa  seconda  condanna. 

Tutti  i  biografi  di  Dante,  che  hanno  scritto  secondo  le  tra- 
dizioni del  tempo,  0  secondo  documenti  autentici  oggidì  per- 
duti, concordamcnte  attribuiscono  alla  influenza  ed  all'au- 
torità personale  di  lui  questo  doppio  colpo  che  percuoteva 
ad  un  tempo  i  due  partili  che  turbavan  Firenze  ,  nò  vi  ha 
ragione  di  porre  in  dubbio  la  loro  testimonianza. 

Incrudelendo  contro  il  suo  proprio  partilo,  il  nostro  poeta 
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non  Tu  certo  ispirato  che  da  nobili  motivi  ;  ma  senza  dub- 
bio era  lungi  dal  prevedere  le  amarezze  che  questo  rigore 
dovea  cagionargli.  Guido  Cavalcanti  era  già  infermo  quando 
fu  esiliato  ,  e  nell'  aria  cattiva  di  Sarzana  il  suo  male  peg- 
giorò rapidamente.  Egli  ottenne  dopo  poco  tempo  il  per- 
messo di  ritornare  a  Firenze  ;  ma  era  troppo  tardi  :  languì 
altri  pochi  giorni,  e  morì  da  tutti  compianto. 

Dante  cessò  di  esser  priore  della  repubblica  il  15  agosto 
di  quel  medesimo  anno  1300;  ma  non  per  ritornare  nel  ri- 
poso della  vita  domestica.  Il  suo  paese  avea  sempre  più  bi- 
sogno di  lui.  I  Neri  esiliati  alla  Pieva  avevano  violato  il  loro 
bando;  tutti  eran  corsi  a  Uoma,  dove  con  ogni  sorta  di  ma- 
neggi e  di  propositi,  mantenevano  la  collera  di  Bonifazio  Vili 
contro  i  Bianchi.  Non  era  difficile,  soprattutto  per  Corso  Do- 
nati, che  il  pontefice  lo  avesse  in  pregio  e  lo  amasse, sì  per- 
chè nobile  e  valoroso  cavaliere,  sì  perchè  era  stato  un  tempo 
a  suo  servizio  in  qualità  di  governatore  di  una  delle  città 
della  Romagna. 

Mossi  dai  crescenti  pericoli  della  loro  posizione,  i  Bianchi 
tentarono  di  piegare  il  pontefice  ,  onde  ritirasse  la  scomu- 
nica contro  di  loro  profferita;  e  a  quest'uopo  inviarono  una 
ambasceria,  di  cui  è  certo  che  Dante  fece  parte,  sebbene  al- 
cun istorico  espressamente  noi  dica.  Questa  ambasceria  do- 
vette giungere  in  Roma  verso  la  fine  di  settembre  1300.  Non 
si  ha  nessun  particolare  intorno  al  modo  con  cui  fu  rice- 
vuta; m^  la  serie  degli  avvenimenti  ben  dimostra  che  non 
valse  a  nulla,  e  che  Bonifazio  persistette  nei  piani  già  sta- 
biliti in  sua  mente. 

Però  Dante  non  ebbe  a  pentirsi  di  esser  ito  in  Roma,  poi- 
ché vi  godette  di  un  grande  spettacolo,  che  certo  intluì  gran- 
demente sul  lato  poetico  delle  sue  idee.  L'  armo  1300  era 
(juello  del  giubileo  istituito  da  Bonifazio  Vili.  Flutti  innu- 
merevoli di  cristiani  di  ogni  contrada  aflluivano  ,  urtavansi 
Fauriel  y 
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su  tulle  le  vie  di  Roma,  gii  uni  giungendo  ,  gli  allri  par- 
tendo, e  lutti  uniti  in  un  solo  e  medesimo  pensiero,  in  una 
sola  e  medesima  speranza,  e  tutti  esultanti  di  una  medesima 
gioia.  Era  questo  un  più  bello  e  gradito  spettacolo  da  con- 
templarsi che  le  divisioni  e  i  furori  della  politica.  Dante  ne 
fu  vivamente  percosso  ,  e  per  consacrar  la  data  di  quelle 
sublimi  emozioni,  ei  scelse  l'anno  1300  per  epoca  della  sua 
visione. 

Ritornato  in  Firenze.  Dante  provti  di  nuovo  tutte  le  ama- 
rezze della  politica.  Respinti  da  Bonifazio  Vili,  i  Bianchi  cer- 
cavano consolidarsi  con  tutti  i  mezzi  ,  e  credevansi  oramai 
dispensati  di  risparmiare  la  fazione  nemica.  Richiamarono  da 
Sarzana  i  loro  partigiani  che  vi  erano  stati  confinati  sotto  il 
priorato  di  Dante  ;  e  più  tardi  ,  al  cominciar  del  1301 ,  si 
accordarono  coi  Bianchi  di  Lucca  e  di  Pistoia  per  iscacciar 
da  quelle  città  i  capi  dei  Neri  ;  ma  ciò  non  ostante  eran 
lungi  dal  rimaner  tranquilli  sull'avvenire.  Le  minacce  di  Bo- 
nifazio Vili  tof  navan  loro  in  mente  ;  e  V  idea  di  quel  prin- 
cipe francese,  atteso  qual  vendicatore  dai  loro  nemici,  era 
tanto  per  loro  importuna,  quanta  vaga  e  misteriosa. 

Alcuni  mesi  trascorsero  senza  che  si  parlasse  di  questo 
principe,  e  si  credeva  che  più  non  sarcìbbe  venuto,  quando 
tutta  Toscana  apprese  che  aveva  alfine  passato  le  Alpi  e  che  si 
avvicinava.  A  questa  notizia,  i  Neri  precipitaronsi  al  suo  in- 
contro, lo  circondarono  da  ogni  parte  e  lo  scortarono  sino 
a  Roma. 

Carlo  di  Valois  giunse  In  Pistola  ,  poche  miglia  lungi 
da  Firenze ,  senza  presentarsi  in  quest'  ultima  città  :  questo 
augurio,  congiunto  a  tanti  allri,  sembrò  sinistro  ai  Fioren- 
tini. Il  consiglio  generale  della  repubblica  si  riun'r  per  de- 
liberare su  ci/)  che  far  convenisse.  Aspetterebbero  la  lem- 
ppsla,  pi5r  affrontarla  quando  scoppiasse'/  Cercherebbero  di 
ulIoiJlanarla ?  I  particolari   della   deliberazione  sono  ignoti; 
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non  si  sa  che  il  risultato,  che  fu  quello  d'inviare  a  papa  Bo- 
nifazio  una  novella  ambasceria  per  fargli  nuove  proteste  di 
sommissione  e  di  rispetto  ,  per  iscongiurarlo  a  non  inviare 
in  Firenze  Carlo  di  Valois,  ed  assicurarlo  che  qualunque 
altro  personaggio  riuscirebbe  meglio  del  principe  francese  in 
una  pacifica  missione  in  Toscana. 

Risoluto  r  invio  di  un'  ambasceria,  non  si  trattava  che  di 
elrggttrnc  il   capo  ,  e  fu  Dante  unanimamente  prescelto.    In 
quell'occasione  ei  dovette  dire  a  se  stesso  quelle  altere  e  note 
parole:  Se  .io  vado,  chi  resta?  se  io  resto,  chi  va?  Queste 
parole  non  s' incontrano  io  alcuno  degli  scrittori   contempo- 
ranei   di  Dante,  e    forse    furono    inventate    nel   secolo  XV 
da  qualche  ammiratore  del  nostro  poeta  ;  però  ben  si  addi- 
cono al  carattere  ed  alla  posizione  di  lui,  che  riesce  più  inve- 
risimile  il  crederle  inventate,  anziché  di  averle  per  istoriche. 
Che  che  ne  sia.  Dante  fii  uno  dei  tre  nuovi   ambasciatori 
che  partirono  in  gran  fretta  .  onde  supplicar  Bonifazio  Vili 
a  non  inviare  in  Firenze  Carlo  di  Valois.  Ma  mentre  essi  par- 
tivano, la  sorte  di  Firenze  era  decisa.  Il  pontefice  avea  ma- 
mifestato  al  principe  francese  i  suoi  progetti  sulla  Toscana, 
e  tutto  era  già   convenuto  tra  loro.  Con  una  bolla  solenne, 
data  in  Anagni  il  3  delle  none  di  settembre  1301,  il   principe 
era  stato  investito  del  titolo  di  paciaro  della  Toscana,  titolo 
preso  dalle   istituzioni  della   tregua  di  Dio  nel  mezzogiorno 
della  Francia  ,  equivalente  a  quello  di  pacificatore.  Con  que- 
sta patente  missione,  enunciata  con  termini  vaghi,    generali, 
paterni,  avea  ricevuto  istruzioni   segrete  più  precise.  I  fatti 
diranno  quali  erano  queste  istruzioni. 

Giunti  a  Roma,  i  deputati  fiorentini  si  presentarono  in- 
nanzi a  Bonifazio  Vili.  Questi  gli  accolse  con  benevolo  sem- 
biante, ma  non  diede  ascolto  alle  loro  proposte.  «  Lasciatemi 
fiire  ,  e  sarete  contenti.  Fidate  ,  in  me  e  tutto  andrà  bene 
per  lutti;  d  tali  furono  in  riassunto  le  sue  parole,  dopo  le 
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quali  congedò  due  degli  ambasciatori,  raccomandando  di  esor- 
tare i  loro  compagni  alla  fiducia  ed  alla  sommissione,  ma  ri- 
tenne Dante  presso  di  sé.  Cosi  agiva  scaltramente:  rimandava 
da  un  lato  in  Firenze  due  uomini  deboli  ed  ingannati,  che 
non  mancherebbero  di  predicare  ubbidienza,  e  toglieva  al  go- 
verno fiorentino  l' uomo  che  avrebbe  potuto  sostenerlo  nella 
coraggiosa  risoluzione  che  gli  avea  suggerito  ,  e  affrettava 
dall'  altro  lato  la  partenza  di  Carlo  di  Valois  per  la  Toscana. 

L' arrivo  e  la  condotta  del  principe  in  Firenze  furon  per 
lui  eterno  soggetto  di  obbrobrio,  e  per  Firenze  il  segno  di 
disastrosi  disordini.  Potrei  dispensarmi  di  aprir  quelle  triste 
pagine  di  un'istoria  sì  piena  di  tante  calamità,  ma  non  son 
del  tutto  straniere  al  mio  subbietto;  vi  si  potrà  vedere  quali 
sventure  avea  voluto  Dante  risparmiare  al  suo  paese,  cercando 
evitare  la  visita  del  principe,  che  aveva  accettato  da  un  papa 
orgoglioso  ed  offeso  una  missione  di  vendetta.  Cercherò  sol- 
tanto nella  narrazione  di  questi  fatti,  di  non  dilungarmi  più 
di  quanto  il  comporti  una  biografia. 

Carlo  di  Valois  parli  da  Uoma  nei  primi  giorni  di  ottobre 
e  prese  la  via  di  Firenze,  a  capo  di  un  esercito  di  ottocen- 
tomila soldati  0  cavalieri  francesi  ,  comandati  da  distinti  si- 
gnori. Questo  esercito  rinforzavasi  di  giorno  in  giorno  per 
via  di  nobili  e  di  avventurieri  Italiani  ,  fra  i  quali  trova- 
vansi  uomini  rinomati  per  valore  guerriero  e  per  capacità 
politica,  come  Muinardo  di  Susinana  e  Cante  Cabrielli  d'  A- 
gubbio.  Infine  fra  questo  corteo  trovavasi  un  altro  perso- 
naggio, che  era  impossibile  non  dar  sinistri  sospetti,  e  questi 
era  Corso  Donati,  capo  del  partito  dei  Neri. 

A  misura  die  si  avvicinava  questo  piccolo  esercito,  i  timori 
e  le  UìfcrU'7M'i  dei  Fiorentini  accresce vansi.  Discutevasi  ogni 
giorno  se  doveva  riceversi  o  no,  e  nulla  si  decideva.  Alfine 
('inviarono  al  principe  depuriti,  che  lo  incontrarono  a  Siena, 
I  quali  crune  incaricati  di  assicurarsi  dello  di  lui  disposizioni 
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e  d' informarne  la  signoria  di  Firenze.  Il  principe  prodigò 
ai  deputati  parole  rassicuranti  :  dichiarò  non  volere  die  il 
bene  dei  Fiorentini;  disse  esser  guarentigia  delle  sue  paci- 
fiche intenzioni  la  fama  della  casa  di  Francia  che  non  avea 
giammai  tradito  alcuno,  amico  o  nemico;  infine,  non,  limi- 
tossi  a  parole,  diresse  alla  signoria  lettere  patenti  munite  del 
suo  suggello,  nelle  quali  prometteva  solennemente  di  rispet- 
tare in  ogni  cosa  le  leggi,  le  libertà  e  i  costumi  di  Firenze. 

Su  queste  assicurazioni,  il  governo  ed  il  popolo,  già  stan- 
chi d'incertezze  e  di  timori,  cedettero  alla  fiducia;  fu  deciso 
che  Carlo  di  Valois  sarebbe  ammesso  e  si  affrettarono  a  ren- 
dergli tutti  gli  onori  e  a  festeggiarlo  in  ogni  guisa.  La  po- 
polazione intera  andò  al  suo  incontro  ,  e  Io  accolse  come 
avrebbe  potuto  accogliere  un  salvatore  che  avesse  ella  stessa 
chiamato  in  soccorso.  Dal  suo  lato  ,  Carlo  ripose  a  questi 
segni  di  fiducia  con  tutti  i  riguardi  che  poteva  immaginare. 
Egli  ed  i  suoi  entrarono  nella  città  senza  armi;  e  Corso  Do- 
nati, che  fino  a  quel  punto  non  gli  si  era  scostato  dal  fianco, 
fece  sembiante  di  separarsi  da  lui ,  e  ritirossi  ad  Ognano , 
villaggio  distante  tre  miglia  da  Firenze  ,  sulla  riva  sinistra 
dell'Arno. 

L' ingresso  del  principe  ebbe  luogo  il  i"  novembre  :  quel 
giorno  e  i  tre  seguenti  trascorsero  senza  timore,  senza  so- 
spetto,senza  minaccia  di  alcuno,  in  quella  specie  di  esaltamento 
e  di  curiosa  emozione  che  segue  d'  ordinario  un  grande  ed 
improvvisto  avvenimento.  Ma  le  conseguenze  dell'avveni- 
mento non  potevano  farsi  molto  aspettare;  e  scoppiarono  con 
una  rapidità  al  di  sopra  di  ogni  previdenza. 

Il  5  novembre,  Carlo  di  Valois  convocò  nella  Chiesa  di  san- 
ta Maria  Novella  il  podestà,  i  priori  ,  il  vescovo,  i  membri 
dei  diversi  consigli ,  i  consoli  delle  arti  e  mestieri  ,  in  una 
parola  tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  di  Firenze.  Ivi, 
secondo  le  forme  determinate  dalla  legge  e  dall'uso,  dimandò 
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la  balia,  cioè  quella  specie  di  potere  dittatoriale,  cui  si  ayera 
ricorso  nelle  imprevedut«  necessità  dello  Stato.  L'assemblea 
sovrana  gli  accordò,  senza  discutere,  i  poteri  richiesti ,  e  il 
principe  dal  suo  lato  giurò  sugli  evangeli  di  mantenere  la 
repubblica  in  buon  ordine  ,  e  di  non  attentare  alla  sua  li- 
bertà ed  a'  suoi  diritti.  Tutti  uscirono  soddisfatti  dall'  as- 
semblea. 

Ma  non  appena  il  principe  ritornò  al  suo  palagio  di  01- 
tr'Arno,  Firenze  prese  un  altro  aspetto.  I  soldati  e  i  cava- 
lieri, che  sino  a  quel  momento  non  eran  comparsi  nella  città 
che  disarmati  ,  erano  in  armi,  e  caracollavano  da  ogni  lato 
sui  loro  destrieri  bardati  e  ricoperti  di  gualdrappe,  quasi  do- 
vessero entrare  in  campo.  I  partigiani  dei  Neri  uscivano  da 
ogni  parte  armati,  convenivano  in  luoghi  prestabiliti,  e  loro 
riunivasi  la  parte  italiana  dei  corteggio  di  Carlo  di  Valois. 
Corso  Donati,  partilo  da  Ognano  con  un  drappello  di  cento 
uomini ,  atterrava  a  colpi  di  accetta  una  delle  porte  di  Fi- 
renze, s' introduceva  nella  città,  s'impadroniva  di  una  chiesa, 
la  occupava  militarmente  e  vi  piantava  la  sua  bandiera ,  in 
segno  di  rannodamento  pei  congiurali  del  suo  partito. 

Il  popolo  fiorentino  era  corso  in  armi  al  primo  scoppio 
delle  ostilità  ;  ma  nessuno  si  presentò  per  condurlo.  I  capi 
del  partito  dei  Bianchi,  i  Cerchi,  avean  respinto  ogni  corag- 
giosa proposta  ,  che  loro  era  stata  falla  e  ,  non  pensando 
che  a  se  stessi,  contèntaronsi  di  fortificarsi  nei  loro  palazzi. 
I  priori  erano  uomini  incapaci  di  prendere  un  partito  vigo- 
roso, onde  tutti  esitavano  a  seguirli. 

Oucsto  stalo  di  cose  favoriva  Corso  Donali,  ed  ei  no  pro- 
flllò  da  uomo  risoluto.  Già  molli  del  suoi  lo  avevnn  rag- 
giunto :  egli  a  capo  di  loro  si  recava  alle  prigioni,  le  apriva  ai 
carcerali,  (he  si  armavano  di  tulio  che  veniva  loro  alle  mani, 
e  lo  seguivano;  ed  ci  gli  conduceva  al  palazzo  del  popolo  e  ne 
•cacciava  i  priori. 
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Da.  quel  momento,  Firenze,  senza  governo  e  senza  difen- 
sori rimase  in  preda  a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  di 
assalto.  Corso  Donati  la  percorse  cercando  i  Bianchi,  oggetto 
del  suo  furore  ;  espugnò  ,  saccheggiò  ed  arse  i  loro  palagi 
e  le  loro  case.  I  suoi  seguaci  ,  che  non  avevano  personali 
nemici,  bruciavano  alla  rinfusa,  e  saccheggiavano  ogni  pa- 
lagio ed  ogni  casa.  Dalla  città  l'onda  devastatrice  si  span- 
deva sulle  campagne  circonvicine;  e  per  interi  otto  giorni 
non  vi  furono  in  Firenze  e  ne'  suoi  dintorni  che  saccheggi, 
massacri  ed  incendi. 

Carlo  di  Valois  avea  tutto  veduto,  e  tutto  lasciato  fare  o, 
per  dir  meglio,  tutto  si  era  fatto  col  suo  consenso  e  per  suo 
ordine.  Forse  non  aveva  egli  preveduto  tutti  gli  eccessi  cui 
dovea  darsi  in  preda  il  partito  trionfante  dei  Neri  ;  ma  non 
si  può  dubitare  che  il  violento  trionfo  di  questo  partito  non 
fosse  stato  lo  scopo,  cui  aveva  mirato  ,  e  che  tutte  le  assi- 
curazioni di  agire  nell' interesse  generale  del  paesee  nelltn- 
teresse  comune  dei  partiti  non  fossero  state  che  perfidie.  Egli 
non  aveva  mancato  di  destrezza,  e  queste  perfidie  gli  erano 
state  necessarie,  poiché  non  era  sì  forte  da  operare  in  altra 
guisa. 

Dopo  otto  giorni,  quando  i  vincitori  furono  stanchi  di  bru- 
ciare e  di  saccheggiare,  si  fecero  nuovi  priori  scelti  fra  i  più 
avventati  dei  Neri,  e  un  nuovo  podestà,  che  fu  Cante  Gabrielli 
che  Carlo  di  Valois  aveva  seco  lui  condotto  da  Roma,  e  che 
era  uno  de'  suoi  più  inlimi  consiglieri.  Non  appena  insi- 
gnoritosi del  governo  ,  il  partito  dei  Neri  si  affrettò  a  far 
parecchie  leggi  nel  suo  proprio  interesse  e  in  pregiudizio 
del  partito  vinto.  Per  una  di  queste  leggi  il  podestà  era  au- 
torizzato a  procedere  contro  i  delitti  commessi  nello  eserci- 
zio del  priorato,  quand'  anche  gli  autori  ne  fossero  stati  as- 
soluti. Questa  legge  era  una  terribile  minaccia  pei  Fioren- 
tini che  si  erano  opposti  alla  missione  pacifica  di  Carlo  di 
Valois. 
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Erano  in  quel  punto  le  coso,  quando  il  cardinale  di  Aqua- 
sparta,  lo  stesso  che  l'anno  precedente  avea  cercato  di  ri- 
conciliare i  Neri,  allora  oppressi ,  coi  Bianchi  signori  della 
repubblica,  riapparve  in  Firenze  per  tentar  di  nuovo  di  ri- 
conciliare gli  stessi  parliti,  ora  in  un'  inversa  posizione.  Que- 
sto tentativo,  fatto  delicatamente  ed  in  fretta,  ebbe  per  ri- 
sultato alcune  particolari  riconciliazioni  che  durarono  un 
istante. 

Carlo  di  Valois  ritornò  per  poco  in  Roma  ,  onde  cono- 
scere le  ultime  intenzioni  di  Bonifazio  Vili  intorno  al  modo 
di  finirla  con  sì  ostinati  partiti.  Le  ultime  intenzioni  del 
pontefice  furono  di  scacciare  i  Bianchi  da  Firenze,  e  il  prin- 
cipe ripartì  con  quest'  ultimo  ordine ,  che  fu  ,  siccome  gli 
altri,  fedelmente  eseguito.  Il  4  aprile  1302,  fu  pronunziata 
contro  i  Bianchi  una  sentenza  generale  di  bando  ,  ed  ese- 
guita senza  indugio.  Ne  uscirono  da  Firenze  più  di  seicento, 
che  si  sparsero  per  tutte  le  parti  d' Italia. 
■  Ora  ,  per  ritornare  a  Dante,  è  mestieri  sceverare  ,  nella 
generale  proscrizione  del  suo  partito  ,  ciò  che  particolar- 
mente lo  riguarda. 

Dante  era  stato, siccome  ho  detto,  ritenuto  da  Bonifazio  VIII. 
nella  sua  seconda  ambasceria  presso  questo  pontefice.  Ei 
non  vide  le  calamità  che  seguirono  l' ingresso  a  Firenze  o 
l'inconcepibile  tradimento  di  Carlo  di  Valois,  ma  le  seppo 
per  fama,  e  può  agevolmente  supporsi  che,  sapendo  tali  cose, 
non  si  fosse  affrettato  a  far  ritorno  nella  città  che  ne  era 
stata  teatro.  Era  dunque  in  Roma  quando  vi  fece  ritorno 
Carlo  di  Valois  per  mettersi  difTìnitivamente  di  accordo  con 
Bonifazio  VIII  sul  modo  di  finirla  coi  Bianchi. 
Si  ha  di  lui  un  sonetto  de'  più  cattivi  (1  ),  ma  importante  per 

(I)  Il  sonetto  cito  i«r»ml)rn  al  Fnuriel  uno  iloi  più  Cdtilvi,  sombrn  n  me  piut- 
lonto  uno  <•«!  più  Jn'lli,  e  fu  corlomonin  roniposio  dnll'  AIlKhicri  nllo  primo 
liiRÌUNti7.tft  comm<>^*«>  rontro  i  Diiinchl.  Lo  nlInHioiii  poi  poKsono  fiuilmrnto 
«pli'Kiinit,  0  ben  In  npieit"  il  Fraticelli  nel  discorno  cho  prtmcKo  allo  pooKic 
Ul  Dante    (Il  Tradutlorr) 


137 

Io  scopo;  ivi  sembra  alludere  ,  sebbene  in  modo  oscuro, 
a  questo  viaggio,  e  in  generale  alla  condotta  del  principe 
verso  i  Bianchi.  È  una  preghiera  colla  quale  il  poeta  si  ri- 
volge a  Dio  con  mistiche  parole  : 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Per  novella  pietà  che  il  cor  mi  strugge; 
Per  lei  ti  priego,  che  da  te  non  fugge 
Signor^  che  tu  di  tal  piacer  isvaghi; 

Con  la  tua  dritta  man  cioè  che  paghi 
Chi  la  giustizia  uccide,  e  poi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  del  cui  tosco  sugge, 
CK  egli  ha  già  sparto,  e  vuol  che  il  mondo  allaghi. 

Parlando  cosi  di  Bonifazio  Vili  e  di  Carlo  di  Valois,  Dante 
non  sapeva  ancora  tutto  il  male  che  far  gli  dovevano  ;  non 
era  ancora  proscritto  :  fu  verso  la  fine  di  gennaio  1302,  che 
il  governo  dei  Neri  cercò  di  trar  partito  della  legge  retroat- 
tiva fatta  contro  i  Fiorentini  che  avevano  esercitato  il  prio- 
rato anteriormente  alla  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Cante^Ga- 
brielli,  nuovo  podestà  creato  dal  principe  francese,  pronunziò 
contro  parecchi  di  loro  una  sentenza,  la  quale  colpiva  special- 
mente Dante  e  Palmieri  degli  Altoviti,  che  era  forse  stato 
suo  collega  al  priorato. 

Il  testo  originale  di  questa  sentenza ,  rinvenuto  negli  ar- 
chivi di  Firenze,  è  stato  parecchie  volte  pubblicato.  Dante 
e  tutti  coloro  che  vi  sono  implicati,  sono  accusati  per  voce 
pubblica  di  due  distinti  delitti,  commessi  nello  esercizio  del 
loro  priorato;  in  primo  luogo  di  essersi  opposti  alla  missione 
di  Carlo  di  Valois ,  e  in  secondo  di  aver  mercanteggiato  la 
loro  autorità,  ed  averne  fatto  mezzo  d' illeciti  guadagni.  Cia- 
scuno degli  accusati  [era  condannato  a  comparire  innanzi 
al  podestà  nel  termine  di  quaranta  giorni,  che  spirava  il  10 
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marzo  seguente,  e  di  pagare,  ne!  medesimo  termine,  un'am- 
menda di  ottomila  lire.  Se  comparissero  e  pagassero  l'am- 
menda ,  dovreljbero  tuttavia  andare  per  due  anni  in  esilio 
fuori  i  confini  della  Toscana  ;  se  non  comparissero  né  pa- 
gassero, sarebbero  incorsi  nella  confisca  di  tutti  i  loro  beni 
e  nei  bando  perpetuo.  Vi  è  più  d*  una  osservazione  a  farsi 
su  questa  sentenza. 

1"  La  formula  dell'accusa  per  voce  o  per  fama  pubblica, 
era  tolta  da'  famosi  ordini  democratici,  detti  ordini  di  giu- 
stizia. Ora.  secondo  questi  ordini,  due  testimonianze  senza 
dibattimento  bastavano  per  costituire  la  voce  o  la  fama 
pubblica; 

2"  In  ciò  che  riguarda  l' opposizione  all'  intervento  di 
Carlo  di  Valois  ,  1'  accusa  era  tanto  vera  quanto  onorevole 
per  Dante  ,  e  conferma  altamente  e  in  modo  irrecusabile 
la  testimonianza  degli  storici  e  de'  biografi  che  gli  attribui- 
scono una  parte  speciale  ai  tentativi  che  furon  fatti  presso 
Ronifazio  Vili  per  impedire  la  missione  del  principe  fran- 
cese in  Firenze; 

3'  Quanto  all'accusa  di  venalità,  piuttosto  per  rispetto  alla 
giustizia  istorica,  che  per  la  memoria  di  Dante  è  da  deplo- 
rarsi siccome  una  calunnia  dei  dipendenti  del  gran  poeterò 
di  Firenze.  Certo  Io  sdegnoso  ed  altero  poeta  non  mancò 
d'invidi  e  di  nemici,  e  ci  rimangono  gran  numero  di  scritti 
ingiuriosi  e  satirici  contro  di  lui;  né  un' accusa  di  simil  fatta 
sarebbe  stata  omessa  in  quegli  scritti.  Or  non  vi  si  trova 
un  tratto  che  possa  dar  luogo  al  più  lieve  sospetto  di  questo 
genere. 

È  da  credersi  che  Dante  sapesse  tosto  la  sentenza  pronun- 
ziata cootro  di  lui;  ma  è  probabile  che  non  potesse  pagare 
in  SI  breve  tempo  una  sì  gravo  ammenda.  Si  sa  che  tentò 
di  allontanare  il  colpo  cho  lo  minacciava;  ma  è  certo  che  non 
USCI  da  Roma  e  vi  aspettò  gli  avvenimenti. 
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(liunse  il  10  marzo;  il  termine  dato  a  Dante  dalla  prima 
sentenza  era  spirato  ;  e  messv}r  Cante  Gabrielli  non  mancò 
in  quel  giorno  medesimo  di  pronunziarne  una  seconda,  re- 
cando ad  effetto  tutto  che  vi  era  di  comminatorio  nella  pre- 
cedente. Con  questa  nuova  condanna  ,  Dante  e  tredici  altri 
individui  erano  dichiarati  ribelli  alla  comune  di  Firenze  ,  e 
no  erano  banditi  in  perpetuo  ;  si  dichiarava  inoltre  in  modo 
formale  ed  espresso  :  «  che  se  mai  qualuno  di  loro  cadesse 
in  potere  del  governo  fiorentino,  sarebbe  dato  alle  fiamme 
e  bruciato  vivo.  » 

Saputa  questa  nuova  sentenza,  Dante  partì  tosto  da  Roma, 
per  avvicinarsi  alla  Toscana  ed  assicurarsi  se  la  sua  sventura 
fosse  senza  rimedio.  Giunto  a  Siena  ,  vi  si  fermò  per  aver 
notizie  di  Firenze,  le  quali  furon  peggiori  di  quanto  si  aspet- 
tava. Carlo  di  Valois  ,  reduce  da  Roma  ,  dove  erasi  recato 
per  consultarvi  papa  Bonifazio  ,  avea  posto  in  esecuzione  le 
ultime  misure  prese  di  accordo  col  pontefice  per  la  pacifi- 
cazione di  Firenze,  ed  avea  dato  l'ultimo  colpo  ai  Bianchi, 
ch'era  di  tutti  il  maggiore. 

Un  gentiluomo  provenzale  del  seguito  di  Carlo  di  Valois 
chiomato  Pietro  Ferrante  ,  fingendosi  corrucciato  contro  il 
principe  e  risoluto  di  ucciderlo,  attirò  agevolmente  nella  sua 
simulata  cospirazione  alcuni  giovani  del  partito  dei  Bianchi; 
richiese  impegni  e  promesse  sottoscritti  di  loro  mano  ;  gli 
ottenne  senza  slento,  e  gli  recò  tosto  a  Carlo  di  Valois. 

Munito  di  tali  documenti  di  prova,  questi  ne  menò  dap- 
prima gran  rumore;  fìnse  un'ardente  collera,  e  proruppe 
contro  i  Bianchi  in  terribili  minacce,  che  risuonarono  in  tutta 
Firenze.  A  queste  minacce  ,  i  Bianchi  spaventati  preser  la 
fuga  da  ogni  parte,  e  quelli  che  fuggivan  più  presto  erano  i 
nobili  e  i  ricchi.  Partiti  che  furono,  Carlo  gli  fé'  citare  in- 
nanzi a  lui  ,  e  condannare  come  ribelli  per  non  esser  com- 
parsi; i  loro  beni  furono  confiscati,  i  loro  palazzi  e  le  loro 
ville  demoliti.  ' 
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Coloro  che,  più  confidenti  o  più  coraggiosi,  non  furon  si 
pronti  a  fuggire,  nulla  vi  guadagnarono.  Citati  e  comparenti, 
i  loro  beni  furono,  siccome  quelli  degli  altri,  confiscati  e  de- 
vastati. Il  numero  dei  proscritti  fu  più  di  seicento  ,  senza 
contare  i  fanciulli  e  le  donne.  Enorme  fu  la  somma  che  il 
governo  di  Firenze  ricavò  da  tutte  queste  confische  :  Carlo 
di  Valois  ne  ebbe  per  sua  parte  venticinquemila  fiorini  d'oro. 
Cosi  questo  principe  die  termine  alla  sua  missione  di  paciero 
in  Toscana/ 

Dante,  quantunque  condannato  con  una  Sentenza  particolare 
anteriore  di  venti  giorni  a  quella  generale  proscrizione  dei  Bian- 
chi, vi  fu  nondimeno  compreso.  Sembra  che  coloro  che  pro- 
scrivevano temessero  di  ometterlo.  Ei  fu,  come  i  complici  di 
Pietro  Ferrante,  citato  a  comparire  innanzi  a  Carlo  di  Valois, 
e  come  questi  condannato  per  non  esser  comparso.  Allora 
fu  saccheggiata  e  demolita,  se  non  lo  era  stato  anche  prima, 
la  sua  bella  casa  di  Firenze;  allora  furono  devastati  i  poderi 
da  lui  posseduti  nelle  diverse  parti  del  territorio  fioren- 
tino ,  allora  infine  la  sua  sorte  fu  decisa  :  egli  era  bandito, 
ruinato,  proscritto. 


wi.  l.e:zioiik 


FINE  DELLA  VITA   DI  DANTE. 


Potranno  immaginarsi  le  amare  riflessioni  che  dovettero 
assalirlo  ne'  primi  momenti  del  suo  esilio  ,  e  certo  quelle 
che  riguardavano  la  di  lui  famiglia  non  erano  le  men  do- 
Jorose.  Erano  scorsi  appena  dieci  anni  dal  suo  matrimonio, 
ed  avea  già  cinque  tìgli  ,  il  maggiore  dei  quali,  chiamato 
Giacomo,  non  aveva  più  di  nove  anni,  1'  ultima  era  una  bam- 
bina ancora  lattante,  cui  avea  posto  nome  di  Beatrice,  quasi 
per  render  più  cari  e  più  sacri  ancora  le  memorie  e  i  sen- 
timenti legati  a  quel  nome.  Gli  era  d'  uopo  abbandonare 
tutti  i  suoi  figli  nel  momento  in  cui  avevano  più  bisogno 
di  lui,  esposti  a  mancar  di  pane  e  senza  chi  gli  proteggesse 
se  nou  la  madre  ;  poiché  non  lasciava  in  Firenze  altro  pa- 
rente che  un  giovin  nipote  ,  chiamato  Francesco  ,  incapace 
di  render  grandi  servizi  a'  suoi  cugini  di  si  tenera  eli». 

Ciò  che  rendea  più  crudele  la  sua  proscrizione  si  era  di 
non  aver  per  compagni  che  uomini  il  cui  carattere  general- 
mente sprezzava,  e  nella  capacità  dei  quali  avea  poca  fede, 
S' ignora  se  fra  tutti  questi  uomini  ve  ne  fosse  un  solo  pel 
quale  sentisse  qualche  amicizia.  -Se  ne  possono  al  più  in- 
dicar alcuni  coi  quali  è  probabile  avesse  formato  qualche 
legarne  passaggiero  di  affetto.  Fra  questi  erano  Maso  Ca- 
valcanti ,  parente  del  suo  amico  Guido,  Lapo  Saltarelli,  che, 
prima  di  lui  priore,  era  stato  uno  d(^'  suoi  cteltori  al  prio- 
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rato;  (Giachetto  Malatpini,  nipote  e  continualore  dì  Ricordano 
Malaspini,  l'autore  di  una  cronaca ,  la  quale  è  uno  dei  più 
antichi  e  curiosi  monuincnli  delia  letteratura  italiana.  A  que- 
sti nomi  si  può  aggiungere  un  nome  più  rilevante  ,  quello 
di  Petracco  di  Parenzo  ,  uno  dei  notari  della  repubblica  e 
padre  di  Petrarca.  Quale  che  siasi  la  opinione  che  Dante 
avesse  de'  suoi  compagni  di  esilio,  ei  si  decise  a  dividerne 
Ja  sorte. 

Numerosi  siccom'  erano  ,  sicuri  dell'  appoggio  dei  Bian- 
chi di  Pistoia,  dei  Ghibellini  di  Arezzo,  di  Siena,  di  Pisa  e 
di  quelli  che  si  mantenevano  ancora  nei  loro  forti  castelli 
'  in  diversi  luoghi  dei  Fiorentino,  i  Bianchi  esiliati  non  esi- 
tarono td  imprender  la  guerra  contro  i  Neri  rimasti  vinci- 
tori in  Firenze,  e  si  apprestarono  a  cominciarla.  La  loro  pri- 
ma riunione  ebbe  luogo  a  Gcrgonza  ,  castello  situato  nelle 
montagne,  su  i  confini  del  territorio  di  Siena  e  di  Arezzo. 
ivi  si  ordinarono  e  formarono  un  governo  per  dirigere  i  loro 
affarr 

Questo  governo  somigliava  in  qualche  modo  a  quello  di 
Firenze.  Era  composto  di  due  consigli,  1'  uno  detto  de'  do- 
dici ,  l' altro  il  consiglio  segreto.  Questi  due  consigli  ave- 
vano all'  occasione  e  al  bisogno  un  più  o  meno  gran  nu- 
mero di  aggiunti,  che  formavano  una  specie  di  consiglio  ge- 
nerale rappresentante  la  massa  del  partito  ;  ciò  che  delibe- 
ravasi  in  questi  consigli  era  posto  in  esecuzione  da'  membri 
del  consiglio  segreto,  che  in  tal  guisa  formava  la  parte  ese- 
cutiva, il  governo  propriamente  detto.  Dante  fu  eletto  mem- 
bro del  consiglio  de'  dodici. 

Il  primo  atto  di  questo  governo  fu  di  nominare  un  capo 
per  comandare  la  forza  militare  del  partito.  Ei  die"  questo 
romando  al  conte  Alessandro  da  Romena,  personaggio  allora 
celebre  fra  I  capi  ghibellini  della  Toscana  ed  uno  dei  discen- 
denti degli  antichi  tonti  Guidi.  Ci'*'  .'allo,  il  governo  dei  Bian- 
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chi  andti  a  stabilirsi  in  Arezzo  siccome  nel  luogo  in  cui  era 
più  agevole  mettersi  di  accordo  cogli  Ubaldini  ,  e  gli  altri 
Ghibellini  del  vai  d'  Arno,   co'  quali  si  era  collegato. 

I  Neri  di  Firenze  si  apprestavano  vigorosamente  dal  loro 
Iato  a  far  fronte  a'  loro  avversari.  La  guerra  era  per  rico- 
minciare in  Toscana  e  con  tutti  i  caratteri  della  prima  lotta 
di  Ghibellini  e  di  Guelfi.  I  Bianchi  e  i  Neri  non  potevano 
combattersi  che  cangiando  rispettivamente  di  opinione  e  di 
parte,  e  cedendo  ognuno  dal  suo  lato  ad  influenze  opposte  a 
quelle  fino  aRora  seguile.  Obbligati  oramai  ad  appoggiarsi 
su  i  Ghibellini,  i  Guelfi  popolari  o  i  Bianchi  erano  per  com- 
battere neir  antico  interesse  dei  nobili  e  della  feudalità.  Do- 
vendo impiegare  in  loro  difesa  le  forze  del  popolo  fioren- 
tino, i  Guelfi  aristocratici  o  i  Neri  dovevano  necessariamente, 
11  volessero  o  no,  secondare  le  tendenze  democratiche  di  quel 
medesimo  pò  polo.  Le  due  fazioni  avevano  in  tal  guisa  cangialo 
di  opinione  e  di  parte,  le  une  per  1'  amore  di  un  potere  che 
possedevano  e  volevano  conservare,  le  altre  nella  speranza 
di  ricuperare  il  potere  che  avevano  perduto. 

JI  papa  Bonifazio  cercò  indarno  impedire  questa  guerra,  di 
cui  era  autore,  ma  non  potò  ritardarla  che  per  qualche  giorno, 
Uguccione  della  Fagiuola,  risoluto  ghibellino,  dappoi  celebre 
per  la  sua  dominazione  su  Lucca  e  per  le  sue  vittorie  su  i 
Fiorentini,  era  allora"  podestà  in  Arezzo,  e,  per  non  so  qual 
offesa  verso  la  Chiesa  ,  scomunicato  da  Bonifazio  VIIF.  Bo- 
nifazio cominciò  dal  revocare  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro di  lui,  gli  fé'  quindi  promettere  di  far  cardinale  uno  dei 
suoi  figli,  e  dopo  questo  osò  pregarlo  di  usar  tutti  i  mezzi 
che  erano  in  di  lui  potere  per  iscacciar  d'Arezzo  i  Bianchi, 
che  vi  avevano  stabilita  la  loro  sede.  Uguccione  gli  ubbidì, 
e  vessò  in  tante  guise  e  tormentò  tanto  i  rifugiali  ,  che  gli 
costrinse  a  partir  d'Arezzo. 

Ki  si  dispersero  allora  in  diverse  parti:  gli  uni  rccaronsi  a 


144 

Siena,  gli  altri  a  Pistoia,  il  maggior  numero  a  Forlì.  Dante 
era  tra  questi  ultimi,  e  fu  allora,  io  credo,  perla  prima  volta, 
che  pose  piede  in  Romagna. 

Stabiliti  che  furono  in  ForU,  i  Bianchi,  che  d'ora  innanzi 
chiamerò  Bianchi-Ghibellini  per  indicare  l'unione  dei  due  par- 
titi in  un  solo,  si  posero  in  campo  e  cominciaron  la  guerra 
con  un  esercito  di  mille  dugento  cavalli  e  quattro  mila  fanti. 
Non  intendo  raccontare ,  anche  per  sommi  capi ,  le  vicende 
di  questa  guerra;  basti  pel  mio  subbietto  il  ricordare  alcuni 
incidenti  che  più  particolarmente  si  legano  alla  vita  di  Dante, 
o  che  furon  per  lui  temi  di  poesia. 

Al  primo  tentativo  i  Bianchi-Ghibellini  furono  sconfitti. 
Avendo  posto  l'assedio  innanzi  alla  fortezza  di  Pulciano,  nel- 
l'alta valle  della  Sieve,  chiamata  Mugello,  furono  obbligati 
a  levarlo  precipitosamente  all'  avvicinarsi  del  nemico,  in  po- 
tere del  quale  lasciarono  diciassette  prigionieri  del  partito  dei 
Bianchi.  Di  questi  diciassette  prigionieri,  dieci  eran  persone 
oscure  ;  tutti  gli  altri  appartenevano  a  cospicue  famiglie  di 
Firenze.  1  vincitori  troncarono  a  tutti  la  testa,  dando  in  tal 
guisa  un  esempio  di  crudeltà  fino  fllura  inaudito  ncll'  istoria 
dei  partiti  della  Toscana. 

Dante  ne  fu  vivamente  commosso,  e  se  ne  ha  la  prova  in 
una  canzone  che  probabilmente  allude  a  quello  avvenimento. 
Questa  canzone  non  è  priva  di  difetti,  ha  dei  tratti  rudi,  va- 
ghi ed  oscuri;  ne  citerò  ah^uanti  V(;rsi  pieni  di  una  nobile 
indignazione  che  fa  onore  all' umanità  (1). 

0  patria  degna  di  trionfai  fama. 
Dei  magnanimi  madre, 
Più  che  'n  tua  siwra,  in  fé  dolor  sormonta  : 

(I)  Non  %\  fta  cumprondurocuincl'ìlluHlro  ntiliin*  i)LI)in  potuto  ((iiidiraio  in  mo- 
do ■)  iiiKluttu  min  Irn  Ih  più  belln  cuii/.onì  di  T)uitt«^  Il  nostro  parcie  ò  del  tulto  ; 
coiilntrio.e  ravvisiamo  con  P^rtlcari  in  qiieitla  i-uu/oue  non  ruvidezzH  maenor- 
gU.  non  ukctiiilà  md  chtar«7.7.a,  m  vi  iroviunio  mui  avrlM  d'immagini  o  di  afTetU! 
legati  «d  un  filo  luvltlhile  diroUo  dsiriiilclllgonzM.  (Il  TiadutlotfJ 


145 

Quai  è  dei  figli  tuoi  che  in  onor  ti  ama, 

Sentendo  l'opre  ladre 

Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 


Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello, 
Quando  le  tue  rede, 
Voiler  che  le  virtù  fus  sin  colonne. 
Madre  di  loda,  e  di  salute  ostello, 
Con  pura,  unita  fede 
Eri  beata  e  colle  sette  donne. 
Ora  ti  veggio  ingnuda  di  iai  gonne: 
Vestila  di  dolor:  piena  di  vizii; 
'Fuori  i  leai  Frabrizi; 
Superba;  vile;  nimica  di  pace. 
O  disnoraia  te!  specchio  di  parte! 
Poiché  se'  aggiunta  a  Marte, 
Punisci  in  Anlenora  qual  verace 
Non  segue  l'asta  del  vedovo  giglio, 
E  a  quei  che  Vaman  più^  più  fai  mal  piglio. 

L'  avventura  di  Carlino  dei  Pazzi  ò  un  altro  episodio  di 
quella  maiagurata  campagna.  Carlino  era  uno  dei  Bianchi 
di  Firenze  al  quale  i  capi  del  partito  avean  confidato  la  cu- 
stodia di  un  castello  del  vai  d'  Arno,  detto  il  castello  di  Pia- 
notravigne.  Di  là,  conìe  da  un  posto  di  sicurezza,  i  Bianchi 
Ghibellini  facevano  frequenti  scorrerie  sul  territorio  fioren- 
tino. 1  Neri  vi  spedirono  truppe  che  l'assediarono  per  un 
intero  mese  senza  poterlo  espugnare.  Gli  assedianti  stavano 
per  ritirarsi  quando  Carlino  vendette  loro  la  piazza,  lasciando 
in  loro  balìa  gli  assediati,  che  furono  gli  uni  uccisi,  gli  altri 
presi.  Dante  non  obliò  questo  tradimento:  incontreremo  un 
giorno  Carlino  dei  Pazzi  in  uno  dei  cerchi  più  orribili  dell'  In- 
ferno e  saremo  preparati  a  questa  giustizia  poetica. 

Faubiel  10 
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I  vantaggi  de'  Fiorentini  non  si  limitarono  a  questi  die  bo 
detto  •.  presero  nelle  gole  degli  Appennini  molti  castelli  de- 
gli Ubaldini,  de'  Gherardini  e  degli  altri  vecchi  capi  ghibel- 
lini, signori  feudali  della  contrada;  devastarono  da  per  tutto 
le  loro  terre  e  tolsero  loro  vassalli:  in  modo  che  questa  nuova 
guerra  avea,  come  le  precedenti  guerre  del  popolo  di  Firenze 
contro  i  Ghibellini,  il  carattere  di  una  lotta  della  democrazia 
contro  la  feudalità. 

Mal  condotti  o  traditi;  i  Bianchi  Ghibellini  non  potevano 
continuar  la  guerra  ,  quando  la  fortuna  venne  loro  in  soc- 
corso. L' implacabile,  il  potente  loro  nemico,  Bonifazio  Vili 
moriva  l'il  ottobre  1303  e  succedevagli  Benedetto  XI.  Que- 
sti ripigliò  il  vero  sistema  della  Chiesa  verso  le  due  fazioni 
di  Firenze  e  della  Toscana  ,  e  imprese  a  riconciliarle  1'  una 
coir  altra,  a  proteggere  eoa  tutto  il  suo  potere  la  più  debole 
contro  la  più  forte. 

Con  questo  intento  Inviò  in  Firenze  il  cardinale  di  Prato, 
colla  missione  particolare  di  farvi  ritornare  i  Bianchi  esuli , 
e  di  riformare  il  governo  in  guisa  che  gì'  impieghi  ne  fos- 
sero ugualmente  divisi  tra  questi  e  i  Neri.  Il  cardinale,  giunto 
in  Firenze,  vi  fu  bene  accolto  dal  popolo,  in  generale  più  fa- 
vorevolmente disposto  pe'  Bianchi  anziché  pei  Neri  :  egli  ot- 
tenne dunque,  a  dispetto  di  questi  ultimi,  i  poteri  necessari 
per  compiere  la  sua  pacifica  missione.  Dall'altro  lato  si  pose 
di  accordo  coi  Bianchi  che  ritornavano  in  Arezzo,  e  che  l'au- 
torizzavan  del  pari  a  trattare  per  loro  ,  nell'  interesse  d  a 
pace  e  delle  progettate  riforme.  Lo  trattative  che  ebbero  luogo 
tu  questo  soggetto  tra  gli  esuli  e  il  cardinale  furon  confi- 
date a  parecchi  sindaci  o  commissari,  due  dei  quali  son  no- 
minati dair istoria;  l'uno  fu  Dante,  l' altro  Petracco  di  Parcnzo, 
padre  di  Petrarca,  uno  de'  compagni  di  esilio  del  nostro 
poeta. 

Cosi  munito  de'  poteri  de'  due  parliti,  il  cardinale  di  Prato 
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procedette  tosto  ed  alla  loro  riconciliazione  ed  alle  riforme 
do!  governo,  che  ne  dovevano  essere  il  preliminare  e  la  gua- 
rentigia. Queste  riforme  furon  tutte  nell'  interesse  popolare, 
e  però  odiose  ai  capi  del  partito  dei  Neri ,  che,  come  sap- 
piamo, appartenevano  generalmente  alle  più  nobili  famiglie 
di  Firenze. 

Sostenere  ad  un  tempo  una  rivoluzione  democratica  e  il 
ritorno  dei  loro  nemici  eran  troppi  sagrifìzi  in  una  volta  , 
ond' eglino  tanto  ingegnaronsi  colle  loro  occulte  trame,  coi 
loro  intrighi  e  colle  loro  minacce, finche  pervennero  a  spaven- 
tare 6  a  confondere  il  cardinale,  che  parti  subitamente,  senza 
aver  nulla  conchiuso,  nei  primi  giorni  di  giugno  1304,  la- 
sciando Firenze  in  interdetto,  e  fece  ritorno  in  Perugia,  dove 
trovavasi  allora  Benedetto  XI. 

Non  appena  allontanatosi  il  legato,  terribili  disordini  scop- 
piarono in  Firenze.  Coloro  che  aveano  sperato  e  desiderato 
la  pace  non  perdonavano  a  coloro  che  credevano  averla  im- 
pedita. S' ingaggia  una  lotta  tra  i  più  esaltati  dei  due  partiti, 
e  in  pochi  istanti  il  popolo  vi  prende  parte  e  riempie  a  poco 
a  poco  le  strade  e  le  piazze.  I  Neri,  spinti  da  tutti  i  lati  dal 
flutto  sempre  crescente  dei  loro  nemici,  erano  sul  punto  di 
esser  vinti,  quando  un  incendio,  più  terribile  della  battaglia, 
seguendo  le  tracce  e  il  tumulto  di  questa,  scaccia  rapidamente 
i  combattenti  e  gli  disperde  ,  senza  lasciar  loro  il  tempo  di 
vibrar  gli  ultimi  colpi. 

Quest'incendio  era  opera  dei  Neri  che,  avendo  bisogno  di 
un  deviamento  ,  avevano  questo  immaginato.  Il  fuoco  durò 
otto  giorni  interi  e  consumò  quasi  duemila  case,  che  forma- 
vano gran  parte  di  Firenze.  I  partigiani  de'  Bianchi,  stupe- 
fatti e  confusi, più  non  pensarono  a  combattere;  e  i  Neri,  senza 
dar  loro  il  tempo  di  ritornare  in  sé  dallo  stupore,  gli  con- 
dannarono in  massa,  ond'  eglino  raggiunsmo  nell'  esilio  coloro 
che  avrebbero  voluto  richiamare.  Questo  fu  l' unico  risultato 
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della  missione  pacifica  del  cardinal  di  Prato;  ma  questa  volta 
almeno  non  era  il  pacificatore  che  avea  fatto  la  guerra,  non 
l' agente  del  romano  pontefice  che  avea  tradito  e  proscritto. 

Coscio  di  questi  deplorabili  avvenimenti,  Benedetto  XI  ne 
fu  molto  accorato.  Chiamò  presso  di  lui  per  dar  conto  della 
loro  condotta  i  principali  capi  del  partito  de'  Neri,  e  i  suoi 
ordini  furono  sì  espliciti  che  non  osarono  resistervi ,  onde 
partiron  tosto  per  Perugia,  dov'era  la  corte  pontificia. 

Il  cardinal  di  Prato,  appena  informato  della  partenza  dei  capi 
de'  Neri  ne  die'  avviso  ai  Bianchi  Ghibellini  di  Arezzo,  esor- 
tandoli a  profittar  del  momento  in  cui  i  loro  nemici  eran  lon- 
tani da  Firenze  per  tentare  su  quella  città  un  rapido  e  vi- 
goroso colpo  maestro.  1  capi  dei  Bianchi  profittarono  dello 
avviso,  e  senza  perder  tempo  e  secretamente  riunirono  forze 
bastevoli  per  tentare  il  colpo  proposto.  In  due  giorni  aveano 
già  riunito  nove  mila  pedoni  e  mille  seicento  cavalieri,  e  l'in- 
dimani,  al  cader  della  notte, erano  a  Trespiano  edalla  Lastra, 
quasi  alle  porte  di  Firenze ,  senza  che  il  rumore  della  loro 
marcia  si  fosse  udito  nella  città. 

Sventuratamente  per  loro  passaron  la  notte  in  questa  po- 
sizione, aspettando  rinforzi  che  non  vennero,  e  cosi  diedero 
ai  Fiorentini  il  tempo  di  prepararsi  alla  difesa.  Nessuno  avrebbe 
pi'cso  le  armi  contro  i  Bianchi  ;  ma  temevano  i  loro  alleati 
ghibellini  ed  cran  disposti  a  resistervi. 

Venuto  il  mattino  ,  gli  esuli  eseguirono  valorosamente  il 
loro  progetto;  lasciarono  una  parto  delle  loro  forze  alla 
8tra,  villaggio  discosto  due  miglia  da  Firenze,  sulla  via  di  Bo- 
logna; comparvero  sotto  le  mura  di  Firenze;  forzarono  una 
delle  sue  porte  e,  penetrando  nella  cittì),  vennero  a  schierarsi 
in  battaglia  sqlla  prima  pia;zza  che  incontrarono.  Di  là,  per 
esplorare  l'umore  del  popolo,  mandarono  innanzi  un  drappello 
di  cavalieri,  ma  questo  drappello  incontrò  resistenza  e  fu  re- 


ueslD 


npinlo.  La  voce  di  (jljpta  disfalla  giunse  esagerata  alle  truppe 
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rimaste  alla  Lastra,  che,  prese  da  spavento,  precipitosamente 
si  ritirarono.  Il  corpo  principale  degli  esuli,  già  scoraggiato 
da  una  prima  sconfitta  ,  e  meravigliato  di  trovare  una  resi- 
stenza che  non  si  aspettava,  finì  perturbarsi  quando  apprese 
la  rapida  fuga  delle  forze  lasciate  in  riserva  alla  Lastra. 

Tutto  concorreva  a  peggiorare  il  loro  slato;  era  il  mese  di 
luglio,  il  caldo  era  bruciante,  ed  accampati  siccom' erano 
lungi  dal  fiume  in  un  luogo  del  tutto  privo  di  acqua,  i  Biì^n- 
chi-Ghibellini  patiron  tutti  gli  orrori  della  sete,  mentre  cho 
i  loro  cavalli  mancavano  sotto  di  loro.  Scoraggiati,  disperati 
non  si  ritirarono  ma  fuggirono,  gettando  le  loro  armi  per 
istanchezza  e  per  sofferenza,  e  non  pensando  nemmeno  a  di- 
fendere la  loro  vita.  Parecchi  furon  presi,  e  nessuno  si  sa- 
rebbe sottratto  se  fossero  stati  gagliardamente  inseguiti. 

Dante  partecipò  a  questa  spedizione  {t),e  senza  dubbio  alle 
sofferenze  de'  suoi  compagni  ;  ma  quello  che  più  lo  riempi 
di  amarezza  e  di  sdegno  fu  la  vergogna  della  sconfitta.  In- 
fatti ,  giammai  occasione  si  bella  si  era  offerta  ,  e  sì  malac- 
cortamente perduta.  Scontento  dei  capi  del  suo  parlilo,  Dante 
non  perdonò  loro  queir  ultima  rotta,  e  risolvette  di  abban- 
donarli, cercando  di  far  ritorno  in  patria  per  altre  vie  piut- 
tosto che  per  la  forza  e  per  la  guerra.  Dal  luglio  1304  all'a- 
prile 1307,  per  tre  anni  disparve  al  tutto  dall' istoria  de' par- 
titi del  suo  tempo,  e  appena  si  sa  qualche  cosa  di  quel  che 
fece  in  queir  intervallo. 

Secondo  Leonardo  di  Arezzo  ,  la  cui  testimonianza  è  de- 
gna di  fede  quando  si  tratta  della  biografia  di  Dante,  que- 
sti dopo  che  scparossi  dal  suo  partito  si  recò  a  Verona,  dove 
fu  ospitalmente  accolto  d'  Alboino  della  Scala,  allora  signore 


(4)  Il  Balbo  all'incontro  opina  che  Dante  non  fossokStato  all'impresa  della  La- 
stra. Forse  la  stoltezza,  egli  dice,  di  quell'impresa  già  lo  avea  separato  dalla 
sua    parte.  Vedi  Vita  dìDante  Lib.  II  cap.  3.  ;'//  Traduttorej . 
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di  queJla  città.  Questa  testimonianza  è  conformata  da  quella 
dello  stesso  Dante,  che  indica  la  corte  degli  Scaligeri  di  Ve- 
rona siccome  il  suo  primo  rifugio.  La  cosa  per  altro  è  ye- 
risimlle,  poiché  il  nostro  poeta  qual  partigiano  dei  Bianchi 
fin  dal  princìpio  della  guerra  di  quel  partito  contro  Firenze, 
era  stato  in  relazione  ed  crasi  stretto  in  amicizia  coi  tre  fra- 
telli della  Scala  ,  ed  aveva  ottenuto  soccorso  di  truppe  da 
Bjytolomeo ,  il  maggiore  dei  tre ,  che  allora  signoreggiava 
e  morì  dappoi  (7  marzo  1304) . 

Inoltre  Dante  non  fece  questa  volta  un  lungo  soggiorno 
in  Verona.  Si  ha  la  certezza  che  nel  luglio  1306  egli  era  in 
Padova,  dove  aveva  incontrato  un'  illustre  e  bella  donna  che 
gì'  ispirò  canti  di  amore.  Alcune  settimane  dopo  era  in  Ca- 
stelnuovo  presso  Sarzana,  dove  trattò  un  aggiustamento  tra 
i  signori  Malespina  e  il  vescovo  di  Luni.  Questi  fatti  son 
provati  da  documenti  ;  e  documenti  di  altro  genere  ,  alcuni 
versi  composti  poco  prima  o  dopo  1'  epoca  indicata,  conten- 
gono indizi  certi  del  suo  soggiorno  nelle  solitudini  dell'Ap- 
pennino, probabilmente  in  qualcuno  dei  numerosi  castelli  dei 
conti  Guidi,  In  somma,  il  povero  esule  avea  già  fin  dal  1307 
molto  errato  in  Italia,  e  sapea  già  per  esperienza  ciò  che 
dovea  dire  più  tardi  : 

come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  salir  per  V  altrui  scale. 

Del  resto  è  più  interessante  il  sapore  in  qual  modo  Danto 
impiegasse  i  tre  anni  di  cui  ho  parlato,  che  il  diro  dove  gli 
avesse  trascorso.  Or  ò  provato  che  in  quei  tre  anni  si  oc- 
cupò nel  comporre  le  diverse  opere  che  ci  sono  rimaste.  Fra 
questo  è  da  comprendersi  il  Convito  ,  opera  strana  e  cho 
non  fa  terminala ,  nella  quale  ,  siccome   appresso  vedremo, 
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l'autore  si  era  proposto  dì  dispiegarci  diversi  rami  del  suo 
sapere. 

In  quel  medesimo  intervallo  egli  compose  un'altra  opera, 
men  voluminosa  del  Convito,  ma  per  ogni  riguardo  più  in- 
teressante ,  il  trattato  latino  De  vulgari  eloquio,  trattato  di 
cui  mi  astegno  a  far  qui  parola, onde  occuparmene  appresso 
in  modo  speciale. 

Il  disegno  e  la  speranza  di  Dante  nel  comporre  queste  opere 
era  di  accrescere  la  sua  fama  di  letterato  e  di  sapiente  ,  e 
di  disporre  con  ciò  i  Fiorentini  a  bene  accogliere  le  prati- 
che che  faceva ,  per  ottenere  il  permesso  di  far  ritorno  in 
Firenze.  Oltre  alle  molte  lettere  che  egli  scrisse  a  diversi  mem- 
bri del  governo,  per  ispiegare  e  giustificare  la  di  lui  con- 
dotta negli  alTari  del  suo  paese,  diresse  al  popolo  intero  di 
Firenze  una  lunga  apologia  che  cominciava  con  questa  pate- 
tica dimanda  :  «  O  mio  popolo ,  e  che  ti  ho  fatto  ?  »  Tutte 
queste  lettere  e  tutte  queste  apologie  ,  che  sarebbero  pre- 
ziose per  la  biografia  di  Dante  ed  anche  per  l' istoria  di  Ti- 
renze,  sono  oggimai  perdute,  ma  esistevano  ancora  nel  se- 
colo XV  ,  e  Leonardo  Aretino  le  avea  sotto  gli  occhi  scri- 
vendo la  vita  di  Dante,  che  sventuratamente  non  è  che  un 
riassunto  troppo  vago  ed  incompiuto. 

Stimolato  a  scrivere  dal  desiderio  di  mostrarsi  erudito,  e 
dal  bisogno  di  giustificare  la  sua  condotta,  Dante  dovette  di 
necessità  trascurare  un  poco  la  poesia;  ma  non  poteva  abbah- 
donarla,  e  sovente  vi  ritornava  quando  dovea  rivelare  qual- 
che cosa  di  più  intimo  e  di  più  vero.  I  suoi  più  belli  com- 
ponimenti lirici  furono  scritti,  siccome  vedremo  in  appresso, 
in  qucst'  epoca  della  sua  vita. 

II  sentimento  generale  che  predomina  in  tutto  ciò  che 
compose  in  quel  tempo,  fa  traveder  la  speranza  che  aveva  di 
acquistare  un  titolo  onde  commuovere  i  suoi  compatriotti 
ed  ottenere  il  suo  richiamo.  Tutto  ciò  che  in  quei  compo- 
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nimenti  si  riferisce  alle  disposizioni  del  di  lui  animo ,  an- 
nunzia il  disgusto  della  vita  di  parte,  il  desiderio  delle  dolci 
abitudini  del  focolare  domestico  e  il  bisogno  di  ritornarvi. 
L'  amore  della  sua  terra  nativa  vi  traspare  in  ogni  istante, 
e  vi  regna  la  benevolenza,  la  tenerezza  e  la  simpatia. 

Ecco,  per  esempio,  una  breve  frase  latina,  citata  siccome 
modello  di  elegante  costrutto  nel  trattato  de  Vulvari  eloquio: 
a  Piget  me  cunctis,  sed  pietatem  majorem  illorum  habeo  qui- 
cumque  in  exilio  fabescentes,  palriam  tantum  sommando  re- 
visunt  (1).  Dante  non  dice  da  dove  tolse  questa  frase  com- 
movente, ma  non  dubito  in  nessun  modo  che  a  lui  non  ap- 
partenga, sia  clie  l'abbia  isolatamente  composta,  per  citarla 
siccome  ha  fatto ,  sia  piuttosto  che  l' abbia  tratta  da  qual- 
cuno de'  suoi  opuscoli  latini  oggidì  perduti. 

Citerò  ora  un  tratto  del  Convito,  che  non  possiede  1'  ele- 
ganza del  tratto  precedente,  ma  è  più  commovente  ed  espli- 
cito ,  e  dimostra  di  quali  sentimenti  era  Dante  animato  in 
quel  tempo.  Dopo  aver  cercato  di  scusarsi  de'  difetti  che  pre- 
vedeva potersi  biasimare  nel  suo  lavoro,  egli  si  esprime  in 
questi  termini: 

«  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispcnsatore  dell'  universo ,  'che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata;  che  nò  altri  con- 
tro a  me  avria  fallato  ,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente; pena,  dico,  di  esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacerò 
dei  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  fìglia  di  Roma, 
Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno  (nel  quqlo 
nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale, 
con  buona  paco  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  ri- 
posare l'animo  stanco  o  terminare  il  tempo  che  mi  è  dato), 
per  lo  parli  quasi  tutte,  allo  quali  questa  lingua  si  stendo  , 

(I)  Di  lutti  1  mlHcri  m'  increscc;  ma  tìo  magRior  plolh  di  c(^loro,  i  quali  coii- 
•umtodotfl  neir  «flilio,  rivedono  tolaraenle  in  noRno  in  loro  patria. 

(Il  TraduttortJ 
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peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  con- 
tro a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiusta- 
mente al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  » 

Le  poesie  che  Dante  compose  contemporaneamente  al  Cen- 
vifo  spirano  gli  stessi  sentimenti.  Ecco  il  commiato  dì  una 
canzone,  forse  composta  presso  qualcuno  dei  conti  Guidi  ^ 
nelle  parti  dell'Appennino  vicine  alle  sorgenti  dell'Arno. 

O  montanina  mìa  canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenze,   la  mia  terra, 
Che  fuor  di  sé  mi  serra, 
Vota  d' umore,  e  nuda  di  pietate: 
Se  dentro  v'  entri,  va'  dicendo  :  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  : 
•  Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra, 

Talché  se  piega  vostra  crudeltate, 
I  Non  ha  di  ritornar  più  liberiate. 

Dante,  come  si  vede,  non  dissimula  la  sua  stanchezza  del- 
l'esilio e  il  suo  gran  desiderio  di  ritornare  in  Firenze  ,  ma 
nella  espressione  di  questa  stanchezza  e  di  questo  desiderio, 
non  trasparisce  nò  viltà  ,  nò  debolezza.  Nel  linguaggio  del- 
l'altero  esule  si  rivela  l'uomo  che  sospira  la  giustizia,  ma  è 
pronto  a  respingere  ogni  offerta  che  potrebbe  farglisi  per 
grazia  o  per  pietà  .  Però  non  puiì  sempre  contenere  gli  im- 
peti del  superbo  convincimento  della  sua  innocenza,  dell'er- 
rore e  dei  torti  de'  suoi  concittadini. 

«  O  mia  misera  patria,  egli  esclama  in  un  luogo  del  Convito 
dove  si  tratta  della  giustizia  nel  governo  degli  Stati,  o  mia 
misera  patria  qual  pietà  mi  fai  ogni  volta  eh'  io  scrivo  qual- 
che cosa  che  riguarda  il  governo  civile!  » 

Ma  nessuna  cosa  potrebbe  meglio  dinotare  l' indomabile 
alterezza  di  carattere  che  Dante  conservava  fin   nelle  circo- 


154 
stanze  in  cui  voleva  eccitare  l'altrui  simpatia,  quanto  il  com- 
miato di  una  canzone,  certamente  scritta  nelle  circostanze  che 
ho  detto,  e  che  comincia  con  questo  verso  : 

Io  sento  sì  d'  amor  la  gran  possanza. 

Dante  dirige  questo  commiato  a  tre  Fiorentini,  i  suoi  mi- 
glior» amici  che  avesse  conservato  in  Firenze,  e  certo  i  tre,  cui 
più  stava  a  cuore  il  di  lui  ritorno.  Non  può  dubitarsi  che  Dante, 
parlando  di  questi  tre  uomini  cui  voleva  del  bene,  ed  eglino 
a  lui  ,  e  che  riconosce  pe'  suoi  migliori  compatriotti  ,  non 
abbia  avuto  Y  intento  di  parlarne  amichevolmente  e  in  modo 
onorevole  per  quanto  poteva. 

Ecco  in  qual  modo  ne  favella  : 

Canzone  a  tre  men  rei  di  nostra  terra 
Te  n'  andrai  anzi  che  tu  vada  altrove: 
Li  due  saluta;  e  l'altro  fa  che  prove- 
Di  trarlo  fuor  di  mala  setta  in  pria: 
Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende  guerra. 
Prima  che  coi  malvagi  vincer  prove 
Digli  eh' è  folle  chi  non  si  rimuove 
Per  tema  di  vergogna  da  follia; 
Che  quegli  teme  chi  ha  del  mal  paura; 
Perchè  fuggendo  V  un,  V  altro  si  cura. 

Potrà  ben  deteggcrsi  che  Dante  non  lusingasse  quei  suoi 
compatriotti  di  cui  aveva  a  dolersi  quando  si  vede  in  qual 
guisa  tratti  coloro  che  amava  e  di  cui  era  contento. 

Sarebbe  desiderabile  il  conoscere  questi  tre  uomini  coi 
quali  corrispondeva  l'esule  altero,  e  che  credeva  lodare  ab- 
bastanza chiamandoli  i  tre  men  perversi  Fiorentini.  Bisogne- 
rebbe indovinarli  ,  ma  rrn  è  facil  cosa.  Un  solo  se  no  po- 
trebbe nominare  con  qujtlche  sicurezza,  ed  è  il  terzo,  quello 
cui  rimprovera  in  termini  ti  severi  di  apparlcnere  ad  una 
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mala  setta.  Non  dubito  che  il  nostro  poeta  non  abbia  to- 
luto  indicare  Giacomo  da  Certaldo,  il  padre  di  Pace  da  Cer- 
taldo,  di  cui  si  ha  un'  istoria  poco  nota  e  nondimeno  note- 
vole della  spedizione  di  guerra  fatta  nel  1202  dai  Fiorentini 
contro  la  fortezza  di  Semifonte.  È  provato  che  questo  Gia- 
como, sebben  del  partilo  dei  Neri,  e  rinomato  in  quel  par- 
tito, non  cessò  mai  di  corrispondere  con  Dante  esule  e  di 
rendergli  servigi.  Alcuni  biografi  han  parlato  di  Corso  Do- 
nati,  siccome  uno  dei  protettori  dell'esule  poeta.  Può  cre- 
dersi infatti  che  il  capo  del  partito  dei  Neri  avesse  avuto 
qualche  riguardo  per  Dante  di  cui  era  parente  ,  ma  non 
possono   supporsi   tra  l'uno  e   l'altro  relazioni  di  amicizia. 

Dante  non  era  il  solo  dei  Bianchi  esuli  che  insisteva  presso 
il  governo  fiorentino  per  ottenere  il  suo  richiamo.  Molti  di 
loro  sollecitavano  la  medesima  grazia,  e  parecchi  l' ottennero, 
tra  gli  altri  Petracco  di  Parenzo.  padre  di  Petrarca,  che,  ban- 
dito come  Dante,  era  stato  al  pardi  lui  uno  dei  capi  del  suo 
partilo.  Egli  fu  richiamato  nel  corso  del  gennaro  dell'an- 
no 1307.  In  quel  tempo.  Dante  rinunziava  al  progetto  ed  alla 
speranza  di  ritornare  in  Firenze.  Le  sue  istanze  erano  state 
respinte?  Erano  state  accolte  a  condizioni  da  lui  giudicate 
inaccettabili?  A  queste  domande  l'istoria  non  dà  risposta 
alcuna,  né  io  ho  tempo  di  far  congellure. 

Ciò  che  non  è  congettura  si  è  che  sin  dal  principio  del- 
Tanno  1307  Dante,  sposando  di  nuovo  il  partito  dei  Bianchi 
Ghibellini,  era  ritornato  con  quello  a  guerreggiar  contro  Fi- 
renze. È  mestieri  dunque  col  nostro  esule  ritornare  a  que- 
sto partilo  e  ricordar  brevemente  per  quanto  è  possibile  ciò 
che  aveva  fatto  nei  tre  anni  da  che  Dante  se  n'  era  sepa- 
rato, onde  poter  mostrare  qual  era  quando  egli   vi  ritornò. 

Non  ostante  la  loro  sconfitta,  i  Bianchi-Ghibellini,  coli' ap- 
poggio de'  Ghibellini  di  Arezzo  e  dei  Bianchi  di  Pistoia,  ave- 
vano continuato  la  guerra  contro  i  Neri  di  Firenze ,  soste- 
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nuli  da  quelli  di  Lucca,  ma  sempre  con  avversa  fortuna.  11 
27  luglio  1304  ,  il  loro  protettore  Benedetto  XI  moriva  di 
veleno,  e  la  di  lui  morte  era  generalmente  riguardata  sic- 
come una  vendetta  dei  Neri.  Clemente  V,  che  gli  succedette, 
stabili  la  sede  pontificia  in  Avignone  ,  dove  più  non  ebbe 
gli  stessi  motivi  e  gli  stessi  mezzi  d' intervenire  negli  av- 
venimenti della  Toscana. 

Incoraggiali  da  queste  circostanze,  i  Neri  di  Firenze  e  di 
Lucca,  che  sino  a  quel  punto  non  avean  fatto  coi  .loro  av- 
versari che  una  piccola  guerra  d' imboscate  e  di  castelli  nelle 
parti  più  selvagge  del  vai  d'  Arno  e  del  Mugello,  credettero 
poter  tentare  qualche  cosa  di  più  ardito.  Nel  mese  di  mag- 
gio 130o,  posero  assedio  innanzi  a  Pistoia,  la  sola  città  della 
Toscana  dove  il  governo  fosse  in  mano  de'  Bianchi. 

A  questa  notizia,  il  papa  Clemente  V,  fece  partire  in  fretta 
per  la  Toscana  legati  coli'  incarico  di  riconciliare  i  partiti, 
o  almeno  di  far  levar  1'  assedio  di  Pistoia  ;  ma  questi  legati 
furono  tenuti  a  bada  dai  Neri,  e  in  nulla  riuscirono. 

Clemente  V  inviava  allora  in  Toscana,  col  titolo  di  paciero 
un  secondo  legato  supposto  più  abile  de' primi,  il  cardinale 
Napoleone  degli  Ursini.  Ma  questo  legato  non  fu  più  fortu- 
nato degli  altri  ;  Pistoia  fu  presa  quasi  sotto  i  suoi  occhi, 
e  i  Neri  di  Firenze  non  vollero  affatto  conciliarsi.  11  cardi- 
nale ritiravasi  in  Bologna,  dalla  quale  città  era  quasi  scac- 
ciato dagli  intrighi  de'  Fiorentini  ;  passava  allora  in  Roma- 
gna e  scomunicava  i  Neri  ;  e  questa  scomunica  tornando 
infruttuosa  ,  recavasi  nel  mese  di  aprile  in  Arezzo  per  ra- 
dunarvi forze  e  guerreggiar  contro  Firenze. 

1  Bianchi-Ghibellini  furono  i  primi  a  collegarvisi,  e  Dante 
che  si  era  loro  congiunto,  consenti  a  riprendere  il  suo  un- 
lico  posto  di  consigliere  o  di  capo. 

L'  esercito  riunito  dal  cardinale  degli  Ursini  contro  i  Neri 
di  Firenze  e  di  Lucca  era  numeroso,  né  mancava  di  corag- 
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gio  e  di  ardore  ;  ma  fu  si  mal  condotto  che  si  disperse 
senza  nulla  aver  fatto  né  pel  papa,  né  per  alcun  partito  che 
a  lui  si  era  momentaneamente  congiunto.  Dante  ,  vedendo 
tornare  a  vuoto  le  sue  novelle  speranze,  abbandonò  di  nuovo 
i  Bianchi-Ghibellini;  e  pria  della  fine  del  1307  fece  ritorno 
nella  Lunigiana,  dove  fu  ospitalmente  accolto  dal  marchese 
Morello  Malaspina. 

I  Malaspina,  signori  della  bella  valle  della  Macra  ,  erano 
da  lungo  tempo  divisi  in  due  o  tre  rami,  ciascuno  de'  quali 
aveva  il  suo  capo.  Franceschino  ,  uno  di  que'  capi  con  cui 
r  Alighieri  nell'  anno  precedente  erasi  stretto  in  qualche  ami- 
cizia, è  un  oscuro  individuo  ,  ma  il  di  lui  figlio  Morello  è 
un  personaggio  più  storico ,  oltre  alla  fama  che  gli  è  per- 
venuta per  aver  dato  asilo  a  Dante. 

Egli  aveva  rappresentato  una  parte  principale  nella  guerra 
dei  Bianchi  contro  i  Neri,  e  reso  grandi  servigi  e  quest'ul- 
timi qual  capitan  generale  de'  Lucchesi.  Era  dunque  del 
partito  opposto  a  quello  di  Dante,  e  il  legame  di  questi  con 
un  tal  personaggio  è  da  notarsi  siccome  il  primo  indizio  del 
gran  cangiamento  operatosi  in  queir  epoca  nelle  sue  idee 
politiche. 

Morello  Malaspina  aveva  sposato  una  nipote  del  papa  Adria- 
no V,  Genovese,  come  si  sa,  e  dell'  illustre  famiglia  de'Fie- 
schi.  Questa  nipote  di  nome  Alagia,  famosa  per  la  sua  bel- 
lezza, fu  una  delle  donne  che  Dante  celebrò  co'  versi,  e  però 
una  di  quelle  di  cui  dovrò  far  parola  in  appresso. 

Uno  degli  antenati  de'  Malaspina  ,  che  era  fiorito  verso 
la  fine  del  secolo  XII  ed  al  cominciamento  del  XIII,  si  era, 
come  vedremo  ,  reso  celebre  pel  suo  talento  per  la  poesia 
provenzale  ;  e  forse  per  onorar  la  tradizione  di  queJ  nome, 
il  marchese  Morello  davasi  vanto  di  accogliere  ospitalmente 
i  poeti  esuli,  poiché  oltre  al  nostro  parecchi  ne  accolse. 
Secondo  narra  il  Boccaccio,  Dante  ricuperò  presso  Morello 
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Malaspina  I  sette  primi  canti  dell'  Inferno ,  che  credea  per- 
duti, e  i  soli  allora  composti  della  Divina  Commedia.  Il  Tatto 
*;  singolare  ed  interessante,  e  merita  di  essere  raccontato  coi 
suoi  particolari. 

Nel  1301,  sin  da'  primi  momenti  del  trionfo  dei  Neri  sotto 
gli  auspici  di  Carlo  di  Valois  ,  gli  uomini  del  partito  con- 
trario prevedendo  agevolmente  le  condanne  ,  le  confische  e 
il  saccheggio  di  cui  erano  minacciati ,  avean  posto  in  salvo 
la  parte  più  preziosa  del  loro  mobile.  Dante  non  era  allora 
in  Firenze  e  non  potè  prendere  questa  precauzione;  ma  donna 
Gemma,  sua  moglie,  la  prese  per  lui;  ella  fece  trasportare  in 
luogo  sicuro  alquanti  forzieri  che  contenevano,  oltre  agli 
oggetti  preziosi,  parecchie  scritture,  fra  le  quali  ve  n'  erano 
della  mano  di  Dante.  Questi  forzieri  restarono  lungamente 
obliati  nel  luogo  in  cui  erano  stati  messi  in  serbo,  ma  dopo 
cinque  anni  o  più  ,  donna  Gemma  ,  allora  occupata  a  farsi 
restituire  la  sua  dote  sui  beni  confiscati  del  marito  ,  ebbe 
d'  uopo  delle  sue  carte,  che  trovavansi  nei  mentovati  forzieri, 
onde  ella  die  incarico  ad  un  suo  agente  di  farne  ricerca , 
insieme  ad  Andrea  Poggi,  quello  stesso  nipote  di  Dante  che 
ho  altrove  nominato.  Frugando  fra  le  carte  ivi  accumulate, 
Andrea  ne  riconobbe  parecchie  vergate  dallo  stesso  Dante. 
Vi  rinvenne  oltre  a  vari  sonetti ,  a  varie  canzoni  ,  ed  altre 
cose  del  medesimo  genere,  un  quadernuccio  nel  quale  scritti 
erano  i  primi  sette  canti  òcìV  Inferno.  Ei  gli  lesse  e  rilesse 
con  grandissimo  diletto,  ma  non  essendo  letterato  nò  culto 
in  tal  modo  da  poterne  giudicare,  gli  recò  ad  un  Fiorentino, 
allora  in  fama  di  poeta. 

Questi  era  Dino  de'  Frescobaldi,  di  cui  tuttavia  esistono 
alcune  poesie  inedite,  che  sebbene  non  siano  produzioni  di 
genio,  nondimeno  son  di  gran  lunga  superiori  a  molte  altre 
del  medesimo  tempo,  che  ottennero  gii  onori  della  pubbli- 
cazione. È  da  dirsi  in  gloria  di  Dino,  che  fu  preso  da, me- 
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raviglia  leggendo  quel  frammento  presentatogli  da  Andrea 
Poggi;  Io  mostrò  ad  altri,  che  ne  furono  al  par  di  lui  mera- 
vigliati ;  e  infino,  dolendosi  che  una  composizione  sì  mira- 
bilmente cominciala  rimanesse  incompiuta,  pensò  di  far  per- 
venire a  Dante  il  rinvenuto  frammento. 

Il  di  lui  consiglio  fu  seguito  :  quando  si  seppe  che  Dante 
trovavasi  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  Morello  Mala- 
spina  ,  s'  inviarono  a  quest'  ultimo  i  sette  primi  canti  del- 
l' Inferno  colla  preghiera  di  far  sì  che  1'  autore  continuasse 
la  sua  opera,  al  che  Morello  non  si  ricusò;  e  in  questo  modo 
Dante  riprese  la  composizione  della  Divina  [Commedia,  alla 
quale  si  crede  che  più  non  pensasse,  persuaso  che  il  prin- 
cipio ne  fosse  per  sempre  perduto. 

Tale  è  1'  avventura  raccontata  due  volte  dal  Boccaccio,  dap- 
prima nel  suo  comentario,  indi  nella  sua  vita  di  Dante  ,  e 
secondo  lui  ripetuta  da  Benvenuto  da  Imola  e  da  altri  com- 
mentatori. Non  può  supporsi  che  questa  avventura  fosse  in- 
ventata dall'autore  del  Decamerone ,  poiché  la  ripete  senza 
comprenderla  e  senza  prestarvi  fede  ;  ma  afferma  espressa- 
mente ripeterla  tale  quale  l'aveva  tante  volte  udita  dalla  bocca 
di  Andrea  Poggi,  di  cui  era  amico,  e  dal  quale  compiacevasi 
farsi  raccontare  tutto  ciò  che  sapeva  di  Dante. 

Fra  gli  ultimi  biografi  di  Dante  ve  ne  sono  alcuni  che  cre- 
dono inverisimile  questa  istoria,  almeno  in  ciò  che  riguarda 
i  sette  primi  canti  dell'  Inferno.  Quanto  a  me  non  esito  ad' 
ammetterla  per  verisimile  e  per  vera. 

Dante  impiegò  a  comporre  il  suo  poema  una  parte  del 
tempo  che  trascorse  presso  il  marchese  Morello  Malaspina;  ma 
mentre  che  vi  lavorava  grandi  avvenimenti  preparavansi  al 
di  là  delle  Alpi,  che  dovevano  allontanarlo  dalla  poesia  per 
immergerlo  in  tutte  le  agitazioni  e  in  tutte  le  cure  della 
politica. 

L' imperatore  Alberto  d'  Austria  era  stato  ucciso  da  Gio- 
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vanni  suo  nipote  il  primo  maggio  dell'anno  1308.  Il  27  novem- 
bre dello  stesso  anno,  Arrigo,  conte  di  Lussemburgo  fu  pro- 
clamato in  sua  vece  re  dei  Romani,  sotto  il  nome  di  Arri- 
go VII.  Nel  mese  di  agosto  dell'  anno  seguente  ,  il  novello 
imperatore,  convocati  gli  stati  germanici  a  Spira,  vi  dichfarò 
il  suo  solenne  proponimento  di  discendere  in  Italia  per  far- 
visi  coronare.  Presa  questa  risoluzione ,  si  preparò  a  re- 
carla ad  effetto  nell'  anno  seguente. 

La  sola  notizia  di  una  tal  risoluzione  dovette  essere  e  fu 
per  ritalia  un  grande  avvenimento.  Da  sessant'anni  gli  Ita- 
liani non  avean  veduto  fra  loro  un  principe  tedesco  investito 
del  titolo  d'imperatore,  e  tutto  era  succeduto  in  Italia  come  se 
fosse  estinto  l'impero.  I  partiti  nazionali  avevano  continuatole 
antiche  lotte  fra  loro,  sol  colle  proprie  forze,  senza  nulla  te- 
mere o  sperare  dall'  intervento  imperiale.  La  comparsa  in 
Italia  di  un  imperatore,  seguito  da  un  esercito  tedesco,  can- 
giava per  quei  partiti  non  solo  la  proporzione  delle  loro  forze 
ma  i  motivi  e  lo  scopo  della  loro  lotta.  Sotto  un'  insegna 
straniera  i  Ghibellini  andavano  a  guerreggiare  pel  manteni- 
mento o  la  restaurazione  dei  loro  privilegi;  contro  un  potere 
straniero  i  Guelfi  erano  obbligati  a  difendere  V  indipendenza 
e  la  libertà  da  loro  conquistata  da  più  di  due  secoli.  Ogni 
partito  preparossi  a  questo  stato  novello;  e  già  pria  che  Ar- 
rigo VII  avesse  valicato  le  Alpi,  tutta  l'Italia  era  in  espel- 
tazione  ed  in  moto. 

Dov'era  Dante  e  che  faceva  egli  in  mezzo  a  quel  movi- 
mento, cioè  al  principio  dell'anno  1310?  Non  pu<»  con  cer- 
tezza rispondersi  alla  prima  dimanda:  può  credersi  però  che 
il  nostro  poeta  avesse  allora  lasciato  la  Lunigiana  e  il  mar- 
chese Morello  Malaspina  per  far  ritorno  a  Verona  presso  i 
signori  della  Scala.  Ma  poco  importa  dove  egli  si  fosse:  quello 
che  più  Interessa  si  è  il  sapere  quali  furono  le  sue  impres- 
sioni e  i  suoi  profonimenll  in  circostanze  alle  quali  nessun 
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Italiano  poteva  essere  indifferente;  ora  su  questo  non  vi  li.i 
dubbio  alcuno.  Se  fra  tanti  milioni  d'Italiani,  lieti  del  vicino 
arrivo  di  Arrigo  VII,  fosse  d'  uopo  nominare  il  più  lieto  di 
tulli,  sarebbe  questi  Dante.  E  di  tale  avvenimento,  che  fu 
certo  fra'  piìi  notevoli  della  sua  vita,  è  mestieri  intrattenerci. 
Dante  ,  sino  al  giorno  del  suo  esilio  era  stato  guelfo  per 
quanto  esserlo  il  poteva;  ma  nei  primi  tempi  di  queir  esilio 
lo  zelo  di  parte  avea  cominciato  a  raffreddarsi  in  lui;  inoltro 
è  certo  che  in  quel   tempo   era  divenuto   più  che  a  mezzo 
Ghibellino  in  teoria.  Nondimeno,  in  tutto  ciò  che  si  sa  della 
sua  vita,  dal  1302  al  1310,  non  vi  è  un  sol  tratto  che  pro- 
var possa  che  sia  rimasto  guelfo  nella  sua  condotta.  Egli  non 
aveva  giammai  perduto  la  speranza  di  essere  richiamato  dal 
suo  esilio ,  e  in  questa  speranza  ora  estinta ,  or  ravvivata , 
aveva  serbato  i  convenevoli  riguardi  col  partito  governante  in 
Firenze-  I  suoi  legami  col  marchese  Morello  Malaspina,  uno 
degli  eroi  dei  Guelfì  Neri,  avean  potuto  sembrare  una  nimi- 
stà coi  Guelfi  liianchi  ;  ma  questa  nimistà  lo  ravvicinava  al 
partito  che  governava  in  Firenze,  e  questo  non  era  certo  un 
atto  da  Ghibellino  (!}. 

(1)  Il  Villemain  e  parecchi  altri  scritlori  rimproverano  1'  Alighieri 
<li  aver  cangiato  partito,  poiché  combattendo  nella  sua  giovinezza  sotto 
le  bamlierc  dei  Guelfi,  passò,  inasprito  dell'  esiglio,  a  quelle  dei  Ghi- 
bellini. Ma  il  biasimo  è  alquanto  ingiusto  ,  conciossiachè  1'  Alighieri 
fu  Guelfo  non  solo  perchè  tali  furono  i  suoi  padri  ,  ma  perchè  cre- 
tlette  ess<^r  questo  il  pid  sano  partito,  siccome  quello  che  era  nazio- 
nale ad  un  ttìmpo  e  religioso.  Ma  quando  si  avvide  che  nulla  era  da 
sperare  da  Roma  ,  e  che  Carlo  di  Valois,  spedito  da  Bonifazio  Vili , 
anziché  sedar  le  ire  popolari  faceasi  strumento  di  vendetta,  si  rivolse 
all'  impero,  opinando  che  dallo  forze  di  quello  si  potessero  solamente 
reprimere  i  partili,  e  mantenere  nei  giusti  litniti  gli  Stati  italiani. 

Però  non  divisava  distruggere  tutte  le  repubbliche,  riducendo  l'Ita- 
lia ad  unico  reame  che  vivesse  sotto  il  dominio  dell'  impero  occidentale, 
come  mal  si  avvisano  il  Villemain,  il  Maffei  ed  il  Foscolo,  ma  come  opi- 
na il  Periicari,  che  liporla  il  testo  della  Monarchia,    si  proponeva  di 
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Alla  notizia  della  vicina  discesa  di  Arrigo  VII,  nell'  esal- 
tamento degli  animi,  nel  vario  sorgere  di  progetti  che  que- 
sta notizia  avea  prodotto ,  Dante  si  dichiarò  tosto  e  franca- 


conservare  a  tutte  le  repubbliche  italiane  la  podeslh  di  vivere  colle 
proprie  leggi  e  coi  propri  costumi  ;  e  perchè  non  estendessero  i  loro 
confini  e  non  si  dividessero  in  parliti,  desiderava  che  sotto  il  protetto- 
rato dell'  im|)€ro  si  governassero. 

Tre  argomenti  si  possono  addurre  per  dimostrare  che  questo  era 
r  intento  dell'Alighieri. 

1"  Il  trasporto  con  cui  favella  di  Firenze  ,  quando  sotto  le  forme 
repubblicane  si  manteneva  in  pace. 

Cosi  nel  canto  XVI  del  Paradiso  ei  dice; 

Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fallo  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
vid'  io  glorioso 

E  giuslo  il  popol  suo,  tanto  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Neper  division  fatto  vermiglio. 

E  nel  medesimo  canto,  parlando  dei  costumi  severi  e  puri  degli  avi, 
•  della  felicità  della  vita  domestica,  esclama: 

Bellincion  Berli  vid'  io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
la  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

B  vidi  quel  di  Nerli.  e  quii  del  Vecchio 
Esser  conlenti  alla  pelle  scoverta, 
^  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio, 

ijtt  0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta, 

V  una  veyghiava  a  studio  della  culla 
E  consolando  usava  l' idiovia, 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla 

L  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Dei  Troiani,  di  Fiesole  t  di  Homa 
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mente  ghibellino  e  ghibellino  entusiasta,  che  rinveniva  appena 
nei  tesori  delia  più  ardita  immaginazione  termini  bastevoli 
alla  espressione  de^  suoi  sentimenti. 


f  L'  ossero  opposto  alla  fusione  sì  indispensabile  per  ridurre  V  Ita- 
lia sotto  il  dominio  dell'  imperio  occidentale. 

Così  nel  canto  XVI  del  Paradiso  fa  prorompere  Cacciaguida  in  que- 
ste parole,  nelle  quali  si  lamenta  che  molti  viUaggi  circonvicini  si  fos- 
sero niescolafei  col  popolo  di  lirenze. 

Tulti  color  che  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  portar  arme  tra  Marte  e  il  Balista 
Erano  il  quinto  di  quei-che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  che  è  or  mista 
Di  campi,  di  Certaldo  e  dì  Figghine, 
Pura  vedeasi  neW  ultimo  artista. 

Oh  !  quanto  fora  meglio  esser  vicina 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Gallusso 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puszo 
Dei  villan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo .' 

Indi  espone  quasi  in  una  foiuiuia  ii  suo  principio 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade 
Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone. 

3°  11  desiderio  da  lui  nutrito  di  conservare,  mercè  It;  forze  dell' ira- 
pero  riconciliato  con  la  Chiesa,  le  cose  nel  loro  stato  antico ,  creden- 
do che  r  ingrandimento  fosse  stato  la  sorgente  di  tutte  le  sciagure  ch« 
desolavan  l' Italia. 

Così  nel  medesimo  canto  del  Paradiso  fa  continuar  Cacciaguida; 

Se  la  gente  che  al  mondo  piii  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca 
Ma  come  madre  a  suo  fgliuol  benigna, 
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La  prima  cosa  scritta  da  Dante  sotto  la  influenza  di  questi 
«uovi  sentimenti  .  fu  un'  epistola  italiana  a  tutti  i  principi  e 
popoli  d'Italia  per  esortarli  a  ricevere  degnamente  l'imperatore, 


Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  l' avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  dei  Conti. 
Sariano  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone,  • 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

La  politica  italiana  del  secolo  XVI  non  era  che  fiasoenle;  la  sola  re> 
pubblica  di  Venezia  si  era  fatta  molto  innanzi  in  qtielJ'  arringo  ,  che 
f)oi  doveva  essere  s)  glorjosamcutc  percorso  dai  Medici  ,  e  propagato 
6n  nella  Francia, 

In  quel  tempo  erano  in  voga,  in  fatto  di  politica,  i  sistaoii  di  Pla- 
tone e  di  Arist<itile.  modellati  sulle  estinte  repubbliche  di  Grecia  e  di 
Koflta,  che,  fondate  nel  medesimo  principio  della  guerra,  sebben  l'una 
alla  difesa,  l'altra  alla  conquista  tendesse,  dovevano  necessariamente 
bandir  le  ricchezze  perchè  i  costumi    no<i  corromi>ess<;ro. 

Però  Dante,  seguendo  in  parte  i  concetti  di  Platone,  in  parte  quelli 
di  Aristotele,  vagheggiava  una  repubblica  di  {hccoI  popolo ,  di  eonfìni 
non  estesi,  di  commercio  ristretto,  senza  alcun  lusso,  e  con  quelle  do- 
vizie che  bastar  potassero  ad  una  vita  frugale.  Ei  credeva  che  la  cor- 
ruzione dei  costumi  frenar  si  potesse  dalla  forza;  e  siccome  1'  imperio 
occidentale  posse<leva,  oltre  alla  morale  riverenza  ispirata  dall'  estinta 
possanza  romana,  la  maggior  copia  di  milizie,  credeva  esser  facile,  mer- 
cè il  protettorato  di  quello .  di  porre  in  clTetto  il  suo  disegno. 

Ma  errava  e  nei  principii  e  nei  fatti.  Nei  principii,  poiché  le  repub- 
bliche italiane,  non  essendo  fondate  sulla  conijuista,  uopo  non  cvn  si 
restringessero  in  angusti  confmi  e  di  ricchezze  patissero  difello  :  con- 
ciossiachò,  dico  il  Filangieri,  le  ricchezze  nelle  repubbliche  che  han 
f)er  fine  la  conquista,  siccome  derivano  dalla  predii,  introducono  la  cor- 
ruzione, loentre  in  quelle  che  poggiano  sull'  industria,  riescono  iudi- 
spenitabiU  a  son  la  sorgente  della  pubblica  prosperità.  Nei  fatti,  poi- 
ché; r  imperio  colle  sue  forze  avrebbe  distrutto  tutto  le  repubbliclw 
Italiano,  ovo  ul  suo  protctloralo  si  fossero  soltoposlc.  Ma  qual  mara- 
viglia clic  r  Aligliieri  ammettesse  un  falso  principio,  quando  i  due  più 
|»rofondi  polìtiri,  il  Montesquieu  o   il  Mailiiuvoili.  serbando    ancora  il 
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il  salvatore  che  si  avvicinava.  Questa  epistola  è  piena  di  en- 
tusiasmO;  e  ribocca  di  metarore,  d' immagini  e  di  fìgure  bi- 
bliche, poiché  Virgilio  e  gli  altri  autori  latini  erano  troppo 

prestigio  dello  repubbliche  di  Grecia  e  di  Roma,  lo  vagheggiarono  en- 
trambi in  tempi  in  cui  l'incivilimento  era,  per  cosi  dire,  giunto  al  suo 
colmo  f 

Ma  quantunque  1'  Alighieri  errasse,  tuttavia  professava  questo  prin- 
cipio politico  perchè  lo  credeva  il  più  sano,  non  intendendo  esaltare 
in  alcun  modo  il  partito  ghibellino.  Infatti,  nel  VI  canto  del  Paradiso, 
biasimando  indistintamente  e  Guelfi  e  Ghibellini,  poiché  violavano  en- 
trambi il  sacro  scopo  dell'impero,  ch'era  la  giustizia,  fa  dire  a  Giu- 
stiniano :  ■  , 

.■) 

Perchè  tu  veggi  con  quanla  ragione 
Si  muove  contro  al  sacrosanto  segno 
E  chi  il  si  appropria,  e  chi  a  lui  si  oppone, 

Vedi  quanta  virtù,  l'  ha  fatto  degno 
Di  riverenza... 

Indi  più  sotto  espone  in  guisa  più  chiara  il  suo  concetto  dicendo  "• 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno,  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

Le  più  generose  anime  ghibelline  son  cacciate  poi  dall'  Alighieri 
neir  Inferno  ,  sebben  degne  ei  le  reputi  di  compassione  e  di  dolore. 
Così  nel  X  canto  dell'  Inferno  vengon  condannali  ,  siccome  epicurei.  . 
Farinata  degli  Uberti  e  Federico  li,  che  furono  i  più  grandi  sosteni- 
tori del  partito  ghibellino,  e  il  padre  di  Guido  Cavalcanti  ,  per  cui 
Dante  sentiva  la  più  tenera  amicizia;  e  nel  canto  XXIX  vien  posto  tra 
i  seminatori  di  discordie  il  suo  medesimo  consanguineo  Geri  del  Bello. 

Ma  ciò  che  più  di  ogni  altro  dimostra  che  ei  non  badava  punto 
ai  partili  ,  è  il  XXXII  canto  dell'  Inferno  quando,  incontrato  Bocca 
degli  Abati  che  tradì  i  Guelfi  in  Montaperti,  lo  calpesta,  e  desideroso 
dì  consacrare  all'  infamia  il  suo  nome,  nel  richiede  a  lui  stesso;  e  sic- 
come questi  esitava  a  profferirlo,  ei  presolo  per  le  chiome,  gli  sterpò 
a  ciocche  a  ciocche  i  capelli.  Il  tradimento  del  Bocca  fu  fecondo  di 
vantaggi  ai  Ghibellini,  e  sorgente  di  sventure  ai  Guelfi;  tuttavia  l'Ali  • 
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poveri,  troppo   timidi  e  circospetti  per  prestargli  i  termini 
di  cui  aveva  mestieri  in  tal    momento  ed  in  tale   occasione. 
Ecco  alcuni  tratti  di  questa  epistola  : 

«  In  verità  il  nuovo  dì  comincia  a  spandere  la  sua  luce  , 
mostrando  da  Oriente  l' aurora,  che  assottiglia  le  tenebre  della 
lunga  miseria,  e  il  cielo  risplende  ne'  suoi  labbri  e  con  tran- 
quilla chiarezza  conforta  gli  auguri  delle  genti.  Noi  vedremo 
r  aspettata  allegrezza,  i  quali  lungamente  dimorammo  nel  de- 
serto, imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà,  e  la  giustizia,  la 
quale  era  senza  luce  al  termine  della  retrogradazione  impi- 
grita, rinverdirà  incontanente  eh'  apparirà  lo  splendore.  Quelli 
che  hanno  fame',  e  che  bere  desiderano  si  sazieranno  nel 
lume  de'  suoi  raggi,  e  coloro  che  amano  le  iniquitadi  saranno 
confusi  dalla  faccia  di  colui  che  riluce.  Certamente  il  leone 
della  tribù  di  Giuda  porse  li  misericordiosi  orecchi ,  avendo 
pietà  dei  mugghi  dell'  universale  carcere,  il  quale  ha  susci- 

ghteri  Sturbava  tanta  ira  contro  di  lui  e  Io  confinava  nell'Inferno,  poi- 
ché non  sì  proponeva  di  enoom'are  alcun  partito,  ma  di  esaltare  le 
virtù  e  biasimare  i  vizi  ovunque  si    ritrovassero. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  dedurre  quanto  vada  lungi  dal  vero  il  Cantù  af- 
fermando, che  Dante  scrivesse  senza  presentimento  dell'  avvenire,  e  che 
nel  di  lui  poema  fremesse  queir  ira  che  pur  troppo  ci  divise  e  divide, 
e  regnasse  quella  religione  di  fede  più  che  di  carità  mista  ai  politici  in- 
teressi. Il  Cantù  si  lasciò,  forse  senza  riflessione,  uscir  di  bocca  queste 
•parole  indegne  di  un  animo  italiano,  poiché  ei  non  reca  alcun  argomento 
contro  le  mille  prove  che  dal  Gravina,  dal  Perlicari  e  dal  Gozzi  sono  ad- 
dotte onde  mostrare  la  santità  dello  scopo  della  Divino  Commedia.  E  chi 
non  vede  essere  assurdo  che  Dante  fosse  compreso  da  quell'ira  che  ci 
divise  e  ci  divide,  mentre  freme  nel  vedere  che  si  rodono  vicendevolmento 
coloro  che  son  chiusi  da  uno  stesso  muro  e  da  una  stessa  l'ossa?  Chi 
non  vede  esser  falso  che  scrivesse  senza  presentimento  dcll'avveniro, 
mentre  il  suo  line  era  (juello  di  assicurare  per  sempre  i  destini  del- 
l' Italia?  Chi  non  vede  essere  ingiusto  il  rimprovero  che,  qnal  oscuro 
llglio  del  medio  evo.  ri  spiegasse  una  religione  di  lede  più  ohe  di  ra- 
rità, mentre  riprendeva  I  vizi  e  non  i  viziosi,  <>  solo  perchè  al  retto 
sCQliaro  ti  dirizzaitseru  ?  (Sola  iti  Tradultore) 
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(alo  an  altro  Mos»;  die  libererà  il  popolo  suo  da'  gravamenti 
degli  Egizi...  Rallegrati  oggirnai  Italia  ,  di  cui  si  dee  avere 
misericordia,  la  quale  incontanente  parrai  per  tutto  il  mondo 
essere  invidiata  eziandio  da'  Saracini,  perocché  il  tuo  sposo 
eli'  è  letizia  del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe  ,  il  pietosis- 
simo Arrigo,  chiaro  accrescitore  e  Cesare  alle  tue  nozze  di 
venire  si  affretta.  » 

Ecco  un  altro  tratto  : 

«  Vegghiate  dunque  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro  Re 
o  abitatori  d'  Italia,  e  non  solamente  serbate  a  lui  ubbidien- 
za, ma  come  liberi  il  reggimento.  ISè  solamente  vi  conforto 
acciocché  vi  leviate  incontro  ,  ma  altresì  che  il  suo  aspetto 
abbiate  in  riverenza.  Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti  e  per  li 
suoi  mari  navigate  e  calcate  le  arene  delle  isole  e  le  som- 
mitadi  delle  Alpi,  le  quali  sono  sue,  e  che  ciascune  cose  pub- 
bliche godete,  e  che  le  cose  private  non  altrimenti  che  con 
legame  della  sua  legge  possedete,  non  vogliate  sì  come  ignari 
ingannare  voi  stessi...  » 

Questi  tratti  non  sono  i  soli  che  siano  dell'  istesso  tenore; 
tutta  r  epistola  procede  nell'  istessa  guisa  ,  e  vi  si  rinviene 
da  per  tutto  lo  stesso  accento  di  letizia  e  di  speranza.  Ar- 
rigo VII  quand'  anche  fosse  stato  il  più  grande  e  il  più  po- 
tente degli  uomini  avrebbe  a  stento  potuto  compiere  sì  esal- 
tate  speranze;  ma  Arrigo  VII  era  un  principe  ben  disposto, 
mediocre  in  tutto,  e  che  troppo  leggermente  si  era  lasciato 
sedurre  da  queir  antica  illusione  del  nome  e  de'  dritti  del- 
l' impero  romano  sull'  Italia  moderna. 

Arrigo  VII  venne  in  Italia  verso  la  fine  di  ottobre  1310, 
e  da  Susa  recossi  a  Torino,  e  da  Torino  a  Milano. 

Questo  tragitto  fu  un  trionfo  per  lui  ;  da  per  lutto  ove 
passò  fu  accollo  con  trasporti  di  gioia;  da  per  tutto  e  feli- 
cemente esi^rcitò  il  suo  piUcre:  fé'  ritornare  in  ogni  città 
gli  esuli  di  ogni  partilo,  e  pose  in  ciascuna  un  vicario  im- 
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perlaio  rho  avea  siipromazia  su  tutto  Io  magistrature  Italiano. 

(ìlunto  a  Milano  ,  verso  la  fine  di  diccinbro ,  vi  dimorò 
qualche  tempo  ondo  farvisi  coronare  re  d'  Italia,  e  combinare 
le  sue  operazioni  ulteriori  co'  suoi  partigiani,  che  accorsero 
in  folla  da  tutti  i  lati. 

I  piccoli  despoti  ,  che  avevano  usurpato  la  signoria  delle 
loro  città  ,  vennero  a  far  confermare  la  -loro  usurpazione 
mercè  di  diplomi.  Gli  antichi  capi  del  portilo  ghibellino  ac- 
corsero onde  schierarsi  sotto  la  bandiera  imperiale  ,  sicuri 
questa  volta,  siccome  immaginavano  ,  di  ricuperare  i  loro 
onori  e  le  loro  perdute  castella.  Quasi  tutte  le  città  della 
Lombardia  e  della  Marca  di  Verona  gì'  inviarono  deputati 
per  assicurarlo  della  loro  sommissione. 

Gli  esuli  fiorentini  giunsero  dal  loro  lato  per  stringersi  co- 
gli altri  intorno  al  salvatore  comune.  Dante,  che  si  era  fatto 
quasi  precursore  di  questo  nuovo  Messia,  non  fu  men  degli 
altri  sollecito  a  rondorf,'li  omaggio,  È  certo  eh' egli  ebbe  con 
Arrigo  VII  un  abboccamento,  di  cui  s'  ignorano  i  particolari. 
Solo  è  da  credersi  che  cercò  di  convincere  l' imperatore  del- 
l' importanza  di  sottometter  Firenze  al  più  presto  possibile,  e 
quindi  repugnando,  senza  dubbio,  a  rimaner  confuso  nella  fol- 
la, che  accalcavasi  intorno  ad  Arrigo  VII,  presela  via  di  To- 
scana, e  si  fermò  nelle  parti  dell'Appennino  vicine  alle  sor- 
genti dell'Arno.  Credendosi  oramai  sul  punto  di  ritornare  in 
Firenze,  a  poco  a  poco  osava  avvicinarsele;  ed  aspettava  sulla 
via  il  potente  protettore  che  dovea  ricondurvelo.  Egli  però 
non  prevedeva  qual  andamento  dovevau  prendere  gli  affari 
dell'  imperatore. 

Non  potendo  passar  sotto  silenzio  avvenimenti  interessanti 
per  sé  stessi,  e  da  cui  dipendeva  il  destino  di  Danto  ,  cer- 
cherò almeno  di  restrìngerli,  per  quanto  è  possibile,  noi  limiti 
di  una  biografia. 

Arrigo  VII  fu  coronato  re  d' Italia  nel  mese  di  gennaro  1311 , 
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nella  chiesa  di  sant'  Ambrogio  in  Milano,  aspettando  il  mo- 
mento di  farsi  coronare  in  Roma.  Ma  egli  aveva  avversari 
che  si  apprestavano  a  rendergli  periglioso  il  viaggio.  Le  città 
guelfe  d'Italia  ,  sotto  gli  auspici  del  re  di  Napoli  Uoberto  , 
loro  capo  naturale  in  questa  crisi ,  preparavansi  a  resistere 
al  principe  tedesco.  Quelle  di  Toscana  avcvan  formato  una 
lega  formidabile  al  par  di  quelle  della  Romagna. 

II  partito  guelfo  era  men  forte  nell'alta  Italia,  solo  Padova 
ed  Alessandria  avean  ricusato  di  sottomettersi  ad  Arrigo  VII; 
ma  l'oro  e  gli  intrigi  dei  Fiorentini  fecer  sì  che  molte  città 
abbandonassero  il  partito  imperiale.  Lodi.  Cremona  e  Brescia 
se  ne  separarono  colla  rivolta.  Milano,  Pavia  Piacenza  ed  altre 
molte  non  aspettavano,  perseguirne  l'esempio,  che  un'occa- 
sione propizia.  Infine  il  novello  imperatore,  il  salvatore  politico 
dell'Italia,  in  sulle  prime  bene  accolto,  era  già  divenuto  im- 
popolare, e  ridotto  a  condursi  da  per  tutto  con  atti  di  rigore, 
che  lo  rendevano  sempre  più  odioso.  I  suoi  piani  erano  già 
rovesciati  :  invece  di  recarsi  in  Roma  onde  cingersi  del  dia- 
dema imperiale,  fu  costretto  a  percorrere  la  Lombardia  colle 
armi  in  mano  per  sottomettere  le  ribellale  popolazioni. 

La  nuova  di  questi  sollevamenti  e  di  queste  turbolenze  , 
giunse  a  Dante  nella  solitudine  dove  aspettava  il  momento 
di  ritornare  in  Firenze,  e  Io  riempì  di  tristezza  e  di  agitazione. 
Egli  avrebbe  voluto  che  l'imperatore,  invece  di  perder  tempo 
nel  guerreggiar  contro  i  Guelfi  di  Lombardia,  avesse  mar- 
ciato contro  quelli  di  Toscana  e  di  Firenze,  istigatori  e  so- 
stegno dei  primi.  Si  ha  di  lui  una  lettera  in  data  del  16  apri- 
le 1311  ,  diretta  ad  Arrigo  VII,  nella  quale  gli  dimostra  la 
necessità  di  rivolgere  incontanente  le  sue  armi  contro  i  Fioren- 
tini; e  forse  in  quel  tempo  egli  scrisse  contro  di  loro  un'in- 
vettiva oggidì  perduta,  ma  che  Leonardo  di  Arezzo  ebbe  sotto 
gli  occhi  quando  compose  la  sua  storia  di  Firenze.  Egli  ci 
fa  sapere  come  Dante, cangiando  d'un  tratto  tuono  e  linguag- 
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gio  coi  meuibiì  del  governo  fiorentino,  dei  quali  sino  a  quel 
punto  avea  con  riguardo  parlato,  prodigasse  loro  gli  oltraggi 
più  violenti. 

S'ignora  se  la  lettera  pervenisse  all'  imperatore;  in  ogni  modo 
non  cangiò  il  di  lui  proponimento  di  nulla  imprendere  contro 
la  Toscana  pria  di  aver  sottomesso  le  città  ribellate  della 
Lombiiidia  ;  e  pcrdclle  sei  mesi  interi  nel  far  la  guerra 
contro  queste  città.  Prose  facilmente  Cremona  ,  che  trattò 
con  cstn  nio  ligore  :  ne  demoli  le  mura,  le  tolse  libertà  e 
privilegi  ,  e  le  impose  la  enorme  contribuzione  di  centomila 
fiorini  d'oro. 

Di  là  recossi  ad  assediar  Brescia,  che  prese  pure,  ma  dopo 
un  lungo  assedio  e  mercè  di  perdite  e  di  fatiche.  Sottomise 
quindi  Piacenza  e  Pavia,  e  credendosi  alfine  padrone  di  tutto 
il  paese,  l'organizzò  negli  interessi  doli' impero  ,  cioè  mise 
in  tulle  le  città  piccoli  tirimni,  che  avevan  da  lui  comprato 
il  dritto  di  opprimerle.  Ciò  fatto  partì  per  Genova  ,  dalla 
quale  città  dovea  per  mare  recarsi  a  Pisa,  a  lui  devota.  Da 
Pisa  divisava  recarsi  a  Roma  e  farvisi  coronare,  e  di  là  ritor- 
nare alfine  a  sottomettere  la  Toscana. 

I  lieti  successi  di  Arrigo  VII  in  Lombardia,  avevano  messo 
in  pensiero  i  Fiorentini,  che  credettero  dover  fortificarsi  da 
vantaggio  contro  il  pericolo  che  gli  minacciava.  Fra  i  diversi 
espedienti  che  immaginarono  con  questo  intento  ,  pensa- 
rono di  richiamare  gran  luimero  di  esuli,  ben  sapendo  che 
sarebbero  altrettanti  ausiliari  tolti  air  imperatore.  Solo  i  capi 
del  governo  fiorentino,  che  erano  Guelfi  del  partilo  dei  Neri, 
non  vollero  mettersi  in  rischio  di  rivedere  in  Firenze  i  capi 
del  partito  dei  Bianchi.  Baldo  di  .\guglione,  uno  dei  priori 
in  uflicio  dall'agosto  ali  ottobre  del  1311  s'incaricò  di  tro- 
vare il  mezzo  da  seguire  in  questa  occosione. 

Era  Baldo  di  Agupdiotie  un  astuto  giureconsulto,  nemico 
personale  di  parecchi  esuli  fiorentini  e  di  Dante  in  parlico- 
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lare;  in  modo  che  uno  degli  antichi  commenlalori  del  nostro 
poeta,  gli  dava  ii  titolo  di  gran  cane.  Baldo  fece  approvare 
un  decreto,  o  come  dicevasi  una  provisione,  colla  quale  si 
permetteva  a  tutti  gli  esuli  tìorentinidi  ritornare  nei  loro  fo- 
colari ,  eccetto  coloro  che  sarebbero  indicati  a  nome  siccome 
non  buoni  e  veri  guelfi.  Egli  fece  un  elenco  di  questi  ulti- 
mi, nel  quale  non  fu  Dante  obliato.  Era  la  quarta  o  la  quinta 
conferma  della  prima  sentenza  di  esilio  pronunziata  contro 
di  lui. 

Neil'  ebbrezza  della  speranza  in  cui  allora  trovavasi,  Dante 
non  fu  vivamente  afflitto  da  questa  condanna.  Sapendo  che 
Arrigo  era  in  viaggio  per  Pisa,  si  recò  in  quella  città,  dove 
erano  già  riuniti  tutti  i  Romagnuoli  e  tutti  i  Toscani  del  par- 
tito imperiale. 

L' imperatore  ,  giunto  a  Pisa  ,  poco  vi  dimorò  ,  e  prese 
la  via  di  Roma,  accompagnato  dalla  maggior  parte  degli  esuli 
di  ogni  paese  ,  che  eran  venuti  a  raggiungerlo.  Io  taccio  le 
circostanze  del  viaggio  e  della  coronazione  di  Arrigo  VII  ; 
mi  basta  il  dire,  per  dimostrare  in  qual  modo  l'autorità  im-' 
periate  era  rispettata  in  Italia,  che  trovò  da  per  tutto  avver- 
sari ,  che  dovette  da  per  tutto  combattere  :  combattere  per 
entrare  in  Roma  ,  combattere  per  avervi  un  palagio  dove 
albergare  ,  e  combattere  ancora  per  trovare  una  chiesa  ove 
farsi  consacrare.  Infine,  appena  coronato,  gli  fu  mestieri  ri- 
tirarsi in  fretta,  da  fuggitivo  piuttosto  che  da  sovrano. 

Nel  mese  di  agosto  i312  ,  ei  si  trovava  in  Arezzo  ,  dove 
si  fermò  qualche  giorno  per  riunire  le  truppe  colle  quali 
preponevasi  di  marciar  contro  Firenze.  Il  19  settembre  se- 
guente era  sotto  le  mura  di  questa  città,  ma  non  permet- 
tendogli le  sue  forze  di  assediarla  come  si  doveva,  le  con- 
centrò su  di  un  sol  punto,  deciso  ad  aspettare  piuttosto  gli  av- 
venimenti che  a  tentar  qualche  impresa. 

Le  circostanze  di  questa  specie  di  assedio  sono  singolari, 
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e  caratlerizzano  l'antico  spirito  dcHe  repubbliche  italiane.  1 
Fiorentini  non  credettero  poter  meglio  mostrare  qual  poco 
conto  Tacessero  del  nemico  ,  che  affettando  in  sua  presenza 
tutta  la  sicurezza  dello  stato  di  pace.  Non  chiusero  le  loro 
porte,  continuarono  a  spedire  e  a  ricevere  mercanzie,  non  fu 
sospeso  alcun  lavoro  ,  ma  all'  incontro  si  prosegui  la  co- 
struzione di  diversi  cominciati  cdifizi ,  e  la  famiglia  Cocchi 
lavorar  fece  di  notte  ed  a  lume  di  fiaccole  in  un  palagio  che 
per  essa  muravasl. 

Siccome  le  forze  riunite  dei  Fiorentini  e  dei  loro  alleati 
erano  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  di  Arrigo  VII,  forse 
in  quelle  bravate  non  vi  era  quel  coraggio  e  quella  teme- 
rità che  poteva  in  sulle  prime  supporsi.  Ma  che  che  ne  fosse, 
riuscirono;  l'imperatore, avendo  indarno  atteso  per  quaranta 
giorni  che  i  Fiorentini  a  lui  si  sommettessero,  levò  il  campo, 
e  ritirossi  dapprima  a  san  Casctano,  indi  a  Poggibonzi ,  ca- 
stello appartenente  a  Firenze,  sulla  via  di  Siena. 

Dante  non  ebbe  il  dolore  di  vedere  Arrigo  Vii  ritirarsi 
vinto  da  Firenze,  poiché  non  era  fra  gli  esuli  fiorentini  che 
si  trovavano  nel  campo  dell'  imperatore  aspettando  di  rien- 
trar con  lui  nei  loro  focolari;  non  perchè  fosse  mcn  di  loro 
spinto  a  rivedere  la  città  natale,  non  perchè  avesse  men  fi- 
ducia di  loro  nei  trionfi  di  Arrigo  VII ,  ma  per  un  motivo 
più  nobile  era  rimasto  lontano  dal  campo  imperiale. 

Quali  che  fossero  i  suoi  risentimenti  contro  Firenze,  non 
poteva  obliare  che  vi  era  nato,  e  che  quella  città  racchiudeva 
le  ceneri  de'  suoi  antenati;  sentiva  che  in  nessun  altra  città 
del  mondo  sarebbe  divenuto  quel  che  era;  e  per  tutti  questi 
motivi  avrebbe  creduto  mancar  di  gratitudine  e  di  rispetto 
verso  la  sua  nobii  città,  rientrandovi  colla  forza  e  dietro  un 
esercito  straniero.  K  per  non  meritar  questo  biasimo  era  ri- 
masto lontano  e  quasi  nascoso  in  non  so  qual  ritiro  della 
Toscana  durante  1'  assedio  di  Firrnre. 
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Ma,  per  ritornare  all'Imperatore,  dì  giorno  In  giorno  peg- 
giorava il  suo  stato  :  la  Toscana  poco  il  temeva  .  la  Lom- 
bardia avea  profittato  della  sua  lontananza  per  sollevarsi  di 
nuovo,  e  il  re  di  Napoli,  suo  principale  nemico,  di  giorno 
In  giorno  sempre  più  preponderava  in  Italia. 

Non  sapendo  far  di  meglio  in  questa  dolorosa  posinone, 
impiegò  r  inverno  passato  a  Poggibonzi  alla  istruzione  di 
sterili  processi  contro  i  Fiorentini ,  capi  del  partito  guelfo, 
e  a  farli  condannare  in  contumacia  siccome  colpevoli  di  ri- 
bellione verso  r  impero.  Più  di  seicento  ne  furono  condan- 
nati, e  non  lo  seppero  che  per  pubblico  grido. 

Da  Poggibonzi  Arrigo  VII  recossi  a  Pisa,  dove  giunse  il  % 
marzo  1313  e  vi  dimorò  parecchi  mesi,  principalmente  occu- 
pato ne'  preparativi  di  una  spedizione  contro  il  regno  di  Na- 
poli, spedizione  per  la  quale  partì  il  7  agosto.  Già  languente 
e  divorato  dal  dolore  infermò  per  via ,  e  morì  il  24  ago- 
sto 1313  in  Buonconvento,  poche  miglia  non  lungi  da  Siena, 
sulla  via  di  Roma. 

La  notizia  della  sua  morte  colpì  come  folgore  il  partito 
ghibellino;  ma  più  d'ogni  altro  riuscì  dolorosa  a  Dante,  che 
la  seppe,  ignorasi  dove,  ma  probabilmente  in  Toscana. 

Per  qu^l  povero  esule ,  da  lungo  tempo  guelfo  ed  oggi- 
mai  fanatico  ghibellino,  quella  morte  era  non  solo  un  grave 
oggetto  di  dolore,  ma  sibbene  di  riflessione.  Le  suo  entusia- 
stiche idee  suir  importanza  e  1'  ecccellenza  dell'  autorità  im- 
periale dei  prìncipi  alemanni  sull'  Italia  erano  messe  ad  una 
dura  prova.  Non  solo  Arrigo  VII  era  stato  impotente  per 
recare  agl'Italiani  un  bene  reale  e  durevole,  ma,  suo  mal- 
grado e  per  la  necessità  stessa  delle  cose,  era  stato  sospinto 
a  far  loro  del  male,  e  a  divenir  loro  odioso.  Alle  magistra- 
ture popolari,  al  regime  da  per  tutto  rispettato  dei  podestà 
ejLili  avea  sostituito  quello  di  piccoli  tiranni  più  o  meno  ab- 
borriti,  cui  aveva  caramente  venduto  il  titolo  di  suoi  vicari. 
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Il  denaro  «he  avea  tratto  da  quel  traffico  odioso  della  di- 
gnità imperiale,  non  bastando  a  suoi  bisogni,  ne  aveva  estorto 
dalle  città  nemiche,  mendicato  dalle  amiche.  Il  marchese  di 
Monferrato  avea  comprato  da  lui  la  facoltà  di  batter  falsa 
moneta. 

Ei  si  era  disonorato  nella  guerra  e  con  atti  gratuiti  di  la- 
droneggio e  di  ferocia.  In  Toscana  avea  bruciato,  saccheg- 
giato, distrutto  tanto  le  parti  sottomesse  del  paese  quanto 
le  altre.  All'  assedio  di  Brescia  ,  fatto  prigioniero  Tedaldo 
Frusciati ,  capo  degli  assediati,  aveva  ordinato  di  squartarlo 
e  fatto  scagliar  dalle  macchine  di  guerra  i  quarti  del  cada- 
vere nella  città. 

In  una  parola  ,  la  sua  condotta  politica  era  divenuta  di 
giorno  in  giorno  men  saggia  ed  umana.  Giungendo  in  Ita- 
lia, avea  fatto  sembiante  di  essere  un  principe  risoluto  a  pa- 
cificar tutti  i  partiti  senza  parteggiar  per  alcuno  ;  ma  tosto 
erasi  fatto  ardente  ghibellino,  ed  era  divenuto  un  despota 
capriccioso  distogliendo  dall'impero  le  città  che,  siccome  Pisa, 
per  lui  propedevano.  Quanto  alle  città  guelfe,  la  di  lui  morte 
era  stata  per  loro  un  oggetto  di  festa,  e  a  Padova  tutti  vesti- 
ronsi  a   nuovo  in  segno,  di  allegrezza  (1). 

Dante  non  vide  le  cose  sotto  questo  aspetto  ,  nò  cangiò 
di  opinione  o  di  sentimenti  ;  o  si  ha  di  lui   una   canzone  , 


(1)  Erro  il  rifratto  che  uno  scrittore'  contemporaneo,  Dino  Cunipagni, 
fa  doli' Imperatore  Arrigo  VII: 

«  Era,  p'^lì  (lìce,  uomo  savio,  di  nohilo  sanj^iie,  giusto  e  famoso,  di 
r  gran  lealtà,  prò'  d'  arme  o  di  nobile  schiatta;  huomo  di  grande  ingc- 
«  gno  e  di  gran  temperanza,  d'  età  dì  anni  quaranta,  mezzano  di  pcr- 
«  sona,  bel  parlatore,  e  ben  fazionato,  un  poco  {guercio...  Parto  guelfa 
«  e  ghibellina  non  voleva  udire  ricordare,  l.a  falsa  fama  l'accusava  a 
«  torlo.  I  Ghibellini  dlceano  :  E'  non  vuol  vedere  so  non  i  Guelfi.  E  i 
•  Guelfi  direano  •.  E'  non  accoglie  se  non  i  Ghibellini  ». 

{Il  Traduttore) 
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nini  a  proposito  attribuiti!  a  Gino  da  Pistoia  ,  nella  qu.ilc 
deplora  la  morie  di  Arrigo  VII  ,  sicconìe  una  grande  cala- 
mità per  l'Italia,  e  persiste  a  dar  questo  principe  per  mo- 
dello di  perfezione  e  di  saggezza  umana.  Se  non  era  riuscito 
ne'  suoi  progetti  era  delitto  e  colpa  d' Italia. 

Siccome  non  bisogna  metter  grande  importanza  ad  una 
epistola  latina  che  Dante  diresse  il  20  aprile  1314  ai  cardi- 
nali onde  esortarli  a  nominare  un  papa  italiano  invece  del  già 
morto  Clemente  V,  può  riguardarsi  la  morte  di  Arrigo  VII 
siccome  il  termine  della  vita  pubblica  del  nostro  poeta.  Da 
quell'epoca  nessun  tratto  della  sua  vita  si  collega  ad  avve- 
nimenti d' interesse  nazionale,  e  il  suo  nome  più  non  appa- 
risce in  alcun  pubblico  documento.  Egli  erra  in  Italia  ,  in 
Francia  e  fino  in  Inghilterra,  secondo  certi  biografi  (l),  senza 
che  si  possano  precisamente  determinare  le  date  dei  suoi 
■viaggi  e  delle  particolarità  che  vi  si  collegano.  Però  alcune 
di  queste  particolarità  debbono  riguardarsi  siccome  certe,  e 
non  prive  d' interesse.  Ne  riferirò  alcune,  malgrado  l' incer- 
tezza delle  loro  date. 

Boccaccio  racconta  che  Dante,  dqpo  la  morte  di  Arrigo  VII} 
ripassò  r  Appennino  e  ritirossi  in  Romagna.  Un  istorico  di 
Cesena  dice  espressamente  che  si  recò  in  Ravenna  invitatovi 
da  Guido  Novello,  nipote  di  Guido  l'Antico,  cui  era  sul 
punto  di  succedere  nella  signoria  di  quella  città.  Questa  no- 
tizia mi  sembra  verisimile,  poiché  in  quell'epoca,  e  prima 
forse  r  esule  poeta  avea  relazioni  di  amicizia  coi  signori  di 
Polenta,  e  a  Guido  Novello  avea  diretto  la  sua  canzone  in 
morte  di  Arrigo  VII. 

(1)  Il  Balbo,  suIU  fede  del  Boccaccio,  dice  che  Dante  da  Parigi  si 
recò  in  Inghilterra. Di  ciò  non  si  lia  che  un  cenno  in  unepislola  poetica 
dell'autore  del  Decanierone  diretta  al  Petrarca,  dove  dice  ch«  Dante 
visilò  Parisios  dudiim  extremosque  Britannos 

(Nota  del  Trudultore)   "'P'' 
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•  Del  resto,  se  è  vero  che  Dante  accettò  V  ospitalità,  de'  Po- 
lentani,  non  fece  lunga  dimora  presso  di  loro.  Tutto  induce 
a  credere  che  pria  della  fine  del  1314  ei  fosse  in  Lucca 
presso  Uguccione  della  Faggiuola.  Ho  parlato  altrove  di  que- 
sto capo,  siccome  uno  de'  più  distinti  del  partito  ghibellino 
della  Romagna  e  della  Toscana  ;  ma  non  posso  dispensarmi 
dal  parlarne  più  a  lungo,  per  l' amicizia  che  a  Dante  il  legava. 

Dopo  il  1302,  il  nostro  poeta  aveva  avuto  frequenti  oc- 
casioni di  stringere  amicizia  con  Uguccione ,  uno  dei  capi 
dei  Ghibellini,  coi  quali  i  Bianchi  esuli  di  Firenze  si  erano 
collegati  per  far  la  guerra  a'  Neri,  rimasti  signori  del  go- 
verno fiorentino.  Questo  legame  era  divenuto  sempre  più 
intimo  ,  durante  la  spedizione  di  Arrigo  VII  in  Italia  ,  spe- 
dizione nella  quale  Uguccione  avea  figurato  siccome  uno  dei 
più  ardenti  ed  abili  partigiani  dell'  imperatore ,  che  lo  ave^ 
lasciato  per  suo  vicario  in  Genova  al  suo  passaggio  in  quella 
città.  Morto  l'imperatore,  i  Pi.sani ,  trovandosi  in  una  cri- 
tica posizione  ed  avendo  mestieri  di  un  rinomato  capitano 
chiamarono  a  quel  posto  Uguccione  ,  che  non  tardò  a  farvi 
parlar  di  sé.  Nel  mese  di  giugno  1314,  s' impadronì  di  Lucca 
e  se  ne  fece  proclamare  signore  assoluto.  Egli  fu  da  quel 
momento  riguardato  siccome  capo  de'  Ghibellini  della  Toscana 
e  con  questo  titolo  riportò  grandi  vittorie  sui  Fiorentini  o 
sui  loro  guelfi  alleati.  La  famosa  battaglia  di  Montecatini, 
vinta  il  29  agosto  1315,  pose  il  colmo  alla  sua  gloria  mi- 
litare. 

Si  crede  generalmente  che  Dante,  che  pubblicato  aveva  il 
poema  dell'Inferno,  non  si  sa  in  qual  epoca ,  ma  certo  pria 
del  1315  ,  dedicato  Io  avesse  ad  Uguccione  ;  e  può  credersi 
che  questi,  divenuto  potente  e  già  signore  di  Lucca,  cogliendo 
questa  occasione  di  riconoscere  l'onore  insigne  resogli  dal 
poeta,  lo  invitasse  presso  di  lui  in  quest'ultima  città.  È  certo 
almeno,  che  Dante  dimorò  qualche  poco  in  Lucca,  o  lutto  fa 


177 

a  supporre  che  cuS  fosse  accaduto  sotto  la  signoria  di  Uguc- 
cione,  cioè  diil  1314  al  1316. 

Ma  quello  che  più  della  data  riesce  importante  sono  le 
conseguenze  di  quel  soggiorno  pel  nostro  poeta.  In  Lucca 
ei  conobbe  una  giovine  signora  chiamata  Gentucca ,  di  cui 
parla  sovente  nella  Divina  Commedia^  in  modo  da  dimostrare 
qual  profonda  impressione  aveva  in  lui  prodotto,  e  della  quale 
dovea  pentirsi  più  tardi  siccome  di  un' offesa  versola  memoria 
di  Beatrice, 

Forse  nel  suo  soggiorno  in  Lucca  ebbe  Dante  un*  ultima 
speranza  di  ritornare  a  Firenze ,  ma  la  respinse  per  motivi 
che  onorano  l'indole  sua. 

Ora  per  politica,  ora  per  religione  od  umanità,  il  governo 
fiorentino  si  addolciva  a  quando  a  quando  per  gli  esuli ,  e 
consentiva  a  richiamarne  qualcuno.  Ei  vendeva  talvolta  que- 
sta grazia;  ma  ciò  che  eravi  di  più  notevole  in  quest'atto 
d  indulgenza  politica  era  il  suo  carattere  religioso.  L"  autorità 
pubblica  che  facea  grazia  a'  condannati,  che  liberava  prigio- 
nieri, sulla  cui  libertà  credeva  aver  diritto,  non  rilasciava  im- 
mediiitamente  né  gli  uni,  né  gli  altri;  non  gli  assolveva  di- 
rettamente- né  in  suo  proprio  nome;  ma  gli  offriva  alla  Ver- 
gine 0  a  qualche  santo,  e  la  Vergine  e  questo  santo  dove- 
vano assolverli  del  male  che  avevano  commesso  e  liberarli 
dall' incorsa  punizione.  Questo  modo  di  far  grazia  non  era 
stato  sin  dall'origine  posto  in  uso  che  verso  i  delinquenti; 
per  ciò  era  riputato  infamante,  sebbene  la  sua  frequente  ap- 
plicazione a  casi  meramente  politici  avesse  su  questo  riguardo 
addolcito  il  rigore  dell'opinione. 

Nel  corso  dell'anno  1315,  forse  a  proposito  della  festa  di 
s.  Giovanni  Battista,  la  gran  festa  dei  Fiorentini,  parlossi  in 
Firenze  di  richiamare  un  certo  numero  di  esuli,  mercè  una 
contribuzione  di  denaro ,  e  soprattutto  mercè  la  cerimonia 
religiosa  dell  offerta.  Parecchi  amici  di  Dante  essendosi  in- 
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terposti  per  farlo  comprendere  nel  numero    degli   individui 
richiamati ,  vi  riuscirono,  e  gli  scrisser  tosto   onde  parteci- 
pargli la  notizia,  credendo  fosse  la  più  lieta  che  potesse  an- 
nunziarglisi. 

Fra  le  varie  lettere  che  gli  furono  dirette,  ve  n'  ha  una  di 
un  parente  ,  personaggio  ignoto  ,  e  forse  religioso  o  sacer- 
dote. La  risposta  di  Dante  a  questa  lettera  è  stata  non  è 
guari  scoperta  e  pubblicata  in  latino  (1).  Essa  è  breve;  ma 
quand'anche  noi  fosse  dovrebbe  citarsi  per  intero.  Avremo 
occasione  di  ammirare  il  genio  di  Dante  ,  ma  qui  si  tratta 
della  sua  anima ,  e  senza  questo  scritto  nessuno  saprebbe 
quanto  fu  grande,  forte  e  superiore  alla  stessa  sventura.  Ecco 
dunque  la  versione  di  questa  lettera,  che,  sendo  in  cattivo  la- 
tino, non  può  nulla  perdere  nell'  esser  tradotta. 

0  Dalle  vostre  lettere  colla  debita  riverenza  ed  affezione  da 
me  ricevute,  io  ho  con  ponderazione  e  con  grato  animo  ap- 
preso, quanto  vi  stia  a  cuore  il  mio  ritorno  alla  patria  :  per 
lo  che  vi  sono  tanto  più  strettamente  obbligato  quanto  più 
raramente  incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli  amici.  Al  si- 
gnificato di  quelle  io  pertanto  rispondo,  ed  affettuosamente 
vi  prego  ,  che  se  la  risposta  mia  non  fosse  mai  tale,  quale 
la  pusillanimità  di  alcuni  vorrebbe,  sia  da  voi,  priachè  dan- 
nata, posta  al  vaglio  della  vostra  prudenza. 

(1)  La  prinui  odieione  dt  questa  epistola,  secondo  narra  II  Fraticelli,  fu  futta 
nel  1790  dal  cauonico  Dionisi.  Fu  quindi  ristampata  dal  Pelli  u  dal  Fosco  v  di  I 
primo  nella  seconda  edizione  dulia  vita  di  Dante;  dal  secondo  nel  suo  volume  lUn 
Baftfii  Hul  Petrarca.  Il  Witte  flnulmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  edizione 
(lei  <8-iT,  dalla  quale  certo  la  tolse  il  nostro  autore. 

Quanto  poi  al  tempo  in  cui  fu  scritta,  diverso  sono  statele  opinioni.  Il  Dionisi 
i:rcd<*lto  fosso  scritta  nel  1315,  il  Foscolo  noi  1310;  il  Troya  noi  primi  mesi  del 
1317;  ma  dal  documenti  icrhati  nell'Archivio  delle  niformazioni, avendosi  che 
lustanzionamenlu  o  provisione  sopra  l'asHoluziuno  dei  banditi  fu  fatto  il  <U  il  di- 
t'cmbrti  1316,  si  deduce  cito  la  lettera  di  cui  ^  cenno,  s<-ritta  poco  appresso  il 
detto  Kt«n7.iameiit<»  apparlenKa  alla  line  del  mese  di  dicembre.  Incorre  dunque 
MI  errore  il  Fauriel  dicendola  scrina  nel  1315.  (Il  TiaUutloic) 
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«  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  lettere  del  vostro  e  mio  ui- 
pole,  non  che  d'  altri  parecchi  amici  mi  è  stato  significato  in- 
torno allo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza  sopra  l' assolu^ 
zion  de'  banditi:  che  s'io  voglio  pagare  una  certa  quantità  di 
denaro,  e  patire  la  vergogna  dell'  oblazione  io  possa  di  su- 
bito ritornare  e  rimanermi  assoluto.  Nel  che,  per  dir  vero, 
sono,  o  padre,  due  cose  ridevoli  e  mal  ponderate:  dico  mal 
ponderate  per  coloro  che  s'espressero,  dappoiché  le  lettere 
vostre,  e  più  discretamente,  e  più  assennatamente  concepite, 
nulla  di  simile  contenevano. 

«  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo  per  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'affanno  di  un  esilio 
quasi  trilustre  ?  È  questo  il  merito  deW  innocenza  mia  ad 
ognun  manifesta?  Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  e 
le  fatiche  negli  studi  durate  ?  Lungi  dall'uomo,  della  filosofia 
familiare,  questa  bassezza,  propria  di  un  cuor  di  fango,  che 
egli  a  guisa  di  misero  saputello  e  di  qualunque  senza  fama 
si  vive  ,  patisca  quasi  malfattore  fra  lacci ,  venire  offerto  al 
riscatto!  Lungi  dall'  uomo  banditor  di  giustizia,  ch'egli  d'in- 
giuria offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti  pa- 
ghi il  tributo  ! 

<i  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o  padre  mio: 
ma  se  un'  altra  per  voi  o  per  altri  si  troverà,  che  la  fama  e 
l'onor  di  Dante  non  sfregi,  io  per  quella  mi  metterò  pron- 
tamente. Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  s' entra,  io 
non  entrerovvi  giammai.  E  che?  non  potrò  io  da  qualunque 
angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle?  Non  potrò  io 
sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  la  verità,  se  pria  non  mi 
renda  uom  senza  gloria ,  anzi  d' ignominia  in  faccia  al  po- 
polo e  alla  città  di  Fiorenza?  —  Né  il  pane  pure,  io  confido 
verrammi  meno  »  (1). 

(I)  Traduzione  del  Fraticelli. 
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La  repubblica  fiorentina  non  perdonò  a  Dante  l'altero  modo 
col  quale  respinse  un'offerta  da  lei  riguardata  siccome  un  fa- 
vore; Questa  repubblica  era  diretta  in  quel  tempo  dal  re  di 
Napoli  Roberto  ,  cui  si  era  data  per  cinque  anni  dopo  la 
morte  dell'imperatore  Arrigo  VII,  e  Roberto  vi  aveva  inviato 
qual  suo  luogotenente  un  certo  Rinieri  di  Civitavecchia,  che 
con  questo  titolo  aveva  il  maneggio  di  tutti  gli  affari  giudi- 
ziari 0  politici. 

Questo  Rinieri  ebbe  cura  di  rispondere  alla  lettera  di  Dante, 
e  vi  rispose  nel  mese  di  ottobre  del  1315  con  una  sentenza 
che  confermava  tutte  le  precedenti  sentenze  di  esilio  contro 
il  nostro  poeta,  e  particolarmente  la  prima,  quella  pronun- 
ziata dal  podestà  Gante  Gabrielli  nel  mese  di  marzo  1302. 

Dante  non  fu  certo  sorpreso  o  turbato  da  una  decisione 
da  lui  provocata;  ma  imprevedute  sventure  lo  aspettavano  in 
Lucca.  La  fortuna  del  suo  ultimo  protettore,  Uguccione  della 
Faggiuola,  era  stata  splendida  ma  non  avea  nò  basi  nò  radici, 
per  cui  non  fu  altro  che  un  sogno  abbacinante.  Al  principio 
del  131G,  un  Lucchese,  l'eroe  di  Machiavello,  il  famoso  Ca- 
struccio  Castracani, per  lungo  tempo  esule  siccome  Guelfo, 
aveva  infine  ottenuto  di  essere  richiamato  in  Lucca ,  dove 
formato  un  potente  partito,  si  era  impadronito  del  governo 
e  ne  avea  scacciato  gli  agenti  di  Uguccione. 

Questi,  trovandosi  allpra  in  Pisa,  non  potò  neanche  difen- 
dersi, e  fu  ridotto  a  fuggir  precipitosamente  dalla  Toscana. 
Ritiratosi  in  Verona,  fu  impiegato  da  Can  Grande  della  Scala 
qual  generale  delle  di  lui  milizie,  in  servizio  del  quale  mori 
due  o  tre  anni  dopo. 

Questa  subitanea  caduta  di  Uguccione.  obbligava  Danto  a 
cercare  un  novpllo  açilo,  onde  si  decise  a  recarsi  presso  Caq 
(ìrande,  dove  arrivò  dopo  Uguccione  e  forse  per  di  lui  mezzo. 
Ho  iioniiiialo altra  volta  Can  Francesco  della  Scala;  ma  avendo 
|l  nostro  poeln  Kero  lui  contratto  legami  di  amicizia,  di  cui 
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son  rimaste  Je  tracce,   debbo  parlarne  con  più  ostensione  ed 
in  modo  più  esplicito. 

Alberto  della  Scala,  signore  o  capitano  di  Verona  ,  morto 
nel  1301,  avea  lasciato  tre  figli,  Bartolomeo,  Alboino  e  Cane, 
che  gli  succedettero  l' uno  dopo  l' altro.  Dante  era  stato  ac- 
colto ospitalmente  dai  due  primi;  avea  veduto  presso  di  loro 
Can  Francesco,  loro  fratello;  ma  Can  Francesco  non  era  al- 
lora che  un  giovine  senza  nome  e  senza  potere  ,  col  quale 
Dante  non  aveva  alcun  legame  di  amicizia.  Al  discendere  di 
Arrigo  VII  in  Lombardia,  Cane  avea  cominciato  a  partecipare 
agli  affari,  e  a  dar  segni  del  suo  grande  ingegno.  Suo  fra- 
tello Alboino  se  lo  avea  fatlo  compagno  al  governo  di  Ve- 
rona, ed  entrambi  avevano  da  Arrigo  VII  ottenuto  il  titolo 
di  suoi  vicari  nel  paese  sul  quale  signoreggiavano. 

Nel  1311,  morto  Alboino,  Can  Francesco  era  rimasto  l'u- 
nico erede  della  signoria  di  Verona.  Da  quel  momento  ral- 
lentando il  freno  alla  sua  ambizione,  avea  dichiarato  e  fatto 
guerra  a  tutte  le  vicine  repubbliche, particolarmente  a  Padova, 
la  più  potente  e  la  più  democratica  di  tutte,  e  le  avea  l'una 
dopo  l'altra  soggiogale.  Aveasi  egli  in  tal  guisa  formato  uno 
Stato,  che  si  estendeva  da  Treviso  in  Montefeltro  in  Roma- 
gna, ed  era  stato  riconosciuto  per  capo  del  partito  ghibel- 
lino dell'  alta  Italia,  che  gli  avea  dato  il  soprannome  di  Gronde. 

II  valore  guerriero  e  la  sagacilà  politica  non  erano  i  soli 
pregi  di  Can  Francesco  :  egli  riuniva  al  più  alto  grado  tutte 
quelle  virtù  cavalleresche  che  potevano  conciliarsi  coli'  orgo- 
glio e  coir  ambizione;  era  cortese,  magnanimo  e  liberale  ol- 
tremodo. Dante  ,  che  nel  suo  Paradiso  lodò  principalmente 
la  nobile  non  curanza  di  Can  Grande  delle  fatiche  e  del  de- 
naro, non  fu  in  ciò  che  V  eco  poetico  della  rinomanza  popo- 
lare del  glovin  capo.  Ma  quello  in  cui  tutti  coloro  che  di  lui 
han  parlato  son  di  accordo  nello  esaltarlo,  si  è  la  sollecitu- 
dine colla  quale  prodigava  i  suoi  tesori  a  c?oloro  che  ne  ave- 
van  bisogno. 
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A  far  tostimoiiianza  del  disprezzo  cavalleresco  di  Can  Gran- 
de pel  denaro  ,  uno  degli  antichi  commentatori  di  Dante  , 
Benvenuto  da  Imola,  racconta  un  tratto,  eh' io  citerò,  per  la 
sua  gran  semplicità.  Il  tratto  di  cui  è  parola  si  riferisce  al- 
l'infanzia  di  Can  Francesco,  e  Benvenuto  Io  cita  corno  una 
specie  di  presagio  della  liberalità  e  della  futura  magnificenza 
del  piccolo  Cane,  a  Suo  padre  Alberto  ,  lo  avea  un  giorno 
introdotto  come  per  favore  nel  suo  tesoro  ,  non  dubitando 
che  il  garzonctto  non  rimanesse  stupefatto  e  rapito  alla  vista 
di  tanto  argento  e  di  tant'  oro.  »  Non  dirò  in  francese  ciò 
che  fece  il  piccolo  Can  Francesco ,  poiché  ne  sarei  un  poco 
impacciato  ;  vo'  meglio  dirlo  colle  stesse  parole  dell'.anlico 
scrittore  italiano:  «  //  gnrzonetio  si  alzò  suso  li  panni  ,  ed 
ehhfi  a  pisciare  sopra  il  dello  lesoro...  » 

L'augurio  era  espressivo  ,  e  Can  (Î rande  non  lo  smentì. 
La  sua  corte  fu  la  più  splendida  d'Italia,  e  recossi  a  gloria 
di  farne  gradilo  rifugio  a  tutti  gli  esuli  e  a  tutti  i  proscritti 
e  a  quelli  più  di  ogni  altro  che  avevano  qualche  fama.  Ecco 
alcuni  cenni  su  questa  corte  attinti  da  testimonianze  contem- 
poranee. 

«  Vi  erano  appartamenti  adatti  agli  uomini  di  ogni  profes- 
sione, capitali  destinati  a  provvedere  con  abbondanza  al  loro 
intero  mantenimento,  domestici  addetti  in  servizio  di  ognuno. 
Sulla  porta  di  diversf  appartamenti  erano  stati  dipinti  em- 
blemi relativi  allo  stato  di  coloro  che  dovevano  abitarli.  Su 
quella  dei  guerrieri  ,  vi  erano  trorei  ;  su  quella  degli  esuli 
era  dipinta  la  speranza;  i  boschetti  delle  muse  su  quella  dei 
poeti;  l'immagine  di  Mercurio  su  quella  degli  artisti;  il  pa- 
radiso su  quella  dei  religiosi;  e  così  per  le  altre  professioni. 
Le  stanze  addette  ad  ognuno  erano  del  pari  ornate  di  ana- 
loghe pitture  ;  o  i  banchetti  erano  alternamente  rallegrati 
dai  concerti  dei  musici,  r  da  giuochi  vari  dei  buffoni  e  dei 
giullari. 
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«  Ivi  vedevansi  sale  magnìflche,  adorne  di  arazzi,  sui  quali 
erano  stati  dipinti  con  arte  maravigliosa  istorie  che  ricor- 
davano le  vicende  della  fortuna. 

«  Cane,  prosegue  lo  stesso  autore ,  invitava  talvolta  alla 
sua  tavola  i  più  distinti  de' suoi  ospiti,  e  i  due  che  più  so- 
vente invitava  erano  Gherardo  da  Castello  ,  soprannominato 
per  la  sua  schiettezza  il  semplice  Lombardo,  e  Dante  Ali- 
ghieri, personaggio  allora  celebre,  del  cui  genio  egli  era  me-, 
ravigliato.  » 

Così  si  esprime  Pancirola,  seguendo  il  Gazadi  da  Reggio, 
isterico  del  secolo  XIV  ,  che,  per  lungo  tempo  proscritto , 
era  stato  da  Can  Grande  ospitalmente  accolto  ed  avea  veduto' 
tutto  ciò  che  racconta. 

Tutto  induce  a.  credere,  che  secondo  la  testimonianza  del 
Gazadi,  Dante  fosse  infatti  ben  accolto  alla  corte  di  Verona, 
e  ne  fosse  sulle  prime  contento.  Quando  vi  giunse,  cioè  in 
sulla  fine  del  1316  o  in  sul  principio  del  1317  (1),  era  già 
molto  inoltrato  nella  composizione  del  suo  Paradiso  ,  ed  è 
certo  che  continuò  a  lavorarvi  nel  suo  novello  ritiro,  anzi, 
a  quel  che  sembra,  potrebbe  affermarsi  che  ivi  lo  terminasse. 

Infatti,  esiste  una  lunga  epistola  latina  di  Dante  composta 
in  Verona  alla  corte  di  Can  Grande  nel  corso  del  1317  o  1318, 
e  questa  epistola  diretta  allo  stesso  Cane  sembra  che  fosso 
una  dedica  a  lui  fatta  della  cantica  del  Paradiso,  della  quale 
contiene  inoltre  una  minuta  espo.sizione  (2).  Or  siccome  un 
autore  non  analizza  e  non  dedica  un'opera   non  terminata, 

(<)  Il  Troya  opina,  come  il  Fauriel,  che  Ddnle  ritrovasse  asilo  alla  corte 
dello  Scaligero  in  sulla  fine  del  J3I6  o  in  sul  principio  del  4317.  Vedi  Veltro 
allegorico.  (Il  Traduttore) 

(2)  La  lettera  invero  non  contiene  che  la  minuta  esposizione  del  primo 
canto,  anzi  qviesto  dividendo  in  due  parti,  prologo  e  parte  esecutiva,  e  il 
prologo  iti  due  iii-rli  puro  suddividendo,  non  dichiara  minutamente  se  non 
la  prima  parte  del  solo  prologo,  e  più  sommariamente  la  seconda. 

(Il  TraduHort) 
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rosi  è  da  supporre  che  fosse  compiuta  in  quel  tempo  la  can- 
tica del  Paradiso. 

L'osservazione  e  speciosa,  ma  non  decisiva;  e  dii'iN  altrove 
le  ragioni  che  m'  inducono  a  credere,  che  ad  onta  della  de- 
dica citata,  la  cantica  del  Paradiso  non  fosse  terminata  nel  Kil8 
e  non  lo  fosse  alla  corte  di  Verona.  Ritornerò  pure  a  par- 
lar della  lettera  di  Can  Grande,  curiosa  lettera  perchè  rivela 
quella  specie  di  teoria  poetica  che  Dante  aveva  ideato  combi- 
nando arbitrariamente  una  moltitudine  di  discordanti  pensieri, 
teoria  che  avventurosamente  dimenticava  nell'entusiasmo  del 
comporre,  più  allora  non  ascoltando  che  le  sue  emozioni  ed 
lì  suo  genio.  Io  mi  limiterò  ad  osservare  che  l' indicata  epi- 
stola abbonda  di  espressioni  della  più  grande  ammirazione 
e  della  più  viva  riconoscenza  per  Can  Grande.  Ma  venne  il 
giorno  in  cui  l'esule  poeta  dovette  diminuir  le  sue  lodi. 

L' indipendenza. e  l'alterezza  non  eran  qualità  che  il  signor 
di  Verona  apprezzava  ne'  suoi  beneficati,  né  Dante  avrebbe 
potuto  esser  ossequioso  e  compiacente  per  chicchessia.  Co- 
noscendosi meglio,  il  guerriero  e  il  poeta  a  poco  a  poco  di- 
minuirono mutuamente  il  loro  affetto,  e  questi  finì  per  re- 
spingere siccome  un  giogo  l'ospitalità  del  primo. 

Petrarca,  che,  avendo  trascorso  i  suoi  ultimi  anni  in  una 
parte  d' Italia,  dove  Dante  avea  lasciato  numerose  memorie, 
potè  agevolmente  raccogliere  sul  di  lui  conto  diversi  aned- 
doti ,  ce  ne  ha  conservato  uno  ,  che  fa  ben  comprendere  lo 
stato  deir  esule  Qorenlino  alla  corte  di  Verona  e  i  motivi 
della  sua  discordia  con  Can  Grande. 

«  Dante  Alighieri,  mio  concittadino,  fu  uomo  chiarissimo 
nel  sermone  volgare;  ma  nel  costumo  e  nel  parlare  alquanto 
per  la  sua  contumacia  più  libero  che  non  piacesse  alle  deli- 
cate e  studiose  orecchie  ,  od  agli  occhi  dei  principi  dell'  età 
nostra.  Il  quale  dunque,  esule  dalla  patria  .  dimorando  ap- 
presilo a  Can. Grande,  universel  consolatore  e  rifùgio  allora 
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degli  afflitti  ,  fu  prima  veramente  da  lui  tenuto  in  onore  , 
ma  poscia  a  poco  a  poco  cominciò  a  retrocedere  ed  a  pia- 
cere di  dì  in  dì  meno  al  signore. 

«  Erano  nel  medesimo  convitto  istrioni  e  parasiti  di  ogni 
genere,  come  s'  usa;  uno  dei  quali  procacissimo  por  le  sue 
parole  e  li  suoi  gesti  osceni,  molta  importanza  e  grazia  ot- 
teneva appresso  a  tutti.  E  venendo  Cane  in  sospetto  essere  ciò 
di  mal  animo  sopportato  da  Dante,  fatto  colui  farsi  innanzi, 
e  grandemente  lodatolo  a  Dante  :  io  mi  meraviglio  ,  disse  , 
come  si  faccia  che  coshii  scemo  ubbia  pur  saputo  piacere  a 
noi  tutti  e  sia  da  tutti  amrrto,  che  noi  puoi  tu,  il  quale  sei 
detto  sapiente  !  E  Dante,  non  te  ne  meraviglieresti,  rispose,  se 
'  sapessi  che  la  causa  delV  amicizia  sta  nella  parità  dei  co- 
stumi, e  nella  somiglianzia  degli  animi.  » 

Non  potrebbe  dirsi  ove  Dante  ritirossi  lasciando  Can  della 
Scala;  ma  certo  son  da  riferirsi  a  quell'epoca  le  tradizioni 
più  o  meno  espresse  che  parlano  del  di  lui  soggiorno  in  di- 
versi luoghi  dell'alta  o  media  Italia:  in  Agubbio,  presso  Ro- 
sone Gabrielli,  nel  Friuli  e  particolarmente  in  Udine,  presso 
Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aquilea,  e  presso  altri  an- 
cora che  poco  importa  il  nominare,  poiché  s'Ignora  ciò  che 
eglino  avessero  fatto  peri'  esule  illustre.  Tutto  ciò  che  possiam 
dedurre  da  questi  sì  spessi  cangiamenti  di  asilo  e  di  protet- 
tori si  è  che  il  povero  Dante  si  disingannava  sovente  nelle  sue 
speranze  ,  e  dibaltevasi  con  energia  contro  le  tristi  conse- 
guenze dei  suoi  disinganni. 

Abbiam  veduto  che  nel  1313,  dopo  la  morte  dell' impera- 
tore Arrigo  VII,  si  era  recato  a  Ravenna,  presso  Guido  No- 
vello che,  non  essendo  allora  rivestito  d'  alcuna  autorità,  non 
poteva  forse  offrirgli  un'efficace  protezione.  Egli  ritornò  in 
Ravenna  verso  la  fine  del  1319  o  nel  1320  ,  e  trovò  allora 
Guido  in  possesso  della  signoria  con  Ostasio  da  Polenta,  suo 
cugino.  I  due  capi  gli  fecero  una  benevola  accoglienza,  che 
egli  potò  ricambiare  con  alquanti  servizi. 
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La  dominazione  dei  Polentani  estendendosi  in  diversi  luo- 
ghi lungo  le  coste  dell'Adriatico,  ne  erano  naturalmente  ri- 
sultate frequenti  relazioni  tra  questi  signori  e  la  repubblica 
di  Venezia,  ed  è  certo  che  Guido  Novello  profittò  del  sog- 
giorno di  Dante  presso  di  lui  per  inviarlo  più  di  una  volta 
qual  ambasciatore  a  Venezia;  ma  non  puossi  dir  altro  intorno 
a  queste  ambascerie.  Son  falsi  i  documenti  che  a  queste  vo- 
glioDsi  riferire  e  non  meritarono  di  esser  tenuti  in  conside- 
razione.  Qui  dunque  citar  non  debbo  la  diatriba  contro  il 
senato  veneziano  che  il  Doni  pubblicò  nel  secolo  XVI,  né  la 
lettera   scritta  da  Dante  a  Guido  Novello  da  Polenta ,  nella 
quale  rendevagli  conto  della  missione    che  questi  gli  aveva 
affidata.  Questa  lettera,  obbietto  di  multiplici  discussioni,  è 
una  solenne  impostura,  della  quale  non  ho  tempo  d' intratte- 
nermi. HAI    '*"' 

Quantunque  incerti  ed  oscuri,  iparticolari  dell'  ultimo  sog- 
giorno di  Dante  in  Ravenna  meritano  di  essere  scrupolosa- 
mente raccolti.  Ln  sua  prima  cura  in  quel  novello  asilo  fu 
di  riunirvi  la  sua  famiglia  ,  che  trovò  diminuita  da'  flagelli 
del  tempo:  i  suoi  due  figli  più  giovani  erano  morti  di  peste, 
all'età  l'uno  di  otto  anni,  l'altro  di  dodici;  donna  Gemma, 
sua  moglie,  aveva  forse  incontrato  la  stessa  sorte;  non  si  fa 
almeno  più  menzione  di  lei  sin  dal  anno  1308 ,  e  tutto  in- 
duce a  credere  che  Dante  più  non  la  rivide. 

I  suoi  due  figli  maggiori  Giacomo  e  Pietro,  oramai  giunti 
all'età  virile,  poteron  solo  raggiungerlo  in  Ravenna  colla  loro 
sorella  Beatrice,  che  aveva  allora  diciotto  o  diciannove  anni. 
Oltre  a'  suoi  èro  figli,  Dante  ebbe  seco  in  Ravenna  alcuni 
amiri  affettuosi,  tra  gli  altri  un  certo  Dino  di  Pierini,  Fio- 
rentino, forse  al  par  di  lui  fuoruscito,  ma  che  ritornò  dopo 
in  Firenze  ,  dove  Boccaccio  il  conobbo ,  e  potè  saper  da  lui 
tutte  le  diverse  particolarità  dol  soggiorno  di  Dante  in  Ra- 
venna. 
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Forse  da  questo  Dino  I'  autore  del  Decamerone  seppe  ciò 
che  racconta  in  modo  sventuratamente  vago  ,  dir  voglio  di 
una  scuola  di  poesia  istituita  da  Dante  in  Ravenna.  Non  bi- 
sogna mettere  grande  importanza  a  questa  scuola  non  avendo 
lasciato  alcuna  traccia  nell'italiana  letteratura;  ma  il  nostro 
esule  vi  ebbe  almeno  ammiratori,  che  gli  fecero  sempre  più 
amare  il  soggiorno  di  Ravenna. 

In  tale  stato,  Dante  parca  goder  dovesse  tutte  le  dolcezze 
che  poteva  sperar  nell'esilio.  Protetto  da  una  signoria  orgo- 
gliosa di  dargli  asilo,  vicino  a' suoi  figli,  circondato  d' amici, 
da  discepoli  e  d'ammiratori,  ardentemente  occupato  a  com- 
piere la  Divina  Commedia,  il  nostro  poeta  poteva  alfine  obliare 
quell'ingrata  Firenze  che  l'avea  quattro  volte  proscritto,  e 
si  era  mostrata  indulgente  per  tanti  uomini  senza  gloria  e 
senza  merito. 

Eppure  così  non  era  :  la  sdegnosa  ed  altera  anima  di  Dante 
commovevasi,  suo  malgrado,  al  pensiero  della  terra  nativa. 
Nessuna  cosa  al  mondo  poteva  fargli  obliare  quella  terra 
diletta,  dove,  ancorché  per  morirvi,  desiderava  ardentemente 
di  ritornare,  e  non  ne  avea  perdutola  speranza.  Egli  il  con- 
fessa in  modo  commovente  nelle  prime  tre  terzine  del  can- 
to XXV  del  Paradiso  : 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'  ha  fatto  per  piii  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov^io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  amai  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  (1). 

(I)  Non  vo|{lio  defraudare  il  lettore  della  bella  traduzione  del  Fauriel  : 
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Alriini  biografi  e  commentatori  di  Dante  credettero  sen- 
tire in  questi  versi  il  tuono  della  minaccia,  e  la  sicurezza  in 
cui  era  l'autore  quando  gli  scriveva  di  ritornare  in  Firenze 
a  viva  forza  e  a  dispetto  del  governo.  È  questo  un  supposto 
non  comprovato.  Neil'  epoca  in  cui  Dante  scrisse  i  citati  versi 
per  lui  più  non  esisteva  la  minima  probabilità  di  ritornare 
in  Firenze,  colla  forza  e  contro  il  volere  del  partito  gover- 
nante. Egli  non  poteva  mettervi  piede  se  non  col  permesso 
e  col  favore  di  questo  partito,  né  pensava  ritornarvi  altrimenti. 
Le  sue  intenzioni  intorno  a  ciò  sono  certe .  precise,  e  non 
meritano  di  essere  travisate. 

Nell'epoca  di  cui  si  tratta,  Dante  avea  già  pubblicato  V  In- 
ferno, il  Purgatorio,  ed  una  gran  parte  del  Paradiso.  Isolate 
e  riunite  queste  Ire  cantiche  avevano  cominciato  a  circolare 
fra  le  classi  letterale  e  le  alte  classi  della  società  italiana,  e 
sebbene  non  vi  fosse  allora  chi  potesse  sentirne  tutte  le  bel- 
lezze, tuttavia  non  vi  era  chi  non  ve  ne  scorgesse  di  nuove.  La 
fama  poetica  dell' autore  si  erada  qualche  anno  grandemente 
accresciuta,  e  continuava  ad  accrescersi  di  giorno  ingiorno. 
Era,  siccome  ho  detto  altrove,  uso  frequente  in  Italia, 
tanto  per  le  repubbliche  quanto  per  le  signorie  assolute,  di 
decretare  agli  uomini  che  distinguevansi  nell'eloquenza  o 
nella  poesia  gli  onori  del  trionfo  poetico  e  la  corona  di  al- 
loro. Or  questa  corona  e  questi  onori  furono  oITerti  a  Dante 
in  più  di  una  città,  e  da  più  di  una  potenza.  Si  assicura  al- 


aS'il  arrive  jamais  que  le  poëme  sacré  lont  le  ciol  ot  la  torre  ont  rounii  la 
matière,  et  sur  lequel  J' ai  pàli  des  annés; 

«Triumphe  de  la  cruuuKS  qui  me  repouwne  du  iinblo  bercail  où'j»  reposai 
jadis,  encore  agneau,  eimemi  des  loups  qui  lui  font  In  guerrei 

«  Je  rentrerai  enfln  dans  co  bercail,  mais  avec  une  autre  toison  ot  une  autre 
•  voix  :  j'  y  rciitrenii  poftio,  «M .  «\ir  les  mômes  fonts  où  je  reçus  le  bnptòmo.  Je 
prendrai  ta  couronne  l'è/'  launtr). 

Il  Faurirl  ben  traduce  couronnt  il  eappello,  poiché  questa  voce  usata  da  Dante 
)>cmbra  derivi  dalla  voce  prov*nrale  mprlh ,  che  sif;niflca  ghirlanda. 

(il  TradutlortJ 
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meno  che  gli  furono  offerti  in    Ravenna  da  Guido   Novello: 
ed  è  da  notarsi  che  in  queste  offerte  vi  era  perlai  quakhe 
cosa  di  particolare  e  di  nuovo  che  ne  accresceva  il  vaioro. 

Fino  a  quel  punto  infatti  la  corona  di  alloro  non  era  stata 
concessa  che  a  poeti  eruditi,  che  avevano  scritto  in  latino  ed 
erano  stati  reputati  conlinuatori  dei  poeti  della  classica  an- 
tichità. Dante  dunque  sarebbe  stato  il  primo  poeta  coronato 
per  un  poema  in  lingua  volgare  ;  e  il  suo  trionfo  sarebbe 
stato  quello  della  lingua  e  della  letteratura  italiana,  e  tanto 
per  r  uno  ,  quanto  per  V  altra  sarebbero  cominciati  nuovi 
tempi  e  nuovi  destini. 

Dante,  pria  della  sua  coronazione,  voleva  dar  termine  alla 
cantica  del  Paradiso  ,  allora  vicina  al  suo  compimento.  Ma 
alla  speranza  oramai  certa  di  questa  coronazione  si  mesco- 
lava invincibilmenle  una  dubbia  speranza,  quella  di  essere 
coronato  in  Firenze.  Nei  luoghi  stessi  della  sua  culla  ,  nei 
luoghi  dove  avea  balbettato  i  suoi  primi  versi,  sembravagll 
dolce  e  glorioso  esservi  proclamato  poeta  d'Italia.  Era  que- 
sto il  suo  più  vivo  desiderio ,  il  suo  sogno  più  caro,  e  ,  lo 
ripeto,  la  sua  più  tenace  speranza. 

Immaginavasi,  almeno  talvolta,  che  compiuto  il  suo  gran 
poema,  il  governo  fiorentino,  o  per  vanità  ,  o  per  riguardo 
all'  opinione  dell'  Italia  intera  si  addolcirebbe  alfine  per  lui, 
decretandogli  quella  corona  che  città  straniere  gli  avevano 
offerto.  Nel  peggior  caso  ,  immaginava  che  in  qualunque 
luogo  fosse  coronato,  la  fama  che  conseguirebbe  da  un  tale 
onore  commuoverebbe  il  governo  di  Firenze  e  renderebbe 
più  facile  il  suo  richiamo. 

Di  queste  speranze  ,  di  questi  pensieri  e  di  queste  agita- 
zioni si  rinvengon  le  tracce  non  solo  nel  tratto  del  Paradiso, 
testé  citato,  ma  ancora  in  due  composizioni  di  Dante  in  versi 
latini,  scritte,  1' una  nel  1320,  e  l'altra  nel  1321.  Sono  due 
epistole,  in  forma  di  egloghe   virgiliane  ,  scritte  in  risposta 
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a  due  epistole  o  egloghe  del  medesimo  genere,  che  gli  aveva 
diretto  Giovanni  di  Virgilio  di  Bologna  ,  poeta  latino  allora 
celebre.  In  questi  due  componimenti  latini  del  nostro  poeta 
vi  sono  allusioni  a  diverse  particolarità  de'  suoi  ultimi  anni, 
e  queste  allusioni,  sebben  vaghe  e  sovente  oscure,  son  tut- 
tavia preziose  per  la  biografia  dell' autore,  e  meritano  di  es- 
ser tenute  in  pregio  più  di  quanto  non  lo  sono  state  finora. 
Ma  ritorno  alla  vita  di  Dante,  e  quanto  a  dir  mi  rimane  sarà 
breve,  più  breve  ancora  di  quanto  ho  detto  de'  suoi  ultimi 
disegni. 

Egli  terminò  la  cantica  del  Paradiso  nei  primi  mesi  del 
1321.  Non  appena  1'  ebbe  terminato,  lasciò  Ravenna  per  re- 
carsi in  qualclie  altra  città  d'  Italia,  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza in  quale  ,  ma  probabilmente  in  Venezia  ;  e  in  questo 
caso  non  pud  esser  certo  che  vi  fosse  inviato  da  Guido  No- 
vello per  trattar  qualche  negozio  col  senato  della  repubblica. 
Qual  fu  il  risultato  della  missione  ,  se  pur  ne  ebbe  l' inca- 
rico ?  Ciò  s' ignora;  solo  è  certo  che  la  lontananza  di  Dante, 
qual  che  ne  fosse  il  motivo,  fu  breve;  ei  ritornò  in  fretta  a 
Ravenna,  dove,  appena  ritornato,  fu  colto  dalla  malattia,  di 
cui  non  doveva  liberarsi  ,  e  morì  il  14  settembre  di  quel 
medesimo  anno  1321. 

(Juido  Novello  volle  mantenere  all'  estinto  poeta  la  pro- 
messa che  fatto  avevagli  in  vita  ;  i  funerali  di  Danto  furono 
il  mesto  e  freddo  simulacro  di  un  trionfo  poetico.  Egli  fu 
trasportato  in  un  carro  riccamente  ornato,  vestito  di  niagni- 
ficho  vesti,  coronato  di  alloro  e  con  un  libro  aperto  sul  petto, 
e  quindi  seppellito  nel  cimitero  della  chiesa  dei  Frati  minori, 
sotto  r  abito  de'  quali   dicono  ,  avesse  voluto  morire. 

Per  dir  qualche  cosa  dell'  esterijo  e  delle  maniere  di  Danto, 
non  posso  se  non  togliere  ciò  che  no  dice  il  Boccaccio,  cho 
solo  potè  saperne  e  dirne  qualche  cosa. 

«  Vu  Dante  di  mediocre  statura  od  ebbe  il  volto  lungo  ed 
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il  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi  e  il  labbro  di  sotto  pro- 
teso tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava;  nelle  spalle 
alquanto  curvo  e  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli ,  e  il  co- 
lore bruno  e  i  capelli  e  la  barba  spessi,  crespi  e  neri  e  sem- 
pre nel  viso  malinconico  e  penoso.  Rare  volte,  non  doman- 
dato ,  parlava ,  quantunque  eloquentissimo  fosse ,  somma- 
mente si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovinezza,  e 
per  vaghezza  di  quegli  di  quasi  tutti  i  cantori  e  suonatori 
famosi  suoi  contemporanei  fu  domestico»  (1). 

(1)  ilo  tolto  da  questo  frammento  alcune  particolarità  che  cita  il  Faurìel 
come  attinte  dalla  vita  di  Dante  del  Boccaccio,  quali  son  quelle  cho  Dante 
ricevette  nella  sua  giovinezza  lezioni  di  pittura  dal  Cimabue  e  fu  legato  iu 
amicizia  col  Giotto.  Per  quanto  edizioni  abbia  consultato  della  vita  ^i  Dauta 
del  boccaccio,  non  vL  ho  rinvenuto  tali  cose,  né  so  da  quale  edizione  abbia 
11  Fauriol  tolto  il  frammento  di  cui  si  tratta.    (Il  Traduttore) 
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TROVATORI  PROVENZALI  IN  ITALIA, 


In  tutto  ciò  che  ho  detto  finora  di  Dante,  ini  son  limi- 
tato al  racconto  degli  avvenimenti  della  sua  vita  ,  pubblica 
o  privata,  ed  ho  cercato  di  notare  tra  questi  avvenimenti 
quelli  che  credeva  più  acconci  a  dare  un'  idea  del  suo  ca- 
rattere, de'  suoi  costumi,  delle  sue  opinioni  politiche,  e  del- 
l' andamento  particolare  della  sua  immaginazione.  Queste  pro- 
messe, io  spero,  non  saranno  perdute  pel  giudizio  delle  sue 
diverse  opere  e  particolarmente  della  Divina  Commedia. 

Tuttavia  questo  giudizio  richiede  più  diretti  ed  immediati 
antecedenti;  perchè  non  potrebbe  darsi  un'  idea  precisa  di 
ciò  che  Dante  fece  per  l' italiana  Jclteratura ,  né  di  ciò  che 
vi  rappresenta,  senza  mostrare  cos'era  prima  di  lui  questa 
letteratura,  cioè  senza  farne  conoscere  la  origine  e  i  primi 
(iviluppamenti.  A  ciò  saran  consacrate  questa  e  le  due  o  tre 
seguenti  lezioni ,  il  cui  obbietto  generale  sarà  da  me  sullo 
prime  specificato. 

Si  possono  stabilire  all'anno  1300  i  primordi  della  nuova; 
letteratura,  che  può  dirsi  creata  da  Dante  ,  ed  alla  quale  si 
darà,  se  si  voglia,  il  nome  di  classica.   Quanto  alla  lettera- 
tura che  la  precedette  e  che  ne  fu  <|uahi  il  germe,  può  farsi 
risalire  ad  epoche  più  o  meno  antiche,  secondo  il  modo  con 
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cui  si  concepisce,  e  Io  scopo  con  cui  si  tratta.  È  mio  divi- 
samenlo  il  cominciare  sin  dai  primi  tempi.  Lo  studio  delle 
origini  e  dell'  epoche  primitive  delle  letterature  è  divenuto  e 
diverrà  sempre  più  uno  dei  rami  più  interessanti  dell'  istoria 
delio  spirito  umano;  e  fra  le  letterature  moderne  di  Europa 
la  letteratura  italiana  è  senza  dubbio  una  di  quelle,  dal  cui 
studio  trar  si  possono  maggiori  vantaggi. 

Ne'  suoi  limiti  ordinari  e  più  o  meno  generalmente  ri«o- 
nosciuti,  l'istoria  delia  cultura  letteraria  degli  Italiani  prima 
di  Dante  comprende  tre  serie  di  fatti  principali  nelle  quali 
possono  metodicamente  dividersi  i  noti  particolari  di  questa 
istoria.  Ecco  i  fatti  di  cut  si  tratta. 

I  primi  poeti  in  lingua  volgare  che  esistessero  in  Italia 
furono  i  provenzali.  Nella  metà  del  Xli  secolo,  o  al  più  tardi 
nel  1162,  i  trovatori  del  mezzogiorno  della  Francia  comin- 
ciarono a  frequentare  le  corti  d'Italia,  tanto  quelle  dei  si- 
gnori del  paese,  quanto  quelle  degli  imperatori  di  Alemagna 
al  tempo  dello  loro  discese  e  delle  loro  spedizioni;  e  conli- 
Duarono  a  visitarle  costantemente  fin  verso  il  1265,  cioè  per 
più  di  un  secolo. 

Nei  ventiquattro  e  trenta  anni  di  quel  secolo  ,  dal  1162 
al  1185  0  1190,  non  vi  è  un  solo  Italiano  noto  per  aver  com- 
posto versi  in  idioma  volgare  (1).  Ma  trascorse  queste  ultimo 

(1)  Franccsoo  Trucchi  nella  sua  progiatissiroa  raccolta  di  poesie  ila- 
liane  inedite  di  dugento  autori  da,ir  origine  della  lingua,  infino  ai  se- 
colo decimosettinio.  sLaini^ìta  in  Piato  nel  1846  pei  tipi  di  lUinieri  Gua- 
.sti,  pul>ljli<:a  fra  le  diverse  poesie  di  trovatori  italiani,  un  franiinenlo 
di  un  poema  in  nona  rima,  di  un  auonimo  siciliano  che,  secondo  lui,  fu 
•critto  verso  la  prima  metà  del  1100,  ed  è  uà  monumento  prezioso  della 
civiltà  e  della  letteratura  arabo-sicula -normanna.  -No  citerò  i  primi 
v.ersj  : 

Al   novel    tempo  e  gaio  dei  pascere 
Che  fa  le  verdi  foglie   e  fior  venire, 

Fairiel  13 
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epoche  dal  1185  o  del  1190  al  1200,  alcuni  Italiani,  educali 
«Illa  scuola  dei  poeti  provenzali  che  frequentavano  le  corti 
d' Italia,  coltivarono  la  lingua  e  la  poesia  provenzale.  Si  formò 
allora  al  di  là  delle  Alpi  una  scuola  di  trovatori  italiani  che 
durò  sino  alla  fine  del  secolo  XIII  e  non  si  cstinse  se  non 
al  momento  in  cui  sorse  la  nuova  poesia  di  Dante. 

Scorsa  una  parte  di  secolo  dalla  formazione  di  questa  scuola 
italiana  di  poesia  provenzale,  dal  1215  al  1225,  altri  Italiani 
adoprarono  il  loro  idioma  nazionale  alla  cultura  di  una  nuova 
poesia  che  non  fu  se  non  una  modificazione  della  poesia 
provenzale. 

È  questa,  riassunta  in  poche  parole,  l' istoria  della  poesia 
italiana  prima  di  Dante.  Ma  semplice  e  positivo  che  sembri, 
questo  riassunto  dà  luogo  a  gravi  riflessioni  ed  a  questioni 
impreviste. 

E  veramente,  «e  si  prendano  in  senso  letterale  i  fatti  ge- 
nerali testé  enunciati,  ne  segue  che  la  prima  poesia  volgare 
conosciuta  e  coltivata  dagli  Italiani  fosse  la  provenzale,  cioè 
una  poesia  destinata  ad  esprimere  un  sistema  complicato  di 
IdejB  e  di  costuro»,  non  nati  in  Italia^  ne  segue  che  la  prima 

Quando  gli  augelli  fan  «ersi  S  amore 
iS  l'  a*'ia  fresca  comiincia  a  tchiarire. 
Le  pralora  son  pifiiie  di  ver  dore 
CU  verzieri  cominciano  ad  aulire 
Quando  sofi  à.iì,fil,losfi  le  fiumane 


JS  la  gentfi  comincia  risbaWre 


Pubblica  altreil  una  romanza  à\  messer  lo  re  Giovanni ,  elio  fa  ri- 
salire al  1178.  ed  allrc  roni;nnzr  di  pinaUlo  tW  . acquino,  di  Jacopo  .Mo- 
filacci,  di  Jacopo  tì"  Aquino,  e.  di  Fojro  di  Cabibrin  ,  trovutori  italiani 
che  fiorivano  Ira  il  1178  al  ll/<0,  Socondo  questi  nioniiiiienli  sembra 
che  gli  Italiani  p(»ela»»cro  in  lifigu»  volgare  jn  un  epota  anlcriore  a 
<|uplla  iodicala  dal  l-'jurie)  e  rontemporaneoiniìnlc  a\  trovatori  pio- 
ytmnU.  (Il  Tradaflare) 
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lingua  poetica  d' Italia  fosse  una  lingua  straniera ,  una  lin- 
gua non  comprosa  dagli  abitanti  di  Firenze  e  di  Roma,  in- 
fine, ne  segue  ancora  che  i  monumenti  della  poesia  italiana 
in  lingua  italiana,  non  rimontando  al  di  là  del  1215.  la  poesia 
italiana  fosse  la  più  recente  di  Europa. 

Ora  in  lulte  queste  asserzioni,  conseguenze  necessarie  de- 
gli esposti  fatti,  vi  ha  qualche  cosa  d' inverisimile  e  di  strano, 
qualche  cosa  sulla  quale  più  si  medita  men  si  crede. 

L'  Italia  del  medio  evo,  riuniva  più  che  ogni  altra  contrada 
di  Europa,  tutte  le  condizioni  richieste  per  aver  al  più  pre- 
sto possibile  una  letteratura  a  sé.  Aveva  allora  siccome  prima 
e  dopo,  ciò  che  fortunatamente  non  può  esserlo  tolto,  il  suo 
fertile  suolo,  le  sue  belle  montagne,  le  sue  coste  pittoresche, 
in  una  parola  tutto  che  può  muovere  V  immaginazione.  Non 
era  giammai  si  bassamente  cadufa  ,  siccome  il  resto  di  Eu- 
ropa, nella  barbarie  delle  conquiste  germaniche,  e  fu  ,  sic- 
come abbiam  veduto,  la  prima  ad  uscirne  con  uno  di  quei 
gloriosi  sforzi  eh'  esaltano  per  secoli  tutte  le  facoltà  dell'  ani- 
ma e  della  intelligenza.  Ebbe  di  buon'  ora  una  lingua,  forma 
novella  del  latino, suscettibile  di  vari  e  delicati  immegliamenti. 
infme,  tutto  induce  a  credere  che  gli  abitanti  di  questa  terra 
privilegiata  fossero,  nelle  diverse  epoche  del  medio  evo,  tutto 
ciò  che  potevan  essere  altri  uomini  nel  loro  stato  e  nel  me- 
desimo cumulo  di  circostanze. 

Come  dunque  avvenne  che  con  tante  e  sì  belle  doti  per 
aver  di  buon'ora  una  letteratura  originale,  l'Italia  del  me- 
dio evo  non  ebbe  in  questo  genere  che  un  inizio  tardivo  e 
servite  ?  Vi  è  in  ciò  qualche  cosa  d' inverisimile  che  ha  me- 
stieri di  essere  spiegata.  Siamo  irresistibilmente  indotti  a 
supporre  che  la  letteratura  provenzale ,  invece  di  esser  la 
sorgente,  il  punto  di  partenza  della  letteratura  italiana ,  ne 
fosse  all'  incontro  un  accidente  ,  una  rivoluzione.  Inoltre  , 
tutto  induce  a  riguardare  la  voga  che  ottenne  questa  lette- 
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ratura  straniera  quando  venne  ad  invadere  la  letteratura  ita- 
liana già  esistente  e  più  o  meno  in  fiore,  siccome  una  delle 
cagioni  che  fecero  trascurare  i  monumenti  di  quest'  ultima 
e  ne  produssero  la  perdita- 
Queste  ipotesi  e  queste  congetture  io  mi  propongo  di  svi- 
luppare in  modo  da  convertirle  in  fatti  positivi;  e  da  ciò  do- 
vrebbe naturalmente  aver  principio  questo  cenno  sulle  ori- 
gine dell'  italiana  letteratura.  Ma  la  difficoltà  dell'  impresa  mi 
obbliga  a  prendere  un  metodo  più  artificiale  ed  indiretto. 
Ecco  in  poche  parole  il  piano  secondo  il  quale  intendo  rias- 
sumere la  storia  della  letteratura  italiana  prima  di  Dante.  Con- 
sidererò e  supporrò  dapprima  in  questa  istoria  due  distinti 
periodi:  un  periodo  puramente  provenzale, ed  un  periodo  pro- 
venzale-italiano, che  si  suddivìdono  ciascuno  in  due  epoche. 
Nel  periodo  provenzale  ^i  ha  una  prima  epoca  in  cui  gli 
Italiani  adottano  la  poesia  provenzale  ,  ma  senza  coltivarla 
da  per  loro  stessi,  non  conoscendola  che  mercè  dei  trovatori 
provenzali  che  frequentano  il  loro  paese.  Più  tardi  comincia 
una  seconda  epoca  in  cui  gl'Italiani  coltivano  da  per  loro 
stessi  r  idioma  e  la  poesia  dei  trovatori  provenzali  di  con- 
serva ed  a  gara  con  questi  ultimi. 

Chiamo  periodo  provenzale  italiano,  quello  in  cui  gli  Ita- 
liani adoprano  la  loro  lingua  nazionale  alla  cultura  di  una 
poesia  derivata  dalla  poesia  provenzale.  Questo  periodo  com- 
prende una  prima  epoca  siciliana,  i  cui  saggi  sono  rudi  ed 
informi;  e  un'epoca  toscana,  le  cui  composizioni  si  elevano 
ad  un  punto  più  notevole  di  arte,  d' interesse  e  d' invenzione. 
Dopo  aver  fatto  un  rapido  cenno  di  questo  diverse  epoche 
dell'  istoria  della  letteratura  italiana  prima  di  Dante,  mi  sarà 
più  facile  di  far  vedere  che  le  vere  origini  di  questa  lette- 
ratura risalgono  al  di  là  di  tulle  queste  epodie.  Il  quadro 
stesso  di  questa  potrà  fornirmi  ntruni  dati  per  Ì8labilire  al  di 
fuori  di  questa  letteratura  italiana  provenzale,  la  esistenxu  di 
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una  letteratura  più  antica,  più  spontanea,  più  italiana,  le  cui 
fonti  si  perdono  nei  secoli  più  remoti  del  medio  evo.  Cer- 
cherò di  restringere  in  tre  o  quattro  lezioni  queste  ricerche, 
sventuratamente  più  nuove  di  quanto  esser  dovrebbero,  co- 
minciando sin  da  oggi  a  dare  un  quadro  dell'  istoria  e  delle 
influenze  della  letteratura  provenzale  in  Italia. 

Questo  quadro,  che  si  lega  a  quello  della  civiltà  italiana  al 
medio  evo,  forma  da  un  altro  lato  uno  dei  più  gloriosi  epi- 
sodi dell'  istoria  della  stessa  letteratura  provenzale,  e  merita 
di  essere  considerato  dagli  storici  dei  due  paesi,  più  che  non 
lo  è  stato  finora. 

Le  comunicazioni,  che  esistevano  sotto  la  dominazione  ro- 
mana, e  prima  ancora,  tra  il  mezzogiorno  della  Cìallia  e  l'I- 
talia non  furon  mai  in  alcuna  epoca  del  medio  evo  dell'  in- 
tutto interrotte  ,  ma  sempre  più  frequenti  divennero,  a  mi- 
sura che  le  due  contrade  sempre  più  svincolaronsì  dai  legami 
della  feudalità.  Nei  primordi  del  secolo  XII  queste  comu- 
nicazioni si  erano  grandemente  estese  ed  attivate.  Ho  già 
fatto  menzione  di  molli  fra  i  numerosi  trattati  di  commercio 
e  di  amicizia  che  nel  corso  di  quel  secolo  e  del  seguente  si 
conchiusero  tra  le  città  libere  del  mezzogiorno  della  Francia 
e  quelle  d'Italia.  Ho  parlato  dei  trattati  conchiusi  da  Mar- 
siglia nel  1108  con  Gaeta,  e  nel  1110  con  Pisa,  Nizza  ,  Arles 
Montpellier,  Narbona,  ebbero  costantemente  simili  alleanze 
con  Genova  o  con  Pisa,  e  talvolta  con  entrambe;  ed  eccetto  qual- 
che passaggiero  ed  accidentale  dissidio,  le  relazioni  amichevoli 
e  spontanee  della  maggior  parte  di  queste  città  si  manten- 
nero per  più  di  due  secoli. 

Oneste  relazioni  non  furon  sempre  semplici  rapporti  di 
commercio  e  di  amicizia;  più  di  una  volta  nel  corso  dei  se- 
coli XÏI  e  XIII,  questi  piccoli  Stati,  liberi  del  feudale  domi- 
nio, collegaronsi  per  ispedizioni  di  guerra  e  di  conquista  con- 
cepite per  un  interesse  e  per  uno  scopo  comune.  Ho  avuto 


altrove  occasione  di  accennare  una  spedizione  preparata  nel- 
l'anno 1117, dai  Pisani  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  durante 
la  quale  lasciarono  ai  Fiorentini  la  custodia  della  loro  città. 
Qui  non  posso  aggiunger  altro  se  non  che  questa  spedizione 
fu  stabilita  d'  accordo  con  tutti  i  piccoli  Stati  marittimi  del 
mezzogiorno  della  Francia  ,  con  Arles ,  Montepellier  e  Nar- 
bona,  ed  ebbe  gloriosi  risultati.  L'isola  di  Maiorca,  la  po- 
tente città  di  Almoria,  sulle  coste  meridionali  della  Spagna, 
e  quella  di  Torlosa  presso  le  foci  dell'  Ebro  ,  furono  con- 
quistate su  gli  Arabi. 

Relazioni  si  intime,  si  frequenti,  si  prolungate  tra  le  città 
libere  d' Italia  e  quelle  del  mezzogiorno  della  Francia  non 
potevano  non  influire  sull'  incivilimento  de'  due  paesi  ,  sic- 
come il  dimostrano  i  fatti  sinora  mal  distinti  dall' istoria,  ma 
non  per  questo  men  certi  e  meno  interessanti. 

Successe  nel  mezzogiorno  della  Francia,  verso  la  fine  del  XI 
e  nel  cominciamento  del  XII  secolo  una  rivoluzione  del  lutto 
simile  a  quella  che  nel  medesimo  tempo  succedeva  in  Italia. 
Mercè  di  questa  rivoluzione,  tutte  le  grandi  città  del  mezzo- 
giorno, che  fino  a  quel  punto  conservato  avevano  gli  avanzi 
più  G  meno  manifesti  delle  istituzioni  municipali  dei  Romani, 
si  diedero  costituzioni  del  lutto  simili  a  quelle  delle  repub- 
bliche d' Italia ,  sebbene  la  democrazia  in  generalo  non  vi 
prevalesse  siccome  in  quest'  ultime.  Nelle  due  contrade  que- 
ste costituzioni  ebbero  il  medesimo  principio  ,  le  medesime 
tendenze,  1  medesimi  sviluppi  ;  nel!'  una  come  nell'  altra  co- 
minciaron  coi  consoli  e  finirono  coi  podestà;  in  una  parola, 
fra  i  due  sistemi  d' istituzioni  vi  sono  rapporti  sì  intimi  o 
sì  numerosi,  e  questi  rapporti  signoreggiano  in  tal  guisa  le 
dlfTerenze  locali  ed  accidentali  che  non  si  può  disconoscere 
r  influenza  di  un  sistema  sull'  altro.  Or  ,  siccome  lo  istitu- 
zioni comuni  a' due  paesi  si  mostrano  più  presto  e  più  svilup- 
pate in  Italia  ,  è  d'  uopo  inferirne  die  furon  create  in  Italia, 
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e  che  la  Francia  meridionale  non  fece  che  adottarle  od  imi- 
tarle. 

Ciò  che  il  mezzogiorno  della  Francia  potea  dare  all'  Italia, 
in  ricambio  delle  sue  politiche  istituzioni  che  da  quella  avea 
tolto,  si  era  una  letteratura  più  raffinata,  più  sistematica,  più 
civile  può  dirsi  di  quanto  allora  non  era  l' italiana  lettera- 
tura :  si  era  quella  letteratura  poetica  de'  trovatori,  espres- 
sione de'  sentimenti  e  delle  idee  cavalleresche,  che  fin  dai 
primordi  del  secolo  XII  regnava  in  tutte  le  corti  feudali  del 
mezzogiorno  della  Francia. 

Non  è  impossibile  che  il  grido  e  il  soffio  di  questa  poesia 
fosse  passato  in  Italia  nella  prima  metà  del  XII  secolo  per 
la  via  delle  relazioni  commerciali,  mercè  delle  quali  conosce- 
vansi  e  avvicinavansi  le  popolazioni  dei  due  paesi.  Però  la  let- 
teratura provenzale  ,  per  quanto  fosse  originale  e  caratteri- 
stica, non  era  popolare  nei  paesi  che  parlavano  l' istessa  lin- 
gua ;  era  sibbene  la  letteratura  delle  corti  e  dei  castelli,  nò 
poteva  essere  allrimenli  in  Italia;  la  poesia  de'  trovatori  po- 
teva trovarvi  fortuna,  non  nel  popolo,  ma  fra  le  casto  feu- 
dali. Ciò  essendo,  la  letteratura  provenzale  non  poteva  essere 
trasportata  in  Italia  se  non  mercè  di  comunicazioni  diretto 
tra  gli  uomini  dell'  ordine  feudale  delle  due  contrade.  Or  que- 
ste comunicazioni  furon  più  lente  di  quelle  del  rommorcio  , 
né  si  frequenti  e  regolari. 

Gl'imperatori  di  Alemagna  furono,  per  così  dire,  il  mezzo 
mercè  del  quale  si  stabilirono  nel  secolo  XII  relazioni  tra  la 
nobiltà  feudale  del  mezzogiorno  della  Francia  e  quella  d'Ita- 
lia. I  medesimi  imperatori,  che  dicevansi  re  di  quest'  ultima 
contrada,  avevan  pure  qualche  pretensione  su  ciò  che  appel- 
lavasi  regno  di  Arles  e  che  formava  una  parte  considerevole 
de'  paesi  di  lingua  provenzale.  Eglino  non  venivano  in  Italia 
per  prendervi  la  corona  o  far  atto  di  autorità,  senza  cercare 
ad  un  tempo  di  far  valere  in  qualche  modo  il  loro  titolo  di 
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re  di  Arles  ;  e  i  due  fra  questi  imperatori  che  fecero  ogni 
sforzo  per  dominare  in  Italia,  dir  voglio  i  due  Federici ,  fu- 
ron  quelli  che  tentarono  seriamente  di  regnare  in  Provenza. 

È  da  supporsi  che  Federico  Barbarossa  sin  dal  1154,  epoca 
ddla  sua  prima  discesa  in  Italia  ,  intavolasse  relazioni  con 
qualche  signore  provenzale  ;  ma  non  fu  che  otto  anni  dap  - 
poi,  nel  1162,  dopo  la  presa  e  la  distruzione  di  Milano,  che 
questo  imperatore  si  credette  in  grado  di  far  rispettare  i  suoi 
voleri  da'  Provenzali.  Egli  tenne  in  Torino  una  corte  solenne 
in  cui  pretendea  disporre  da  signore  della  contea  di  Pro- 
venza e  de'  grandi  feudi  di  quella  contea.  A  quella  corte  as- 
sistettero ,  a  quel  che  sembra ,  molti  signori  de'  paesi  pro- 
venzali che  avevano  interesse  alle  decisioni  imperiali. 

Or  questi  signori  non  andavano  mai  soli  in  sì  solenni  oc- 
casioni -.  erano  sempre  preceduti  o  accompagnati  da  poeti  , 
da  cantori  ,  da  giullari  di  ogni  sorta  ,  senza  i  quali  non  vi 
era  festa  per  loro.  E  a  questa  corte  di  Torino  del  11 G2,  in- 
tervennero uomini  di  queste  professioni,  e  fu  questa  se  non 
la  prima,  almeno  una  delle  prime  occasioni  che  ebbe  l'im- 
peratore Federico  di  udire  i  trovatori  provenzali ,  e  questi 
di  essere  addetti  ad  un  imperatore  di  Alemagna,di  seguirlo 
in  Italia,  di  campo  in  campo  o  di  città  in  città,  e  di  farsi  così 
conoscere  da'  nobili  italiani ,  compagni  e  partigiani  di  que- 
sti imperatori. 

Il  più  antico  trovatore  che  le  tradizioni  provenzali  fan  sog- 
giornare in  Italia  fu  Ogiero  di  Vienna,  o  per  dir  meglio  del 
Viennese ,  mediocre  poeta  ,  nella  cui  vita  non  vi  ha  nulla 
di  notevole,  tranne  questa  particolarità.  La  più  antica  allu- 
sione istorica  da  notarsi  nello  sue  poesie  è  relativa  a  Fede- 
rico Barbarossa,  e  sombra  riferirsi  alla  coronazione  di  que- 
sto Imperatore.  In  t.il  caso,  la  poesia  dove  »i  rinviene  que- 
sta allusione ,  dovei  le  esser  composta  nel  1154,  e  siccome 
tutto  annunzia  che  fu  composta  in  Italia,  se  ne  puù  dedurre 
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che  sin  dal  1154  i  trovatori   seguissero  gli   imperatori   ale- 
manni al  di  là  delle  Alpi. 

Ma  soprattutto  è  mestieri  seguire  la  poesia  provenzale  alla 
corto  dei  signori  del  paese,  per  avere  un'  idea  de'  destini  e 
dell'influenza  di  questa  poesia  in  Italia. 

Nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  dal  1180  al  1200  rin- 
vengonsi  nella  parte  settentrionale  d' Italia  tre  o  quattro  pic- 
cole corti  feudali,  abitualmente  frequentate  da  trovatori  pro- 
venzali ,  e  che  formano  fuori  della  Provenza  quasi  tanti  fo- 
colari di  cultura  provenzale.  Una  è  la  corte  di  Monferrato  , 
l'altra  quella  di  Este;  la  terza  quella  di  Verona,  eia  quarta 
quella  de'  signori  di  Malaspina,  nella  valle  della  Macra  ,  gli 
stessi  signori  i  cui  discendenti  abbiam  visto  immortalarsi  per 
r  ospitalità  che  diedero  a  Dante. 

I  quattro  più  antichi  trovatori  noti  o  per  aver  fiorito  a 
lungo  in  qualcuna  di  queste  corti  o  per  averle  frequentate 
di  passaggio,  sono  Bernardo  di  Ventadorno,  Cadenetto,  Rem- 
baldo  di  Vagherà  e  Pietro  Vidale,  distinti  e  rinomati  trova  - 
tori,  di  cui  dirò  poche  parole,  onde  servano  di  legame  tra 
l'istoria  della  letteratura  provenzale  e  quella  della  letteratura 
italiana  (1). 

Bernardo  di  Ventadorno  ,  uno  dei  poeti  provenzali  nelle 
cui  composizioni  vi  ha  più  sentimento,  grazia,  ed  individua- 
lità, è  pure  uno  de'  primi  conosciuti  per  aver  valicato  le 
Alpi  e  visitato  le  corti  e  i  castelli  d'  Italia.  Egli  frequentò 
particolarmente  la  corte  di  Este;  e  fra  le  sue  numerose  poe- 
sie se  ne  trovano  alcune  che  furon  certo  composte  in  quella 
corte  e  per  essa.  In  una  di  queste  poesie,  in  onore  di  Gio- 
vanna di  Este,  una  delle  principesse  di  quel  casato,  egli  fece 
espressamente  allusione  alla  guerra  dell'imperatore  Federico 
Barbarossa  contro  la  lega  lombarda,  allora  sul  punto  di  trion- 
fare con  grave  scandalo  del  trovatore. 

(I)  Vedi  Istoria  della  poesia  provenzale  di  Fauriel,  voi.  i,  cap.  XVI  eseguenti. 
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a  Al  legiltimo  imperatore  Federico  io  debbo  avvertire  e  di- 
rhiarare,  che  s'egli  non  sostiene  meglio  l'impero,  Milano  pensa 
di  trionfare  di  lui  con  grandi  battaglie,  di  cui  già  ne  va  glo- 
riosa.. Ma  io  vi  giuro,  sulla  mia  fede,  che  se  l' imperatore 
non  la  farà  presto  pentire,  apprezzerò  poco  il  valore,  la  pru- 
denza e  il  sapere  dell'imperatore.» 

Sembra  certo  che  Bernardo  di  Ventadorno  mantenesse  in 
Italia  la  rinomanza  poetica  che  vi  aveva  recato  :  è  questo  un 
fatto,  di  cui  posso  citare  una  curiosa  testimonianza. 

Esiste  un'  opera  in  latino  finora  inedita  intitolata  de  Arie 
dictaminis,  specie  di  trattato  di  rettorica  scritta  nel  1225  da 
un  certo  Buoncompagno,  allora  professore  di  grammatica  o 
di  eloquenza  in  Bologna.  L'  opera  non  dimostra  né  l' ingegno 
né  il  sapere  dell'  autore;  ma  contiene  un  gran  numero  di  tratti 
importanti  per  1' istoria  de' costumi,  delle  arti  e  della  lettera- 
tura di  queir  epoca  remota;  e  ciò  che  ben  prova  il  grido  che 
fece  al  suo  primo  apparire  si  e  che  il  suo  autore  fu  nel  modo 
più  solenne  pubblicamente  coronato  in  una  chiesa  di  Bologna. 

Si  trova,  in  questo  trattato  di  rettorica,  un  capitolo  che 
consiste  in  una  serie  di  modelli  di  lettere  colle  quali  un  si- 
gnore poteva  raccomandare  ad  un  altro  le  diverse  specie  di 
artisti,  di  musici,  di  buffoni,  di  istrioni, che  circolavano  al- 
lora di  corte  in  corte,  di  castello  in  castello  per  trastullarne 
gli  abitanti. 

La  prima  di  queste  lettere  è  destinata  a  raccomandare  un 
poeta,  un  trovatore  [ìnventoretìi  cantionvni),  come  dice  Buon- 
compagno, e  per  una  notevole  singolarità  è  impiegato  in  que- 
sta lettera  il  nome  di  Bernardo  Ventadorno,  invece  del  nome 
generico  ed  astratto  del  trovatore  o  del  poeta  :  ecco  ora  il 
principio  della  lettera  ed  in  qual  modo  è  indicato  Bernardo  : 

«  Di  qual  nome  e  di  ([tial  celebrità  è  Bernardo  da  Venta- 
dorno, quali  belle  canzoni  ha  composto  ,  quali  dolci  melo- 
die Inventato  !   Ci<\  proclamano  parecchie  contrade  di  questo 
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mondo  ,  e  per  ciò  abbiam  creduto  nostro  dovere  il  racco- 
mandarlo a  vostra  magnificenza  ,  ec  »  È  certo  che  l' uomo  , 
di  cui  si  parlava  in  tal  guisa  in  Italia,  dovca  godervi  gran 
fama. 

Fra  i  trovatori  che  frequentarono  particolarmente  le  corti 
dei  marchesi  di  Malaspina  o  di  Monferrato  pria  della  fine 
del  XII  secolo,  nominerò  soltanto  Cadenetto  e  Rcmbaldo  di  Va- 
cherà ,  entrambi  distinti  nella  loro  arte  ,  ma  soprattutto  il 
secondo. 

Fra  tutti  i  poeti  provenzali  che  percorsero  l'Italia,  Rembaldo 
di  Vagherà  è  forse  quello  la  cui  vita  e  le  cui  opero  offrano 
tratti  più  curiosi  per  F  istoria  della  letteratura  provenzale  in 
Italia.  Dopo  aver  passato  di  città  in  città  e  di  corte  in  corte, 
si  stabili  in  quella  di  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  che 
lo  creò  cavaliere.  Rembaldo  amò  grandemente  la  sorella  del 
marchese,  Beatrice  di  Caretto,  per  la  quale  compose  bellis- 
simi versi;  e  nel  1204  partì  con  Bonifazio  per  la  famosa  spe- 
dizione di  Costantinopoli  e  di  Grecia  ,  dalla  quale  entrambi 
non  ritornarono. 

È  certo  che  tutti  questi  poeti  provenzali,  che  trasportavano 
e  diffondevano  in  Italia  la  loro  letteratura  e  la  loro  lingua , 
non  potevano  far  a  meno  di  apprendere  in  certa  guisa  i  dia- 
letti italiani;  ma  Rembaldo  di  Vagherà  è  il  solo  fra  loro  che 
abbia  scritto  qualche  cosa  in  questi  dialetti.  Si  ha  di  lui  sotto 
il  titolo  di  Descord,  un  componimento  in  cinque  stanze  ed  in 
cinque  lingue  diverse,  in  provenzale,  in  francese,  in  gua- 
scone ,  in  ispagnolo  ed  in  italiano.  Un  altro  suo  componi- 
mento, curioso  quanto  il  primo ,  ma  men  conosciuto,  è  un 
dialogo  scherzevole  tra  una  dama  genovese  e  il  trovatore. 
Questi,  dirigendosi  in  provenzale  alla  dama,  cerca  di  com- 
muoverla dipingendole  l'amor  suo;  ed  ella  gli  risponde  ,  nel 
suo  dialetto  genovese,  con  rifiuti  e  con  ingiurie. 

Questi  due  componimenti  furono  entrambi  stranamente  al- 
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ferali  dai  copisti  provenzali  ;  ma  non  ricscon  meno  impor- 
tanti per  r  istoria  della  letteratura  ,  siccome  i  due  più  an- 
tichi componimenti  di  poesia  italiana  ,  dei  quali  possa  indi- 
carsi una  data  precisa.  Essi  furono  certamente  composti  pria 
del  1204,  epoca  della  partenza  di  Rombaldo  di  Vagherà  per 
la  spedizione  di  Costantinopoli  ,  e  probabilmente  pria  del- 
l' anno  ]2)0.  Non  esiste  il  minimo  componimento  in  versi 
italiani,  cui  si  possa  colla  medesima  certezza  dare  una  data 
sì  antica.  Ma  su  questo  punto  dovrò  spiegarmi  altrove  in 
modo  più  precìso. 

Pietro  Yidale  soggiornò^pure  lungamente  in  Lombardia  ed 
in  Piemonte.  Fra  i  diversi  canti  da  lui  composti  in  quello 
contrade,  ve  ne  ha  uno  scritto  verso  il  1195;  il  quale  riesce 
molto  interessante  per  un  certo'sentimento  di  nazionalità  ita- 
liana che  vi  traspare  ,  e  per  le  allusioni  che  vi  fa  1'  autore 
agli  avvenimenti  dell'  epoca.  L'  epoca  era  tempestosa  ;  era 
quella  della  brutale  spedizione  dell'imperatore  Arrigo  VI  con- 
tro il  regno  di  Napoli  e  contro  la  Sicilia,  delle  guerre  ac- 
canite tra  Pisani  e  Genovesi  ,  e  quella  in  cui  per  la  prima 
volta,  dopo  il  trattato  di  Costanza,  la  Lombardia  solleva  vasi 
contro  r  impero.  Ecco  alcuni  tratti  del  componimento  : 

«  Che  Dio  ,  san  (Giuliano  e  il  dolce  paese  di  Canave  mi 
diano  oramai  buon  asilo.  Poiché  Milano  e  Monferrato  mi  ac- 
colgono al  dì  qua  dello  montagne  non  farò  ritorno  in  Pro- 
venza. Che  il  buon  re  Alfonso  restì  in  pace  dall'  altro  lato  : 
io,  io  qui  farò  versi  e  canti  in  onore  della  più  bella  cui  si 
abbia  mai  chiesto  amore. 

u  I  Milanesi  sono  potenti  e  gloriosi  :  vorrei  soltanto  si  pa- 
riHcassero  coi  Pavesi,  e  la  Lombardia  stòsse  in  guardia  con- 
tro quei  tristi  e  rozzi  ribaldi  (di  Alemanni),  Lombardi,  ricor- 
datevi che  la  Puglia  è  stata  conquistata  ;  ricordatevi  de'  ba- 
roni massacrati,  dello  donne  in  preda  ai  valletti  dell'eser- 
cito, e  sappiate  che  di  voi  sarà  fatto  peggio,  » 
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Dopo  una  stanza  in  cui  si  rallegra  dei  vantaggi  riportati 
dei  Pisani  su  i  Genovesi ,  il  poeta  ritorna  agli  Alemanni  e 
ne  fa  uu  curioso  ritratto,  che  non  è  se  non  la  espressione 
della  opinione  popolare  italiana  sul  loro  riguardo. 

<'  Gii  Alemanni,  egli  dice,  son  villani  ed  importuni ,  e  se 
qualcuno  s'  ingegna  di  mostrarsi  cortese  vi  Ta  morir  di  noia 
e  di  fastidio.  11  loro  parlare  sembra  un  abbaiamento  di  cani. 
No  l  non  vorrei  essere  signore  di  Frisa,  a  patto  di  udir  so- 
vente la  durezza  delle  loro  parole.  Vo'  meglio  rimanermi  al- 
legramente fra  i  Lombardi,  vicino  alla  mia  donna;  e  poicbè 
Milano  e  Monferrato  sono  a  mia  disposizione,  non  temo  gli 
Alemanni. 

Non  si  conoscono  certamente  tutti  i  poeti  provenzali  che 
frequentarono  le  corti  d' Italia  nella  seconda  metà  del  XII  se- 
colo; però  si  crede  non  fossero  in  gran  numero  e  che  nes- 
sun di  loro  vi  facesse  stabile  dimora  ,  ma  più  o  men  lun- 
gamente vi  soggiornassero. 

Ma  nel  mezzogiorno  della  Francia  ,  nei  quindici  o  venti 
primi  anni  del  secolo  XIII  ,  succedettero  avvenimenti ,  che 
cambiarono  d'  un  tratto  le  cose  su  questo  riguardo.  La  cro- 
ciata contro  gli  Albigesi  distrusse  nel  suo  fiore  la  bella  e 
ridente  civiltà  delle  contrade  provenzali,  e  ne  disperse  vio- 
lentemente le  classi  poetiche;  onde  i  trovatori  e  i  giullari, 
che  vivevan  cantando  o  recitando  versi,  furon  costretti  a  cer- 
car rifugio  air  estero.  (ìli  uni  riliraronsi  nelle  parti  settentrio- 
nali della  Francia,  gli  altri  valicarono  i  Pirenei  e  richiesero 
asilo  ai  signori  della  Catalogna  ,  dell'  Aragona  e  della  Ca- 
stiglia. 

II  maggior  numero,  cosa  da  notarsi,  prese  la  via  d' Italia, 
e  vi  pose  stanza  come  in  novella  patria.  Da  queir  epoca,  le 
tradizioni  provenzali  indicano  al  di  là  delle  Alpi  una  mol- 
titudine di  trovatori  più  o  meno  distinti,  gli  uni  ambulanti, 
gli  nitri  sedentari.   Basterà  il  nominarne  alcuni  dei   più  ri- 
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nomati:  tali  sono  Elia  Carello  ,  Elia   di  Barolo ,  Alberto  da 
Sisterone,  Americo  da  Beleno,  Guglielmo  Figuera,  Guglielmo 
della  Torre  ,  Nuello  da  San  Ciro  ,   Americo  da   Peguillano  , 
Guacelmo  Faidito. 

Nelle  stesse  corti ,  dove  i  trovatori  del  XII  secolo  avean 
trovato  ammiratori  e  discepoli,  cioè  nelle  corli  di  Este,  della 
Lunigiana,  e  di  Monferrato  i  trovatori  del  secolo  XIII  tro- 
varono l'ospitalità  e  gli  incoraggiamenti  di  cui  avevan  bi- 
sogno, sia  come  rifugiati,  sia  come  passeggeri  visitatori. 

Esistono  due  composizioni  di  Americo  da  Peguillano,  en- 
trambe importanti  per  l'istoria  della  poesia  provenzale  in  Italia; 
sono  due  canti  di  lamentazione  o  di  compianto;  il  primo  sulla 
morte  di  Gugliemo,  uno  dei  marchesi  Malaspina  estinto  nella 
prima  parie  del  secolo  Xill  e  zio  di  quel  Morello  Malaspina, 
dal  quale  abbiam  veduto  Dante  bene  accolto  ;  il  secondo 
sulla  morte  di  un  marchese  ^i  E«tc ,  probabilmente  Azzo, 
che  dominò  dal  1215  al  1264. 

Di  questi  due  canti  citerò  i  tratti  che  fan  fede  dello  zelo 
e  del  buon  successo  co'  quali  i  signori  che  vi  son  celebrati 
protessero  la  poesia  provenzale  ;  «  Signore,  dice  Peguillano 
al  marchese  d'Este,  signor  marchese,  che  faranno  d'ora  in- 
nanzi i  giullari,  che  voi  colmaste  di  sì  grandi  onori  e  di  sì 
grandi  doni  ?  Non  posso  dar  altro  consiglio  ai  trovatori ,  se 
non  di  morire,  onde  raggiungervi  nell'  allro  mondo,  perchè 
in  questo  non  vedo  alcuno  che  pensi  a  loro.  « 

il  trovatore  fa  quasi  lo  stesso  elogio  di  Guglielnvo  Mala- 
spina,  sebbene  di  un  tuono  men  tragico  e  men  patetico. 

«  Gran  Dio  !  egli  dice,  come  si  sono  oscurati  i  vivi  raggi 
che  rischiaravano  Toscana  e  Lombardia  ,  ed  al  cui  chiarore 
ognuno  andava  e  veniva  senza  timore  e  senza  cura;  che  gui- 
davano cortesemente  ogni  virtù,  siccome  la  stella  di  Oriente 
guidò  un  tempo  1  Ire  Ko. 

»«  Che  verranno  oramai  a  far  qui  questi  guerrieri  di  av- 
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venture  e  questi  famosi  giullari  che  venivano  da  sì  lungi  a 
visitarlo,  e  che  egli  sapeva  onorare  ed  accogliere  meglio  che 
altro  principe  che  fosse  al  di  qua  e  al  di  là  del  mare  ?  » 

Ma  fra  tutte  le  corti  d' Italia  al  secolo  XIII ,  quella  dove 
i  poeti  provenzali  furon  meglio  accolti  ed  ebbero  più  influenza 
fu  quella  di  Federico  II.  Questo  imperatore  aveva  per  loro 
o  piuttosto  per  la  poesia  da  loro  coltivata  una  gran  predi- 
lezione; ma  non  era  questo  il  solo  motivo  che  lo  induceva 
a  favorirli  e  a  proteggerli.  Successivamente  in  lotta  contre 
pontefici,  travagliato  e  perseguitato  da  loro,  ebbe  mestieri, 
per  sostenersi,  di  tutti  questi  vantaggi;  e  cerio  uno  de'  più  im- 
portanti erasi  quello  di  avere  a  sua  disposizione  gran  nu- 
mero di  poeti  che  volentieri  il  lodavano  ,  e  che  più  volen- 
tieri remlevan  note  le  violenze  dei  capi  della  chiesa  romana. 
Molti  poeti  provenzali,  siccome  ho  detto,  trapiantati  in  Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  eran  gente  che  si  era  sot- 
tratta agli  orrori  della  crociata  degli  Albigesi  ,  e  che  ser- 
bava un  mortale  rancore  al  clero ,  e  più  particolarmente  ai 
sovrani  pontefici. 

Guglielmo  Figuera,  da  Tolosa,  è  uno  di  quei  trovatori  ri- 
fugiati ,  nei  componimenti  del  quale  si  rinvengono  i  tratti 
se  non  più  poetici ,  almeno  più  virulenti  contro  la  corte  di 
Roma  e  i  voti  più  ardenti  pel  trionfo  dell'imperatore  Fede- 
rico II,  che  lottava  con  quella  corte.  Quanto  agli  elogi  più 
o  meno  diretti  di  questo  iniperatore  sarebbe  difficile  Io  enu- 
merarli e  poco  piacevole  il  citarli.  Ne  citerò  nondimeno  un 
solo,  più  singolare  degli  altri,  nel  quale  il  giovin  Federico  è 
rappresentato  sotto  1'  allegoria  di  un  famoso  medico,  uscito 
da  Salerno  per  guarire  tutti  i  mali  dell'Italia  e  dell'impero. 

«  Alcuno ,  egli  dice ,  non  vide  mai  medico  sì  giovine ,  sì 
bello,  sì  liberale,  si  sagace  ,  sì  valoroso  ,  sì  fermo  ,  sì  con- 
quistatore, che  sì  ben  parla  e  sì  bene  ascolta.  Egli  non  ignora 
nulla  di  quanto  è  buono  o  di  quanto  è  cattivo  ,  onde  pre- 
scriverà la  migliore  e  più  grata  medicina  ». 
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Da  quanto  ho  detto  ititorno  ai  poeti  provenzali  che  Trequen- 
larono  o  abitarono  l' Italia  nella  prima  metà  del  secolo  Xlll  , 
si  è  potuto  rilevare  che  questi  poeti  non  solo  celebrarono  a 
loro  modo  le  belle  dame  delle  corti  italiane  o  ripeterono  i 
canti  amorosi  dei  loro  antecessori  ;  ma  divennero  ,  per  così 
dire^  Italiani;  e  mercè  questa  cittadinanza  celebrarono  i  grandi 
avvenimenti  del  paese  e  raccontarono  fedelmente  le  emozioni 
eccitate  da  questi  avvenimenti. 

Si  è  potuto  da  quanto  ho  detto  rilevare  del  pari  che  que- 
sti poeti  provenzali ,  già  cittadini  italiani ,  siccome  poeti  di 
corte  e  di  castelli  erano  principalmente  Ghibellini;  e  i  tratti 
che  ho  citati  di  qualche  loro  composizione  il  provano  abba- 
stanza; e  fra  quelli  non  citati  ,  ve  ne  sono  alcuni  che  me- 
glio il  provano  e  che  meritano  di  essere  ricordati. 

Ho  parlato  più  di  una  volta  della  battaglia  di  Montaperti, 
nella  quale  i  Fiorentini  e  il  partito  guelfo  furon  vinti  nel  12G0 
dai  Ghibellini  ,  rinforzati  e  comandati  da  un  luogotenente 
del  re  Manfredi.  Il  solo  documento  poetico  che  esiste  oggidì 
di  questa  memoranda  battaglia  è  una  canzone  provenzale  in 
due  stanze,  attribuita  falsamente  a  Pietro,  celebro  trovatore 
morto  mezzo  secolo  prima.  La  canzone  non  è  senza  storico 
interesse  ed  è  sì  breve  da  indurmi  a  citarla  intera,  come  sag- 
gio del  ghibellinismo  poetico  dei  trovatori  provenzali,  lìccola 
dunque  tradotta  fedelmente  per  quanto  ho  potuto. 

«  Arroganti  che  fossero  un  tempo  i  Fiorentini,  eccoli  ora 
avvenenti  e  cortesi;  eccoli  divenuti  gentili  nelle  loro  parole , 
alTabili  nelle  loro  risposte-  Grazie  ne  sian  rese  al  re  Manfredi 
che  gli  ha  fatto  educare  e  castigar  sì  bone  che  molti  di  loro 
son  rimasti  ignudi  sul  campo  di  battaglia.  Ah  1  Fiorentini,  voi 
siete  periti  pel  vostro  orgoglio  :  opera  di  orgoglio  è  opera 
di  ragno. 

«  O  re  Manfredi  !  voi  siete  oramai  sì  potente  che  ho  per 
insensato  colui  che  osasse  muovervi  querela.  Bastò  un  vostro 
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barone  per  esterrninare  i  Fiorentini  e  farli  gridar  di  dolore. 
No,  più  non  incontrerete  in  avvenire,  nò  in  monti  né  in  pia- 
nure, alcuno  elle  vi  resista  ;  e  tanto  peggio  pei  soldati  del 
Campidoglio  se  guerreggino  contro  di  voi  !  » 

Ma  se  il  partito  ghibellino  fu  quello  che  trovò  più  Tirtei 
fra  i  trovatori  provenzali ,  il  partito  guelfo  vi  trovò  pure  i 
suoi.  Era  d'  uopo  che,  adattandosi  all'  Italia,  la  poesia  proven- 
zale ne  celebrasse  tutte  le  glorie  e  tutte  le  passioni.  Si  rin- 
vengono trovatori  popolari  che  parteggiarono  caldamente  per 
le  repubbliche  contro  l'imperatore  Federico  li;  che  le  esor- 
tarono fieramente  alla  resistenza,  e  celebrarono  le  loro  vit- 
torie con  tanta  allegrezza  quasi  fossero  figli  di  queste  re- 
pubbliche. 

Si  ha  di  un  oscuro  poeta  provenzale,  chiamato  Pietro  della 
Caravana,  una  serventese  ,  nella  quale  vivamente  esorta  le 
città  lombarde  della  seconda  lega  a  ben  difendersi  contro 
l'imperatore  Federico  II.  Ne  citerò  la  prima  stanza. 

«  Vo'  fare  una  serventese  che  tosto  e  sollecitamente  possa 
esser  cantata.  Vedete  il  nostro  imperatore  che  riunisce  grandi 
milìzie:  Lombardi,  guardatevi  e  siate  fermi ,  se  non  volete 
esser  peggio  di  schiavi  comprati.  » 

Ho  citato  un  trovatore  ghibellino  che  insulta  i  Fiorentini 
in  una  delle  loro  più  grandi  sventure  ;  ne  citerò  un  altro , 
zelante  Guelfo,  che  ne  fa  magnifico  elogio.  È  un  certo  Rai- 
mondo da  Tors  che  indicando  ad  un  altro  poeta  o  ad  un 
giullare  pronto  a  passare  in  Italia  quali  erano  lo  città  e  le 
corti,  dove  fosse  probabile  di  essere  onorevolmete  ricevuto, 
gì'  indica  pria  d'ogni  altro  Firenze. 

«  Amico  Guacelmo,  gli  dice,  se  andate  in  Toscana,  cercate 
un  ricovero  nella  nobile  città  dei  Fiorentini  che  si  appella  Fi- 
renze. Ivi  si  rinviene  ogni  vero  valore  ;  ivi  si  perfezionano 
e  si  abbellano  la  gioia,  il  canto  e  l'amore,  x» 

Solevano  i  trovatori  provenzali,  che  celebravano  in  jltalia 
Faubiel  14 
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i  grandi  avventmcnU  del  paese,  appigliarsi  per  l'ordinario  al 
partito  guelfo  o  ghibellino  a  norma  degli  avvenimenti  ,  in 
modo  che  ogni  eccpjjiooe  si  può  riguardare  come  un  fatto 
caratteristico  e  rilevante.  Un  poeta  provenzale,  che  non  par- 
teggiasse per  l'uno  o  l'altro  di  questi  grandi  partiti  appar- 
terrebbe ad  una  classe  diversa  ;  la  sua  indifferenz  a  od  im- 
parzialità basterebbe  per  farlo  sembrare  originale,  per  dargli 
l'aspetto  di  un  genio  libero  e  bizzarro,  che  non  cerca  se  non 
manifestare  le  sue  proprie  emozioni.  Un  esempio  rilevante 
potrà  render  chiara  questa  osservazione. 

Aicardo  del  Fossato  è  un  trovatore  di  cui  non  rimane  og- 
gidì che  un  sol  componimento,  ma  interessante  pel  subbietto, 
^  poiché  riguarda  la  ppedizjonp  di  Corradino  ,  rampollo  della 
casa  di  Svevia,  contro  Carlo  di  Angiò  che  avea  conquistalo 
il  regno  di  Napoli  su  Manfredi,  zio  di  Corradino.  La  spe- 
dizione ebbe  termine,  come  tutti  sanno,  nell2C8  colla  gior- 
nata di  Tagliacozzo,  nella  quale  il  giovine  Corradino  fu  vinto 
preso  e  messo  a  morte. 

Giamrpai  battaglia  più  di  questa  di  Tagliacozzo  aveva  più 
vivamente  interessato  Ghibellini  e  Guelfi  ;  essa  dovea  deci- 
dere delle  sorti  delle  due  fazioni  ;  e  tutti  i  timori ,  tutte  lo 
speranze  dell'  una  e  dell'  altra  furon  concentrate  nell'  aspet- 
tazione di  questo  grande  avvenimento. 

Fra  tante  emozioni  pontrarie  p  sì  vive,  Aicardo  del  Fos- 
sato descrivo,  pria  di  succedere,  la  battaglia  che  dovea  darsi, 
e  la  descrive  con  un'indifferenza  morale  e  politica  ,  n  a 
quale  si  rinviene,  direi  quasi,  qualche  cosa  di  cinico  :  la  de- 
scrive da  uomo  che  non  cerca  e  non  vede  in  una  battaglia 
che  il  selvaggio  diletto  della  guerra.  Il  componimento  è  no- 
tevole per  lutti  i  riguartlj,  pel  calore,  per  la  franchezza  ener- 
gica della  espressione,  e  per  una  grande  armonia  di  verso. 
Ma  perderebbe  nell' esser  tradotto,  onde  ne  citerò  solamcnto 
)  (|MaUro  ultimi  versi ,  che  son  quelli  che  meglio  dimostra- 
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no  la  indifferenza   dell'  autore   alle  idee  guelfe  e  ghibelline. 

«  L'  aquila  e  il  liordaliso  hanno  si  uguali  diritti,  che  più 
non  evvi  oramai  uè  legge  che  possa  servire,  né  decreto  pa- 
pale che  possa  nuocere.  La  lite  va  dunque  a  decidersi  sul 
campo  di  battaglia  ,  e  quegli  avrà  ragione  che  meglio  saprà 
combattere.  » 

Ma,  ripeto,  questo  componimento  di  Aicardo  del  Fossato 
è  una  eccezione,  eh'  io  riferisco  unicamente  per  far  meglio 
risultare  un  fatto  ordinario  ;  l'abitudine  cioè  de'  trovatori 
provenzali  di  parteggiar  pei  Guelfi  o  pe'  Ghibellini.  Questa 
simpatia  politica  de'  poeti  provenzali  per  1'  Italia  ,  aveva  al- 
fine riuscito  ad  attirarle  più  o  meno  quella  de'  poeti  che 
non  si  erano  giammai  allontanati  dalla  Provenza.  Molli  di 
questi  poeti  nelle  loro  composizioni  fanno  sovente  allusione 
agli  affari  ed  agli  avvenimenti  d'  Italia.  Di  questo  numero 
è  Pietro  Cardinale,  uno  de'  più  celebri  e  spiritosi  trovatori 
del  secolo  XIII. 

Si  ha  di  lui  una  serventese  sulla  conquista  del  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  fatta  da  Carlo  d'  Angiò;  e  in  questo  com- 
ponimento ei  biasima  apertamente  la  conquista  ,  e  par  che 
presagisca  il  funesto  risultalo  delle  violenze  da  cui  fu  ac- 
compagnata. Eccone  il  principio  : 

«  Ho  per  insensati  i  Pugliesi  e  i  Lombardi ,  i  Longobardi 
e  gli  Alemanni  se  per  signori  e  governatori  accettino  i  Fran- 
cesi e  i  Piccardi  che  si  trastullano  ad  uccidere  ingiustamente; 
nò  so  lodare  un  re  che  non  osservi  la  giustizia.  » 

Ma  ritorno  ai  trovatori  d' Italia  :  non  mi  resta  che  a  dir 
poche  parole  ,  per  dirne  tutto  che  mi  sembra  qui  conve- 
nevole. 

Ho  detto,  e  debbo  qui  ripeterlo,  che  questi  poeti  proven- 
zali che  avean  fatto  dell'  Italia  una  succursale  poetica  del 
mezzogiorno  della  Francia,  e  che  proclivi  mostravansi  a  farsi 
Guelfi  0  Ghibellini  italiani,  questi  poeti,  io  dico,  non  erano, 
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generalmente  parlando ,  che  poeti  di  corte  ,  di  castello ,  di 
palagio  ;  e  1'  alta  società,  che  solo  poteva  ascoltarli,  da  vasi 
vanto  di  accoglierli.  La  loro  arte  era  per  essa  un'arte  alla 
pnoda.  Il  popolo  non  gli  ascoltava  ,  e  se  pure  gli  avesse 
ascoltato  ,  non  avrebbe  potuto  gustare  idee  troppo  sottili  e 
troppo  ricercate  per  lui  :  non  era  questa  la  poesia  che  gli  bi- 
sognava e  che  poteva  amare, 

Però,  sebben  generalmente  vero  ,  questo  fatto  non  devo 
intendersi  in  modo  troppo  rigoroso  ed  assoluto.  E  in  sulle 
prime,  nel  sistema  poetico  dei  Provenzali ,  siccome  ho  fatto 
vedere  in  altro  corso  (1),  vi  erano  alcuni  generi  di  poesia 
popolare  ;  e  molti  di  questi  generi  essendo  stati  recati  dai 
trovatori  in  Italia  ,  avean  potuto  ,  almeno  in  certi  luoghi  , 
esser  cpnpscjutj  dal  popolo  ed  adattarci  alle  sue  costu- 
rnanze, 

In  appoggio  di  questa  supposizione  vi  sono  altri  fatti  pò- 
gitivi.  Fra  i  trovatori  che  dimorarono  in  Italia,  ve  ne  sono 
alcuni,  che,  secondo  narrano  le  tradizioni,  esercitarono  la 
loro  arte  presso  le  basse  classi  del  popolo,  Fra  questi  ò  da 
notarsi  Guglielmo  Figuera,  uno  de'  trovatori  che  celebrarono 
r  imperatore  Federico  II,  e  visitaron  talvolta  la  di  lui  corte. 
Il  suo  biografo  provengale  ci  fa  sapere,  che  Guglielmo,  tro^ 
vato  rifugio  in  Italia ,  esercitò  nella  città  e  fra  i  cittadini 
la  sua  professione,  a  Non  era  ,  aggiungo  il  biografo ,  un 
uomo  che  sapesse  vivere  fra  i  baroni  e  la  buona  società  : 
ma  era  molto  gradito  alla  canaglia  ,  a'  locandieri  ed  a'  ta- 
vernieri. E  so  vedeva  per  caso  un  giullare  del  bel  mondo 
venir  là  dove  egli  si  trovava  ,  ne  diveniva  tristo  e  dolente 
ed  umiliava  i|  buon  giullare  esaltando  quelli  di  bassa  conr 
dizione.  » 

Un  poeta,  un  rapsodo  d|  tal  carattere  non  poteva  certo  di-- 

(I)  Vfdi  tiloHa  dtlla  potiia  proeeniah,  di  M.  Fnuriul,  voi.  II,  cap.  XVU- 
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vertire  i  suoi  uditori  che  mercè  di  componimenti  ben  diversi 
da  quelli  che  piacevano  nei  palagi  e  nelle  castella. 

Infine  è  certo  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  s'  in- 
contravano nelle  città  italiane  cantori  ambulanti,  che  sebbene 
indicati  talvolta  col  nome  di  Francigenae,  non  potevano  essere 
che  trovatori  provenzali.  Erano  veri  giullari  da  strada,  veri 
rapsodi  popolari,  i  cui  canti  dovean  certo  trastullar  la  moltitu- 
dine che,  per  conseguenza,  doveva  in  qualche  modo  compren- 
derli. Potrebbero  citarsi  alquante  prove  della  popolarità  dei 
cantori  o  giullari  provenzali  fra  le  classi  inferiori  di  certe 
città  italiane,  ma  una  delle  più  positive  si  è  che  nel  1288 
tutti  questi  giullari  furono  scacciati  da  Bologna  per  misura 
di  polizia.  l 

Da  tutto  ciò  mi  sembra  che  chiaramente  risulti,  che  alcuni 
almeno  dei  generi  di  poesia  coltivati  dai  Provenzali  si  erano 
a  poco  a  poco  e  fino  ad  un  certo  punto  resi  popolari  in  al- 
cune città  italiane,  fra  le  classi  inferiori  della  società. 

Dal  1265  al  1270  si  vedono  ancora  poeti  provenzali  passar 
le  Alpi  e  percorrere  l' Italia  da  settentrione  a  mezzogiorno, 
da  ponente  a  levante.  Ma  nei  trenta  o  venticinque  ultimi  anni 
del  secolo  non  se  ne  vede  comparire  un  solo  in  quelle  contrade 
divenute  da  si  lungo  tempo  per  loro  una  seconda  terra  na- 
tale. Ogni  comunicazione  poetica  cessò  d'  un  tratto ,  verso 
queir  epoca,  tra  il  mezzogiorno  della  Francia  e  l' Italia,  e  que- 
sta interruzione  sembrava  tanto  più  strana,  in  quanto  la  corte 
principale  d'Italia,  quella  di  Napoli,  era  allora  una  corte  tutta 
provenzale,  dove  i  trovatori  e  i  loro  rapsodi  avrebbero  più 
che   mai  dovuto  afiluire. 

II  fatto  però  era  ben  semplice  e  naturale:  all'  epoca  di  cui 
si  tratta  ,  la  poesia  provenzale  era  quasi  estinta  nei  paesi 
che  ne  erano  stati  il  focolare.  La  civiltà  elegante  e  raffinata, 
di  cui  questa  poesia  era  la  espressione  ,  era  stata  violente- 
mente distrutta  nella  crociata  contro  gli  Albigesi,  e  nella  ri- 
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voluzione  che  ne  fu  la  conseguenza.  Trascorso  il  1250  più 
non  si  rinviene  un  sol  trovatore,  nelle  cui  composizioni  vi 
sia  qualche  cosa  d' individuale  e  d' ingegnoso;  il  numero  di 
coloro ,  che  scrivevano  ancora  per  abitudine  ,  di  giorno  in 
giorno  decresceva;  e  dal  1270  al  1309,  appena  possono  anno- 
verarsene alcuni  che  non  facevano  se  non  rimestare  fredda- 
mente le  idee ,  le  tradizioni ,  le  formule  di  una  poesia  che 
più  non  intendevano  ,  di  una  poesia  che  si  estingueva  su  i 
loro  labbri.  Difettando  la  Provenza  di  trovatori,  non  potevano 
affluire  al  di  là  delle  Alpi;  decaduta  e  spregiata  la  loro  arte 
nella  propria  culla,  non  poteva  essere  accolta  con  entusiasmo 
nelle  corti  italiane. 

Tuttavia  il  manco  di  trovatori  provenzali  in  Italia  non  trasse 
seco  incontanente  lo  abbandono  della  lingua  e  della  letteratura 
provenzale.  Si  era  formata  di  buon'  ora  in  Italia  una  scuoia  di 
poesia  provenzale,  e  i  trovatori  italiani  formati  a  questa  scuola 
dopo  essere  stati  per  lungo  tempo  gli  emuli  e  gli  ausiliari 
dei  loro  maestri  provenzali,  occuparono  alfine  il  loro  posto 
quando  questi  mancarono. 

Non  posso  ristarmi  dal  far  qualche  cenno  di  questa  scuola 
italiana  di  poesia  provenzale;  ma  mi  limiterò  a  quanto  è  più 
notevole,  e  cercherò  di  esser  breve. 

I  poeti  provenzali  avevano  frequentato  l'Italia  per  più  di 
un  secolo;  desiderati,  chiamati,  accolti,  ammirati  ,  com' ei 
furono,  in  tutte  le  parti  del  paese,  era  impossibile  che  non 
avessero  imitatori  fra  gli  Italiani,  e  ne  ebbero.  Potrebbe  cre- 
dersi a  prima  vista  che  questi  imitar  volendo  i  Provenzali  , 
dovessero  imitarli  nel  loro  proprio  idioma,  in  italiano  piut- 
tosto che  in  provenzale. 

Però  non  avvenne  In  tal  guisa;  gli  Italiani  non  adottaron 
soltanto  la  sostanza,  i  sentimenti  o  le  idee  della  poesia  pro- 
venzale, ma  pure  la  lingua  ,  e  si  resero  in  tal  modo  pro- 
venzali per  quanto  da  loro  dipendeva.  Questa  maniera  di  prò- 
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cedere  era  molto  più  naturale  di  quanto  potrebbe  sembrare 
in  sulle  prime:  era ,  siccome  il  vedremo  in  appresso,  molto 
più  facile  apprendere  il  provenzale  per  far  versi  provenzali, 
anziché  farne  in  italiano,  come  si  tentò  e  si  fece  più  tardi. 

Gli  Italiani  poetarono  in  provenzale  sin  dalla  seconda  metà 
del  XII  secolo;  ma  sono  ignoti,  i  primi  verseggiatori,  percioc- 
ché pria  che  alcuno  si  distinguesse  per  ingegno,  ve  ne  furon 
parecchi  che  vissero  oscuri  ed  obliati. 

Il  primo  Italiano  che  si  distinguesse  qual  poeta  provenzale 
è  Alberto  Malaspina,  uno  di  quei  marchesi  Malaspina  di  cui 
ho  parecchie  volte  favellato.  Egli  fioriva  alla  fine  del  XII  se- 
colo verso  il  1180,  e  viveva  ancora  nel  1204. 

L'  ultimo  o  r  uno  degli  ullimi  trovatori  italiani  é  maestro 
Ferrari  da  Ferrara,  che  visse  sino  alia  fine  del  secolo  XIII. 

Cosi  vi  è  più  di  un  secolo  d' intervallo  tra  l' epoca  in  cui 
gli  Italiani  cominciarono  a  coltivare  la  poesia  provenzale,  e 
r  epoca  in  cui  questa  poesia  dispariva  nello  splendore  della 
poesia  novella  creata  da  Dante. 

In  questo  intervallo  di  più  di  un  secolo  vi  furon  certo  gran 
numero  d' Italiani  che  si  distinsero  come  poeti  provenzali  ;  ma 
la  maggior  parte  son  caduti  in  oblio,  e  non  se  ne  conoscono 
oggi  se  non  ventiquattro  o  venticinque  ,  fra  i  quali  cinque 
o  sei  soltanto  possono  esser  citati  siccome  celebri  al  loro 
tempo,  e  sono  :  Sordello  da  Mantova;  Lanfranco  Cicala  da 
Genova  ;  Bonifacio  Calvo  da  Genova  ;  Bartolomeo  Zorzi  da 
Venezia;  Lamberlino  di  Bualello  da  Bologna;  Lanfranchi  da 
Pisa, 

Vi  è  poco  a  dire  sul  merito  intrinseco  delle  composizioni 
provenzali  di  questi  Italiani,  e  non  ne  farò  che  breve  cenno: 
queste  composizioni  si  rinvengono  fra  le  stesse  poesie  dei 
trovatori  provenzali ,  fanno ,  siccome  quelle ,  parte  inte- 
grante del  corpo  dell'antica  poesia  provenzale,  e  valgono 
né  più  nò  meno  quanto  le  mediocri  fra  quelle  poesie. 
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Sordello,  solo  fra  tutti  questi  trovatori  italiani,  merita  di 
essere  particolarmente  considerato  pel  suo  ingegno ,  per  la 
singolarità  romanzesca  delle  sue  avventure,  e  per  avere  ispi- 
rato a  Dante  uno  de'  più  stupendi  tratti  del  Purgatorio;  ma 
mi  riservo,  a  parlarne  in  appresso  quando  spiegherò  que- 
sto tratto  (1). 

{!)  Vedi  la  lezione  su  Sordello  alla  fine  di  questo  volume. 
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¥111  lezioue: 


INFLUENZA  DELLA  POESIA  PROVENZALE  IN  ITALIA. 


Pria  di  parlar  della  influenza  che  la  letteratura  provenzale 
ebbe  nel  secolo  XIII  su  i  costumi  e  l' incivilimento  d' Italia, 
è  mestieri  provare  un  fatto.  Gli  Italiani  non  solo  conob- 
bero la  parte  della  letteratura  provenzale  che  fu  presso  di 
loro  e  per  loro  prodotta  sia  dai  trovatori  della  scuola  ita- 
liana, sia  da  quelli  delle  scuole  di  Provenza,  ma  sibbene  co- 
nobbero e  possedettero  intera  questa  letteratura.  Nel  lungo 
«orso  delle  loro  comunicazioni  coi  paesi  di  lingua  provenzale, 
tutti  i  generi  di  letteratura  de'  Provenzali  divennero  loro  fa- 
miliari, anche  quelli  che  giammai  non  imitarono,  o  che  imi- 
taron  più  tardi,  come  i  romanzi  epici.  È  certo  ,  e  tosto  il 
vedremo,  che  dovettero  conoscere  questi  romanzi,  e  gli  co- 
nobbero infatti  sia  in  francese  ,  sia  in  provenzale.  È  certo 
del  pari  che  i  trovatori  provenzali  che  frequentaron  l' Italia, 
sin  dalla  metà  del  XII  secolo  ,  vi  recarono  successivamente 
tutto  che  i  loro  antecessori  prodotto  avevano  di  più  distinto 
ne'  diversi  generi  lirici.  In  una  parola,  la  poesia  provenzale 
fu  introdotta  in  Italia  nella  sua  interezza,  con  tutto  che  aveva 
di  originale,  di  caratteristico  e  di  rinomato.  Non  influì  dun- 
que con  qualcuna  delle  sue  parti  isolate  sulla  cultura  e  sulla 
civiltà  italiana,  ma  con  tutte  le  sue  parti  e  senza  veruna  ec- 
cezione. 
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Però'  per  indicare  quale  fosse  in  realtà  l' influenza  di  que- 
sta poesia  è  mestieri  dir  sommariamente  ciò  che  era  in  sé 
stessa  e  qual  ne  fossero  il  principio  e  lo  scopo. 

Ridotta  a  quanto  avea  di  essenziale,  la  poesia  provenzale, 
comprendeva  due  grandi  generi  di  componimenti  :  dapprima 
i  narrativi,  nei  quali  rappresentava  il  valore  guerriero  eser- 
citantesl  nell'  interesse  della  fede  cristiana  ,  dell'  umanità , 
della  debolezza  e  della  giustizia  oppresse;  aveva  inoltre  com- 
ponimenti lirici ,  destinati  ad  esprimere  i  sentimenti  del- 
l' amore. 

L'eroismo  e  l'amore,  dipinti  e  celebrati  nelle  composi- 
zioni provenzali  non  son  quelli  cantali  nell'  antica  poesia 
classica;  il  valore  guerriero,  secondo  il  tipo  ideale  de'  poeti 
provenzali,  ha  qualche  cosa  di  più  esaltato,  di  più  generoso, 
di  più  disinteressato  del  valore  antico  ;  egli  combatte  sem- 
pre per  la  religione  ,  la  giustizia  o  la  debolezza  ;  1'  amore, 
descritto  e  celebrato  da  loro  ,  è  un  amore  pieno  di  delica- 
tezza e  di  entusiasmo,  scevro  di  sensualità,  principio  di 
ogni  onore  e  di  ogni  virtù  :  è  lo  esaltamento  della  donna. 
In  una  parola  ,  l'eroismo  e  l'amore,  argomento  generale 
della  poesia  provenzale  ,  sono  queir  eroismo  e  queir  amore 
che  la  cavalleria  avea  concepito  nel  XII  secolo  ,  e  la  poesia 
provenzale  non  è  se  non  la  espressione  più  o  men  fedele  dei 
sentimenti ,  delle  idee  e  dei  costumi  cavaliereschi ,  che  do- 
minavano particolarmente  nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Si  è  tanto  parlato  della  cavalleria  in  generale,  e  le  occa- 
sioni di  parlarne  si  presentano  si  sovente  nell'  istoria  del 
medio  evo,  che  non  evvi  alcuno  che  non  possa  formarsene 
o  non  se  ne  formi  un'  idea  qualunque.  A  dir  breve,  la  ca- 
valleria fu  il  risultato  di  diversi  tentativi  religiosi  o  politici, 
fatti  nella  barbarie  del  medio  evo  ,  per  convertire  la  forza 
egoista  e  brutale  delle  classi  guerriero  in  una  forza  umana, 
generosa  e  protettrice  della  società. 


219 

Ma,  per  operare  una  simile  conversione,  bisognavano  po- 
tenti motori ,  bisognavano  grandi  forze  morali  ;  e  le  forzo 
morali  son  rare  ne'  tempi  di  barbarie,  conciossiachè  la  loro 
assenza  formi  e  caratterizzi  la  barbarie. 

Fra  i  sentimenti  creatori  e  conservatori  della  società  uma- 
na, due  allora  ve  n'  erano  si  potenti  per  dominare  gli  uo- 
mini d'  arme,  i  forti  turbolenti  e  feroci ,  al  punto  di  spin- 
gerli ad  usare  la  loro  forza  in  vantaggio  della  debolezza  e 
del  dritto.  Questi  due  sentimenti  erano  la  religione  e  l'amore, 
grandi  promotori  dell'  incivilimento  nell'  epoche  primitive 
della  società.  Fu  dunque  per  1' azione  or  congiunta,  ora  iso- 
lata di  questi  due  sentimenti  che  si  formarono  nell'  Europa 
barbara  del  medio  evo.  fra  le  classi  potenti,  uomini  che  ri- 
posero la  loro  gloria  e  il  loro  onore  nel  proteggere  al  bi- 
sogno la  giustizia  e  la  debolezza.  Questi  uomini  chiamaronsi 
cavalieri.  È  questa,  a  dir  breve,  1'  istoria  della  cavalleria  o 
delle  istituzioni  cavalleresche. 

Queste  istituzioni  non  sono  un  fenomeno  particolare  del- 
l'Europa e  del  medio  evo  ,  ma  un  fenomeno  generale  della 
civiltà,  che  si  ritroverebbe  presso  tutti  i  popoli  ,  se  la  loro 
istoria  fosse  esatta  e  compiuta,  e  che  si  può  tuttavia  osser- 
vare presso  diverse  nazioni  nei  tempi  in  cui  passano  dalla 
barbarie  alla  civiltà.  Si  rinvengono  nei  tempi  eroici  della  Gre- 
cia parecchi  tratti  caratteristici  dei  secoli  cavallereschi  del 
medio  evo.  Lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  con  più  somi- 
glianza, e  in  modo  più  compiuto  presso  gli  Arabi,  nel  secolo 
che  precedette  l'islamismo. 

Penetrando  quasi  ad  un  tempo  nella  maggior  parte  delle 
contrade  di  Europa,  la  cavalleria  variò  nelle  sue  applicazioni, 
ne'  suoi  accessori,  nelle  sue  forme  ,  nelle  sue  conseguenze 
sociali  0  politiche,  ma  rimase  in  sostanza  la  stessa.  Da  per 
tutto  ove  prese  stanza,  essa  divenne  il  subbietto  dominante, 
l'anima  della  poesia,  o  per  dir  meglio  si  formò  da  per  tutto 
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una  poesia  novella,  che  ne  fu  la  manifestazione,  che  ebbe  per 
compito  di  purificare,  rilevare,  variare  la  espressione  fino  al- 
lora volgare  ,  ruvida  e  circoscritta  dell'  amore  e  del  valore 
guerriero.  Fra  tutte  le  contrade  ove  fiorì  la  cavalleria,  il  mez- 
zogiorno della  Francia  fu  quello  che  ebbe  più  presto  una 
poesia  cavalleresca,  e  che  l'ebbe  più  compiuta  e  variata. 

1  fatti  generali  ,  testé  indicati  ,  ebbero  ugualmente  luogo 
in  Italia.  La  cavalleria  vi  s' introduceva  e  sviluppavasi  quasi 
ad  un  tempo  che  nel  rimanente  di  Europa  ,  ma  un  po'  più 
tirdi  che  nel  mezzogiorno  della  Francia.  Ella  vi  nacque  dalle 
medesime  cause  generali  e  dalle  medesime  relazioni,  sebbene 
con  notevoli  differenze  nello  sviluppo  e  nei  risultati. 

Verso  la  fine  del  XII  secolo  si  scorgono  in  Italia  i  primi 
e  certi  segni  delle  istituzioni  cavalleresche:  sono  questi  i  tor- 
nei ,  che  allora  senza  dubbio  facevan  parte  degli  usi  della 
cavallerìa  propriamente  detta.  Un  torneo  dato  in  Bologna 
nel  1147  è  il  primo  che  si  conosca  con   certezza. 

Poco  tempo  dopo  alcuni  trovatori  provenzali  valicaron  le 
Alpi,  e  discesero  in  Italia;  vi  parlarono  della  cavalleria;  cele- 
brarono le  gesta  romanzesche  dei  loro  eroi;  cantarono  l'amore, 
cui  attribuivano  la  virtù  di  formar  questi  eroi;  e  la  voga  che 
prendevano  allora  le  idee  e  le  istituzioni  cavalleresche  ,  fu , 
a  quel  che  sembra,  la  cagion  principale  del  favore  col  quale 
furono  accolti  questi  poeti  stranieri. 

Chi  ricorda  quanto  ho  detto  intorno  alle  origini  della  let- 
teratura italiana  ,  ed  ai  tempi  ,  cui  ho  creduto  far  risalire 
queste  origini  ,  non  farà  le  maraviglie  nell'  udirmi  ripetere 
che  al  tempo  in  cui  gli  Italiani  cominciarono  a  prender  di- 
letto di  questa  poesia  di  oltremonti,  vi  era  già  in  Italia  una 
letteratura  vivente,  dialetti  italiani  non  solo  parlati  ma  scritti. 
Perchè  dunque  gli  Italinni,  invece  di  crearsi  da  per  loro  stessi 
una  poesia  cavallcresea  originale  in  qualcuno  dei  loro  dia- 
letti adottarono  quella  dei  Provenzali ,  tale  quale  fu  loro 
recata  ? 
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Non  vi  sono  se  non  una  o  due  osservazioni  a  farsi  in  risposta 
a  questa  dimanda.  E  sulle  prime  che  all'  epoca  di  cui  si  tratta, 
cioè  nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  i  dialetti  italiani,  seb- 
ben  da  lungo  tempo  formati  e  stabiliti  non  erano  ancora  sì 
coltivati  e  si  pieghevoli  da  prestarsi  alla  epressione  d' idee  al- 
quanto complesse,  di  sentimenti  alquanto  ricercati.  L'uso  di 
questi  dialetti  circoscrivevasi  alla  parte  più  popolare  e  più 
semplice  della  letteratura:  non  vi  ha  alcun  dubbio,  e  spero 
dimostrarlo  a  suo  luogo,  che  il  latino  semibarbaro  del  medio 
evo  sia  stato  ancora  compreso  da  un  gran  numero  di  persone 
delle  classi  agiato,  e  posto  sovente  in  uso  in  produzioni  de- 
stinate all'istruzione  o  al  diletto  di  queste  classi. 

Non  era  dunque  facile  d' impiegar  questo  latino  semibar- 
baro, nò  questo  italiano,  tuttavia  rozzo  ad  esprimere  i  nuovi 
sentimenti  eie  nuove  idee  sviluppate  dalla  cavalleria.  Era  in 
vero  più  semplice  e  più  facil  cosa  il  gustare  e  lo  esprimere 
questi  sentimenti  in  provenzale,  primo  idioma  nel  quale  fu- 
rono espressi,  idioma,  che  per  una  serie  di  cagioni,  che  qui 
non  debbo  esporre,  era  stato  prima  dell'italiano  raffinato  e 
pulito. 

In  secondo  luogo,  parecchie  forme  sotto  le  quali  la  caval- 
leria manifestossi  in  Italia,  furon  le  stesse  di  quelle  sotto  le 
quali  si  era  dapprima  prodotta  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, ed  era  questa  una  ragione  di  più  perchè  la  poesia  ca- 
valleresca di  quest'ultimo  paese  fosse  dall'altro  adottata. 

Ma  ,  quali  che  ne  fossero  le  ragioni  il  fatto  e  certo  :  è 
certo  che  la  poesia  provenzale  fu  in  Italia  la  prima  espres- 
sione della  cavalleria,  e  partecipar  dovette  a  tutte  le  influenze 
di  questa  su  i  costumi  e  la  civiltà  italiana.  E  di  queste  in- 
fluenze ho  mestieri  di  dar  qualche  idea. 

Per  essere  chiaro  e  preciso,  per  quanto  è  possibile  in  que- 
sta rapida  esposizione,  disliguerò  le  produzioni  della  poe- 
sia provenzale  in  tre  classi ,  secondo  che  han   per  obbiello 
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priocipaie  di  celebrare  il  valore  guerriero,  la  fede  cristiana 
o  l'amore.  Su  ciascuno  di  questi  tre  punti  principali  rav- 
vicinerò gli  usi  e  i  fatti  alle  composizioni  che  possano  es- 
serne riguardate  siccome  la  espressione ,  in  modo  da  pro- 
var chiaramente  il  rapporto  che  vi  ha  tra  gli  uni  e  le  altre. 
Comincio  da  ciò  che  riguarda  il  valore  guerriero. 

I  romanzi  del  ciclo  di  Arturo  e  di  Carlomagno,  possono 
essere  riguardati  siccome  la  espressione  la  più  caratteristica 
e  la  più  diretta  del  valore  cavalleresco.  Ho  già  osservato  ed 
è  vero  che  gli  Italiani,  che  coltivarono  la  poesia  provenzale, 
non  provaronsi  dapprima  nel  comporre  questa  specie  di  ro- 
manzi. 

II  fatto  è  forse  singolare;  ma  senza  fermarmi  a  spiegarlo, 
mi  atterrò  ad  osservare  che  se  gli  Italiani  che  coltivarono 
tutti  gli  altri  generi  della  poesia  provenzale  ,  trascurarono 
r  epopea  cavalleresca,  uno  de"  rami  più  caratteristici  ed  in- 
teressanti ,  non  fu  perchè  non  destava  loro  interesse  ,  che 
anzi  ne  conobbero  di  buon'ora  i  tipi  originali,  in  proven- 
zale o  in  francese,  e  ne  ebbero  pure  di  buon'  ora  versioni 
latine. 

Nella  cronaca  in  versi  latini,  pubblicata  verso  la  fine  del  XII 
secolo  ,  sotto  il  titolo  di  Pantheon  ,  Godofredo  da  Viterbo 
inscriva  le  favole  sull'  incantatore  Merlino  ,  e  sulla  nascita 
del  re  Arturo.  Arrigo  da  Settimello,  altro  scrittore  latino 
della  medesima  epoca  ,  componeva  un  poemetto  intitolato  : 
De  d'wersilate  fortunae,  da  lui  terminato  tra  il  1192  e  1195. 
Ora  in  questo  poema  egli  fa  allusione  all'  istoria  amorosa  di 
Tristano  e  in  diversi  punti  a  quella  di  Arturo.  Molto  più 
tardi ,  0  prima  ancora  che  fosse  tradotto  in  prosa  italiana  , 
il  romanzo  di  Lancolotto  del  Lago  fu  rerato  in  versi  latini 
da  Lovato  da  Padova,  uno  dei  poeti  eruditi,  in  fama  al  suo 
tempo. 

Le  favolo  relative  a  Carlomagno  ed  a'  suoi  paladini  avo- 
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vano,  siccome  quelle  del  ciclo  di  Arturo,  passato  le  Alpi,  e, 
secondo  ogni  apparenza,  prima  di  tutte  le  altre.  GII  Italiani 
ebbero  dunque  questi  romanzi,  tipi  di  tanti  altri  romanzi  ca- 
vallereschi composti  in  due  o  tre  idiomi  prima  che  trattati 
fossero  in  italiano;  e  si  può  assicurare  agevolmente  che  non 
aspettarono  di  possederli  in  propria  lingua  per  occuparsene 
molto  e  abbellirli  colla  loro  immaginazione. 

Nei  paesi  di  lingua  provenzale,  i  poemi  cavallereschi  cir- 
colavano principalmente  mercè  di  quei  rapsodi  ambulanti,  sì 
noti  sotto  JI  nome  di  giullari,  che  gli  cantavano  nei  castelli 
e  nelle  città.  In  Italia  i  giullari ,  recitatori  delle  epopee  ca- 
valleresche ,  avevano  nelle  città  luoghi  adatti  e  teatri  dove 
cantavano  quelle  epopee  in  giorni  ed  ore  stabiliti.  Erano 
specie  di  rappresentazioni  teatrali  epiche,  che  precedevano  di 
due  0  tre  secoli  le  rappresentazioni  drammatiche. 

Intorno  a  questo  soggetto  vi  è  un  tratto  interessante  ci- 
tato dal  Muratori,  che  lo  trasse  da  una  cronaca  del  XIII  se- 
colo. Si  parla  in  questo  tratto  dell'antico  teatro  di  Milano, 
sul  quale,  dice  il  cronista,  si  erano  un  tempo  cantate  e  tut- 
tavia si  cantavano  le  gesta  di  Orlando  e  di  Oliviero.  «  Quando 
avean  finito  di  cantare,  aggiunge  lo  antico  scrittore  ,  i  mimi 
e  i  bufToni  mettevansi  a  suonar  la  lira  e  a  danzare  girando 
mirabilmente  intorno  a  se  stessi.  » 

Alberto  Mussato  da  Padova,  lo  stesso  poeta  latino  che  ho 
testò  citato,  dice  qualche  cosa  che  conferma  e  rischiara  que- 
sta testimonianza  fornitaci  dal  Muratori.  Ecco  quanto  dice 
nel  prologo  di  un*  istoria  dell'  imperatore  Arrigo  VII,  da  lui 
scritta  parte  in  versi  e  parte  in  prosa. 

«  Le  gesta  de'  re  e  de'  capi  ,  per  essere  note  alla  molti- 
tudine furono  scritte  in  diverse  lingue  ed  in  discorsi  volgari 
in  certe  misure  di  piedi  e  di  sillabe,  e  son  recitate  e  modu- 
lato, in  guisa  di  canzoni,  su'  teatri  o  sulle  tribune  ». 

A  questa  prima  testimonianza  della  popolarità  delle    fin- 
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zioni  poetiche  della  Tavola  Rotonda  e  de'  paladini  di  Carlo- 
magno  ne  aggiungerò  un'  altra  ben  difTerente  e  forse  non 
meno  espressiva,  cioè  la  sollecitudine  colla  quale  l' immagi- 
nazione popolare  appropriavasi  in  Italia  quelle  medesime  fin- 
zioni di  cui  la  Spagna  ,  la  Gallia  e  la  Gran  Brettagna  erano 
il  vero  teatro. 

Tutti  sanno  che,  secondo  i  romanzi  della  Tavola  Rotonda, 
i  Brettoni  credevano  che  il  loro  re  Arturo  non  era  morto , 
ma  solamente  scomparso  per  un  dato  tempo ,  e  che  doveva 
un  giorno  riprendere  la  sua  corona  e  liberare  il  suo  popolo 
dalla  sassone  oppressione.  Aspettando  questo  giorno  glorioso, 
ei  stava  nascosto  in  qualche  ignoto  ricovero  ,  che  ciascuno 
indicava  a  suo  belP  agio  ,  ma  sempre  in  Brettagna.  Le  im- 
maginazioni italiano  abbelliron  pure  quel  tema  fantastico,  e 
perchè  l'Italia  avesse  parte  alla  prodigiosa  rinomanza  del 
capo  brettone,  diedero  a  questi  il  monte  Etna  per  ricovero. 
Strane  avventure  scoprir  facevano  questo  ricovero  di  cui  sì 
raccontavano  diverse  meraviglie.  Gervasio  di  Tilbury  cono- 
sceva queste  credenze  popolari  de'  Siciliani;  e  ce  le  ha  tra- 
smesso in  un  curioso  tratto,  che  credo  dover  tradurre . 

e  In  Sicilia  si  trova  il  monte  Etna  ,  che  gli  abitanti  del 
paese  chiamano  Mongibello.  Questi  abitanti  raccontano  che , 
al  nostro  tempo  ,  il  gran  re  Arturo  apparve  nelle  solitu- 
dini di  questa  montagna.  Un  giorno  essi  dicevano,  il  garzon 
di  stalla  del  vescovo  di  Catania  avendo  ben  istrogliato  il  pa- 
lafreno atlìdato  alla  sua  custodia ,  il  cavallo  grasso  e  vigo- 
roso, scappando  d'  un  tratto,  si  pose  a  correre  verso  il  monte 
Etna.  Il  servo  avendolo  seguito,  lo  cercò  lungamente ,  dap- 
prima a  traverso  i  precipizi  e  le  parti  selvaggie  della  mon- 
tagna; ma  non  avendolo  ritrovalo,  e  crescendo  il  suo  turba- 
mento, si  poso  a  cercarlo  nelle  parti  ombrose,  e  sempre  cer- 
cando riuscì  ainne  in  un  angusto  ma  compatto  sentiero,  at- 
tiaversato  il  quale,  giunse  in  una  vasta  pianura  ripiena  di  de- 
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Ijzio  di  ogni  sorta;  ed  ivi  in  un  palagio  murato  con  arte  me- 
ravigUosa,  vide  Arturo  disteso  su  di  un  ietto  di  una  regale 
magnificenza. 

«  Arturo,  scorgendo  lo  straniero,  gli  richiese  il  motivo  della 
sua  venuta,  e  saputolo  appena,  fece  condurre  il  palafreno  per- 
dutç,  e  restituirlo  al  garzone ,  onde  al  vescovo  lo  ricondu- 
cesse. Arturo  gli  raccontò  allora  che  ivi  trovavasi  da  lungo 
tempo,  infermo  dalle  ferite  che  gli  si  riaprivano  in  ogni  amio, 
ferite  che  avea  ricevuto  in  una  battaglia  contro  il  di  lui  ni- 
pote Modredo  e  contro  Childcrico,  capo  de'  Sassoni. 

«  Nò  questo  è  tutto,  aggiunge  terminando  (iervasio  di  Til- 
bury :  ho  inteso  raccontare  da  gente  del  paese  che  il  re 
Arturo  profittò  di  questa  occasione  per  inviare  in  dono  al 
vescovo  di  Catania  alcuni  oggetti  che  molti  han  veduto  e  che 
tutti  ammirano  come  cosa  meravigliosa». 

(Iervasio  di  Tilbury  scriveva  tutto  questo  verso  il  1211,  ed 
è  mestieri  supporre  che  le  favolose  credenze  da  lui  riferite 
siano  di  qualche  anno  più  antiche. 

Sebben  più  tardi  e  con  più  circospezione,  i  Lombardi  se- 
guiron  l'esempio  dato  da'  Siciliani  e  pretesero  pure  di  pos- 
sedere sul  loro  suolo  alcuni  monumenti  dell' antica  fama  deF 
cavalieri  brettoni.  Nei  primordi  del  secolo  XIV,  una  voce, 
che  trovò  creduli ,  si  sparse  in  tutta  I'  alta  Italia  ,  che  nello 
vicinanze  del  famoso  castello  di  Scprio ,  presso  Milano  ,  si 
era  rinvenuta  la  sepoltura  di  un  antico  Lombardo,  e  in  quella 
sepoltura  si  era  trovata  la  spada  di  Tristano,  del  famoso  ca- 
valiere della  regina  Isotta  ;  nò  poteva  dubitarsi  della  cosa  , 
perchè  lo  attestava  la  iscrizione  in  versi  francesi  incisa  sulla 
lama  della  spada. 

K  ciò  per  quanto  riguarda  i  romanzi  della  Tavola  Rotonda. 

Quanto  a  quelli  di  Carlomagno  ,  la  Toscana  avea   voluto  in 

qualche  modo  appropriarsene  e  la  materia  e  gli  eroi.  Vi  ò  in 

Fiesole  una  specie  di  buca  o  caverna  ,    delta   la  buca  delle 

Faiiuel  lo 
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fate.  Or  secondo  le  tradizioni  popolari  del  paese,  tradizioni 
per  lungo  tempo  viventi,  e  che  non  furono  se  non  più  tardi 
raccolte  dagli  scrittori,  questa  buca  delle  fate  era  stata  visi- 
tata da  Carlomagno;  Orlando  vi  avea  ricevuto  l'incanto,  in 
virtù  del  quale  era  invulnerabile,  e  Malagigi  appreso  la  ne- 
gromanzia. 

Da  ciò  ad  introdurre  le  finzioni  relative  a  Carlomagno  ed 
a'  suoi  paladini  nell'istoria  e  peUe  piìtic^iità  della  Toscana, 
non  vi  era  che  un  passo ,  e  tosto  fu  dato  e  senza  scrupolo. 
Nessun  Fiorentino  a|  secolo  XIII  dubitava  che  Carlo  magno 
pon  fosse  stato  il  secondo  fondatore  di  Firenze  ;  che  non 
avesse  rialzato  questa  città  dall'  ammasso  di  ruine  che  Attila 
dicevano  averne  fatto.  Anche  i  Senesi  attribuivano  a  Carlo- 
magno  la  fondazione  delle  loro  torri  e  de'  loro  baluardi. 

Era  questo  per  le  popolazioni  italiane  un  modo  di  asso- 
ciarsi alla  gloria  romanzesca  di  Carlomagno  e  di  soddisfarò 
la  loro  vanità  cavalleresca;  era  questo  un  effetto  delle  storie 
favolose  del  monarca  franco  e  de'  suoi  prodi;  era  questa  una 
prova  del  posto  che  queste  favole  avean  preso  in  Italia  nelle 
immaginazioni  popolari.  Era  ben  difficile  che  queste  finzioni, 
credule  siccome  vere,  non  si  trasfondessero  in  qualche  modo 
nelle  abitudini  e  negli  usi  della  vita  reale,  sia  civile,  sia  do- 
mestica; e  vi  si  trasfusero  in  vari  modi. 

Certo  per  l' interesse  che  destavano  j  romanzi  del  ciclo  di 
Arturo  odi  Carlomag.nP) i  pobilj  italiani, sin  dal  secolo  XII, 
contrassero  1'  abitudine  di  dare  a  se  slessi  od  a'  loro  figli  i 
nomi  degli  croi  di  questi  romanzi-  Da  quanto  abbiam  ve- 
duto intorno  alla  popolarità  di  qu<^stj  eroi,  alcun  non  potreb- 
be meravigliarsi  di  trovare  in  Italia  fra  i  capi  delle  signorie 
del  secolo  XIII  e  de'  seguenti  tanti  ï^ancelotti,  Tristani  e  Per- 
civalli  ,  tanti  Orlandi  ed  Olivieri,  e  fra  le  dame  de'  castelli 
tante  Ginevre  ed  (sotte.  Questa  osservazione  è  stata  fatta  da 
Momini  gravi,  da  Fontanlnl  e  d'  Aposlolp  Zeno,  e  non  è  tanfo 
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insignificante  per  quanto  potrebbe  sembrare  a  prima  vista.' 
lira  mestieri  di  un   vero   esaltamento  d'immaginazione   per 
far  sì  che  gli  Italiani  de'  secoli  XIII  e  XIV   cangiassero   i 
nomi  venerati  de'  santi  per  nomi  di  eroi  romanzeschi. 

Ma  principalmente  ne'  costumi  e  nella  organizzazione  mi- 
litare degli  stati  italiani  le  idee  del  valore  cavalleresco,  che 
risaltavano  nei  romanzi  di  Carlomagno  e  di  Arturo  ,  dove-|^ 
vano  rinvenire  e  rinvennero  infatti  un  largo  e  facil  campo. 
Ho  parlato  del  sistema  di  guerra  delle  italiane  repubbliche; 
ho  mostrato  che  tutto  ciò  che  vi  era  di  caratteristico  nello 
spirito  e  nelle  istituzioni  di  questo  sistema  era  eminente- 
mente cavalleresco  e  confacevasi  a  meraviglia  colla  pratica  e 
colla  teoria  dei  romanzi. 

Il  modo  di  sfida  generalmente  adottato  siccome  il  più  ono- 
revole ed  eccellente,  l'uso  d'ingaggiar  battaglia  con  guer- 
rieri di  ventura  detti  paladini,  il  punto  di  onore  mercè  del 
quale  un  popolo  non  assaliva  un  altro  senza  avergli  dato  il 
tempo  necessario  a  prepararvisi,  sono  nella  organizzazione  mi- 
litare delle  repubbliche  altrettanti  tratti  che  attestano  la  in- 
fluenza de'  romanzi  di  cavalleria  sullo  spirito  italiano. 

Senza  dubbio  con  certe  gesta  e  certi  sforzi  eroici  gli  Ita- 
liani del  secolo  XIII  imitar  volevano  in  modo  vago  od  e- 
spresso  i  paladini  e  i  cavalieri  erranti.  Fu,  per  esempio,  una 
sfida  tutta  romanzesca  quella  che  i  Milanesi  diressero  nel  i237 
all'  imperatore  Federico  II,  che  trovavasi  in  guerra  con  loro, 
e  che  tenea  campo  in  Cremona.  Ecco  i  termini  di  quella 
sfida  :  «  Abbiamo  risoluto  di  visitarti  da  qui  a  quindici  giorni, 
e  ti  avvertiamo  esser  nostro  intendimento  di  schiantare,  a  tuo 
disonore,  la  quercia  che  sorge  innanzi  la  porta  di  Cremona.  » 
Sia  sollecitudine,  sia  disdegno,  l' imperatore  non  attese  1' ef- 
fetto di  questa  minaccia,  e  partì  da  Cremona  pria  del  giorno 
in  cui  doveva  essere  compiuta. 

Per  non  lasciare  alcun  dubbio  su  i  rapporti  che  vi  erano 
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tra  r  eroismo  cavalleresco  di  quelle  epoche  singolari  e  le  ri- 
menibranze  delle  favolose  gesta  de'  cavalieri  erranti  e  de'  pa- 
ladini, le  stesse  cronache  indicavano  questi  rapporti  in  modo 
da  non  destar  meraviglia  in  alcuno,  tanto  le  immaginazioni 
eran  disposte  a  prestarvi  fede. 

Il  Muratori  ha  dato  nella  sua  gran  raccolta  di  storici  d' Ita- 
Jìa  una  cronaca  lombardata  quale  non  è  che  il  riassunto  o 
la  ripetizione  di  altre  più  antiche ,  oggidì  perdute.  Questa 
cronaca  racconta  parecchi  tratti  di  prodezza  e  di  forza  di  un 
Milanese  chiamato  Uberto  della  Croce,  che  viveva  nella  prima 
metà  del  secolo  XIII.  Molti  di  questi  tratti  son  difficili  a  cre- 
dersi e  probabilmente  molto  esagerati;  ma  non  è  questo  il 
luogo  di  spogliarli  dell'  esagerazione,  sibbene  di  far  notare  le 
reminiscenze  alle  quali  si  collegano,  e  ad  ottener  questo  in- 
tento mi  basterà  fra  tulli  citarne  un  solo. 

All'  assedio  di  Pavia,  al  quale  trovavasi,  Uberto  della  Croce 
avea  scaglialo  una  pietra  enorme  di  volume  e  di  peso.  Ma 
non  era  una  pietra  ivi  per  caso  trovata,  una  pietra  siccome 
le  altre,  sibbene  la  famosa  pietra  sragliala  un  tempo  sul  me- 
desimo luogo  dal  paladino  Orlando.  II  tratto  è  doppiamente 
curioso,  e  prova  che  in  Lombardia  circolavano  queste  favole 
intorno  ad  Orlando,  che  non  rimanevano  oziose  nell'  imma^ 
ginazione  de'  prodi  del  paese. 

Questi  falli  ,  io  spero ,  saranno  bastevoli  per  istabilire  il 
fatto  più  generale,  testò  indicato  ,  che  le  finzioni  romanze- 
sche dell'epopea  provenzale, trasferite  in  Italia  sin  dalla  se- 
conda meli»  del  XU  secolo,  furono  la  espressione  dominan- 
te dil  v^alore  cavalleresco  .  ed  ebbero  un'  influenza  reale 
sulle  immaginazioni, e  però  sulle  istituzioni  e  su  i  costumi. 

Non  mi  resta  che  a  dir  brevemente  della  poesia  proven- 
zale considerata  ne'  suoi  rapporti  collo  spirilo  religioso  de-- 
t$li  Italiani. 

l  traiti  di  questa  poetila  ispirati  dal  sentimento  e  dallo  zelo 
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della  fede  cristiana  sono  sparsi  nei  diversi  generi  di  questa  poe- 
sia, ma  non  ne  formano  un  genere  a  parte.  Vi  sono  però  molti 
canti  provenzali  che  dir  si  possono  religiosi.  Tali  sono  quelli 
il  cui  scopo  fu  di  eccitare  lo  zelo  delle  crociate.  Questi  canti 
si  rinvengono  in  gran  numero  nelle  raccolte  provenzali  ,  e 
fra  questi  ve  ne  sono  alcuni  composti  da  trovatori  italiani 
sulle  crociate  di  san  Luigi,  altri  composti  da  trovatori  pro- 
venzali della  corte  di  Federico  II,  nei  quali  canti  fu  poeti- 
camente celebrata  la  singoiar  crociata  di  questo  imperatore; 
e  si  gli  uni  che  gli  altri  appartengono  all'  istoria  della  poe- 
sia provenzale  in  Italia.  Ma  non  posso  dirne  più  di  questo. 
Tali  canti,  non  han  nulla  di  notevole  fra  quelli  del  loro  ge- 
nere, e  nulla  induce  ad  attribuir  loro  grande  influenza.  Non 
m'  intratterrò  dunque  di  loro,  e  passerò  al  punto  essenziale 
di  questa  discussione,  che  è  quello  di  sapere  se,  in  ciò  che 
riguarda  r  amore,  vi  era  qualche  rapporto  tra  i  costumi  ge- 
nerali della  società  e  le  idee  de'  trovatori  provenzali,  se  que- 
ste idee  erano  un  sogno,  una  mera  finzione  poetica  di  que- 
sti ultimi,  0  la  espressione  di  qualche  cosa  di  reale  e  di  vero 
ne'  sentimenti  e  nella  civiltà  di  que'  tempi.  —  La  questione 
è  interessante  e  delicata,  né  potrò  trattarla  che  alla  sfuggita, 
ma  non  mi  mancheranno  in  appresso  occasioni  di  ritornarvi, 
onde  considerarla  più  da  vicino  e  sotto  i  suoi  diversi  aspetti. 
Nelle  teorie  della  poesia  cavalleresca  dei  Provenzali,  l'amore 
non  era  soltanto  il  subbietto  di  poesia  più  piacevole  e  più 
naturale,  ma  sibbenc  il  più  nobile  e  il  più  morale.  L'  amore 
era  riputato  la  sorgente  la  più  copiosa,  la  più  profonda  ed 
anche  l'unica  sorgente  della  ispirazione  poetica,  come  pure 
il  principio  assoluto  di  ogni  virtù  e  di  ogni  gloria.  Da  ciò 
pel  poeta  la  convenienza ,  o  per  dir  meglio  la  necessità  di 
essere  amante,  di  avere  una  dama  a  cui  consacrarsi,  e  a  cui 
riferire  i  suoi  sforzi  più  nobili  e  i  suoi  voti  più  cari.  Colui 
che  non  era  amante,  doveva  almeno  fingere  di  esserlo;  colui 
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che  non  aveva  una  dama  reale  ,  doveva  averne  una  imma- 
ginaria. Solo  a  questo  condizioni  poteva  piacere,  esser  gra- 
dito, eccitare  le  simpatie  di  cui  aveva  mestieri,  ed  acquistar 
la  fama  che  cercava. 

Una  simile  teoria  poetica,  teoria  invariabilmente  osservata 
nella  pratica,  non  poteva  essere  un  semplice  capriccio,  una 
pura  fantasia  di  poeta;  doveva  necessariamente  aver  qualche 
fondamento  nei  costumi  generali,  ed  essere  in  armonia  colle 
opinioni  e  i  sentimenti  delle  classi  per  le  quali  il  poeta  scri- 
veva, e  sulle  quali  far  voleva  impressione.  In  una  parola  , 
era  mestieri  che  una  parte  della  società  avesse  suli'  amore 
le  stesse  idee  del  poeta  per  comprender  ciò  che  questi  ne 
diceva,  per  prendervi  interesse  e  vedervi  ben  altro  che  de- 
lirio e  follia.  Suir  amore  dunque  come  sugli  altri  punti  della 
cavalleria  la  poesia  provenzale  non  esprimeva  se  non  quello 
che  era  preesistente;  e  questa  espressione,  ridotta  a  tipo  ideale 
ed  abbellita  dall'  arie,  aggiungeva  nuovo  incanto  e  nuovo  ef- 
fetto alle  cose  espresse. 

Non  esito  dunque  a  tener  per  vera  ,  sebben  generale  ed 
astratta,  l' idea  che  i  poeti  provenzali  ci  danno  de'  sentimenti 
della  società  italiana  intorno  all'  amore ,  alla  galanteria  ca- 
valleresca ,  ed  agli  usi  sia  privati  ,  sia  pubblici  ,  mercè  dei 
quali  questa  galanteria  manifestavasi  ed  agiva,  lo  son  con- 
vinto che  nei  componimenti  di  questi  poeti,  originali  ed  imi- 
tati, si  possono  attingere  le  nozioni  più  interessanti  su  que- 
sta parte  si  intima  de'  costumi  italiani  di  quel  tempo. 

(]li  storici  e  i  cronisti  non  ne  parlano  che  di  rado,  a  caso 
ed  io  modo  incompiuto;  tuttavia  no  parlano  e  ne  dicono  ab- 
bastanza per  confermare  le  testimonianze  de' poeti;  laonde 
chiaramente  si  scorge  che  all'  epoca,  di  cui  si  parla,  regnava 
nelle  aite  classi  della  società  italiana  qualche  cosa  di  so- 
migliante alle  idee  ed  alle  abitudini  cavalleresche  espresse  e 
confacrate  dalla  poesia. 
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Leggendo  questi  cronisti  ognuno  può  di  leggieri  assicu- 
rarsi che  non  solo  i  trovatori,  ma  tutti  gli  uomini  culti  mo- 
slravansi  per  le  donne  entusiasti  e  devoti  ,  e  riguardavan 
r  amore  siccome  la  cosa  la  più  importante  della  vita.  Le  de- 
scrizioni di  giuochi,  di  feste  ,  di  divertimenti  non  son  raro 
in  queste  cronache,  e  ciascuna  di  queste  descrizioni  può  es- 
sere riguardata  siccome  un  fatto  interessante  per  l' istoria 
della  società  di  quel  tempo.  Non  vi  ha  descrizione  che  non 
indichi  in  questa  società  iitt  vivo  bisogno  di  emozioni  te- 
nere e  benevole,  d'  impressioni  liete,  di  distrazioni  eleganti 
e  di  un  interesse  particolare  per  lutto  che  riguardava  l'amo- 
re, per  tutto  che  ne  era  una  rappresentazione  ,  un'  espres- 
sione, una  reminiscenza  qualunque. 

E  queste  disposizioni  erano  sì  tenaci .  erano  in  tal  guisa 
incarnate  nella  vita  e  nelle  condizioni  dell'  epoca,  che  mani- 
festavansi  fra  gli  ostacoli  più  potenti  e  più  numerosi ,  fra  i 
furori  della  guerra,  delle  discordie  e  delle  rivoluzioni  poli- 
tiche, e  signoreggiavano  i  costumi  ancor  barbari  e  rozzi,  e 
gli  rendevano  più  civili. 

Non  vi  ha  forse  dal  XII  secolo  al  XIV,  una  sola  città  d'Ita- 
lia, la  cui  istoria  fornir  non  possa  qualche  tratto  in  prova 
di  quanto  io  dico.  Non  potendo  tutti  citarli,  ne  riferirò  al- 
cuni scegliendo  i  più  caratteristici  e  cominciando  da  Firenze. 

Ho  citato  nell'  ultima  lezione  un  tratto  di  un  trovatore 
provenzale  intorno  a  questa  città.  Il  poeta  volendo  in  que- 
sto tratto  lodar  Firenze  pe'  progressi  fatti  nella  carriera  ca- 
valleresca ,  si  congratula  sccolei  che  sia  divenuta  asilo  del 
vero  valore,  od  abbia  colla  sua  generosa  condotta  perfezio- 
nato ed  ingentilito  la   gioia,  il  canto  e  l'amore. 

Un  tale  elogio  ha  un  gran  valore  nella  bocca  di  un  poeta 
provenzale,  e  sarebbe  suscettibile  di  un  lungo  commentario.  Io 
non  ho  la  voglia  nò  il  tempo  di  farlo,  ma  he  citerò  uno  bello 
e  fatto  in  alcuni  tratti  degli  antichi  storici  di  Firenze. 
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«Nel  1284,  dice  Ricordano  Malaspini  (1),  fu  in  Firenze 
grande  e  felice  o  buono  istato,  e  molte  feste  e  allegrezze  si 
facseano  per  tutta  la  città  spesse  volte  :  e  di  più  paesi  vi  ve- 
nivano giocolari  e  buffoni.  E  nei  detti  tempi  erano  in  Fi- 
renze più  di  trecento  cavalieri  di  corredo  e  molti  gentiluo- 
mini che  teneano  stato  di  cavalieri  e  non  attendeano  ad  altro 
che  a  virtù  e  gentilezze,  e  mangiavano  spesso  insieme,  e  at- 
tendeano per  le  pasque  a  donare  a  uomini  di  corte  e  a  buf- 
foni molte  robe  ed  ornamenti.  E  di  più  parte  e  di  Lom- 
bardia e  d'altronde  e  di  tutta  Italia  venivano  alla  detta  Fi- 
renze i  detti  buffoni  alle  dette  feste  e  molti  n'  erano  volen- 
tieri veduti.  » 

Il  Villani  (2),  descrisse  le  medesime  feste,  ed  alla  descri- 
zione di  Ricordano  Malaspini  (3)  aggiunse  alcuni  tratti  che 
rivelano  ancor  meglio  il  carattere  di  galanteria  cavalleresca 
che  dominava  in  quelle  feste.  —  «  Nel  mese  di  giugno  ,  per 
la  festa  di  san  Giovanni,  essendo  la  città  di  Firenze  in  buono 
e  pacifico  stato  si  fece  una  nobile  e  ricca  compagnia  vestiti 
tutti  di  robe  bianche  con  un  signore  detto  dello  Amore.  Per 
la  qual  brigata  non  s' intendea  se  non  in  giochi  e  in  sollazzi, 
e  balli  di  donne  e  di  cavalieri  popolani,  e  d'altra  assai  ono- 
revoli andando  per  la  città  con  trombe  e  molti  stromen- 
ti,  stando  in  gioia  e  allegrezza  a  gran  conviti  di  cene  e  de- 
sinari ». 

Cinque  anni  dopo  (4)  nel  1289,  altre  feste  si  fecero  in  Fi- 
renze per  celebrare  la  gran  vittoria  riportata  a  Certomondo, 


(Ij  Questo  tratto,  citato  dal  F«urlel,  non  6  di  Ricordano  Malaspini,  model 
f>uo  continuatore  Giachetto  Malaspini,  e  1'  epoca  indicata  non  à  il  t!<84,  ma  il 
1383.  Vedi   Storia  di  Firenze  cap.  2<0  in  Muratori  voi.  Vili. 

(Il  Traduttore) 

(t)  Giovanni  fll  Traduttore) 

(3)  I.kkkì  '  Giachetto  Mala.^pini     (Il  Traduttore) 

(*)  L^WJ'  :  Sei  anni  dopo,  (Il  Traduttore) 
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e  furono  rinnovato  per  parecchi  anni  consecutivi-  Villani 
che  le  descrivo,  sebbene  per  sommi  capi  e  senza  particolari, 
non  lascia  però  dubbio  alcuno  sullo  spirito  dell' amore  e  della 
galanterìa  da  cui  furono  animate.  Ecco  alcuni  tratti  della  sua 
descrizione  ; 

«  Per  allegrezza  e  buono  stalo  ogni  anno  si  facevano  com- 
pagnie e  brigate  e  coorti  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
facendo  coorti  coperti  di  drappi  e  zendadi  chiusi  di  legna- 
me in  più  parti  della  città.e  simili  donne  e  di  pulcelle  andando 
per  la  terra  ballando  e  accoppiate  con  ordine  e  signore  con 
più  stromenti  con  ghirlande  di  fiori  in  capo  stando  in  giuo- 
chi e  sollazzi  e  conviti  di  cene  e  desinari  ».  ' 

Non  solo  in  Toscana  ed  in  Firenze  regnavano  tali  usi ,  e 
si  davano  tali  feste;  ma  se  ne  davano  da  per  tutto.  I  pode- 
stà, gravi  magistrati  il  cui  compito  politico  era  sovente  sca- 
broso, credevan  loro  dovere  e  loro  gloria  il  soddisfare  a  que- 
sto bisogno  poetico  di  sollazzi,  in  cui  si  esaltavano  ancora 
le  idee  già  sì  esaltate  di  amore  ,  di  cortesia  ,  di  cavalleria. 
Questa  specie  di  merito  nei  podestà  era  talvolta  encomiato 
dai  cronisti  più  aridi,  e  questi  tratti  delle  loro  cronache  non 
sono  le  men  cuoriose.  Ecco  un  breve  tratto  di  una  cronoca 
genovese  dell'anno  1227. 

«  11  podestà  di  Genova,  in  quest'anno,  fu  un  illustre  e  nobile 
signore,  Lazari  Gherardini  de'  Ghiandoni  di  Lucca.  Era  questi 
un  cavaliere  dell'  età  di  trent'  anni  circa,  istruito  ,  bello  ed 
amoroso  (  amorosus ,  dice  il  testo  latino  ,  incorrendo  in  un 
barbarismo  necessario  ).  Ritornato  da  parecchie  spedizioni  che 
fatto  aveva  pei  Genovesi,  tenne  una  corte  meravigliosa,  nella 
quale  distribuì  graa  numero  di  vestimenta  ai  giullari  che  erano 
accorsi  dalla  Lombardia,  dalla  Provenza,  dalla  Toscana  e  da 
altre  parti  » . 

Gli  stessi  usi  e  le  stesse  idee  regnarono  nella  Romagna;  e 
Dante  nel  suo  Purgatorio  ,  sebben  rapidamente  ,  ne  fa  una 
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bolla  e  vera  allusione.  Il  poeta  incontra  nel  Purgatorio  un 
nobile  romagnuolo ,  Guido  del  Duca  ,  che  gli  fa  un  quadro 
malinconico  del  misero  stato  in  cui  era  allora  la  Romagna, 
dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  fiorente  e  gloriosa,  e  così 
conchiude  : 

Non  li  meravigliar ^  sHo  piango.   Tosco, 
Quando  rimembro 


Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

Ciò  che  Guido  del  Duca  diceva  della  Romagna,  altri  avreb- 
bero potuto  dire  di  quella  parte  settentrionale  d'  Italia,  detta 
allora  Marca  di  Verona  e  di  Treviso.  Era  quella  la  contrada 
della  penisola  i  cui  usi  offrivano  più  rapporti  colle  teorie 
poetiche  dell'amore  e  della  galanteria  cavalleresca,  ivi  al- 
meno questi  rapporti  si  manifestavano  più  tosto  e  più  chia-. 
ramente.  Sin  dall'anno  120S  parlavasi  in  Padova  di  feste  ga- 
lanti in  onore  delle  donne.  Quelle  che  furono  celebrate  in 
Treviso  nel  1214  meritano  di  esser  considerate  ,  perchè  es- 
sendo state  minutamente  descritto  dagli  storici,  vi  si  potrà 
più  agevolmente  riconoscere  lo  spirilo  da  cui  erano  animate, 
i  sentimenti  e  le  idee  di  cui  erano  la  espressione.  Ecco  come 
le  descrive  Orlandino  da  Padova,  cronista  del  secolo  XIII: 

«Vi  fu  quell'anno  (in  Treviso)  una  gran  corte.  Si  Hib- 
bricò  per  sollazzo  un  castello  nel  quale  si  collocarono  -du- 
gcnlo  dame  e  damigelle  colle  loro  serventi,  e  tutte  doveano 
valorosamente  difendere  quel  castello,  senza  soccorso  di  al- 
cun uomo.  Ora  ,  i  bahi;.rfli  o  le  fortificazioni  del  castello 
consistevano  in  pellicce  di  vaio  e  di  ermellino,  in  arazzi,  in 
fsloffe  di  porpora  ,  In  drappi  di  seta  che  formavan   baldnc- 
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chitii.  Ma  che  dire  delle  corone  ricche  di  diamanti ,  di  gia- 
cinti ,  dr  topazi ,  di  smeraldi  e  di  perle,  e  di  ogni  sorta  di 
ornamenti  che  le  dame  avean  tolto  (a  guisa  di  elmi)  per  co- 
prire le  loro  teste?  Quanto  alle  armi  ed  alle  macchine  da 
guerra  poste  in  opera  per  prendere  il  castello,  erano  mela- 
rance, datteri,  nocimoscade,  berlingozzi,  pere,  cotogni,  maz- 
zetti di  rose  ,  di  viole  e  di  gigli,  boccette  di  balsamo,  di 
acqua  di  rose  e  di  garofani  ;  in  una  parola  tutti  gli  oggetti 
graditi  per  odore  o  per  gusto.  » 

Quella  festa  fece  gran  rumore  in  tutti  I  paesi  circonvicini, 
(ili  abitanti  della  Marca  trevigiana,  i  Padovani  ,  e  i  Vene- 
ziani vi  accorsero  in  gran  numero,  ognuno  in  gran  pompa 
colle  insegne  dispiegate  e  quasi  fosse  venuto  ad  un  con- 
gresso, in  cui  dovessero  trattarsi  i  suoi  più  gravi  interessi 
politici. 

Il  castello  descritto  da  Orlandino,  siccome  osserva  il  Mu- 
ratori ,  rappresentava  quello  della  castità,  e  tutti  gli  altri  in- 
cidenti della  nippresentazione  erano  una  specie  di  allegoria 
drammatica,  nella  quale  nascondevasi  un  volgare  e  vago  con- 
cetto di  galanteria.  Era  uno  dei  caratteri  delle  feste  di  amore 
quello  di  aver  di  mira  la  espressione  mimica  di  un  fatto  , 
di  una  finzione,  di  una  idea  cavalleresca. 

Trasportandoci  dalle  rive  dell'  Adriatico  alle  frontiere  della 
Provenza  e  del  Piemonte,  troveremo  un  altro  esempio  di  que- 
sta specie  di  pantomimo  galanti  più  antico  e  più  originale 
del  precedente. 

Questo  esempio  non  potendosi  omettere  perchè  molto  cu- 
rioso .  né  rinvenirsi  altrove,  son  costretto  a  toglierlo  da  un 
poeta  provenzale  ,  facendo  eccezione  al  mio  divisamento  di 
non  citare  in  questa  discussione  se  non  fatti  raccontati  da 
storici  o  da  cronisti.  Ma  siffatta  eccezione  è  giustificata  da 
quanto  ho  detto,  secondo  la  testimonianza  di  questi  ultimi, 
ne  credo  il  racconto  del  poeta  sia  men  veridico  del  loro. 
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Il  poeta  di  cul  si  tratta  è  Rembaldo  da  Vagherà,  distinto 
trovatore  della  seconda  metà  del  secolo  XII.  Dopo  essersi 
lungamente  agirato  nelle  diverse  parti  d' Italia,  Rembaldo  si 
fermò  nella  corte  di  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  che 
lo  fece  cavaliere,  lo  colmò  di  onori,  e  lo  favorì  ,  dicono  le 
tradizioni  provenzali,  sino  al  punto  d"  incoraggiare  la  di  lui 
passione  per  Beatrice  del  Carretto,  sua  sorella,  dama  celebre 
per  la  sua  bellezza. 

Divenuto  trovatore  e  cavaliere  di  Beatrice  ,  Rembaldo  s'in- 
gegnò in  tutti  i  modi  a  darle  fama,  e  vi  riuscì  a  meraviglia. 
Fra  le  molte  e  belle  canzoni  che  compose  per  lei,  una  dello 
più  curiose  e  quella  di  cui  voglio  parlarvi  s'  intitola  lo  Carros, 
il  carro  di  guerra,  il  carroccio,  come  direbbesi  in  italiano.  È 
una  descrizione  dei  giuochi  mimici  celebrati  in  onore  della 
sua  dama  ,  all'epoca  della  crociata  del  re  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  e  forse  in  occasione  del  passaggio  di  Riccardo  per  im- 
barcarsi a  Genova. 

Che  Rembaldo  abbia  dato  egli  stesso  l' idea  ed  il  concetto 
di  questi  giuochi  che  ci  ha  descritti,  o  che  gli  abbia  imma- 
ginati ad  imitazione  di  altri  giuochi  del  medesimo  genere  , 
ciò  è  verisimile*.  Che  che  ne  sia,  è  da  credersi  il  divertimento 
^i  cui  si  parla  essere  una  specie  di  più  estesa  pantomima. 
La  descrizione  suppone  che  tutte  le  dame  del  Piemonte  e 
non  poche  di  Toscana  e  di  Lombardia  ,  indispettite  nel  ve- 
der che  Beatrice  le  superava  in  belle  qualità,  nel  vedere  che 
gioventù,  valore  e  cortesia  si  erano  a  lei  congiunte  in  modo 
inseparabile,  giurararono  di  farlo  guerra. 

Ciò  risoluto,  si  riunirono  in  comunanza  in  una  citta  espres- 
samente murata  per  servir  loro  da  fortezza  ,  ed  alla  quale 
diedero  il  nome  di  Troia.  Ivi  elessero  fra  loro  un  podestà 
per  condurle  alla  guerra.  Questa  comunità  novella,  sollevala 
lontro  Beatrice,  regina  di  cortesia  e  di  giovinezza,  si  chiamò 
Vecchia  Comune.  Ma  è  d'uopo  sapere  che  nel  linguaggio  poe- 


237 
tico  della  cayalleria,  vecchiezza  e  gioventù  non  s'intendevano 
solamente  l'età,  ma  il  complesso  del  carattere  e  delle  qua- 
lità morali. 

La  podestà  di  Vecchia  Comune  ,  volendo  distinguersi  nel 
comando,  convoca  le  sue  guerriere  al  suono  della  campana 
di  guerra  ,  e  per  meglio  infiammare  il  loro  coraggio  ram- 
menta loro  i  torti  comuni  contro  Beatrice  che  ritiene  e  serba 
per  lei  sola  ciò  che  fino  a  quel  punto  era  appartenuto  a  tutto 
in  comune:  Gioventù,  Valore  e  Cortesia. 

Iflcontanente  1'  oste  di  Vecchia  Comune  esce  in  armi  colla 
sua  bandiera  piantala  su  di  un  carro  trasportato  da  buoi  , 
secondo  l'uso  d' Italia;  giunge  innanzi  alla  fortezza  di  Bea-, 
trice  ,  e  le  indice  tosto  di  mettere  in  libertà  e  di  restituire 
a  Vecchia  Comune  quegli  alti  personaggi  che  tenea  prigio- 
nieri presso  di  lei,  cioè:  Cortesia,  Gioventù  e  Valore.  L'in- 
timazione è  respinta,  e  1'  esercito  di  Vecchia  Comune  assalta 
con  ardore  la  fortezza  di  Beatrice.  La  vittoria,  ognun  l'in- 
dovina, non  e  dubbia;  Beatrice  sconfigge  1'  oste  nemica  ,  le 
toglie  il  carro  di  guerra  ,  la  respinge  fin  sotto  le  mura  di 
Troia,  e  rimane  in  possesso  di  tuttoché  la  Vecchia  Comune 
avea  voluto  disputarle. 

Tale  è  fedelmente  ritratta  ma  in  modo  e  con  intento  più  iste- 
rico la  sostanza  dell'  azione  poeticamente  descritta  da  Rem- 
baldo  da  Vagherà  nel  suo  compimento  intitolato  lo  Carros, 
e  non  dubito  in  nessun  modo  che  la  sua  descrizione  non  ab- 
bia avuto  per  base  una  rappresentazione  mimica,  immaginata 
da  lui  o  da  qualche  altro ,  in  onore  di  Beatrice  di  Monfer- 
rato ,  e  data  alla  corte  del  marchese  fratello  di  lei. 

Sarà  or  facile  di  trarre  da  questi  fatti  e  da  questi  indizi 
un  risultato  positivo  e  certo., È  chiaro  che  nei  costumi  ge- 
nerali d'Italia,  ai  tempi  indicati  vi  era  qualche  cosa  di  ca- 
valleresco singolarmente  poetica;  che  l'istoria  di  quei  tempi 
era  in  molte  cose  una  specie  di  poesia  cavalleresca  in  azione 
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di  cui  là  poesia  scritta  non  può  essere  che  una  traduzione 
più  o  meno  fedele,  più  o  meno  ideale.  Questa  ultima  deve 
necessariamente  aver  pure  qualche  cosa  d'istorico,  dir  vo- 
glio qualche  cosa  di  reale,  di  vero,  e  di  caratteristico,  onde 
merita  di  essere  studiata. 


POESIA    CAVALLERESCA    ITALIANA 
Incuoia  siciliana 

Il  sistema  di  costumi,  di  sentimenti  odi  opinioni,  di  cui 
ia  poesia  era  la  espressione  idealo ,  era  un  sistema  compli- 
calo, bizzarro,  artificiale,  ma  ben  concepito  nel  tutto.  Que- 
sto sistema  avea  le  sue  formole  consacrate,  il  suo  linguaggio 
particolare,  linguaggio,  se  non  abbondante,  almeno  raffinato 
ed  originale,  e  nato,  per  cosi  dire,  simultaneamente  da  un  sol 
getto  colle  idee  alle  (juali  era  slato  adattato.  Tradurre  que- 
sto sistema  in  tuli'  altra  lingua  era  un'  impresa  necessaria- 
mente ditficile,  un'  impresa  che  anche  in  una  lingua  già  ricca 
e  pulita  non  poteva  riuscire  che  mercè  di  saggi  delicati  od 
arditi./ 

Ora  i  dialetti  italiani,  fino  a  quel  punto  circoscritti  a  pro- 
duzioni informi  e  destinate  alle  infime  classi  del  popolo,  non 
avevano  ancora  né  1'  arrendevolezza  ,  nò  la  eleganza  ,  nò  la 
stabilità  richieste  per  gareggiare  col  provenzale,  pervenuto 
due  secoli  prima  di  loro  allo  stalo  di  lingua  letteraria.  Era 
più  facile  per  gli  Italiani  c1m3  tendevano  alla  poesia  cavalle- 
resca di  toglierla  bella  e  fatta  dal  provenzale  ,  che  di  tra- 
sportarla in  italiano;  e  fu  certo  questa  una  delle  ragioni  che 
favorirono  la  introduzione  e  la  cultura  della  lingua  proven- 
zale in  Italia. 
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Però  era  impossibile  che  presto  o  tardi ,  con  più  o  men 
difljcollh  ,  gl'Italiani  non  applicassero  i  loro  idiomi  volgari 
alla  espressione  di  quelli  stessi  costumi  e  di  quelle  stesse 
idee  cavalleresche  espresse  dapprima  in  provenzale.  Queste 
idee  e  questi  costumi  erano  ,  siccome  abbiam  veduto  ,  fa- 
cilmente penetrati  in  Italia,  e  vi  avevano  esercitato  una  straor- 
dinaria influenza,  non  solo  nei  castelli  e  fra  le  classi  feudali, 
ma  nelle  stesse  città  fra  la  nobiltà  urbana  e  la  borghesia. 
Con  una  specie  di  emulazione,  che  forma  uno  dei  tratti  ca- 
ratteristici della  civiltà  italiana  al  XII  e  al  XIII  secolo  ,  la 
democrazia  signoreggiante  in  tutte  le  città,  volendo  sembrare 
ed  essere  più  eroica  della  stessa  nobiltà  feudale,  aveva  tolto, 
con  più  entusiasmo  di  questa,  le  parli  elevale  e  poetiche  delle 
istituzioni  cavalleresche.  Ora  era  impossibile  che  colle  nuove 
idee  e  coi  nuovi  costumi',  che  avevano  su  di  lei  presosi  ra- 
pido impero  ,  questa  democrazia  non  avesse  alfine  la  poesia 
di  questa  idee  e  di  questi  costumi;  e  la  nazionalità  italiana, 
agendo  con  più  energia  nelle  città  e  sulle  masse  della  po- 
polazione ,  anziché  nei  castelli  e  sui  nobili,  per  la  maggior 
parte  di  razza  straniera  ,  era  ben  naturale  e  necessario  che 
l'idioma  nazionale  fosse  applicato  a  questa  nuova  poesia. 

Vi  fu  dunque  in  Italia  una  poesia  cavalleresca  in  lingua 
italiana;  e  di  questa  poesia  dar  voglio  1'  idea  meno  incom- 
piuta e  meno  oscura  che  dar  si  possa  in  questa  e  nella  se- 
guente lezione.  Materialmente  parlando,  il  compito  non  è  con- 
siderevole; ma  nondimeno  presenta  difficoltà  di  più  generi. 

E  sulle  prime  è  ben  difficile  il  poter  ispirare  per  questa 
antica  poesia  queir  interesse  che  incoraggisca  a  studiarla  e 
(he  ne  faciliti  l' intelligenza. Non  se  ne  conoscono  tutti  i  mo- 
numenti; molti  ne  rimangono  inediti,  che  non  sono  stati  fi- 
nora che  rarità  da  gabinetto,  e  di  cui  si  aspetta  la  pubbli- 
cazione senza  molta  impazienza.  Quanto  a  quelli  che  son  messi 
a  stampa,  si  hggon  poco^  o  se  si  leggono  non  e  che  per  dirli 
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monotoni,  Insipidi  ed  oscuri,  e  per  meravigliarsi  dell'  impor- 
tanza che  vi  mettono  un  piccol  numero  di  eruditi,  amatori 
delle  antichità  letterarie,  amatori  un  poco  sospetti  di  scam- 
biar troppo  facilmente  lo  antico  pel  bello. 

Riguardati  sotto  l'aspetto  volgare  della  letteratura,  i  mo- 
numenti di  cui  si  tratta  possono  infatti  giustificare  o  dar 
motivo  a  tali  giudizi.  Ma  è  d'  uopo  considerarli  sotto  un  a- 
spetto  più  elevato  e  più  storico  onde  giudicarli  con  più  ag- 
giustatezza e  rilevare  la  influenza  da  loro  esercitata  nello 
sviluppo  dell'  umanità. 

Rozzi  infatti  ed  informi  che  siano  in  generale,  questi  mo- 
numenti han  dritto  alia  nostra  attenzione  ed  al  nostro  studio. 
Essi  sono  i  primi  sforzi  del  genio  italiano  fatti  per  ingen- 
tilire gli  idiomi  volgari  del  paese,  per  isvincolarsi  dal  giogo 
del  latino,  che  scbben  morto  siccome  lingua  sociale,  era  tut- 
tavia rimasto  lingua  letteraria. ' —  Essi  contengono  dunque  i 
dati  più  preziosi  per  ï  istoria  della  cultura  della  lingua  ita- 
linna,  e  sono  importanti  come  espressione  dei  sentimenti  e 
delle  idee  delle  classi  elevate  della  società  italiana  ai  tempi 
più  caratteristici  del  medio  evo ,  e  infine  non  mancano  di 
bellezze,  poiché  vi  si  rinvengono  gran  numero  di  tratti  ori- 
ginali e  felici,  e  gran  numero  d'  ispirazioni  ingenue,  che  se 
ivi  non  fossero,  ne  difetterebbe  la  poesia  italiana. 

Vi  è  dunque  un  vero  interesse  nelle  produzioni  troppo 
neglette  di  questo  antico  ramo  della  poesia  italiana,  che  in- 
dico col  nome  di  cavalleresca  :  io  farò  rilevare  questo*  inte- 
resse sebben  ditDcile  mi  riesca. 

Tutte  Io  produzioni  di  questa  poesia  pubblicate  (inora,  sono 
state  alla  rinfusa  iiccumulate  in  diverse  raccolte,  senza  scelta, 
senza  critica,  senza  schiarimenti  di  alcun  genere,  senza  sla- 
bile ortografia,  senza  cronologiche  indicazioni.  Queste  pro- 
duzioni riunite  formano  un  ammasso  considerevole.  Gli  au- 
tori, cui  si  attribuiscono,  sono  in  gran  numero:  se  ne  cono- 
Fal'biel  ìq 
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scono  almeno  un  centinaio,  e  tutti  non  si  conoscono.  Del  re- 
sto, fatta  qualche  eccezione  ,  tutto  quello  che  se  ne  sa  sono 
i  loro  nomi  e  il  loro  paese  ;  non  si  ha  sulla  loro  vita  al- 
cuna notizia,  che  possa  far  meglio  comprendere  le  loro  com- 
posizioni; non  vi  ha  alcuna  data  certa  cui  riferire  la  loro  na- 
scita o  la  loro  morte;  non  vi  ha  per  conseguenza  alcuna  data 
cronologica  per  classificare  le  loro  opere  e  per  indicare,  mercè 
di  questa  classificazione,  Io  andamento,  i  progressi  successivi, 
le  variazioni  o  le  rivoluzioni  dell'arte.  Tutto  ciò  che  può 
dirsi  con  sicurezza  della  maggior  parte  di  loro  si  è  che  vis- 
sero e  morirono  nel  corso  del  secolo  Xlll.  Non  parlo  degli 
errori  frequenti,  pe'  quali  si  sono  attribuite  ad  un  poeta  le 
composizioni  Mi  un  altro;  questi  non  sono  i  peggiori;  ve  ne 
sono  più  evidenti  e  grossolani, che  riesce  impossibile  il  cor- 
reggere; ve  ne  sono  altri  apparenti,  che  poco  importa  il  ret- 
tificare. 

Da  ciò  risulta  che  resta  molto  a  farsi  per  presentare  lo  am- 
masso delle  composizioni  della  poesia  italiana  del  secolo  Xlll 
sotto  il  loro  vero  aspetto,  per  ordinarle  storicamente  ,  onde 
scoprirvi  quel  principio  di  movimento  e  di  vita  che  dovean 
certo  contenere. 

Tutto  ciò,  ripeto,  è  da  farsi  e  merita  di  esser  fatto;  è  un 
bello  compito  rìserbato  agli  Italiani,  che  soli  hanno  i  mezzi 
di  eseguirlo  per  quanto  è  possibile,  dando  così  all'istoria 
della  loro  letteratura  una  base  che  tuttavia  le  manca.  —  lo 
desidero  vivamente  che  questo  compito  .sia  codotto  a  fine,  o 
tutto  mi  fa  sperare  che  lo  sarà,  essendo  questa  la  tendenza 
attuale  degli  spiriti  e  delle  idee,  Ma  occupandomi  di  que- 
sta parte  primitiva  della  letteratura  italiana,  mi  son  bene  ac- 
corto del  poco  che  si  era  fatto  su  questo  riguardo,  e  ho  do- 
vuto dirlo  pria  di  dare  alcuni  particolari  su  questo  subbictto. 

La  prima  cosa  a  dirsi  della  poesia  cavalleresca  italiana , 
pria  di  entrare  nei  particolari  della  sua  storia  o   nell'esame 
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del  suol  caratteri,  si  è  che  essa  ò  un' imitazione,  una  modi- 
iicazione  di  quella  stessa  poesia  provenzale  che  l'avea  pre- 
ceduta, non  solo  nel  mezzogiorno  della  Francia,  ma  pure  in 
Italia,  dove  continuò  a  fiorire  con  essa  in  tutto  il  corso  del 
secolo  XIII.  Egli  è  questo  un  fatto  fondamentale,  sì  gene- 
ralmente riconosciuto,  che  non  è  mestieri  provarlo  di  nuovo, 
ma  determinarlo,  schiarirlo  e  dimostrarne  le  principali  conse- 
guenze. 

Riconosciuto  questo  fatto  ,  la  prima  domanda  che  si  fa  Ô 
questa  :  Quali  sono  gli  Italiani  che  cercarono  i  primi  di  ap- 
plicare la  loro  lingua  alia  poesia  cavalleresca  imitata  da  quella 
de'  Provenzali?  In  altri  termini,  qual  è  la  parte  d'Italia  che 
può  essere  riguardala  siccome  la  culla  della  poesia  cavalle- 
resca italiana? 

Per  semplice  che  sia  la  dimanda  ,  non  vi  si  può  rispon- 
dere in  modo  positivo.  Il  Crescimbeni  ed  altri  nominarono 
sette  poeti  che.  secondo  loro ,  dovrebbero  essere  riguardati 
siccome  ì  creatori  della  poesia  italiana,  considerata  come  una 
imitazione  della  provenzale.  Questi  sono  Folcacchiero  de'  Fol- 
cacchieri  da  Pisa,  Lucio  Drusio,  pure  da  Pisa,  Lodovico  della 
Vernaccia,  Mico  da  Siena,  Guido  Guinicelli  da  Bologna,  Guido 
Ghisilicri .  pure  da  Bologna  ,  infine  fra  Pacifico.  Secondo  il 
Crescimbeni,  l'Allacci  ed  altri,  questi  poeti  fiorirono  tra  il 
1200  e  il  1225. 

Ma  in  queste  indicazioni  vi  sono  errori  che  giova  il  no- 
tare, se  non  per  altro  almeno  per  dimostrare  la  oscurità  e 
le  incertezze  del  subbietto. 

E  in  sulle  prime,  quanto  a  Guido  Guinicelli  e  Guido  Ghisilic- 
ri, il  Crescimbeni  si  è  mollo  ingannato  facendoli  fiorire  en- 
trambi verso  il  1220,  cioè  mezzo  secolo  prima.  Le  ricerche 
positive  fatte  posteriormente  alle  congetture  arbitrarie  del 
Crescimbeni,  han  dimostralo  che  Guido  Guinicelli  era  morto 
in  giovine  età  nel  1276  ;  e  le  ricerche  fatte  su  Guido  Ghi- 
silicri han  prodotto  il  medesimo  risultato. 
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Intorno  a  Mlco  da  Siena  ,  1'  errore  è  stato  p^  grande.  II 
Crescimbeni  lo  fa  fiorire  pria  del  1213.  Ora  è  certo,  secondo 
le  stesse  testinrionianze  citate  dal  Crescimbeni  ,  che  questo 
Mico,  personaggio  per  altro  senza  importanza  nella  lettera- 
tura italiana,  non  fu  conosciuto  se  non  dopo  il  1284. 

Solo  per  congettura  e  senza  alcun  dato  positivo  il  Crescim- 
beni fa  fiorire  Lodovico  della  Vernaccia  riel  1200;  io  non  ho 
fatti  positivi  da  opporgli,  ma  vi  sono  altre  ragioni  per  esclu- 
dere il  Vernaccia  dalla  categoria  particolare  de'  poeti  di  cui 
si  tratta.  Egli  era  da  Urbino,  dov'  ebbe  una  parte  importante 
negli  affari  del  secolo  XIII;  e  lasciò  molte  poesie,  che  i  suoi 
discendenti  conservarano  inedite  siccome  un  tesoro  di  fama- 
glia;  esse  ci  sono  ignote;  almeno  io  non  ne  conosco  che  il  sag- 
gio riportato  dal  Crescimbeni. Or  da  questo  saggio  si  scorge  cho 
tali  poesie  non  appartengono  alla  scuola  provenzale  ,  né  pel 
subbietto  ,  né  per  la  maniera  con  cui  sono  trattate.  Invece 
di  riboccare  di  modi  provenzali,  riboccano  di  latinismi;  e  so 
dovessi  dirne  qualche  cosa,  questo  non  sarebbe  il  luogo  op- 
portuno. 

Cosi  dunque  dal  sette  poeti  italiani  ,  che  il  Crescimbeni 
ci  dà  siccome  i  più  antichi,  bisogna  toglierne  quattro  e  tra- 
sportarli ad  epoche  più  recenti.  Ma  possono  gli  altri  tre  ri- 
guardarsi come  i  più  antichi  Italiani  che  si  sian  provati  nella 
poesia  cavalleresca  in  lingua  italiana?  Giammai.  Se  il  Cre- 
scimbeni ha  ben  indicato  1'  clìi  delle  loro  poesie,  ciò  è  stalo 
per  caso  :  egli  non  dà  alcuna  ragione  della  sua  congettura  o 
ne  dà  poco  valevoli.  Volete  sapere,  per  esempio  ,  perchè  fa 
fiorire  Folcalchiero  de'  Folcakhieri  nel  1200,  nò  prima,  nò 
dopo  '-'  a  Perchè,  egli  dice,  le  suo  poesie  debbono  riferirsi  a 
quest'epoca,  essendo  più  raffinate  di  quelle  di  Ciullo  d' AI- 
ranii»,  e  meno  di  quelle  di  Federico  II.  n  Or  non  puossi  giu- 
dicare della  maniera  poetica  di  Ciullo  d'  Alcamo  se  non  da 
un  sol  componimento  in  puro  dialetto  siciliano  ,  dove  tutto 
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è  popolare  e  triviale,  Io  stile  e  il  tenore,  il  seiiliincnto  e  la 
forma;  e  non  può,  sotto  alcun  rapporto,  paragonarsi  con  un 
componimento  di  galanteria  cavalleresca. 

Mi  limiterò  soltanto  a  queste  osservazioni  critiche  ,  non 
perchè  siano  esaurite,  ma  perchè  non  ho  il  tempo  di  dir  tutto. 

Del  resto  ,  io  spero  averne  detto  troppo  per  dimostrare 
quanto  sono  incerte  e  vacillanti  le  basi  cronologiche  sulle 
quali  si  è  finora  fondata  la  storia  della  parte  più  splendida 
della  poesia  italiana  del  secolo  XIII. 

Ma,  rinunziando  alla  chimerica  pretenzione  di  rannodare 
con  certezza  a  date  precise  e  a  nomi  conosciuti  le  origini 
della  poesia  cavalleresca  degli  Italiani,  vi  è  un  fatto  generale 
che  può  riguardarsi  come  sicuro.  È  infatti  più  che  proba- 
bile che  nella  fine  del  XII  secolo  o  nel  principio  del  XIII 
vi  furono,  in  diverse  parti  d' Italia ,  uomini  che  adoprarono 
la  lingua  italiana  in  composizioni  amorose  ,  imitando  quelle 
de'  Provenzali.  Ma  questi  saggi  molto  rozzi  e  per  altro  iso- 
lati, non  furon  notevoli,  nò  produssero  effetto;  e  caddero 
certamente  in  obblio  quando  si  ebbero  nel  medesimo  ge- 
nere un  certo  numero  di  produzioni  più  elaborale  e  pulite. 
Così,  poco  importa  chi  siano  Folcalchiero  de'  Folcalchieri , 
Lucio  Drusio  ,  e  l' ignoto  personaggio  indicato  col  nome  di 
fra  Pacifico,  o  altri  che  furono  i  primi  imitatori  de' Proven- 
zali in  lingua  italiana;  1'  essenziale  si  è  di  osservare  che  co- 
loro fra  questi  imitatori  che  ottennero  più  o  men  rinomanza, 
e  furon  citati  siccome  a  modelli ,  dovettero  essere  e  furono 
infatti  preceduti  da  altri  più  oscuri  o  men  fortunati.  Nò  que- 
sto è  tutto  ;  diversi  indizi  ci  fan  suppore  che  in  Lombardia 
ed  in  Toscana  vivessero  questi  primi  imitatori  obbliati  od 
ignoti. 

La. nuova  poesia  italiana  non  poteva  divenire  illustre  e 
influire  sulla  società  ,  tranne  sotto  certe  condizioni  dipen- 
denti in  parte  dalla  fortuna  e  dal  caso.  Era  d'  uopo  che  fosse 
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favorita  nelle  corti  come  la  poesia  provenzale  ,  e  trovasse 
generosi  protettori ,  belle  damo  ,  cavalieri ,  uomini  di  gusto 
cavalleresco;  e  tutto  questo  rinvenne  in  Sicilia.  La  opinione 
che  fa  nascere  in  quest'  isola  la  poesia  italiana ,  che  fu  una 
imitazione  della  poewa  provenzale  ,  è  un'  opinione  oramai 
consacrata  e  in  certi  limiti  è  da  reputarsi  incontestabile.  Ma 
questi  limiti  ancor  vaghi ,  è  mestieri  siano  determinati  con 
più  precisione.  Si  sa  quasi  certo  ,  che  alcuni  poeti  siciliani 
sono  anteriori  alla  maggior  parte  dei  poeti  delle  altre  parti 
d' Italia;  ma  questa  anteriorità  de'  primi  non  indica  la  loro 
assoluta  antichità.  Considerando  la  poesia  siciliana  in  sé  stessa 
può  credersi  e  può  aversi  per  più  o  meno  antica.  Ammet- 
tendo che  sia  dapprima  fiorita  alla  corte  dei  sovrani  di  Si- 
cilia, può  questa  corte  collocarsi  a  diverse  epoche  e  sotto  re- 
gni diversi;  si  può  infine,  lasciando  qualche  incertezza  in- 
torno all'epoca  positiva  in  cui  la  poesia  italiana  cominciò  a 
fiorire  in  Sicilia,  far  risalire  quest'epoca  molto  più  lungi  di 
quella  in  cui  la  poesia  delle  altre  lingue  neo-latine  cominciò 
a  svilupparsi.  Così  han  fatto  o  voluto  fare  uomini  eruditi  , 
fcd  anche  lo  stesso  Muratori. 

Sotto  questo  rapporto  l' istoria  particolare  della  poesia  si- 
ciliana richiede  alcuni  schiarimenti  che  ,  oltre  all'  interesso 
che  potrebbero  avere  in  se  stessi ,  riuscirebbero  importanti 
per  l'istoria  generale  della  poesia  italiana.  Non  posso  in  un 
compendio,  sì  ristretto  siccome  il  mio,  aver  la  pretensione  di 
dar  questi  schiarimenti;  ma  posso  indicare  almeno  su  quali 
punti  dovrebbero  aver  luogo. 

E  in  sulle  prime  sarebbero  da  farsi  interessanti  ricerche  sul- 
l'istoria del  dialetto  italiano  della  Sicilia,  poiché  tutto  an- 
nunzia che  questo  dialetto  dovette  formarsi  molto  più  tardi 
e  più  laboriosamente  degli  altri  che  si  formarono  nelle  di- 
verso parti  della  penisola.  Si  parlò  senza  dubbio  dapprima 
il  latino,  u  poscia  il  neo-latino  in  alcuni  punii  isolati  della 
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costa  0  dell'Interno  del  paese,  dove  erano  siato  romane  co- 
lonie spinte  in  mezzo  a  greche  popolazioni.  Ma  è  certo  che 
sino  ai  tempi  vicini  a  quelli  dell'invasione  normanna,  il 
greco  era  rimasto  in  Sicilia  l' idioma  del  governo  e  del  culto. 
In  questo  idioma  si  pregava  e  cantava  nelle  chiese,  in  que- 
sto idioma  il  popolo  era  istrutto  nei  doveri  religiosi,  in  questo 
idioma  i  sacerdoti  componevano  i  libri  da  far  leggere  al  po- 
polo, le  vite  dei  santi  e  le  leggende.  Può  credersi  dunque 
che  se  in  questo  periodo  di  dominazione  o  d' influenza  greca 
si  fosse  tentato  qualche  saggio  di  poesia  popolare  o  dotta  , 
questo  saggio  dovette  essere  non  in  latino  ,  nò  in  dialetto 
neo-latino,  ma  sibbene  in  greco. 

Sotto  la  dominazione  degli  Arabi  ,  il  greco  cominciò  a  de- 
cadere in  Sicilia,  e  a  misura  che  decadeva,  il  neo-latino  del 
paese,  che  al  secolo  X  doveva  essere  già  siciliano,  cominciava 
a  predominare.  Dopo  gli  Arabi  vennero  i  Normanni  che,  re- 
caron  nell'isola  la  lingua  romanza  del  settentrione  della  Fran- 
cia, che,  se  non  era  precisamente  il  francese,  vi  somigliava 
in  qualche  modo.  In  questo  periodo  della  dominazione  nor- 
manna in  Sicilia,  la  lingua  siciliana  potè  ,  e  dovette  anche 
estendersi  a  detrimento  della  greca  ,  ma  non  divenire  un 
idioma  di  governo  o  di  corte,  né  in  conseguenza  quello  di 
una  letteratura  privilegiata. 

Nel  1166,  sotto  il  regno  di  Guglielmo  I  ,  il  francese  era 
ancora  l' idioma  della  corte  di  Palermo,  e  si  cercherebbe  in- 
darno in  Sicilia  il  minimo  indizio  di  una  poesia  in  dialetto 
italiano,  nò  di  una  poesia  qualunque.  Dal  1186  aj  1189,  sotto 
il  regno  di  Guglielmo  li,  regno  prospero  e  pacifico,  vi  furono 
a  quel  che  sembra,  alcuni  inizi  di  cultura  poetica  alla  ^orte 
di  Palermo.  Ciò  almeno  risulta  dalla  testimonianza  di  Fran- 
cesco Buti  da  Pisa,  uno  dei  commentatori  di  Dante.  Secondo 
questo  scrittore  vi  furono  allora  in  quella  corte  eccellenti 
poeti  in  ogni  genere,  graditi  cantori,  ed  ogni  sorta  di  eleganti 
ed  allegri  passatempi. 


Ma  è  molto  da  dubitarsi  intorno  al  valore  della  testimo- 
nianza di  Francesco  Buti.  Questo  scrittore,  che  fioriva  al  se- 
.  colo  XV,  non  poteva  attestar  fatti  del  secolo  XII,  non  men- 
zionati da  alcun  autore  contem  poraneo.  Tutto  fa  credere 
che  per  errore  del  copista  il  nome  di  Guglielmo  II  fosse  nel 
tratto  indicato  sostituito  a  quello  di  Federico  II. 

Che  che  ne  sia,  ammettendo  per  valevole  il  tratto  citato, 
rimane  qualche  dubbio  e  qualche  difficoltà  da  risolversi.  Quali 
erano  questi  eccellenti  poeti  di  cui  parla  Francesco  ?  A  qual 
nazione  appartenevano  fin  qual  lingua  scrivevano?  in  sici- 
liano, in  italiano,  in  provenzale,  in  francese  ? 

A  queste  dimande  non  può  nulla  rispondersi  di  positivo, 
ma  possono  ammettersi  due  sole  ipotesi.  Se  vi  furono  al  se- 
colo XII  poesia  e  poeti  in  una  corte  ,  dove  il  francese  era 
la  lingua  ufficiale,  bisognava  delle  due  cose  l'una,  o  che  que- 
sta poesia  fosse  in  lingua  francese,  o  che  fosse  l'unica  poe- 
sia allora  conosciuta  ed  in  voga  fuori  dei  paesi  in  cui  era 
nata  .  cioè  la  poesia  provenzale.  Non  è  verisimile  il  credere 
che  questa  poesia  fosse  in  lingua  siciliana  od  italiana. 

Alia  morte  di  Guglielmo  II  ,  il  regno  di  Sicilia  passò  ai 
principi  tedeschi  della  casa  di  Svcvia,  e  primo  ad  occuparlo 
fu  r imperatore  Arrigo  VI,  dal  1191  al  1197.  Il  suo  regno 
fu  breve,  agitato  ed  odioso,  nel  quale  le  lettere  e  la  poesia 
non  ebbero  alcuno  incoraggiamento  ,  nò  alcuna  specie  di 
prosperità.  Arrigo  VI  era  poeta,  ma  nel  suo  dialetto  svevo: 
e  se  avesse  avuto  l'agio  e  i  mezzi  d'incoraggiare  poeti  nella 
sua  novella  corto ,  tutto  fa  supporre  che  questi  poeti  non 
sarebbero  slati  riè  Italiani,  nò  Siciliani,  ma  Tedeschi  e  Min- 
ncstruferi. 

Ë  dunque  certo  che  fino  al  1197,  anno  della  morte  di  Ar- 
rigo VI  ,  la  corte  dei  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  non  fu  una 
scuola  di  poesia  ,  almeno  una  scuola  di  poesia  siciliana  o 
italiana. 


Il 
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Dal  1197  al  1220,  non  vi  fu  corte  nò  in  Napoli  né  in  Si- 
cilia. Successe  un  lungo  interregno  sino  al  1215  per  la 
minorità  di  Federico  II,  e  quindi  per  gli  affari  dell'  impero 
che  lo  ritennero  in  Alemagna.  Ma  nel  1220  questo  principe 
prese  stanza  in  Italia ,  né  più  se  ne  allontanò  ;  vi  fu  allora 
in  Sicilia  una  corte  splendida  e  fiorente,  una  corte  italiana, 
dove  parlossi  italiano;  una  corte  dove  formaronsi  poeti  ita- 
liani, dove  fiorì  una  poesia  nazionale,  almeno  per  l'idioma, 
e  questa  poesia  fu  detta  siciliana. 

Coloro  che  han  fatto  risalir  1'  origine  della  poesia  siciliana 
ad  un'epoca  indeterminata  anteriore  al  1220,  si  sono  prin- 
cipalmente appoggiati  sulla  testimonianza  di  Dante.  Vi  ha  in- 
fatti nei  trattato  de  Vulgari  eloquio  un  tratto  celebre  sul- 
1'  antichità  dei  poeti  siciliani  in  paragone  a  quella  dei  poeti 
del  rimanente  d' Italia.  Diamo  dapprima  questo  tratto  ,  di- 
venuto classico  neir  istoria  della  poesia  italiana,  e  vedremo 
dappoi  se  contenga  qualche  cosa  di  più  di  quanto  ho  sopra 
asserito. 

«  Il  Volgare  siciliano,  dice  Dante,  pare  che  abbia  assunto 
la  fama  sopra  gli  altri;  con  ciò  sia  che  tutti  i  poemi  che  fanno 
gii  Italiani  si  chiamino  siciliani,  e  con  ciò  sia  che  troviamo 
molti  dottori  di  costà  aver  gravemente  cantato,  come  in  quelle 
canzoni: 

.il 

Ancor  che  l'  aigua  per  lo  foco  lasse, 

E 

Amor,  che  longiamente  m'  hai  menato. 

«Ma  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  dirittamente  ri- 
sguardiamo,  appare,  che  solamente  per  obbrobrio  dei  prin- 
cipi italiani  sia  rimasa;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma  con 
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plebeo  seguono  la  superbia.  Ma  quelli  illuslri  eroi,  Federico 
Cesare,  ed  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi  ,  dinìostrando 
la  nobiltà  e  drittezza  della  sua  forma,  mentre  clie  la  fortuna 
fu  favorevole,  seguirono  le  cose  umane  e  le  bestiali  sdegna- 
rono. 11  perchè  coloro,  che  erano  di  alto  cuore,  e  di  grazie 
dotali,  si  sforzavano  di  aderirsi  alla  maestà  di  sì  grandi  prin- 
cipi; talché  in  quel  tempo  tutto  quello,  che  gli  eccellenti  Italia- 
ni componevano  ,  nella  corte  di  sì  grandi  re  primamente 
usciva.  E  perchè  illoro  seggio  reale  era  in  Sicilia,  è  avvenuto 
che  tutto  quello,  che  i  nostri  precessori  composero  in  vul- 
gare  si  chiama  siciliano  ;  il  che  ritenemo  ancora  noi  ;  ed  i 
posteri  nostri  non  lo  potranno  mutare»  (1). 

Tale  è  il  tratto,  secondo  il  quale  tutti  gli  storici  letterarti 
dell'  Italia  han  concordamente  attribuito  in  modo  assoluto  ai 
Siciliani  la  origine  della  poesia  italiana,  e  dato  a  questa  ori- 
gine un'  antichità  uguale  o  superiore  a  quella  delle  altre  let- 
terature neo-latine.  11  tratto  limitato  e  ristretto  al  suo  senso 
preciso,  non  dice  alcuna  di  queste  due  cose.  E  sulle  prime. 
Dante  non  ha  dato  né  voluto  dare  i  Siciliani  per  creatori 
della  poesia  italiana.  Tutto  ciò  che  ha  detto  e  vuol  dire  si  è 
che  le  prime  composizioni  poetiche  in  lingua  italiana  che 
ottennero  fama  ,  che  crearono  una  scuola  furon  composte 
da  Siciliani  ed  alla  corte  di  Sicilia.  Non  risulta  in  nessun 
modo  dal  tratto  citato  che  anteriormente  a  queste  composi- 
zioni siciliane  non  si  fossero  prodotte  in  altre  parti  d' Italia 
poesie  del  medesimo  genere  ,  ma  che  men  distinte  o  meno 
avventurose  avessero  fatto  men  grido. 

In  secondo  luogo,  sebbene  il  tratto  di  Dante  sia  molto  vago, 
non  vi  si  rinviene  una  parola  da  cui  possa  inferirsi  che  i 
primordi  della  poesia  siciliana  risalgano  a  tempi  anteriori  a 
Federico  II.  Determinalo  (|Ucsto  punto  di  cronologia,  mi  rc- 

(I)  Traduzione  dal  Trltntno  (Il  Traduitorfj. 
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sta  a  dare  un'  idea  generale  di  questa  poesia  e  della  corte 
nella  quale  floriva. 

Federico  11  ora  un  gran  principe;  non  inferiore  al  suo  avolo 
Federico  Barbarossa  per  qualità  eroiche,  per  valore,  per  e- 
nergia  o  destrezza  politica  ,  lo  sorpassava  molto  in  cultura 
intellettuale,  in  cortesia  ed  in  dolcezza  di  costumi  e  di  modi. 
Nato  ed  allevato  in  Italia  ,  era  italiano  per  madre ,  italiano 
per  lingua,  per  sentimenti  ed  alTelli.  Nessun  principe  in  al- 
cun' epoca  fece  più  di  lui  per  ristaurare  il  sapere  e  gli  studi, 
e  principalmente  gli  studi  filosofici  nei  suoi  Stati  e  nelle  città 
della  penisola  dove  in  qualche  modo  influiva. 

Gli  storici  italiani  del  XIII  e  XIV  secolo  son  di  accordo 
neir attribuirgli  la  riforma  generale  d'Italia  in  ciò  che  ri- 
guarda la  gentilezza,  1'  eleganza  de'  modi  e  dei  costumi,  le 
forme  esterne  della  civiltà  ;  e  parlano  con  ammirazione  del 
lusso  ,  dello  splendore  e  delle  delizie  della  sua  corte.  Egli 
soprattutto  avea  voluto  introdurvi  quanto  eravi  di  più  bello, 
di  più  leggiadro  e  di  più  raffinato  nelle  arti  e  nei  diverti- 
menti degli  Arabi  di  Spagna  o  di  Oriente.  Non  ricordo  qual 
isterico  citi,  siccome  un  esempio  del  suo  gusto  in  ogni  sorta 
di  cose  ,  un  genere  tutto  particolare  di  danza  araba.  Una 
donna  saliva  su  due  globi  mobili  di  un  diametro  proporzio- 
nato alla  sua  statura  in  modo  da  mettere  un  piede  su  cia- 
scuno di  questi  globi,  che  naturalmente  sotto  quel  peso  pren- 
devano un  movimento  che  ella  dovea  dirigere  o  secondare 
in  modo  da  cambiare  in  ogni  istante  novelle  posizioni  di- 
versamente graziose  ,  mentre  colle  sue  mani  innalzate  sulla 
testa  suonava  un  istrumcnlo  che  segnava  la  misura  de'  suoi 
movimenti. 

Coi  frivoli  passatempi  e  le  sensuali  distrazioni  ,  i  nobili 
godimenti  dell' intelligenza  e  della  immaginazione  non  man- 
cavano alla  corte  di  Federico.  La  poesia  vi  era  coltivata  con 
lustro  e  favore,  e  la  provenzale  più  di  ogni  altra.  La    prò- 
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vcnzalc  era  una  delle  lingue  nelle  quali  l' imperatore  Fede- 
rico poteva  scrivere  e  parlare  :  si  hanno  di  lui  alcuni  versi 
in  questa  lingua  che  mal  a  proposito  sono  stati  attribuiti  a 
Federico  Barbarossa  di  lui  avolo  (1). 

È  vero  che  all'  epoca  di  cui  si  tratta  ,  la  poesia  proven- 
zale avea  cominciato  a  decadere  :  i  trovatori  di  prim'  ordine 
che  avean  dato  tanto  impulso  a  questa  poesia,  erano  estinti, 
né  i  loro  successori  avrebbero  potuto  uguagliarli.  Vi  erano 
però  fra  questi  alcuni  uomini  ingegnosi ,  di  un  gusto  rafiS- 
nato  ,  abili  nelle  parti  materiali  dell'arte  e  che  s'ingegna- 
vano, per  quanto  era  in  loro,  di  estenderne  un  poco  i  limiti 
primitivi,  e  di  variarne  il  carattere  e  gli  effetti ,  nò  manca- 
vano di  fama  e  di  autorità. 

Eglino  affluivano  alla  corte  di  Federico,  ov'erano  ricevuti 
ed  incoraggiati  non  solo  per  molivi  di  gusto  e  per  simpatie 
d' immaginazione,  ma  per  ragioni  e  per  bisogni  politici  che 
ho  dianzi  accennato. 

(1)  I  versi  cui  allude  il  Fauricl  sono  i  scgucnli: 

Plus  mi  cavalier  frances, 
E  la  donna  catalana 
E  V  onrar  del  (iinops, 
E  la  court  de  Castellana; 
Lou  cantar  provençales 
E  la  danza  trevisana, 
E  lou  corps  aragones, 
E  la  perla  juliana; 
La  mans  e  kara  d'  Angles, 
E  lou  domel  di  Toscana. 

Tulli  gli  storici  poro  gli  attribuiscono  a  Federico  Barbarossa.  Questo 
imperatore  avendo  rireviilo  in  Torino  nel  1154,  la  visita  di  Uaiiiiondo 
r.erangero.  conto  di  Provenza,  circondalo  di  un  numeroso  corteggio 
di  podi  fi  cavalieri  di  tutto  lo  nazioni,  gli  compiimene  graziosamente 
con  quegli  vw»i  divenuti  celebri.  (Il  Traduttore) 
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So  questi  trovatori  avevano  avuto  nelle  diverse  parti  della 
penisola,  in  Lombardia,  in  Toscana,  in  Ronnagna ,  imitatori 
isolati  in  lingua  italiana,  con  più  ragione  dovevano  trovarne 
in  una  corte,  dove  la  loro  arte  era  in  onore  ,  dove  la  loro 
presenza  era  riputata  necessaria,  e  dove  creavano  una  scuola; 
Così  videsi  tosto  a  lato  di  questa  scuola  e  sotto  la  sua  in- 
influenza formarsi  una  poesia  italiana,  che  tolse  sin  dal  suo 
nascere  il  nome  di  siciliana  ,  sotto  il  quale  non  tardò  a  di- 
venir celebre. 

Per  un  periodo  di  circa  venticinque  anni,  dal  1225  al  1250, 
la  corte  di  Sicilia  fu  un  vero  Parnaso  ove  tutti  facean  versi 
d'  amore,  i  cavalieri,  i  giudici,  i  ministri,  i  figli  dell'  impe- 
ratore e  l'imperatore  stesso.  Tutti  questi  alti  personaggi 
non  erano  nati  in  Sicilia,  ma  tutti  appartenevano  alla  parte 
meridionale  d'  Italia  ;  e  tutti  obbedivano  ad  un  medesimo 
impulso,  cedevano  ad  una  medesima  influenza  ed  erano  con- 
siderati siccome  partecipanti  ad  una  medesima  scuola. 

Questa  scuola  di  poesia  siciliana  fu  ,  a  quel  che  sembra  , 
numerosa  ;  ma  fra  tutti  i  poeti  che  vi  fiorirono  prima  del- 
l'anno  1250,  dodici  appena  ne  son  conosciuti  oggidì,  e  fra 
questi  dodici  ve  ne  son  parecchi  di  cui  non  rimangono  che 
due  o  tre  versi  citati  per  avventura  in  qualche  più  moderno 
componimento;  altri  delle  cui  poesie  non  se  ne  posseggono 
che  rari  tratti  ;  infine  di  quelli  stessi  di  cui  rimangono  pa- 
recchi componimenti  ,  dir  non  possiamo  di  possedere  tutto 
ciò  che  produssero.  Così  dunque  la  maggior  parte  dei  mo- 
numenti di  questa  antica  poesia,  già  sì  famosa,  sono  oggidì 
perduti;  ma  ne  restano  per  potersene  formare  un'  idea  gene- 
rale ed  esatta. 

Pria  di  dir  qualche  parola  di  questa  poesia  darò  un  elenco 
dei  dodici  poeti  noti  per  averla  coltivata,  disposti,  per  quanto 
mi  è  stato  possibile,  in  ordine  cronologico  • 

Pietro  delle  Vigne,  il  famoso  cancelliere    dell'imperatore, 


Si- 
nata  torso  I  primordi  del  socolo  XIII.  e  morto  jn   prigione 
ed  io  disgrazia  dopo  il  12M. 

L'imperatore  Federico 

Rainicri  da  Palermo 

Ruggerone  da  Palermo 
Arrigo,  figlio  dell'  imperatore  Federico,  morto  in  prigione 
nel  1242,  per  aver  cospirato  in  Alemagna  contro  suo  padre 
Guido  delle  colonne  che  il  Crescimbeni  suppone  esser  fio- 
rito verso  il  1240. 

Odo  delle  Colonne 

IngWlfredi 
Enzo  re,  figlio   dell'imperatore,  che  lo   avea  fatto    re   di 
Sardegna.    Nel  1250  ,  sconfitto  dai  Bolognesi  comandati  dal 
legato  del  papa,  fu  condotto  in  Bologna  e  chiuso  in  carcere, 
dove  mori  dopo  ventun'anno  di  prigionia. 

Arrigo  Testa,  che  il  Crescimbeni  mette  nel   1248. 

Jacopo  da  Lenti  ni,  verso  il  1250. 

Mazzeo  da  Messina,  contemporaneo  del  precedente. 
Son  questi  i  dodici  poeti  siciliani  che  fiorirono  sotto  il  re- 
gno di  Federico  li. 

Però  se  vuoisi  saper  qualche  cosa  di  questi  poeti ,  se  mi 
si  richieda  quali  siano  i  mgiiori  o  i  peggiori  non  potrei,  lo 
conresso,  agevolmente  rispondere.  Tutti  mi  sembrano  quasi 
del  pari  rozzi  e  monotoni,  tutti  mi  danno  del  pari  1'  idea  di 
una  poesia  nascente',  che  a'  suoi  primi  passi  va  timida  e 
tentoni,  che  servilmente  e  con  isforzo  esprime  pensieri  tolti 
in  prestito.  Si  trovano  e  si  riconoscono  in  tutti  colla  stessa 
facilitò  e  colla  stessa  sicurezza  i  membri  sparsi,  i  sentimenti, 
lo  formole  ,  In  una  parola  gli  elementi  caratteristici  di  una 
poesia  straniera  ,  imitata  da  quella  stessa  poesia  provenzale 
roltivata  dagli  Italiani  e  da'  Provenzali  alla  corte  di  Fede- 
rico Il  come  in  tutte  lo  altre.  La  nuova  poesia  siciliana  non 
e,  a  dir  vero  ,  che  un  centone  della  provenzale,  da  cui  ha 
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tolto  la  sostanza  e  gli   accessori  ,  Iq  Idee  generali  o  i   tratti 
particolari. 

L'  argomento  donnlnante,  il  tema  favorito  di  questi  canti 
siciliani,  siccome  quello  del  canti  de'  trovatori,  è  l'amore, 
e  r  amore  concepito  nel!'  istessa  guisa  ,  1'  amore  cavallere- 
sco, principio  di  ogni  virtù  e  di  ogni  valore,  motore  di  ogni 
nobile  azione  ,  sorgente  di  ogni  vera  gioia.  Ecco  un  tratto 
di  un  componimento  di  Jacopo  da  Lentini  ; 

Amor,  da  cui  si  move  e  tuttor  vene 
Pregio,  larghezza  e  tutta  beninanza 


Non  si  poria  divisare  lo  bene 
Che  ne  nasce 


Or  questa  è  la  massima  fondamentale  della  fìlosofla  amo-» 
rosa  dei  trovatori  ,  quella  che  hanno  detto  e  ridotto ,  volto 
e  rivolto  in  tutti  i  sensi  ,  senza  stancarsene  ,  né  temere  di 
stancare  i  loro  uditori  di  piazza  e  di  strada  ,  dì  palazzo  e 
di  corte. 

In  questa  poesia  siciliana,  siccome  in  quella  dei  Proven- 
zali, r  amore  si  esprime  e  si  manifesta  con  formole  deter- 
minate, tolte  da  quelle  in  uso  tra  vassallo  e  signore  per  espri- 
mere le  relazioni  stabilite  tra  1'  uno  e  1'  altro  mercè  di  un 
patto  feudale.  Così  amare  una  donna,  vale  servirla,  o  de- 
dicarsi al  suo  servizio,  costituirsi  suo  uomo  ,  renderle  omag- 
gio; ben  amare,  esser  fedele  ,  vale  ben  servire  ,  cioè  adem- 
piere per  la  donna  amata  ciò  che  ogni  buon  vassallo  adem- 
pie verso  il  suo  signore. 

Presso  i  poeti  siciliani,  come  presso  i  Provenzali  ,  obbe- 
dire alla  dama  che  si  è  scelta  è  il  primo  di  tutti  i  doveri,  e 
piacerle  il  primo  di  tutti  i  beni.  Cantarla,  celebrarla,  spar- 
ger lontano  per  quanto  è  possibile  la  fama  della  sua  bellez-, 
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za  e  dello  sue  virtù  è  l'unico  o  almeno  il  principale,  il  più 
nobile  motivo  di  far  versi  o  di  trovare,  poiché  trovare,  tro- 
bor  è  il  nome  che  l' ispirazione  poetica  ricevette  di  buon'  ora 
in  provenzale,  e  il  primo  indizio,  e  il  primo  frutto  di  questa 
ispirazione. 

L' imperatore  Federico  dice  in  una  delle  sue  canzoni  : 

Poi  che  ti  piace,  Amore, 
Ch'  eo  deggìa  trovare 
Faronde  mia  possanza, 
Ch'  io  venga  a  compimento. 

Il  nome  generico  di  trovato  si  estende  in  tal  guisa  ad  ogni 
specie  di  poesia  o  di  canto  ,  che  si  è  talvolta  applicato  ai 
canti  degli  augelli ,  siccome  in  questo  bel  verso  di  Rinaldo 
d'  Aquino  : 

Gli  augei  che  fan  sì  dolci  lor  trovati. 

Il  trovatore  Siciliano  o  provenzale  che  sia  amante,  mercè 
l'influenza  dell'  amore  simpatizza  colla  natura,  sente  l'incanto 
del  bello,  ama  la  primavera,  la  vcrzura,  i  fiori  e  il  canto  degli 
augelli. 

La  dama  del  Siciliano ,  al  par  di  quella  del  Provenzale,  è 
un'illustre  dama,  altera  della  sua  bellezza  e  della  sua  virtù, 
uo  essere  divino  ,  oggetto  di  un  culto  perseverante  ,  di  cui 
formano  una  parte  necessaria  l'agitazione,  il  timore,  il  ri- 
spetto. Per  amare  una  tal  dama  è  mestieri  aver  l'alio  qualche 
t:08û  di  ardito,  essersi  segregato  dalla  folla  volgare,  aver  col- 
locato  in  alto  il  suo  cuore;  amaro  in  alto  luogo;  esser  preso 
di  alto  amore.  Tutte  questo  espressioni  ,  creato  dalla  poesia 
provenzale  ,  da  cui  giunsero  (ino  a  Uossuel  ,  s' incontrano 
puro  in  ogni  istante  noi  poeti  siciliani. 
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Inlìne  ,  per  terminar  questa  generale  comparazione  fra  i 
trovatori  di  Sicilia  e  quelli  del  mezzogiorno  della  Francia  , 
dirò  che  il  canto  degli  uni  e  degli  altri  è  una  specie  d' inno 
alla  loro  dama  ,  un  elogio  entusiastico  delle  sue  bellezze  e 
delle  sue  perfezioni ,  un   atto  di  adorazione  ,  nel  quale  tra- 
spariscono a  quando  a  quando  i  trasporti,  i  desideri,  le  spe- 
ranze che  ispira  naturalmente  la  contemplazione  della  bellezza. 
Ma  e  d'uopo  fermarci  a  queste  generali  comparazioni,  di 
un'imitazione   diretta,  conciossiachè  nei  poeti  siciliani  non 
possa  nulla  rinvenirsi  di  vivace,  di  spontaneo,  d'individuale. 
Le  formule  più  caratteristiche  e  più  viete  della  poesia  pro- 
venzale ,  furono  da   questi   poeti   trasportati  in  un    novello 
idioma,  dove,  siccome  straniere,  perdettero  il  loro  valore  e 
la  loro  grazia  primitiva,  e  divennero  fredde  astrazioni.  L'im- 
peratore Federico  11  canta  sì  umilmente  e  sì  rispettosamente 
siccome  il  minimo  de'  suoi  cavalieri ,  e  canta  nel  medesimo 
tuono,  nei  medesimi  terpiini,  e  al  par  di  loro  sol  per  cantare. 
Quanto  alla  lingua  di  questi  componimenti,  ed  ai  rapporti 
di  questa  lìngua  con  altri  dialetti  italiani,  è  questo  un  punto 
che  riguarda  una  delle  più  interessanti  questioni  nell'  istoria 
della  lingua  e  della  letteratura    italiana  ,    e  di  cui    parlerò 
brevemente  nella  prossima  k/ioiie.  Qui  mi  limito  ad  alcune 
generali  osservazioni  sulla  dizione  e  sullo  stile  dei  poeti  si- 
ciliani, senza  tener  conto  dell'  idioma  o  del  dialetto  nel  quale 
scrissero  o  vollero  scrivere.  Questo  stile  è  generalmente  in- 
colto ,  incorretto   nei  costrutti ,  e  vago  al  punto  da   riuscir 
sovente  inintelligibile  ed  oscuro.  Ciò  avviene  soprattutto  nei 
tratti  un  poco  arditi ,  nei  quali    sembra  che  il   poeta   sici- 
liano abbia  cercalo  distrigarsi  dalle  figure,   dalle  formule  , 
dalle  similitudini  convenzionali,  per  dir  qualche  cosa  secondo 
i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  sentimenti. 

Fra  tutti  i  componimenti  attribuiti   ai  poeti    siciliani  del 
periodo  dell'  imperatore  Federico  II ,  ne  ho  notato  un  solo 
Fair  I  EL  17 
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che,  senza  essere  superiore  agli  altri  in  fatto  di  dizione,  pre- 
senta almeno  alcuni  deboli  tratti  d' individualità,  che  bastano 
per  dargli  una  certa  apparenza  di  verità  e  di  vita  che  lo  di- 
stingue da  tutti  gli  altri.  Questo  componimento  è  di  un 
cavaliere  palermitano  ,  di  quel  medesimo  Buggerone  testé 
menzionato.  È  da  credersi  che  questo  cavaliere  fosse  uno  di 
quei  che  seguirono  Federico  nella  sua  spedizione  di  oltre- 
mare nel  1234.  Trapiantato  in  Siria,  Buggerone,  a  quel  che 
sembra,  divenne  amante  di  una  dama  di  quel  paese;  e  a  lei 
dirige  la  canzone,  scritta  dopo  il  suo  ritorno  in  Sicilia. 

Per  non  trascorrere  un  intero  periodo  della  poesia  italiana 
senza  citarne  un  sol  brano,  citerò  la  canzone  di  cui  è  parola. 

Oi  lasso  non  pensai 
Sì  forte  mi  patisse 
Lo  dipartire  da  madonna  mia  : 
Poi  eh'  io  m'  allontanai       . 
Ben  paria,  eh'  io  morisse 
Memorando  di  sua  dolze  compagnia  : 
E  giammai  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quando  a  la  nave  addimorai, 
Ed  or  mi  credo  morir  certamente 
Se  da  lei  non  ritomo  prestamente. 

Tutto  quanto  eo  via 
Si  forte  mi  dispacie, 

Che  non  mi  lascia  in  posa  in  nessun  loco, 
Sì  mi  stringe  e  disia 
Che  non  posso  aver  pacie 
E  fami  reo  parere  riso  e  gioco; 
Memorandomi  suo  dolze  lignamenle 
Tutti  diporti  m'  escono  di  mente 
E  non  mi  vanto  che  disdolto  sia 
Se  là  ov'  è  la  dolce  doma  mia. 
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Canzonella  (j  io  iosa 
Va'  allo  fior  di  Soì/'a 
A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 
Di'  alla  più  amovosa 
Che  per  sua  cortesia 
Si  rimeinhri  del  suo  servidore  ; 
Quegli  che  per  suo  amore  va  penando 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando 
E  la  mi  priega  per  la  sua  bontate 
Ca  ini  deggia  tenere  lealtàte. 

Simili  componimenti  non  potrebbero  esser  citati  per  se 
sk'ssi  ,  ma  banno  sempre  qualche  interesse  come  punto  di 
paragone  o  di  partenza  nell'  istoria  generale  di  una  letteratura. 

La  poesia  che  abbiam  veduto  nascere  o  fiorire  alla  coite 
di  Federico  II,  dal  1223  al  1230,  epoca  della  morte  di  quel- 
l'imperatore, non  decadded'  un  tratto  sotto  il  regno  di  Man- 
fredi, suo  figlio  e  suo  successore.  Ho  provato  in  sullo  prime 
che  i  trovatori  provenzali  accorsero  alla  corte  di  quest'  ul- 
timo siccome  a  quella  di  Federico.  Ho  citato  altrove  (1)  un 
componimento  di  uno  di  questi  trovatori  sulla  battaglia  di 
Montaperti  ,  vinta  nel  1260  da  un  vicario  dil  re  di  Sicilia 
^ulla  lega  de'  Guelfi  di  Toscana  con  a  capo  i  Fiorentini.  Più 
tardi  nel  1263,  quando  Manfredi,  ucciso  alla  battaglia  di  Ce- 
perano,  fu  sepolto  sotto  il  cumulo  di  pietre  che  scagliarono 
per  pietà  sul!"  ignudo  suo  cadavere  i  soldati  vittoriosi  di 
Carlo  d'  Angiò  ,  un  poeta  provenzale  ,  divenuto  ghibellino, 
osò  celebrare  il  re  scomunicato  e  vinto  e  compose  un  canto 
funebre  in  onore  di  lui. 

Si  conoscono  pure  parecchi  poeti  siciliani  che  fiorirono  alla 
corte  di  Manfredi  ;  ed  è  certo  ancora  ,  che   questa  corte  fu 

(I)   VfcJi  la  VII   lozione,  pag.   208. 
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molto  più  galante  di  quella  di  Federico  II.  Gli  storici  ne  di- 
cono meraviglie;  ma  fra  queste  meraviglie  si  rinvengono  in- 
sinuazioni vaghe,  indizi  oscuri,  che  alcun  non  osa  rischiarare, 
o  determinare,  per  tema  di  rinvenire  sotto  forme  ricercate 
di  gentilezza  e  di  galanteria  una  mollezza  ed  una  corruzione 
che  non  avevan  nulla  di  cavalleresco.  Secondo  gli  storici  di 
cui  si  tratta,  1$  certe  di  Manfredi  era  un  paradiso  di  delizie, 
il  centro  di  tutti  i  piaceri  e  di  tutte  le  larghezze  del  mondo, 
la  scuola  di  ogni  genere  di  poesia  e  di  canti,  il  luogo  in  cui 
trovavasi  tutto  ciò  che  poteva  abbacinar  gii  sguardi  in  fatto 
di  ornamenti  e  dì  belle  donne.  Fra  gli  uffizi  di  quella  corte, 
eravi  quello  di  una  dea  o  regina  d'  amore ,  e  quello   di  un 
dio  o  di  un  re  delle  Vanità,  il  quale  ,  apprendeva  agli  uo- 
mini ed  alle  giovinette  tutto  che  riguardava  1'  amore.  Quanto 
alla  dea  .  gli  storici  non  dicono  ciò  che  insegnava  ,  né  noi 
Siam  vaghi  d' indovinarlo, 

Non  eravi ,  il  ripeto  ,  in  tutto  questo  nulla  di  cavalle- 
resco ,  nulla  di  veramente  favorevole  alla  nuova  poesia  ita- 
liana, in  modo  che  prima  ancora  della  morte  di  Manfredi, 
avea  cominciato  a  decadere  in  Sicilia.  In  Bologna  invece,  in 
Romagna,  e  soprattutto  in  Toscana  era  coltivata  con  più  splen- 
dore ,  e  prendeva  a  poco  a  poco  un  carattere  artistico  più 
distinto  ed  elevato. 


fb 
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POESIA  CAVALLERESCA  ITALIANA 


Scuola  di  Bolos:na. 

Bologna  era  allora  in  Italia  il  centro  e  quasi  il  luogo  prin- 
cipale di  ogni  genere  di  studi.  Non  vi  accorrevan  meno  di 
dieci  o  dodici  mila  studenti  da  tutte  le  parti  della  penisola 
o  da  paesi  stranieri.  Oltre  alla  medicina  ed  alla  giurispru- 
denza che  formavano  i  rami  di  studio  più  in  flore,  colliva- 
vansi  con  ardore  la  filosofia  e  particolarmente  la  filosofia  mo- 
rale ,  che  l'imperatore  Federico  11  avea  potentemente  con- 
tribuito a  mettere  in  voga.  Egli  avea  fatto  tradurre  dall'a- 
rabo in  latino  la  versione  della  morale  di  Aristotele ,  della 
quale  avea  mandato  in  dono  un  esemplare  all'  università  di 
Bologna;  e  da  quel  tempo  la  filosofia  di  Aristotele  cominciò 
a  rendersi  popolare  in  Italia. 

Gli  studi  che  avevano  un  più  diretto  rapporto  colla  lette- 
ratura, siccome  la  grammatica  ,  la  rettorica  e  la  eloquenza, 
non  erano  men  fiorenti  degli  altri ,  ed  ebbero  sulla  cultura 
della  poesia  volgare  un'  influenza  che  manifestossi  in  diverse 
guise. 

Dal  1250  al  1270,  si  formò  in  Bologna,  in  quel  movimento 
generale  di  spiriti ,  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  una  nuova 
scuola  di  poesia,  la  cui  storia  non  è  sventuratamente  nota 
siccom'  esser  dovrebbe.   Dei  diversi  poeti,   che  ne  uscirono 
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quasi  ad  un  tempo,  non  se  ne  conoscono  che  quattro  o  cin- 
que, fra  i  quali  Guido  Ghislieri  ,  Fabrizio  ,  Onesto  e  Guido 
Guìnicelli. 

Dei  tre  primi  non  rimane  che  nulla  o  poco,  onde  non  giova 
il  parlarne;  Guido  Guinicelli  è  J'  uomo  distinto,  il  vero  capo 
di  questa  scuola,  di  cui  non  posso  dispensarmi  dr  dir  qual- 
che cosa. 

Guido  Guinicelli  de'  Principi  discendeva  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  Bologna,  che  parteggiante  pe'  Ghibellini 
ne  divise  sino  all'ultimo  i  pericoli,  le  sventure,  i  vantaggi. 
Dal  1246  al  1257,  Guinicelli,  padre  di  Guido  esercitò  impor- 
tanti uflBzi  nel  governo  del  suo  paese.  Più  tardi  ,  nel  1275 
fu  eletto  podestà  della  città  di  Narni.  Fu  questo  1'  ultimo 
atto  della  sua  vita  politica;  ritornò  quindi  in  Bologna,  ed  ivi 
visse  pocbi  anni,  main  uno  stato  d'  infanzia  e  d'idiotismo, 
che  era  una  morte  anticipata. 

Egli  aveva  tre  tìgli,  il  maggiore  dei  quali  era  Guido.  Sin 
dall'anno  1268,  gli  atti  della  repubblica  di  Bologna  offrono 
qualche  vestigio  dell'  inttrverito  di  Guido,  negli  affari  pub- 
blici. Ei  si  era  particolarmente  applicato  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e  servi  il  suo  paese  nell' uffizio  di  giudice. 
L'  anno  1274  fu  anno  funesto  pe'  Ghibellini  di  Bologna  , 
poiché  furono  assaliti  e  discacciati  dalla  forza  del  partito  po- 
polare, e  la  famiglia  de'  Guinicelli  partecipò  a'  rigori  della 
proscrizione.  II  vecchio  Guinicelli  fu  risparmiato  qual  decre- 
pito idiota;  ma  i  suoi  tre  figli  furon  colpiti.  Uberto,  il  più 
giovine  fu  esiliato  in  perpetuo,  i  duo  altri,  Guido  e  Giacomo, 
furon  trattati  con  più  dolcezza ,  e  il  loro  bando  fu  tem- 
poraneo. 

S' ignora  dove  Guido  si  ritirasse,  ma  solo  è  certo  che  mori 
esulo,  nel  1276,  nel  vigore  degli  anni  e  dell'  ingegno. 

Le  raccolte  di  antichi  poeti  italiani  attribuiscono  a  Guido 
(ìuinicclli  ventiquattro  componimenti,  sonetti  o  canzoni;  ma 
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fra  questi  ve  ne  sono  molti  che  non  son  di  lui,  e  che  gli  fu- 
rono per  errore  attribuiti.  Tale,  è  fra  le  altre,  una  canzone 
diretta  a  Dante  sulla  nriorte  di  Beatrice,  Guido  era  morto 
sedici  anni  prima  della  Beatrice  di  Dante,  né  poteva  in  nes- 
sun modo  deplorarne  la  perdita. 

Paragonando  la  poesia  di  Guido  Guinicelli  a  quella  de'  suoi 
antecessori  siciliani  può  rilevarsene  tutto  il  merito  ed  asse- 
gnare air  autore  il  posto  che  gli  è  dovuto  ncll'  istoria  del- 
l' italiana  letteratura.  Eccetto  pochi ,  questi  componimenti, 
siccome  quelli  de'  Siciliani ,  seguono  il  gusto  ed  il  sistema 
de' Provenzali,  e  tutti  si  aggirano  sull'amore  cavalleresco,  e 
sono  la  espressione  dei  sentimenti  dell' amore  per  una  dama, 
arbitra  suprema  de'  suoi  destini. 

Questi  componimenti  non  son  tutti  di  un  merito  uguale. 
La  maggior  parte  si  distinguono  per  la  diversità  che  indica 
il  progresso  dell'  ingegno  dell'  autore;  ma  i  più  deboli  e  più 
cattivi  sono  per  ogni  riguardo  superiori  a  quelli  de'  Siciliani. 
Vi  si  rinviene  più  ordine  ,  più  arte  ,  più  immaginazione  e 
tratti  ingegnosi ,  più  elevazione  di  sentimenti  e  d' idee.  La 
lingua,  mettendo,  da  parte  la  purezza  del  dialetto,  è  incompa- 
rabilmente più  flessibile,  più  raffinata,  più  grammaticale,  in- 
fine V'  si  rinviene  ,  ciò  che  manca  ne'  Siciliani  ,  una  certa 
libertà,  una  certa  agevolezza,  dirò  quasi  una  certa  origina- 
lità nello  imitare  i  modelli  provenzali. 

Costretto  di  proceder  più  sollecitamente  di  quanto  vorrei, 
non  posso  fermarmi  ad  analizzar  lungamente  le  poesie  di 
Guido  Guinicelli.  Ne  citerò  soltanto  alcuni  frammenti,  scelti 
nelle  composizioni  più  caratteristiche  dell'  autore  ,  in  quelle 
che  posson  meglio  segnare  il  grado  cui  egli  innalzò  la  poesia 
cavalleresca  italiana,  lasciata  sì  basso  da'  Siciliani. 

Uno  di  questi  componimenti  è  una  lunga  canzone,  che  dal 
principio  alla  fine  non  è  altro  che  un'  efl"usione  di  amoroso 
entusiasmo  per  le  perfezioni  della  sua  donna.  Egli  è  da  lei 


264 

lontano  e  cerca   mitigare  i  dolori  della  sua   lontananza   con 
una  specie  di  inno,  di  cui  citerò  alcuni  tratti  : 

La  bella  stella,  che  il  tempo  misura, 
Sembra  la  donna,  che  m'  ha  mnamarato. 
Posta  nel  ciel  d'Amore, 
E  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  il  mondo  alluminato, 
Così  fa  questa  il  core 
Delti  gentili,  e  di  quei  che  han  valore. 
Col  lume  che  nel  viso  le  dimora; 
E  ciaschedun  V  onora, 
Però  che  vede  in  lei  perfetta  luce 
Pei'  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  virtude  a  chi  se  n'  innamora. 
E  quest'  è,  che  colora 

Quel  ciel  di  un  lume,  eh'  olii  buoni  è  duce 
Collo  splendor  che  sua  bellezza  adduce. 
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0  dolce  donna,  luce,  eh'  io  vedrei, 
Se  fossi  là  dond'  io  mi  son  partito 
Dolente  sbigottito, 

Pili  bella  assai  ti  porto  nella  mente 
Che  non  sarà  nel  mio  parlare  udito; 
PercK'  io  non  son  fornito 
D' intelletto  a  parlar  sì  altamente. 
Né  a  pianger  lo  mio  mal  perfettamente. 

Riede  alla  mente  mia  ciascuna  cosa, 
Che  fu  di  lei  per  me  giammai  veduta, 
0  eh'  io  n'  udissi  dire; 
E  fa  come  colui  che  non  riposa, 
E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
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In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  vien  d'ogni  cosa  martire, 

Che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata 

Ed  io  l'aggio  lassata, 

Tanto  più  di  ragion  m'  è  di  dolore; 

E  s' io  la  mi  ricordo  mai  parere 

Ne'  suoi  sembianti  versa  me  turbata, 

Ovver  disamorata; 

Cotal  m'  è  or,  qual  mi  fu  a  vedere^ 

E  viemmene  di  pianger  più  volere. 

E  il  grande  lagrimar,  che  mi  distrugge^ 

Quando  mia  vista  bella  donna  mira, 

Diviene  assai  più  pregno. 

Né  saprei  io  dir  qual  io  divegno,  ,. 

Ch'  io  mi  ricordo  allor  com*  io  vedia  -,1 

Talor  la  Donna  mia, 

E  la  figura  sua  che  io  dentilo  porto, 

Surge  sì  forte,  eh'  io  divengo  morto. 

Vi  è  un'altra  canzone  di  Guinicelli  di  un  genere  diverso 
di  questa  ed  anche  più  notevole.  Non  è,  a  dir  vero,  un  com- 
ponimento amoroso,  ma  piuttosto  una  teoria  morale  e  filo- 
sofica dell'  amore  cavalleresco,  di  queir  amore  creato  dall'im- 
maginazione cavalleresca  di  queir  epoca.  Eccone  le  due  prime 
stanze  che  sono  le  più  belle  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Come  l'  augello  in  selva  alla  verdura  : 
Né  fé'  Amor,  anti  che  gentil  core, 
Né  gentil  cor,  anti  che  Amor,  Natura; 
Che  adesso  com'  fu  il  sole, 
Si  tosto  lo  splendore  fu  lucente, 
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Né  fu  davanti  il  sole; 

E  prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Così  propriamente, 

Come  calore  in  clarità  di  foco. 

Foco  d' Amore  in  gentil  cor  si  apprende, 

cosi  dice  Guiniceliì ,  e  questo  bel  verso  ne  ricorda  un  altro 
di  Dante,  più  bello  ancora  e  più  celebre,  che  imitò  forse  da 
lui: 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Ecco  la  seconda  stanza;  le  idee  che  contiene  sono  di  una 
metafìsica  galante  ,  più  sottile  ed  elevata  di  quella  della 
prima  : 

Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  s' apprende, 

Come  virtude  in  pietra  preziosa; 

Che  dalla  stella  valor  non  discende, 
of'.'>7ib  Anzi  che  il  sol  la  faccia  gentil  cosa; 
-mw  a:PoJ  che  n'  ha  tratto  ftiore 

Per  sua  forza  lo  sol  ciò  che  li  è  vile, 

La  stella  'i  dà  valore. 
«Ali        ^05i  lo  cor,  eh'  è  fatto  da  natura 

Schietto,  puro  e  gentile, 

DonnOf  a  guisa  di  stella,  lo  itmamura. 

Rlsogna  qui  men  considerare  Io  cose  che  la  loro  espres- 
sione; or  questa  espressione  è,  senza  dubbio,  nobile  e  gen- 
tile; 0  i  versi  di  (lUiniccUi  da  me  citati  possono  riguardarsi 
siccome  i  primi  bei  versi  composti  in  idioma  volgare  ,  sic- 
come i  primi  che  avessero  un'  inflessione  libera ,  elegante  e 
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veramente  italJana.  Le  Jdee  sviluppate  in  questi  versi  sono 
idee  provenzali,  ma  sono  sviluppate  in  modo  originale  e  ri- 
vestite d'immagini  che  1'  autore  non  ha  tolto  da  alcuno.  Ciò, 
bisogna  convenirne,  è  ben  altro  che  la  servile  e  rozza  poesia 
de'  Siciliani;  è  il  prodotto  di  una  lingua  capace  di  secondare 
il  volo  0  i  raffinamenti  di  un  pensiero  ingegnoso  od  ardito. 
Fu  quasi  una  rivoluzione  quella  che  recò  Guido  Guinicelli 
nella  poesia  italiana  coi  rapidi  perfezionamenti  che  v'  intro- 
dusse; e  vi  son  ragioni  per  credere  che  i  suoi  contempora- 
nei ne  giudicassero  in  questa  guisa.  Si  ha  un  curioso  sonetto 
di  Bonagiunta  Urbiciani  da  Lucca  ,  poeta  di  quel  tempo  e 
della  scuola  provenzale ,  al  paridi  quelli  di  cui  si  tratta. 
Questo  sonetto  ò  diretto  a  Guido  Guinicelli  e  contiene  un 
giudizio  sulle  di  lui  poesie  ,  giudizio  molto  notevole  poiché 
sembra  1'  eco  di  quello  de'  contemporanei.  Il  sonetto  è  cat- 
tivo, rozzo  ne  è  lo  stile  e  vago  il  senso,  in  modo  che  sa- 
rebbe malagevole  il  tradurlo  letteralmente. 

Voi,  che  avete  mutato  la  tnrmtera, 
E  gli  piacenti  detti  dell'  Amore, 
Della  forma  dell'  esser  là  dov'  era, 
Per  avanzare  ogni  altro  trovatore. 

Avete  fatto  come  la  lumera, 
Ch'  alle  scure  partite  dà  sprendore 
Ma  non  quine  ove  luce  la  sua  spera, 
La  quale  avanza  e  passa  di  chiarore; 

E  voi  passate  ogn'  uom  di  sottiglianza 
E  non  si  trova  alcun  che  bene  ispogna; 
Tant'  è  iscura  vostra  parladura. 
Ed  è  tenuta  gran  dissomiglianza, 
Ancor  ch  7  senìio  vegna  da  Bologna, 
Trajer  canzon  per  forza  di  scrittura. 
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Questo  elogio  (n  qualche  modo  equivoco,  indica  nello  an- 
damento della  poesia  cavalleresca  italiana  una  tendenza  par- 
ticolare che  Guido  Guinicelli  aveva  rinvigorito  col  secondarla. 
Ciò  si  riferisce  a  fatti  da  me  altrove  accennati,  ma  che  me- 
ritano di  essere  esposti  in  modo  più  chiaro. 

La  poesia  provenzale  nelle  sue  speculazioni  più  ardite  ,  e 
nelle  sue  più  grandi  pretensioni  alla  moralità  ,  non  si  era 
giammai  elevata  oltre  la  sfera  delle  dottrine  cavalleresche. 
Alcuni  trovatori  avean  ridotto  queste  dottrine  a  tipo  ideale 
con  molto  ingegno  e  solennità,  ma  senza  nulla  scorgere  al 
di  là  di  queste ,  e  senza  sospettare  che  vi  fosse  al  mondo 
una  più  dotta  e  più  importante  filosofìa. 

Così  non  era  in  Italia.  Sin  dalla  metà  del  XIII  secolo  vi 
si  coltivavano  con  amore,  sebbene  in  modo  superficiale  le 
scienze  e  la  filosofia;  e  siccome  generalmente  gli  stessi  uomini 
coltivavano  ad  un  tempo  la  filosofia  eia  poesia,  ne  risultava 
tra  queste  una  certa  alleanza.  Le  dottrine  cavalleresche, sulle 
quali  raggiravasi  la  poesia  ,  si  rendevano  allora  più  impor- 
tanti e  generali,  e  l'espressione  poetica  diveniva  o  tendeva 
a  divenire  sempre  più  sottile  e  dotta. 

Guido  Guinicelli  avea  trovato  queste  tendenze  e  vi  si  era 
conformato;  aveva  innalzato  in  certa  guisa  la  poesia  elegante, 
e  sviluppatone  i  sentimenti  in  un  modo  più  ingegnoso,  ma 
era  divenuto  talvolta  oscuro, ond'  era  incorso  nel  biasimo  di 
coloro  che,  siccome  Bonagiunta,  preferivano  l'antica  maniera. 

Nel  1276,  anno  della  morte  di  Guinicelli,  fiorivano  in  To- 
scana 0  nei  paesi  vicini  gran  numero  di  poeti  più  giovani 
di  lui,  che,  a  quel  che  sembra  ,  lo  avean  tolto  a  modello  e 
riconosciuto  per  maestro.  I  principali  tra  questi,  oltre  a  Bo- 
nagiunta Urbiciani,  già  nominato,  sono: 
Amorazzo  i 

Monte  Andrea  ]  ^«  ^"■«"^*' 

Meo  Abbracciavacca,  da  Pistoia, 
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Baccierone,  [ 

Pannuccio  <   da  Pisa 

Lotto  di  ser  Dato,  t 

Fra  Guittone  D'  Arezzo. 

Mi  fermerò  solamente  a  quest'ultimo,  siccome  il  più  ce- 
lebre, il  più  distinto,  il  capo  di  questa  schiera  di  poeti  to- 
scani, fra  i  quali  primeggia.  Quanto  agli  altri,  non  posso  par- 
larne se  non  di  volo,  e  solo  ad  indicare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, il  loro  posto  e  il  loro  grado  nell'  istoria  generale  della 
poesia  italiana. 

Tutti  questi  poeti  fiorirono  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XIII  e  prima  del  1285  Non  si  sa  della  loro  vita  se  non 
quanto  ne  dicono  eglino  stessi  in  quelle  poesie,  dove  fanno 
allusione  alle  loro  particolari  avventure.  Bonagiunta  Urbiciani 
è  quello  ehe  può  riguardarsi  siccome  il  più  fedele  imitatore 
dei  Provenzali.  Tutta  la  sua  filosofìa  si  limita  a  rimestare  le 
solite  idee  dell'  antica  morale  cavalleresca.  In  tutti  gli  altri 
più  o  men  trasparisce  il  gusto  generale  dell'epoca  per  lo 
speculazioni  filosofiche  austere  ed  elevate. 

Ma  ritorno  a  Guittone  di  Arezzo  ,  di  cui  ho  promesso  di 
parlar  più  estesamente,  e  lo  farò  ben  volentieri,  poiché  mi 
sembra  che  per  ogni  riguardo  meriti  di  esser  conosciuto  più 
di  quanto  noi  sia. 

Guittone  nacque  in  Arezzo  ,  non  può  dirsi  precisamente 
in  qual  tempo  ,  ma  forse  poco  prima  o  dopo  il  1230.  Vivo 
di  Michele,  suo  padre,  aveva  occupato  una  delle  principali 
magistrature  della  città.  Nulla  si  sa  dell'  infanzia  e  dei  primi 
studi  di  Guittone  se  non  che  apprese  il  provenzale  quasi  scri- 
ver volesse  in  questa  lingua. 

Egli  era  certo  giovine  ancora  quando  entrò  nella  milizia 
dei  frati  Gaudenti.  Questi  frati  Gaudenti ,  il  cui  vero  nome 
era  quello  di  frati  della  Vergine  o  di  Santa  Maria,  formavano 
un  ordine  religioso  di  cavalleria,  istituito  in  Bologna  dal  papa 
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Urbano  IV,  verso  il  1261.  Quest'ordine  durò  poco,  e  taddo 
tosto  in  discredito  ,  come  ben  lo  dimostrano  i  suoi  diversi 
soprannomi.  Quello  divenuto  istorico  di  frati  Gaudenti  era 
già  molto  espressivo  ,  e  vi  si  aggiungeva  frequentemente 
quello  ancora  più  energico  di  Capponi  di  Cristo. 

Nondimeno  quest'  ordine  ebbe  sulle  prime  gran  parte  ne- 
gli affari  d'Italia  e  nobilmente  si  condusse  seguendo  lo  scopo 
della  sua  istituzione  ,  che  era  quello  della  cavalleria  primi- 
tiva ,  cioè  di  difender  le  vedove  ,  gli  orfani  e  gli  oppressi , 
e  di  frapporsi  per  recar  la  pace  e  la  concordia  ovunque  fosser 
turbate. 

In  quest'ordine  Cìuittone  di  Arezzo  trascorse  il  rimanente 
della  sua  vita,  senza  splendore,  senza  grandi  avventure,  ma 
orrevolmenle  adempiendo  i  doveri  della  cavalleria. 

Già  vecchio,  ma  non  può  dirsi  in  qual  anno  ,  ritirossi  in 
Firenze,  e  vi  fondò  nel  1293  un  monastero  dell'ordine  dei 
Camaldolesi,  dove  morì  l'anno  dopo  (  1294  ), 

Il  numero  de'  suoi  componimenti  è  considerevole,  e  vario 
il  genere.  Si  hanno  di  lui  trentacinque  sonetti,  quattro  can- 
20I1Ì,  otto  epistole  in  versi  ,  e  trantadue  in  prosa.  Potendo 
appena  dir  qualche  cosa  di  questi  componimenti ,  dirò  al- 
meno che  meriterebbero  di  essere  studiati  più  che  non  sono 
stati  finora,  e  che  riescono  importanti,  più  di  quanto  gene- 
ralmente si  crede,  per  l'istoria  dell'  italiana  letteratura. 

Non  parlerò  delle  sue  canzoni ,  poiché  sono  le  meno  im- 
portanti fra  le  sue  composizioni,  e  quelle  in  cui  l' ingegno  del- 
l' autore  è  stato  con  isvantaggio  signoreggiato  dal  gusto  pro- 
venzale. I  suoi  sonetti  meritano  di  esser  considerali,  perchè 
sono  per  la  maggior  parte  sonetti  di  amore ,  nei  quali  non 
mancano  le  formule  generali  della  poesia  galante  dei  Proven- 
zali, ma  tra  queste  formule  si  scorgono  alcuni  tratti  partico- 
l'iri  che  bastano  per  dar  loro  un  carattere  originale.  In  essi 
regna  un  sentimento  religioso  gravo  e  v«ro,  che  modifica  sin- 
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golarmenle  le  idee  di  galantieria  cavalleresca  alle  quali  si  me- 
scola e  colle  quali  è  in  opposizione.  Egli  ama,  e  suo  malgra- 
do; nella  sua  anima  lotta  il  pensiero  della  sua  donna,  e  quello 
sublime  delle  cose  del  cielo  ;  ma  i  suoi  sentimenti  amorosi 
sono  espressi  in  modo  più  naturale,  più  vario  ,  e  più  vero 
che  non  gli  esprimano  i  suoi  contemporanei.  La  sua  donna 
non  è  del  tutto  una  dea,  cui  solo  dovea  dirigere  i  suoi  canti; 
ma  una  donna,  cui  poteva  piacere,  una  donna  che  poteva  of- 
fendere ,  senza  volerlo,  alla  quale  poteva  chieder  perdono, 
che  poteva  perdere  e  per  la  quale  ,  in  una  parola  ,  provar 
poteva  tutti  i  contrasti  dell'amore.  In  alcuni  suoi  sonetti  , 
vi  è  qualche  tratto  di  una  delicatezza  degna  del  Petrarca. 

Considerando  però  queste  composizioni  sotto  il  rapporto 
dello  stile  e  della  lingua  vi  si  rinviene  una  singolarità  me- 
ravigliosa che  non  posso  spiegarla.  I  sonetti  di  Fra  Guittone 
possono  dividersi  in  due  parti  o  serie,  sì  stranamente  di- 
verse che  appena  posson  ambe  attribuirsi  all'  ìstesso  auto<- 
re.  Vi  sì  trovano  infatti  nella  maggior  parte  e  in  modo  sen- 
sibile tutti  i  difetti  dell'  epoca:  ruvidezza ,  scorrezione,  inco- 
stanza e  disparità  di  dialetti  e  gran  copia  di  modi  provenzali. 
Ve  ne  sono  a  rincontro  un  certo  numero  di  uno  stile  cor- 
retto ,  elegante  ,  senza  provenzalismi  e  di  una  notevole  uni- 
tà e  purezza  di  dialetto.  Se  si  volesse  o  per  dir  meglio  , 
se  si  potesse  misurare  cronologicamente  la  differenza  di  gu- 
sto che  tra  gli  uni  e  gli  altri  si  rinviene,  vi  si  metterebbe 
almeno  un  secolo  d' intervallo. 

Tanta  inuguaglianza,  e  soprattutto  un  tal  genere  d' inugua- 
glianza nel  medesimo  individuo,  e  nel  medesimo  genere  di 
componimento  ,  sono  ,  il  ripeto ,  cosa  unica  e  singolare  di 
cui  non  posso  persuadermi.  Vi  sarà  stato  forse  chi  abbia 
ritoccato  e  racconciato  dappoi  qualche  sonetto  di  Guittone 
di  Arezzo,  mentre  gli  altri  rimasero  nella  ruvidezza  della 
loro  forma  primitiva?  È  questo  un  sospetto  ch'io  non  oso 
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guarentire  e  che  non  ho  tempo  di  discutere.  Tutto  ciò  che 
dir  posso  su  questo  sospetto  si  è  che  si  oiTrircbbe  a  chiun- 
que esaminar  \oIesse  accuratamente  i  sonetti  di  Guittone  di 
Arezzo. 

Quanto  alle  lettere  di  Guittone  ,  esse  sono  le  men  cono- 
sciute ma  certo  le  più  importanti  fra  le  sue  opere.  È  mestieri 
dapprima,  per  ben  giudicarle,  conoscerne  Io  scopo  che  nes- 
suna ha  finora  indicato.  Siccome  ho  detto  dianzi ,  Guittone 
era  entrato  giovine  in  quell'  ordine  di  cavalleria  religiosa,  di- 
notato di  buon'  ora  col  nome  poco  cavalleresco  di  frati  Gau- 
denti. Lo  scopo  primitivo  della  istituzione  era  tanto  per  l'or- 
dine, quanto  per  ciascuno  de'  suoi  membri  di  concorrer  da 
per  tutto  e  con  tutto  il  suo  potere  al  ristabilimento  dell'  or- 
dine e  della  pace  pubblica  è  domestica,  e  a  quello  della  mo- 
rale. Era  questo  il  voto  che  faceva  ogni  cavaliere  Jvestendo 
l' abito  dell'  ordine.  Or  per  adempiere  al  voto  che  fatto  aveva 
siccome  gli  altri,  Fra  Guittone  scrisse  le  trentacinque  lettere 
ìd  prosa  che  si  hanno  di  lui.  Queste  lettere  sono  infatti  tutte 
o  quasi  tutte  esortazioni  morali  o  religiose,  vere  lezioni  di 
saggezza  e  di  pietà,  talvolta  lunghe,  dirette  ora  ad  individui 
che  gliele  domandavano  ,  ora  spontaneamente  a  personaggi 
che  giudicava  averne  bisogno,  ma  che  in  nessun  modo  le  de- 
sideravano. In  alcune  lezioni  naturalmente  le  più  importanti, 
che  son  dirette  ai  governi  ed  alle  repubbliche  di  quel  tempo. 
il  buon  frate  rimprovera  duramente  le  loro  discordie,  le  loro 
violenze,  la  guerra  che  incessantemente  facevdnsi  le  opposte 
fazioni  :  sono  vere  lezioni  di  cristianesimo  e  di  umanità,  ispi- 
rati a  Guittone  dall'  intento  di  adempiere  il  voto  cavalleresco 
che  avea  fatto,  cioè  di  metter  tutto  in  opera  onde  ristabilir 
la  pace  e  1'  ordino  in  Italia. 

Lo  stile  di  queste  lettere  è  singolarmente  rozzo,  ed  incolla 
ne  è  la  lingua.  Le  citazioni  della  Bibbia  ,  de'  santi  Padri, 
degli  autori  del   paganesimo   classico  e  de'  poeti  provenzali 
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vi  sono  accumulati  e  frammisti  nel  modo  più  discordante  o 
bizzarro.  Ma,  ad  onta  del  cattivo  gusto  e  della  barbara  forma, 
vi  regna  un  certo  calore  e  una  certa  ridondanza  di  sentimento, 
che  giunge  talvolta  all'eloquenza. 

La  dodicesima  lettera  (1)  è  una  lunga  invettiva  contro  Fi- 
renze, e  merita  eh'  io  ne  citi  alcuni  tratti  : 

«  Vedete  voi,  dice  Guitlone  a'  Fiorentini,  se  vostra   terra 
è  città,  e  se  voi  cittadini  uomini  siete.  Oh  che  non  più  sem- 
brasse vostra  città  deserto,  che  città  senìbra ,  e  voi  dragoni 
e  orsi  che  cittadini!...  O  Reina  delle  città,  che  divenuta  sei 
non  già  Reina,  ma  anelila  conculcala  e  sottoposta  a  tributo  ! 
non  corte  di  dirittura  ma  di  latrocinio  spilonca,  ma  di  mat- 
te^za  tutta  e  rabbia    scuola...  1  tuoi    figliuoli  non    regi  ora 
ma  servi  vili  e  miseri  tenuti  ,  ove  vanno    in  brobbio  ,  e  in 
deriso  di  altra  gente.  0  che  temenza  ha  ora  il  Perogino  non 
gli    tegliate  il  lago?  e  Bologna  che  non    l'Alpe   passate,  e 
Pisa  del  porto  e  delle  mura?  O  miseri,  miserissimi  disfiorati 
ove  è  1'  orgoglio,  e  la  grandezza    vostra,  che  quasi  sembra- 
vate una  novella  Roma  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo? 
e  certo  non  ebbero    comineiamenlo  gli  Romani    più   dì   voi 
bello,  né  in  tanto  di  tempo  più  non  fecero  ne  tanto  quanto 
avevate  fatto.  O  miseri,  mirate  ove  siete  ora,  e  ben  consi- 
derate ove  sareste  fostevi  retti  a  una  comunitate.  Ah  disfio- 
rati, a  che  siete  venuti,  e  chi  vi  ha  fatto  lutto  ciò,  che  voi 
istessi  ?  e  sembravi  forse  scusa,  che  non  altri  havvel  fatto? 
Ma  mal  ragion  pensate,  che  dobbra   certo   l'onta...  E  mo- 
gliere  vostre,   che  morbide  sono  ,  e  grave,  che  posando,  e 
pascendo  bene,  doveano  dimorare  in  le  sale,   e  in  le   sam- 
bre vostre  tra  i  dimestichi  loro  ,  pasciute  e  vestite  male  ,  e 
sole  come  ancille  e  male  accompagnate  alcuna    fiata  di  lo^o 

I)  È  la  quattordicesima  nella  edizione  fatta  in  Romn  dal  Bottari  n«i  <7»5. 
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in  loco  andate  tributando  ,  in  magioni  laide  e  strette ,  tra 
masnade  talfiata,  e  con  istrania  gente  addimorare,  sicché  le 
ancille  altrui  erano  loro  quasi  donne...  » 

Queste  violenti,  e  può  aggiungersi  queste  eloquenti  invet- 
tive control  Fiorentini  furono  probabilmente  scritte  [nei  1266 
o  nel  1267  ,  in  occasione  dei  disordini  che  scoppiarono  al- 
lora in  Firenze.  Il  partito  guelfo  ,  oppresso  dopo  la  batta- 
glia di  Montaperti ,  sollevato  dall'  avvenimento  di  Carlo  di 
Angiò  al  trono  di  Napoli  ,  scacciò  i  Ghibellini  che  più  non 
ritornarono.  Guittone  di  Arezzo  avea  più  di  un  motivo  di 
aver  in  uggia  il  partito  vittorioso;  oltre  al  suo  dovere,  che 
imponevagli  di  predicare  in  favore  degli  oppressi  e  de'  vinti, 
ei  parteggiava  pei  Ghibellini ,  onde  vi  era  un  poco  di  ghi- 
bellinismo nella  sua  collera  di  uomo  e  di  cavaliere  cristiano 
contro  Firenze. 

Le  lettere  di  fra  Guittone,  come  si  scorge,  hanno  un  certo 
interesse  storico,  che  ne  fa  molto  risaltare  il  letterario  ;  ma 
acquistano  maggiore  importanza  qualora  si  consideri  che  sono, 
colla  cronaca  di  Ricordano  Majaspinl  ,  il  più  antico  monu- 
mento della  prosa  italiana,  e  che  provano  sempre  più  che  i  bei 
versi  han  sempre  e  da  per  tutto  preceduto  la  bella  prosa. 

Quasi  allo  stesso  tempo,  in  cui  fioriva  la  scuola  di  poeti 
toscani  ,  di  cui  Guittone  di  Arezzo  può  essere  riguardato 
siccome  maestro,  ne  esisteva  jun' altra  ,  che  si  ora  form.li 
sotto  altri  auspici  e  che  apparteneva  più  particolarmente  a 
Firenze,  Quella  nuova  scuola  era  composta  di  uomini,  die 
più  di  Dante  innoltrati  negli  anni  ,  furono  naturalmente  i 
suoi  antecessori  e,  sino  ad  un  corto  punto,  i  suoi  maestri  di 
poesia.  Questa  circostanza  darebbe  alla  loro  istoria  un  in- 
teresse particolare  se  meglio  fosse  conosciuta;  ma  se  ne  sa 
poco,  e  quel  poco  l'ho  giù  delio  nella  biograiìa  di  Dante; 
pnde.  mi  limiterò  a  ricordarne  le  circostanze  principali. 
{«a  scuola  poetica  c)i  cui  parlo,  sarebbe  mollo  numerosa  »e 
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vi  si  comproDdcssero  lutti  i  Fiorentini,  noti   per  aver  fatto 
versi.  Ma  basta  il  nominarne  sette  od  otto  più  celebri.  Essi 
furono  : 

Dante  da  Majano, 

(Juido  Orlandi, 

Guido  Cavalcanti, 

Lappo  Gianni, 

Bonuggiunta  Monaco, 

Brunellesco, 

Dino  dei  Frescobaldi. 
Se  si  cercasse  un  uomo,  cui  dare  il  titolo  di  capo  di  que- 
sta scuola,  non  potrebbe  indicarsi  se  non  quello  stesso  Bru- 
netto Latini  che  fu  maestro  di  Dante. 

Brunetto  Latini  per  più  di  quarant'  anni  si  distinse  molto 
in  Firenze;  fu  uno  de'  capi  del  partito  guelfo,  e  il  suo  nome 
resterà  indivisibilmente  congiunto  alle  memorie  de' principali 
avvenimenti  dell'  istoria  della  Toscana  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIIL  Latini  fece  versi  amorosi  perchè  al  suo  tempo 
bisognava  farne,  ond' essere  riputato  uomo  di  buona  indole  e 
,di  gentili  maniere  ;  ma  in  lui  non  vi  era  nulla  di  poetico. 
La  scienza,  la  filosofìa  e  la  letteratura  antica  coltivò  più  di 
ogni  altro,  tradusse  in  italiano  la  rettorica  e  diversi  fram- 
menti delle  orazioni  di  Cicerone,  e  diffuse  fra  i  giovani  Fio- 
rentini ,  suoi  discepoli,  principi!  di  gusto  più  generali  ed 
elevati  di  quelli  che  sino  a  quel  punto  avevano  signoreggiato. 
Mercè  il  doppio  effetto  dei  precetti  e  degli  esempi  di  Bru- 
netto Latini,  la  tendenza  verso  gli  studi  e  le  speculazioni  fì- 
losofìche,  già  sì  generale  in  Italia,  si  rese  ancor  più  salda  in 
Firenze  ,  e  rivelossi  sin  anche  nella  nuova  scuola  di  poesia 
cavalleresca  che  vi  si  era  formata.  Fra  i  poeti  di  questa  scuola 
ve  ne  furono  alcuni  che  badarono  meno  ad  esprimer  l'amore 
che  a  definirlo  sottilmente  nel  senso  delle  opinioni  di  Ari- 
stotele. Si  domandò  sul  serio  se  fosse  accidente  o  sostanza; 
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si  personificarono  tutti  i  movimenti  della  passione  ,  tutte  I« 
gradazioni  del  sentimento;  si  riguardarono  siccome  effetti, 
siccome  prodotti  di  tanti  spiriti  diversi,  di  tante  anime  spe- 
ciali, nelle  quali  si  divise  e  suddivise  1'  anima  razionale  sen- 
sitiva o  appatente  di  Aristotele.  Ogni  poeta  per  produrre  ed 
ispiegare  le  più  piccole  avventure  e  gli  incidenti  più  fuggi- 
tivi dell'  amore,  ebbe  allora  a  sua  disposizione  un  drappello 
di  spiritelli,  come  dicevansi,  che  facea  viaggiare  e  vagare  a 
suo  beli'  agio  in  tutte  le  regioni  del  cuore  e  del  pensiero. 

Guido  Cavalcanti  ,  il  poeta  di  questa  scuola  ,  che  ,  mercè 
l'amicizia  e  gli  elogi  di  Dante  ,  è  generalmente  riguardato 
siccome  il  più  celebre  ,  è  almeno  colui  che  meglio  ne  rap- 
presenta il  lato  dotto  ,  astratto  e  filosofico.  Vi  è  di  lui  una 
canzone,  che  comincia  con  questi  versi  aridi  e  duri  : 

^^  Donna  mi  priega;  per  eh'  io  voglio  dire 

^  Z)'  un  accidente,  che  sovente  è  fero, 

''  Ed  è  SI  altero^  eh'  è  chiamato  Amore, 

ed  è  11  capolavoro,  o  almeno  uno  de'  capolavori  del  genero, 
siccome  provano  due  dotti  commentari,  nei  quali  naturalmente 
ban  trovato  luogo  parecchi  dei  grandi  assiomi  della  filosofia 
di  Aristotele  (1). 

(1)  Fra  le  poesie  di  Guido  Cavalcanti  una  delle  più  belle  secondo  tuo, 
è  la  ballata,  nella  quale  il  pocla  coti  dolci  e  malinconici  versi  deplora 
il  suo  esilio,  la  lont-uianza  della  sua  donna,  la  inrermilìi  che  lo  colse 
in  Sarzana  .e  della  quale  mori  non  appena  ritornato  In  patria.  Ne 
citerò  le  prime  tre  stanze  : 

perch'io  non  spero  di  tornar  ijiaiuìnni, 
BallatcUa  in  Toscana, 
Va  in  leggiera  e  piana 
Drillo  alla  donna  tuia. 
Che  per  sua  cortesia 
Ti  farà  molto  onorf. 
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La  poesia  e  la  lingua  italiana  avrebbero  poco  guadagnato 
dalle  composizioni  del  genere  di  quelle  di  Guido;  ma  fortu- 
natamente tra  gli  uomini  di  quella  scuola  fiorentina,  che  col- 
tivarono r  antica  poesia  galante  de'  Provenzali,  ve  ne  furono 
alcuni  che,  meno  dotti  di  Guido  ,  in  fatto  di  filosofia  ,  eb- 
bero a  rincontro  un  sentimento  più  giusto  dello  scopo  e  delle 
convenienze  della  poesia,  e  cercarono  di  ringiovanire  in  qual- 
che modo  quella  poesia  provenzale,  la  cui  sostanza,  sebbene 
antica  e  vieta,  predominava  sulle  immaginazioni  ;  cercarono 
di  variarne  i  particalari  e  gli  accessori  con  uno  stile  più 
originale,  più  elegante,  più  ardito,  e  fecero  presentire  le  fa- 
coltà poetiche  della  lingua  italiana.  Si  rinvengono  nei  com- 
ponimenti di  Vanni  Ficci ,  di  Dino  Frescobaldi  ,  e  soprat- 
tutto di  Lappo  Gianni  gran  numero  di  tratti  che  mi  duole 
non  poter  citare  ,  e  che  formano  la  transizione  naturale  e 
necessaria  dallo  stile  delle  antiche  scuole  a  quello  di  Dante. 

Tu  parierai  novella  de'  sospiri, 
Pieni  di  doglia  e  di  molta  paura; 
Ida  guarda  tthe  persona  non  ti  miri. 
Che  sia  nemica  di  gentil  natura. 
Che  certo,  per  la  sua  disavventura, 
Tu  saresti  contesa, 
Ta->to  da  lei  ripresa 
Che  mi  sarebbe  angòscia; 
Dopo  la  morte  poscia 
Pianto  e  novel  dolore. 

Tu  senti,  ballcUetta,  ehe  la  morte 
Mi  stringe  sì  che  vita  m' abbandona, 
E  senti  come  il  cor  si  sbatte  forte, 
Per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona. 
Tanto  è  distrutta  già  la  mia  persona 
Ch'  io  non  posso  soffrire. 
Se  tu  mi  vuoi  servrre, 
Mena  l'anima  teca, 
Molto  di  ciò  ti  preco. 
Quando  uscirà  del  core. 
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Da  questo  breve  ed  incompiuto  cenno  su'  destini  della  poe- 
sia   cavalleresca  in  Italia    risulta  una    questione  generale  di 
un  grande   interesse  ,  alla  quale  si  collegano  altre  quistioni 
non  meno  interessanti. 

Parlando  di  tutti  questi  poeti  italiani,  che  nel  corso  del 
secolo  XIII  imitarono,  più  o  meno  modificandola,  la  poesia 
galante  de'  Provenzali,  ho  indicato,  per  quanto  mi  era  per- 
messo nei  limiti  del  mio  subbietto  ,  il  loro  merito  e  il  loro 
carattere  siccome  scrittori,  tralasciando  di  parlar  del  dialetto 
di  cui  facevano  e  pretendevano  di  far  uso,  onde  trattarne  in 
disparte  e  con  più  ordine.  E  a  questo  subbietto  consacrerò 
il  rimanente  della  mia  lezione. 

In  qual  lingua,  o  per  dir  meglio  ,  in  qual  dialetto  scris- 
sero i  poeti  italiani  di  cui  finora  ho  parlato  ?  La  domanda 
è  senza  dubbio  impreveduta  ,  e  può  e  deve  sembrare  anche 
strana;  ma  alcune  osservazioni  preliminari  ne  faranno  ve- 
dere il  motivo  e  ì  aggiustatezza. 

Ho  parlato  allrovr,  in  modo  generale,  de'  dialetti  italiani, 
e  credo  aver  dimostrato  che  all'  epoca  in  cui  il  latino  si  al- 
terò e  si  decompose  in  Italia,  si  alterò  e  si  decompose  per 
r  azione  di  cause  e  d'intluenzc  generali  comuni  all'  Italia  in- 
tera, ma  che,  modificate  da  gran  n.umero  di  cause  acciden- 
tali e  locali,  produssero  una  nuova  lingua,  divisa  e  suddi- 
visa in  una  moltitudine  infinita  di  dialetti  e  di  sotto  dialetti. 
Nessuna  cosa  è  più  oscura,  o  per  dir  meglio,  più  ignota 
quanto  1'  istoria  di  questi  dialetti,  compresovi  quello  che  di- 
venne l'italiano,  propriamente  dello  ,  1' idioma  nazionale  e 
letterario  d'  Italia.  Questi  dialetti  sono  oggidì  più  che  mai 
numerosi,  e  si  distinguono  ancora  pel  loro  carattere  parti- 
colare. Può  tuttavia  riguardarsi  siccome  certo  che  ognuno  dì 
essi ,  preso  a  parie,  serba  i  tratti  che  priniilivamcnte  Io  di- 
stinsero dagli  ullri  ,  che  si  sono  addolciti  e  ravvicinati  ni 
dialetto  comune.   Non  è  a  dubitarsi  .che  in  epoche  remote, 
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e  senza  risalir  più  oltre,  nel  secolo  XIII ,  le  dilTerenze  e  le 
opposizioni  rispcUive  di  tutti  i  dialetti  non  fossero  più  che 
oggi  distinte. 

Dante  su  questo  subbietto  ci  ha  trasmesso  interessanti 
particolari  :  egli  parla  de'  dialetti  italiani  del  suo  tempo,  da 
uomo  che,  meravigliato  del  loro  numero  e  delle  loro  varietà, 
ne  avea  cercato  le  cagioni;  egli  li  classifica  con  metodo  e  in 
modo  da  collegare  i  loro  intrinseci  rapporti  colla  loro  posi- 
zione geografica;  ne  dà  di  parecchi  alcuni  saggi  curiosi,  sven- 
turatamente sfigurati  da'  copisti;  enumera  sedici  grandi  dia- 
letti provinciali,  e  quanto  a'  sotto  dialetti,  non  sapendone  il 
numero,  dice  a  caso  la  cifra  di  mille. 

Nel  secolo  XIII  tutti  o  quasi  tutti  questi  dialetti  erano  per- 
venuti ad  un  grado  sufficiente  di  pulitezza  e  di  stabilità  da 
bastare  in  ogni  luogo  a'  bisogni  delle  classi  più  incivilite. 
Vi  erano  allora  documenti  scritti,  oggi  in  gran  parte  perduti, 
alcuni  de'  quali  sussistono  o  son  noti  dall'  istoria.  Ne  riman- 
gono del  siciliano,  del  romagnuolo  ,  del  lombardo,  e  di  al- 
cune città  toscane,  siccome  di  Pisa,  di  Arezzo,  e  di  altre;  e 
da  questi  documenti  può  formarsi  un'  idea  positiva  dei  rap- 
porti di  tutti  questi  dialetti,  sia  tra  loro,  sia  cogli  altri. 

In  siciliano,  per  esempio  ,  si  ha  una  canzone  di  Giulio  di 
Alcamo,  che  si  crede  scritta  verso  la  fine  del  secolo  XII;  ma 
quand'  anche  fosse  meno  antica  di  quanto  io  credo,  basta  per 
dimostrare  il  fatto  generale  che  ho  di  mira.  Si  hanno  inoltre 
versi  siciliani  della  metà  del  secolo  XIII,  attribuiti  a  Jacopo 
da  Lenlini;  infine,  la  cronaca  di  Matteo  Spinello,  che  appar- 
tiene alla  medesima  epoca,  è  scritta  in  un  dialetto  meridio- 
nale, somigliantissimo  al  siciliano. 

Come  monumento  dei  dialetti  particolari  della  Toscana  , 
oltre  ai  componimenti  in  versi  ,  pieni  d'idiotismi  derivati 
da  questi  dialetti,  si  hanno  alcune  cronache  molto  estese  che 
ne  forniscono  il  tipo  compiuto.  Tali  sono,  fra  le  altre,  una 
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rronaca  di  Pisa,  pubblicata  dal  Muratori,  od  un' altra  di  Pog- 
gibonzi,  data  da  Targioni  ïozzelti,  nei  suoi  viaggi  in  Toscana. 

Per  saggio  del  dialetto  romagnunlo  di  Faenza  ,  verso  la 
metà  del  secolo  XIII,  può  citarsi  un  sonetto  di  Ugolino  Biz- 
zuola  ,  che  il  Crcscimbeni  inserì  ,  seivza  osservazione  ,  nella 
sua  serie  di  saggi  cronologici  della  poesia  italiana,  dall'ori- 
gine sino  al  secolo  XVII.  Infine,  la  iscrizione  della  cattedrale 
di  Ferrara,  riferita  all'anno  1133,  può  esser  data  come  saggio 
di  un  dialetto  lombardo  [IJ. 

E  questi  fatti  non  sono  le  sole  prove  della  cultura  dei  dialetti 
italiani  al  secolo  XIII;  ne  potrei  addurre  molti  altri,  fra  i  quali 
mi  basta  indicarne  uno  fornitoci  da  Dante  nel  medesimo  trat- 
tato sulla  Volgare  eloquenza,  di  cui  ho  parlato;  egli  menziona 
vagamente  parecchie  canzoni  satiriche  composte  contro  gli 
abitanti  di  Spoleto  e  di  Ancona;  e  dal  frammento  che  ne  cita 
si  detegge  che  erano  nello  stesso  dialetto  di  coloro  contro  i 
quali  eran  composte. 

•Cosi  dunque,  si  pU(V  ammettere,  per  dimostrare!  fatti  se- 
guenti :  1"  che  sin  dal  principio  del  secolo  XIII,  i  Siciliani, 
i  Romagnuoli,  i  Lombardi,  i  Toscani  di  Pisa,  di  Poggibonzi 
e  di  Arezzo  avevano  dialetti  propri  più  o  meno  diversi  dai 
dialetti  vicini  ;  2"^  che  questi  dialetti  erano  stati  suiliciente- 
mente  politi  e  ridotti  a  regole  lisse  per  essere  scritti;  :i"  che 
vi  erano  infatti  in  questi  medesimi  dialetti  componimenti 
leltM-ari  ,  destinali  al  trastullo  od  alla  istruzione  degli  abi- 
tanti del  paese. 

{i)  L'iscrizione  posta  nella  tribuna  della  calledrule  di  Ferrara  e  riportata  dal 
Quadrio  è  la  seguente  : 

//  millt  cinto  trompta  cinque  nato, 
Fo  quello  tempio,  e  a  Zoni  dicalo . 
Fo  Micolao  tculplore, 
E  G  Ut  Imo  fu  i  autore. 

Ita  quella  iécrizione.  che  il  Pauriol  dà  come  saggio  di  dialetto  lombardo,  può 
4cleg«rtl  che  fin  dal  1435  ovmilnciavasl  a  vertegglare  in  lingun  volgare  : 


(Il  Traduttori) 
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Ora  ecco  un  nuovo  fatto,  certo  al  pari  di  questi  che  ho 
menzionato,  e  che  sembra  "essere  in  contraddizione  con  tutti. 
In  ogni  paese  da  me  indicato,  in  Sicilia,  in  Romagna,  in  di- 
verse parli  di  Lombardia  e  di  Toscana  vi  furono  uomini  che 
coltivarono  la  poesia  di  cui  ho  parlato  ,  la  poesia  galante  e 
cavalleresca, imitata  da  quella  dei  Provenzali.  Or  tutti  questi 
uomini  fecero  uso  in  questa  poesia  di  uno  stesso  dialetto  , 
ma  diverso  del  loro  dialetto  nativo,  del  dialetto  proprio  della 
loro  città  o    del  loro  paese. 

Due  questioni  emergono  da  questo  fatto  ,  e  due  questioni 
quasi  ad  un  tempo  importanti  e  difficili.  Qual  era  questo  dia- 
letto nel  quale  tutti  i  poeti  delle  diverse  parti  d'Italia  facevan 
versi  amorosi  ,  questo  dialetto  che  preferivan  d'  accordo  al 
loro  dialetto  nativo?  Qual  era  la  ragione  di  questa  loro  sin- 
goiar preferenza  ?  Perchè  questo  abbandono  della  lingua  ma- 
terna ,  in  profitto  ed  in  onore  di  una  lingua  straniera-,  che 
bisognava  apprendere  e  che  non  potevasi  mai  saper  bene  sic- 
come la  propria  ? 

Nei  brevi  confini  in  cui  sono  circoscritto,  non  posso  che 
trattar  brevemente  le  suddette  questioni,  e  non  rispondervi 
in  modo  espresso,  ma  indicando  alcuni  dati. 

Parlando  dunque  della  prima  questione,  io  dimando  dì  nuo- 
vo ih  qual  dialetto  scrissero  o  vollero  scrivere  i  poeti  italiani 
del  secolo  XIII  ?  La  prima  cosa  a  rispondersi  a  questa  di- 
manda si  è  che  fra  tutti  questi  poeti,  pochissimi  ve  ne  sono 
e  forse  non  un  solo  il  cui  dialetto  sia  del  tutto  puro  ed  omo- 
geneo. Tutti  0  quasi  tutti  mescolarono  al  dialetto  adottivo  di 
cui  fecero  uso,  parole,  espressioni  e  forme  grammaticali  del 
dialetto  nativo.  Gli  è  questo  un  primo  ed  importante  indizio 
sul  quale  tosto  ritornerò;  è  mestieri  per  ora  continuar  l'e- 
same della  questione  proposta  ,  e  vedere  se  sia  possibile  di 
trovare  un  nome  ed  un  paese  al  dialetto  poetico  di  cui  si 
tratta.  È  questa  una  delle  ricerche  fatte  da  Dante,  ed  una  di 
quelle  sulle  quali  giova  il  consultarlo. 
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Gli  otto  p  nove  ultimi  capitoli  del  suo  piccolo  trattalo  :  de 
Vtilgare  eloquio  ,  da  me  spesso  citato,  non  sono  in  sostanza 
che  una  soluzione  molto  sviluppata  della  questione  che  ci 
occupa;  e  questa  soluzione  se  non  semplice  e  vera,  è  almeno 
ingegnosa  ed  originale.  Secondo  Dante,  il  dialetto  nel  quale 
scrissero  i  poeti  italiani  del  secolo  Xill,  siciliani,  romagnuoli 
o  lombardi,  non  è,  a  dir  vero,  il  dialetto  particolare  di  al- 
cuna provincia  o  città  d' Italia;  ma  un  dialetto  di  corte,  un 
dialetto  ideale,  formato  di  tutto  che  vi  era  di  più  elegante  e 
di  più  perfetto  nei  dialetti  delle  città  italiane. 

0  II  Volgare,  che  cercavamo,  egli  dice,  è  quello  che  in  cia- 
scuna città  appare  ,  e  che  in  ninna  riposa.  Può  ben  più  in 
una,  che  in  un'altra  apparere,  come  fa  la  semplicissima  delle 
sustanzie,  che  è  Dio,  il  quale  più  appare  nell'  uomo,  che  nelle 
bestie,  e  che  nelle  piante,  e  più  in  queste  che  nelle  miniere, 
ed  in  esse  più  che  negli  elementi,  e  più  nel  foco  che  nella 
terra  ...  Adunque  ritrovato  quello  che  cercavamo,  dicemo  , 
che  il  Volgare  illustre  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Ita- 
lia e  quello,  il  quale  è  di  tutte  1«  città  italiane;  e  non  pare 
che  sia  di  niuna,  col  quale  i  volgari  di  tutte  le  città  d'Ita- 
lia si  hanno  a  misurare,  ponderare  e  comparare.  » 

Tutto  ciò,  è  d'uopo  convenirne,  non  è  chiaro  o  soddisfa- 
cente; nò  in  modo  si  vago  può  ragionarsi  suir  istoria  delle 
lingue  quando  voglia  trarsene  (lualche  coso  di  certo.  Da- 
rei volentieri  al  dialetto  poetico  d'Italia  al  secolo  XIII,  i 
nomi  d'illustre,  di  cardinale,  di  cortigiano;  ciò  può  farsi  senza 
inconveniente,  ed  anche  convenevolmente  se  si  voglia,  poi- 
ché la  poesia, nella  quale  si  era  posto  in  uso  questo  dialetto,  era 
una  poesia,  cortigiana,  una  poesia  fondata  su  formo  conven- 
zionali e  sulle  idee  che  dominavano  principalmente  fra  le  alto 
classi  della  società,  alla  corte  dei  principi, nei  castelli  dei  signo- 
ri, onde  si  può  il  dialetto  istesso  chiamarsi  pure  illustre  e  cor- 
tigiano; ma  ciò  non  rischiara  in  nessun  modo  la  sostanza  della 
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quislione,  e  rimane  a  sapersi  perchè  mai  una  lingua  di  corte, 
una  lingua,  che  apparteneva  all'intero  paese,  senza  apparte- 
nere ad  alcuna  città  G'eterminata  ,  signoreggiasse  più  in  una 
città  anziché  in  un'altra.  Potrebbe  negarsi  innanzi  tratto  1'  as- 
serzione di  Dante  ;  vi  si  ^potrebbe  opporre  lutto  ciò  che  si 
sa  di  positivo  e  di  certo  nell'  istoria  di  tutte  le  lingue;  po- 
trebbe dimostrarsi  che  un  idioma  qualunque  può  raflQnarsi  , 
pulirsi,  ingentilirsi,  modificarsi  in  diverse  guise,  in  una  cor- 
te ,  e  in  un'  eletta  società  ,  senza  che  cessi  per  questo  di 
essere  un  idioma  particolare  e  determinato.  Tutti  i  dialetti 
romanzi,  ebbero,  come  i  dialetti  italiani,  il  loro  dialetto  di 
corte:  ma  non  vi  fu  nulla  di  misterioso,  nulla  di  sopran- 
naturale 0  di  sfrano  nel  modo  con  cui  formaronsi  questi  dia- 
letti privilegiati  ;  conciossiachè  un  dato  dialetto,  un  dialetto 
reale  e  proprio  di  un  luogo  determinato,  favorito  da  circo- 
stanze;, più  o  men  suscettibili  di  esser  valutale,  divenga  sem- 
pre il  dialetto  illustre,  il  dialetto  di  tutto  il  paese. 

Potranno  esservi  state  e  vi  furono  certamente  in  Italia  al- 
cune varietà  accidentali  su  questo  riguardo  ;  ma  miracolo 
non  mai;  e  l' Italia,  tanto  su  questo  punto  particolare,  quanto 
su  gli  altri, non  si  è  discostata  dalla  legge  generale  delle  cose 
umane.  Potrei  dunque,  trattando  in  modo  diretto  la  questione 
che  ci  occupa  ,  metter  da  parte  la  opinione  di  Dante  ,  opi- 
nione che  sfugge  il  rimprovero  di  falsità,  perchè  vaga  ed  inin- 
telligibile; ma  credo  più  utile  e  più  opportuno,  in  un  corso 
isterico  sulle  origini  della  letteratura  italiana,  di  seguire  per 
poco  la  opinione  di  Dante,  onde  vedere  se  egli  sia  più  riu- 
scito nelle  prove  particolari  che  ne  ha  dato  ,  anziché  nella 
succinta  esposizione  che  ne  ha  fatto. 

Invece  di  dimandare  ,  siccome  ho  fatto  dapprima  in  modo 
assoluto,  quale  dei  dialetti  italiani  fu  posto  in  uso  dai  poeti 
del  secolo  XIII.  restringerò  la  questione,  e  dimanderò  sol- 
tanto quale  fra  questi  dialetti  più  si  avvicina  al  dialetto  poe- 
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tico,  e  potè  agevolmente  divenirne  il  tipo  ed  il  nocciolo;  e  a 
tale  dimanda  risponderò  applicando  i  fatti  e  le  ragioni  che 
ci  ha  Dante  fornito.  Cosi  potrò  mostrare  in  modo  diretto  quan- 
to vi  ha  di  debole  o  d' inesatto  negli  uni  e  nelle  altre. 

Dante  non  potè  ristarsi  nel  vago  delle  sue  ipotesi  e  delle 
sue  asserzioni  intprno  al  dialetto  volgare  ,  illustre  o  corti- 
giano; gli  fu  mestieri  svilupparle  in  qualche  modo,  citar  fatti, 
riferire  esempi,  ciò  che  fece  in  diversi  capitoli  del  suo  trat- 
tato. Egli  nomina  fra  i  poeti  del  secolo  XIll  parecchi  di  co- 
loro che  crede  avessero  scritto  in  volgare  illustre,  e  che  ri- 
guarda come  modelli;  altri  pure  ne  indica  che  crede  aves- 
sero posto  in  uso  nelle  loro  poesie  il  loro  dialetto  munici- 
pale. Ma  queste  indicazioni  e  questi  giudizi  sono  in  tal  guisa 
arditi  od  inesatti,  che  con  tutto  il  rispetto  per  si  gran  genio 
e  per  sì  alta  mente,  siamo  costretti  a  dimandare  a  noi  stessi 
se  avesse  abbastanza  meditato  sulle  cose  di  cui  favellava. 

Dante  parla  in  sulle  prime  de'  principali  dialetti  d' Jtalia, 
e  gli  caratterizza  rapidamente  1'  un  dopo  1'  altro  in  un  modo, 
se  non  sempre  giusto  e  bastevole,  almeno  energico  e  franco. 
Ve  non  son  pochi  che  piacciono  allo  sue  orecchie;  ed  alcuni 
dei  pili  celebri,  siccome  quelli  di  Toscana,  per  esempio,. sono 
appunto  quelli  di  cui  favella  con  repugnanza  e  disdegno. 
Non  cosi  del  bolognese,  di  cui  s'intrattiene  con  una  specie 
di  compiacenza,  poiché  per  lui  è  il  più  gradito  e  perfetto  fra 
i  dialetti  italiani,  quello  che  senza  essere  volgare  illustre  più 
gli  si  avvicina. 

Io  non  80  il  bolognese  ,  né  ho  avuto  molte  occasioni  di 
sentirlo  parlare  ,  ma  per  quel  poco  che  ne  ho  udito  ,  dir 
posso,  che  se  é  vero  ciò  che  Dante  aiïcrma  su  questo  dia- 
letto lombardo,  esser  doveva  ben  diverso  di  quanto  lo  é  al 
presente.  Ma  tralasciando  questi  giudizi,  per  dir  così,  eslra- 
Ictterari,  di  cui  posso  fare  a  mono  ,  giungo  alle  asserzioui 
che  riguardano  più  da  vicino  l'istoria  dell'italiana  lette- 
ratura. 
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Tra  i  diversi  poeti  citati  da  Dante  per  avere  scritto  nel 
loro  dialetto  nativo,  trovansi  Brunetto  Latini  e  Guiltone  di 
Arezzo.  Ripeterò  quanto  ho  detto  del  primo ,  dirò  poche 
parole  intorno  al  secondo.  Vi  sono,  siccome  ho  detto,  in  al- 
cune composizioni  poetiche  di  Guittone,  espressioni  e  forme 
grammaticali  che  son  dissimili  nello  stile  e  che  certo  ap- 
partengono al  dialetto  volgare  di  Arezzo.  Ve  ne  sono  altre, 
e  ben  molte,  il  cui  stile  non  presenta  alcun  vestigio  provin- 
ciale o  municipale  e  non  si  allontana  in  nulla  da  quello  che, 
«econdo  Dante,  può  chiamarsi  volgare  illustre.  Così  dunque 
delle  due  cose  I'  una  :  o  Dante  conosceva  i  componimenti 
poetici  di  fra  Guittone  per  copie  al  tutto  diverse  di  quelle 
che  ci  son  pervenute,  o  ciò  che  afferma  è  inesatto. 

Quanto  ai  poeti,  cui  Dante  attribuisce  il  merito  di  avere 
abbandonato  il  loro  dialetto  nativo  per  iscrivere  nel  volgare 
illustre,  egli  ne  nomina  un  gran  numero  e  più  che  non  si 
vorrebbe,  per  la  difficoltà  che  si  prova  a  comprendere  il  suo 
giudizio  0  ad  approvarlo.  Infatti,  fra  tutti  questi  poeti  che 
egli  vanta  pel  loro  dialetto  illustre ,  non  ve  ne  ha  forse  un 
solo  in  cui  non  si  rinvenga  qualche  tratto  che  sia  tolto  dai  vari 
dialetti  delle  città  italiane. 
Ciò  che  desta  più  meraviglia  ò  quanto  dice  intorno  a'  poeti 
siciliani.  Egli  cita  dapprima  la  canzone  di  Giulio  d'Alcamo,  che 
rimanda  disdegnosamente,  come  doveva,  al  dialetto  volgare 
della  Sicilia;  parla  quindi  de'  poeti  di  corte,  di  cui  si  hanno 
composizioni  amorose  secondo  il  gusto  provenzale,  ed  ecco 
come  si  esprime  intorno  al  loro  dialetto  : 

«Il  volgare  siciliano  ha  sopra  gli  altri  assunto  la  fama;  con- 
ciossiachè  tutti  i  poemi  che  fanno  gli  Italiani  si  chiamino 
siciliani ,  e  conciossiachè  molti  dottori  di  costà  aver  grave- 
mente cantato  come  in  quelle  canzoni  ;  »  e  ne  cita  i  primi 
versi. 

Or  per  un  caso  singolare  molto  notevole  si  trova  in  uno 
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di  que'  versi    una  pnrola  che    basta    pr-r  ismentire  la  di  lui 
asserzione,  o  almeno  per  metterla  in  dubbio.   Ecco  il  verso  : 

Ancor  che  V  ai  g  uà  per  lo  foco  lasse. 

At'gua  per  agua  si  trova  infatti  in  alcuni  dialetti  italiani  e 
in  alcuni  de'  più  rozzi,  come  in  quelli  della  costa  di  Genova. 
Non  è  dunque  una  parola  del  volgare  illustre;  né  Dante  l'a- 
vrebbe usata. 

V  Ma  questo  non  è  il  solo  termine  municipale  o  provinciale 
die  s'incontri  nei  componimenti  dei  poeti  siciliani  ,  questi 
componimenti,  quali  ci  son  pervenuti  ,  riboccano  di  sicilia- 
nismi; vi  si  rinvengon  sovente  chiù  per  più,  creo  per  credo, 
creiti  per  credetti,  este  per  è,  cortise ,  savire  per  cortese  e 
sapere,  e  molte  altre  espressioni  che  non  sono  più  illustri 
dì  queste, 

.  La  lingua  di  tutti  questi  poeti  siciliani  è  una  lingua  ar- 
tifiziale,  una  lingua  mista  e  composta  di  due  distinti  dialetti: 
di  un  dialetto  adottivo,  che  si  sforzaron  di  scrivere  per  quanto 
meglio  poterono,  e  di  un  dialetto  municipale  o  provinciale, 
che  per  la  forza  dell'abitudine,  e  quasi  loro  malgrado  e  senza 
saperlo,  traspariva  nel  loro  dialetto  adottivo.  Or  questa  os- 
servazione non  si  limita  a'  Siciliani  ,  ma  si  applica  diretta- 
mente a  tutti  i  poeti  del  secolo  XIII,  Siciliani  ,  Romagnuoli 
e  Lombardi.  Tutti  scrissero  in  una  lingua  appresa  ,  le  cui 
forme  più  o  men  differivano  dalla  lingua  materna. 

Mancandomi  lo  spazio  necessario  per  {sviluppare  conve- 
nevolmente la  questione,  e  giunger  per  gradi  alla  soluzione 
di  cui  è  suscettibile,  son  costretto  ad  affrettarla,  ma  cercher(\ 
almeno  di  giovarmi  della  testimonianza  e  dell'  autorità  di 
Dante. 

Dante  cita  tro  Toscani  siccome  coloro  che  avean  raggiunto 
Il  più  alto  grado  del   dialetto  illustre  ;  questi  sono   Gino  da 
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Pistoia,  Guido  Lappo  da  Firenze,  ed  un  sacondo  Fiorentino 
che  non  nonìina,  ma  che  probabilmente  è  Dante  stesso.  In- 
fatti r  autore  ne  deduce  questa  conseguenza  :  «  Adunque 
se  esamÌ!ieremo  le  loquele  toscane,  e  considereremo,  come 
gli  uomini  mollo  onorati  si  siano  da  esse  loro  proprie  par- 
tili, non  resta  in  dubbio  che  il  volgare,  che  noi  cerchiamo, 
sia  altro  che  quello   che  hanno  i  popoli  di  Toscana.  » 

A  questo  ragionamento  risponderò  con  fatti  incontrasta- 
bili, ma  che  sventuratamente  son  costretto  a  ridurre  ad  in- 
dicazioni troppo  generali. 

Il  dialetto  toscano,  di  cui  Dante  parla  in  questo  tratto, è 
quello  di  Firenze  e  di  Pistoia  ,  1'  uno  all'altro  somigliante, 
per  non  dire  identici.  AH'  epoca  di  cui  si  tratta,  Firenze,  era 
una  città  popolosa,  dove  regnava  grande  disuguaglianza  di 
gradi,  di  ricchezza,  di  educazione;  vi  era  pure  senza  dub- 
bio una  corrispondente  disuguaglianza  di  linguaggio;  ne  può 
dubitarsi  che  i  nobili  o  i  borghesi  potenti  non  parlassero  con 
più  eleganza  e  correzione  degli  uomini  delle  basse  classi. 

Se  Dante  vuol  dire  che  i  tre  poeti  da  lui  nominati  si  erano 
allontanati  dal  dialetto  di  Firenze  o  di  Pistoia,  egli  dice  una 
cosa  incontrastabile  e  semplice.  Se  vuol  dire  che  avevano 
rinunziato  al  dialetto  culto,  a  quello  delle  alte  classi,  afferma 
una  cosa  impossibile  a  comprendersi  o  a  credersi. 

Non  s'incontra  in  alcuno  dei  poeti  fiorentini,  che  Danto 
ha  citato  o  avrebbe  potuto  citare,  non  una  parola,  non  una 
forma  grammaticale  che  possa  ragionevolmente  riguardarsi 
siccome  straniera  al  dialetto  di  Firenze  o  dei  luoghi  circon- 
vicini. Questo  dialetto  è  pure  del  tutto  omogeneo,  qua!  po- 
teva essere  in  quel  tempo  in  Italia  ed  altrove  un  dialetto 
neo-latino;  nulla  tolse  dal  siciliano,  dal  romagnuolo,  dal  lom- 
berdo;  che  anzi  quest'  ultimi  tolsero  da  lui,  per  quanto  sep- 
pero e  poterono  ,  il  loro  vocabolario  e  soprattutto  le  loro 
forme  grammaticali;  onde  a  lui  si  avvicinano,  con  lui  si  con- 
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fondono  in  quanto  hanno  di  comune,  e  da  lui  differiscono  in 
quanto  hanno  di  proprio  (1). 

In  una  parola,  II  dialetto  dei  poeti  italiani  del  secolo  XIII 


(1)  La  lingua  italiana,  secondo  Dante,  nacque  dalla  parte  più  eletta 
di  tutti  i  dialetti  iliiliani  ,  onde  appartiene  a  tutta  l' Italia  e  non  ad 
alcuna  città  particolare.  L'opinione  di  Dante  non  è  malfondata,  come 
si  avvisa  il  Faurini,  poiché  i  costrutti  dr  tutti  i  dialetti  d'  Italia,  com- 
preso il  Fiorentino^  sono  identici,  o  quasi  identici,  senza  che  l'uno  gli 
avesse  tolto  dall'  altro ,  avendogli  lutti  attinti  ad  unica  fonte  ,  la 
lingua  Ialini!.  Le  parole  poi  non  hanno,  quanto  alla  loro  forma,  mollis- 
sitne  difTerenze,  e  le  vocali  e  le  consonanti  che  le  compongono  sof- 
frono pochi  muLamenti  nei  dialetti  italiani.  La  lingua  italiana  poi,  an- 
che al  presente,  rigetta  molte  desinenze  del  dialetto  fiorentino,  e  adatta 
principalmente  in  poesia,  motte  desinenze  del  dialetto  siciliano.  Cosi 
uei  condizionali  i  buoni  scrittori  non  Fiorentini  non  usano  il  fareb  ■ 
tono,  il  polrebbono  ec,  e  tutti  i  poeti  hanno  in  ogni  tempo  usato  ed 
usano  ancora  il  furia  ,  il  diria,  il  patria  o  paria  ,  il  fora  ec.  Anche 
in  poesia  si  troncano  alla  siciliana  le  desinenze  dei  passati  dicendo 
troncaro,  sgozzaro,  perderò  ec;  e  nei  passati  tronchi  terminanti  in  », 
vi  si  aggiunge  sicilianamente  la  vocale  o,  dicendo  :  seguio,  uscio,  ee. 
sebbene  ora  i  Siciliani  gli  avessero  sostituito  la  vocale  u.  Ciò  indica, 
che  il  dialetto  siciliano  ebbe  indubitatamente  parte  nella  lingua  ita- 
liana, siccome  attesta  Dante  nella  volgare  eloquenza,  onde  la  lingua 
italiana  non  risulta  dal  mero  dialetto  Fiorentino.  Inoltre  il  Petrarca  e 
il  Castigliont,'.  due  elegantissimi  scrittori,  V  uno  in  poesia,  1'  altro  in 
prosa,  ignoravano  il  dialetto  fion-nlino,  il  primo  perche  non  fu  in  Fi- 
renze, tranne  in  età  senile,  dopo  aver  pubblicato  la  maggior  parlo 
delle  sue  composizioni;  il  secondo  perche  si  prolesta  di  non  scrivere  in 
toscano,  ignorando  il  dialetto  lioreiilino.  L'  opinione  temperata  da  se- 
guire sarebbe  quella  di  credere  che  il  fondo  della  lingua  italiana  si 
debba  al  dialetto  fìorcntino.  e  che  si  debbano  ai  dialetti  degli  altri  po- 
poli d'  Italia  le.  varie  modificazioni  della  lingua,  per  cui.  i-e^.sandu  di 
esser  dialetto  di  una  città  particolare,  si  eleva  alla  dignità  di  lingua 
generale,  favellata  e  scrilla  da  un'  inleia  nazione.  Il  dialetto  lioreiilino 
poi  dovette  divenire  pre[)onderante,  i»eiché  fiorentino  fu  Dante  Alighieri 
e  fiorentino  il  Hoccaccio.  grandi  poeti  e  prosatori,  i  quali  dovettero 
(irrndere  piuttosto  dui  loro  materno  dialetto  che  dagli  altri  dialetti  in 
UfC  epoca  in  cui  la  lingua  italiana  poteva  dirsi  bambina. 
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non  è  altro  che  lo  stesso  dialetto  di  Firenze  o  dei  luoghi 
circonvicini.  Mi  duole  di  non  poter  dare  a  questa  asserzione 
tutto  lo  sviluppo  che  richiederebbe.  Egli  è  una  quistione 
che  per  miserabili  motivi  è  stata  miseramente  inviluppata  nel 
paese  cui  appartiene  il  risolverla;  ma  non  posso  dubitare  che 
nuovi  studi  più  gravi,  più  liberi  e  meglio  diretti  non  met- 
tano alfine  la  verità  in  evidenza. 


Falriel^ 
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LA  DIVINA  COMMEDIA 


fil; 


FRAMMENTI  d! 

!. 

facoltà'  intellettuali  pi  dante 

Darò  principio  con  un'  osservazione  generale  sull'  epoca 
letteraria  ,  alla  quale  Dante  appartiene.  Potrebbe  facilmente 
immaginarsi  esser  una  di  quelle  epoche  primitive  dell' umani- 
tà, in  cui  la  poesia  è  un'  arte  necessaria,  un'espressione  unica 
e  spontanea  di  una  società  giovane  ancora,  di  cui  l' imma- 

(1)  Le  lezioni  che  precedono  furon  seguite  da  pnrerchie  altro  che  trat- 
tavano delia  poesia  |)opo!are  cdclla  lingua  italiana.  A  rioliiesfa  de'  suoi 
uditori  .  il  Fauricl  riprese  I'  anno  seguente  queste  duo  materie  e  ne 
fece  il  subbielto  di  un  intero  corso  .  che  formerà  il  secondo  volume 
della  presente  pubblicazione  e  riempirà  la  lacuna  che  son  costretto  a 
qui  lasciare.  Dopo  le  lezioni  di  cui  parlo,  il  Fauricl  cominciò  la  sjiii'- 
ga  di  Dante,  spiega  quasi  improvvisata,  in  modo  che  di  questa  parlo 
principale  del  suo  corso  non  rimangono  che  un  ammasso  di  anala^i  di 
diversi  canti  della  Divina  Commedia,  di  traduzioni  i)arziali  ,  di  stadi 
istorici  e  di  note  che  gli  servivano  per  preparar  le  sue  lezioni  ,  ma 
che  non  oiTrono  un  tutto  che  possa  mettersi  a  slampa.  Nondimeno,  il 
Fauricl  ha  riunito  un  picx-iol  numero  di  tratti,  di  cui  gli  uni  conten- 
gono alcune  idee  generali  sulla  Divina  Commedia  ,  e  gli  altri  alcuno 
ricerche  particolari  su  di  alcuni  personaggi  Importanti  di  cui  Dante 
favella.  Io  (|ui  gli  riunisco,  eccello  la  vita  di  Brunetto  Latini,  che  liu 
già  veduto  la  luce  nel  volume  XX  dell'  Istoria  lelleraria  di  Fraìicia  , 
pubblicata  dall' Accodcn)ia  delle  iscrizioni  {Nola  di  CmìuUo  Moki) 
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ginazione  è  la  fatoltâ  domiwintc.  Quosta  idea  sarebbe  ine- 
satta. L'epooa  letteraria  di  Dante  è  un'epoca  di  civiltà  già 
complicata,  di  civiltà  novella,  nella  quale  rappresentano  una 
gran  parte  le  tradizioni  di  un'antica  civiltà  passata;  è  un'e- 
poca alla  quale  più  non  basta  la  poesia,  ma  ha  bisogno  della 
scienza;  che  ha  o  vuole  avere  giureconsulti,  iilosoli,  e.ruditi, 
che  ammira  più  de'  suoi  poeti  per  popolari  che  si  fossero. 

A  tali  epoche  non  bisogna  aspettarsi  di  trovar  genii  esclu- 
sivamente poetici;  ma  genii  più  o  mcn  complessivi  ,  le  cui 
facoltà  poetiche  potranno  ben  esserle  facoltà  dominanti,  ma 
non  le  sole,  e  che  alla  cultura  della  poesia  sposarono  più  o 
men  felicemente  quella  della  scienza. 

Queste  osservazioni  si  applicano  particolarmente  a  Dante, 
poiché  egli  non  solo  è  un  genio  complessivo,  ma  forse  il  più 
complessivo  della  sua  epoca.  Alla  più  viva  ed  entusiastica 
immaginazione  congiunge  il  più  caldo  interesse  ;  alle  più 
grandi  facoltà  poetiche,  un  gusto  scientifico  più  distinto;  al 
bisogno  di  dipingere  ciò  che  più  colpisce  ,  quello  di  cono- 
scere gli  avvenimenti  accaduti  nei  tempi  e  nei  luoghi  più 
lontani.  Pieno  delle  ispirazioni  del  medio  evo  ,  ne  cerca  e 
'pe  trova  ancora  nell'antichità.  In  una  parola,  vi  sono  nel 
genio  di  Dante  due  lati  distinti,  quello  della  scienza  e  quello 
della  poesia. 

Quanto  a  noi  ,  sotto  l'aspetto  da  cui  dobbianio  riguardar 
l'Alighieri,  è  ben  manifesto  che  questi  due  lati  opposti  del 
suo  genio  aver  non  possono  lo  stesso  interesse  e  la  stessa 
realtà;  sembra  però  che  egli  avesse  coltivato, collo  stesso  studio 
e  collo  stesso  entusiasmo  ,  tutte  le  sue  facoltà,  non  ostante 
le  loro  differenze.  Egli  s'ingegnò  del  pari  di  vestire  le  sue 
dottrine  colla  espressione  poetica,  onde  renderle  più  interes- 
santi; ma  il  tentativo  non  fu  sempre  felice;  e  se  nelle  opere 
di  Dante  ,  la  poesia  generalmente  predomina  sulla  scienza,  la 
scienza  talvolta   predomina  sulla  poesia.  Infine  ,  Dante  par- 


S92 

licolarmente  si  distingue  fra  tutti  i  grandi  poeti  ,  per  quella 
specie  di  lotta  tra  le  diverse  facoltà,  lotta  i  cui  vestigi  si  tro- 
vano più  o  meno  impressi  nella  maggior  parte  delle  sue  opere. 
Io  mi  propongo  di  considerarlo  sotto  questo  ultimo  aspetto. 
Per  proceder  con  metodo,  seguirò  un  ordine  storico:  dividerò 
la  vita  intellettuale  di  Dante  in  tre  differenti  periodi,  ognuno 
dei  quali  è  contraddistinto  da  una  fra  le  principali  opere 
dell'  autore. 

Il  primo  di  questi  tre  periodi  comprende  nove  anni  circa, 
dal  1283  al  1293;  e  si  manifesta  nella  Vita  nuova. 

11  secondo  si  estende  dal  1292  al  1307.  A  questo  periodo  ap- 
partengono diverse  opere  di  Dante  che  non  possono  andar 
disgiunte  ,  ma  bisogna  considerarle  nei  rapporti  che  hanno 
tra  loro.  Queste  sono  da  un  Iato  alquanti  suoi  componimenti 
poetici,  dell'altro,  il  Convito,  e  il  suo  trattato  della  Volgare 
eloquenza. 

Il  terzo  comprende  quattordici  anni,  dal  1307  al  1321,  anno 
della  morte  di  Dante.  La  Divina  Commedia  è  l'opera  prin- 
cipale di  questo  periodo  e  V  espressione  più  sublime  di  tutte 
le  altre. 

Secondo  l' ordine  e  il  progresso  di  questi  tre  periodi  io  vo' 
rapidamente  considerare  le  opero  di  Dante,  cominciando  dalla 
Vita  nuova. 

Riguardo  alla  picciolezza  del  volume,  questa  Vita  nuova , 
questa  palingenesia  del  poeta  fiorentino,  meriterebbe  appena  il 
nome  di  opera  :  essa  non  è  che  un  opuscolo  di  men  che  cento 
pagine  ,  ma  quest' opuscolo  diviene  singolarmente  importante 
se  ,  mettendo  da  parte  il  suo  merito  e  i  suoi  difetti  sotto  il 
rapporto  letterario,  si  voglia  giudicarlo  por  quel  che  è  ,  pel 
primo  saggio,  per  la  prima  efTusione  di  un  genio  maraviglio- 
samente originale,  che  ,  senza  ben  conoscersi  ancora,  si  ri- 
vela intero  con  tutto  che  ha  di  intimo  e  di  elevato,  di  vario 
t  di  discrepante. 
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Dante  scrisse  la  sua  Vita  nuova  nel  1292,  all'  età  di  ven- 
tuno o  ventidue  anni,  e  riunì  in  questo  opuscolo  tutti  i  suoi 
componimenti  poetici  che  avea  scritto  per  Beatrice,  morta  da 
uno  0  due  anni,  legando  tra  loro  tutti  questi  componimenti 
con  una  specie  di  commentario  istorico,  nel  quale  comprese, 
per  quanto  potè  ricordare,  i  motivi  che  lo  avevano  indotto 
a  scrivere  queste  poesie,  e  le  impressioni  di  ogni  genero  in 
mezzo  alle  quali  le  aveva  scritto.  A  questo  commentario  me- 
ramente istorico  0  psicologico,  ne  aggiunse  un  secondo,  che 
era  una  specie  di  analisi  di  ogni  componimento. 

La  Vita  nuova  è  dunque,  come  si  vede ,  una  vera  storia 
degli  amori  di  Dante  e  di  Beatrice.  Solo  per  questo  sarebbe 
molto  importante;  ma  il  carattere,  la  forma,  la  meravigliosa 
individualità  di  questo  frammento  di  biografia  poetica  ne 
fanno  un  monumento  unico  nel  suo  genere.  Io  1'  ho  già  detto, 
Dante  non  avea  che  ventun'anno  quando  scrisse  quest' ope- 
ra. Saremmo  tentati  a  prima  giunta  di  non  vedervi  altro  che 
un  passeggiero  traviamento  d' immaginazione,  più  tardi  di- 
sapprovato 0  modificato  dall'  autore.  Ma  non  è  così  :  Dante 
più  di  una  volta  nell'  età  matura  ebbe  la  occasione  di  ri- 
tornare su  quest'opera  della  sua  giovinezza,  e  ne  approvò 
e  confermò  il  contenuto. 

La  veracità  poi  e  la  buona  fede  colle  quali  Dante  parla  di 
lui  in  questo  libro,  non  possono  mettersi  in  dubbio.  Dante 
si  è  dipinto  qual  era,  e  il  ritratto  è  vero  in  ogni  cosa.  Fin 
la  esagerazione  del  colorito  fedelmente  contraddistingue,  se 
non  i  fatti  esterni  e  le  loro  circostanze  reali ,  almeno  l' im- 
maginazione a  traverso  la  quale  questi  fatti  ci  son  perve- 
nuti ,  e  questa  immaginazione  appunto  è  il  fenomeno  che 
noi  abbiamo  di  mira. 

Qual  che  si  fosse  l' idea  che  ognuno  può  aversi  formato 
della  purità  tutta  celeste  delle  teorie  dell'amore  cavallere- 
sco dei  poeti  del  medio  evo ,  non  potrebbe  giammai  indo- 
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vinarc  su  quai  fondo  lutto  aereo  e  tutto  diafano  riposino 
gli  amori  che  Dante  ha  descritto  con  tanto  entusiasmo  ;  è 
mestieri  dunque  eh'  io  Io  dica  dapprima  ,  né  sarà  lungo  il 
mio  racconto. 

•'Dante  all'età  di  dieci  anni  vede  per  la  prima  volta  Beatrice 
Portinari  ,  che  ne  ha  nove.  Da  queir  istante  la  sua  anima 
giovinetta  appartiene  a  Beatrice;  egli  cerca  di  vederla  sem- 
pre, e  la  vede  qualche  volta;  ma  senza  avvicinarla,  senza  muo- 
verle parola.  Dopo  nove  anni  l' incontra  in  pubblico,  vestita 
di  bianco,  tra  due  altre  donne,  di  lei  maggiori  di  età,  ed  ella 
il  saluta  per  la  prima  volta.  Quel  saluto  il  rende  poeta  :  ei 
comincia  a  far  versi  per  Beatrice  ;  ma  volendo  nascondere 
r  oggetto  de'  suoi  omaggi  poetici ,  dirige  alcuni  versi  ad 
un'altra  donna,  che  finge  di  amare.  Beatrice,  ingannata  dal- 
l' apparenza,  e  senza  dubbio  stizzita  un  poco  contro  Dante, 
gii  nega  il  saluto.  Non  si  sa  quando  ha  termine  questo  pic- 
ciol  dissidio,  nò  pure  se  ha  tcrniine;  può  solo  congetturarsi. 
Ma  appena  è  finito,  appena  gli  amori  han  ripreso  il  loro 
solito  corso  di  parole  e  di  saluti,  Beatrice  rtiuore. 

Ecco  tutta  la  storia  ,  tutto  il  romanzo  ,  tutto  il  commen- 
tario degli  amori  di  Dante  ;  ecco  1'  unica  sorgente  de'  più 
sublimi  pensieri  della  sua  vita. 

Alla  esposizione  di  avventure  sì  semplici,  e  sì  insignifi- 
canti per  mancanza  di  un  nome  positivo  che  le  contraddi- 
stingua ,  si  scorge  di  leggieri  qual  ricchezza  d' immagina- 
zione e  di  poesia  bisognava  per  farne  veri  avvenimenti,  per 
dar  loro  un'  influenza  reale  sulla  vita  di  un  uomo.  Ma  Dante 
non  può  giudicarsi  secondo  le  regole  comuni  ,  e  per  ben 
comprenderlo,  è  mestieri  si  ascollino  le  sue  stesse  parole. 

Ho  già  citalo  nella  biografia  di  Dante  il  tratto  della  Vita 
nuova,  in  cui  il  poeta  fiorentino  racconta  il  suo  primo  ab- 
boccampnto  con  Beatrice  e  si  sforza  a  descrivere  lo  impres- 
sioni ehe  no  ricevette.   Quel  tratto  è   notevole  e  dimostra 
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V  immaginazione  dell'  autore;  ma  siccome  ve  ne  sono  parec- 
chi altri  che  bene  ancor  la  dimostrano,  non  Io  ripeterò,  ma 
piuttosto  ne  citerò  qualche  altro. 

Ecco,  per  esempio,  come  Dante  esprime  T  effetlo  che  in 
lui  produsse  il  primo  saluto  di  Beatrice  : 

«  L'  ora  che  lo  suo  dolcissimo  salutare  mi  giunse  era  fer- 
mamente nona  di  quel  giorno  :  e  perocché  quella  fu  la  pri- 
ma volta  che  le  sue  parole  vennero  a'  miei  orecchi ,  presi 
tanta  dolcezza,  che  come  inebriato  mi  partii  dalle  genti.  E 
ricorso  al  solingo  luogo  d'  una  mia  camera,  puosimi  a  pen- 
sare di  questa  cortesissima.  » 

Ecco  ora  un  altro  tratto  posteriore  molto  più   sviluppato. 

Si  tratta  di  un  giorno  in  cui  Beatrice,  corrucciata  di  Dante, 

gli  negò  il  solito  saluto.  Per  far  comprendere  il  dolore  che 

'    ne  provò,  il  poeta  descrive  tutte  le  impressioni  che  destava 

in  lui  quel  saluto  di  Beatrice. 

«  Quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  del- 
l'ammirabile  salute  (t)  ,  nullo  nemico  mi  rimanea,  anzi   mi 

I  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea  perdonare 
a  chiunque  m'  avesse  offeso  :  e  chi  allora  m'avesse  addiman- 

!  dato  di  cosa  alcuna ,  la  mia  risponsione  sarebbe  stata  sola- 
mente Amore  con  viso  vestito  di  umiltà.  E  quand'  ella  fosse 
alquanto  propinqua  al  salutare,  uno  spirito  di  Amore  distrug- 

II  gendo  tutti  gli    altri  spiriti  sensitivi ,    pingea  fuori  i   debo- 
li   letti  spiriti  del  viso ,  e  dicea  loro  :  «  Andate    ad  onorare    la 

donna  vostra»;  ed  egli  si  rimanea  nel  loco  loro.  E  chi  avesse 
voluto  conoscere  Amore,  far  lo  potea  mirando  lo  tremore  de- 
gli occhi  miei.  E  quando  questa  gentilissima  donna  salutava, 
non  che  Amoie  fosse  tal  mezzo  che  potesse  obumbrare  a 
me  la  intollerabile  beatitudine,  ma  egli  quasi  per  soverchio 


(1)  Salute  [)vr  saluto,  salutazione,  è  usato  spesse  volle  da  Dunle  nella 
\  ita  nuova  ed  altrove.  (Il  Traduttore) 
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di  dolcezza  divenia  tale,  che  lo  mio  corpo,  lo  quale  era  stato 
sotto  il  suo  reggimento  ,  molte  volte  vi  muovea  come  cosa 
grave  inanimala  :  sicché  appare  manifestamente ,  che  nella 
salute  abitava  la  mia  beatitudine,  la  quale  molte  volte  pas- 
sava e  redundava  la  mia  capacitade.  » 

Ho  detto  che  la  Vita  nuova  era  un  commentario  istorico 
delle  poesie  di  Dante  in  onore  di  Beatrice;  il  saggio  che  ho 
citato  basta  per  far  vedere  che  il  commentario  non  è  men 
poetico  del  testo.  Non  vi  è  infatti  tra  l'uno  e  l'altro  alcuna 
differenza  ,  tranne  quella  del  verso  ;  onde  le  due  parti  del- 
l' opera,  testo  e  commentario,  in  tutto  si  rassomigliano  ;  in 
entrambe  regnano  il  medesimo  colorito  e  il  medesimo  esal- 
tamento d' immaginazione  ;  la  prosa  non  è  meno  ornata  nò 
men  figurata  del  verso  ;  e  nella  prima  si  rinvengono  quinci 
e  quindi  certi  tratti  originali  o  felici  ,  che  non  potrebbero 
rinvenirsi  nel  secondo.  Citerò  almeno  uno  di  questi  tratti. 

Panie  trovandosi  un  giorno  con  molte  donne  che  gli  do- 
mandavano perchè  tanto  amasse  Beatrice  ,  rispose  loro  in 
modo  da  commuoverle.  Ecco  come  descrisse  la  loro  emozione. 
«  Allora  questo  donne  cominciaro  a  parlare  tra  loro;  e  sic- 
come talor  vedemo  cader  1'  acqua  mischiata  di  bella  neve , 
così  mi    parca  veder  le  loro  parole  mischiate  di  sospiri.  » 

Tratti  sì  arditi  non  son  rari  nella  prosa  dalla  Vita  nuova; 
questa  prosa  è,  a  dir  vero,  una  poesia  fantastica  ed  esaltata,  . 
che  teme  sempre  non  rinvenire  espressioni  abbastanza  forti  e 
vive  pei  sentimenti  che  vuol  rivelare.  Non  vi  ò  un  sol  tratto  ca- 
ratteristico del  genio  poetico  di  Dante,  che  non  lasci  qualche 
impronta  in  (|uesto  strano  opuscolo.  Ma  fra  queste  impronte 
?e  ne  ha  una  sì  notevole ,  che  non  posso  dispensarmi  dal 
farne  porola,ed  è  quella  che  si  riferisce  al  lato  mistico  del- 
l' immaginazione  di  Dante,  a  quella  sua  tendenza  d' isolarsi 
dal  mondo  reale  per  immergersi  liberamente  nel  mondo  delle 
me  idee.  Il  gran  poema  di  Dante  fu,  siccome  vedremo,  con- 

ì 
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cepito  sotto  forma  di  visione;  la  Vita  nuova  è,  per  cosi  diro, 
una  serie  di  visioni,  che  sebben  linìitate ,  isolale,  e  pura- 
mente amorose,  e  ben  diverse  di  quelle  della  Divina  Com- 
media ,  tuttavia  han  con  esse  rapporto  e  ne  son  quasi  il 
presagio. 

Finora  ho  considerato  la  Vita  nuova  siccome  un'  opera 
d'  immaginazione,  e  vi  ho  cercato  gì'  indizi  del  genio  poe- 
tico del  suo  autore.  Ma  la  poesia  forma  un  lato  di  questo 
genio,  e  questo  lato,  io  1'  ho  detto,  non  e  il  solo  che  si  ri- 
veli nella  Vita  nuova,  non  è  il  solo  tratto  caratteristico  del- 
l' intelligenza  dalla  quale  è  prodotto.  Dante  ha  tal  bisogno  di 
sapere,  che  ogni  occasione  di  manifestare  questo  bisogno  gli 
sembra  buona  e  convenevole.  Ei  non  fa  sembiante  di  so- 
spettare che  vi  fosse  la  minima  antipatia  tra  la  scienza  e  la 
poesia;  anzi  non  esista  a  mescolare,  per  quanto  può,  il  suo 
sapere  alla  espressione  de'  suoi  più  intimi  alTelti. 
Si  è  potuto  scorgere  qualche  cosa  di  ciò  che  intendo  dire 
nei  tratti  della  Vita  nuova  da  me  citati  :  ma  vi  sono  altri 
tratti  che  bisogna  particolarmente  notare,  per  formarsi  una 
giusta  idea  della  sollecitudine  di  Dante  nel  manifestare  il  suo 
sapere  e  la  sua  tendenza  per  le  speculazioni  sottili. 

Quello  in  cui  parla  della  morte  di  Beatrice  è  uno  dei  più 
notevoli.  Ma  pria  di  citarlo  io  debbo  prevenire  che  il  nu- 
mero nove  rappresenta  una  gran  parte  nell'  istoria  di  Bea- 
trice, sotto  l'aspetto  in  cui  Dante  la  ravvisava.  Ecco  il  tratto 
di  cui  parlo  : 

«  Tuttavia,  perchè  molte  volte  il  numero  del  nove  ha  preso 
luogo  tra  le  parole  dinanzi  ,  onde  pare  che  sia  non  senza 
ragione,  e  nella  sua  partita  cotale  numero  pare  che  avesse 
molto  luogo ,  conviensi  dire  quindi  alcuna  cosa,  acciocché 
pare  al  proposito  convenirsi.  Onde  prima  dirò,  come  ebbe 
luogo  nella  sua  partita  ,  e  poi  ne  segnerò  alcuna  ragione , 
perchè  questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico.  Io  dico,  che 
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secondo  l' usinza  d'Italia  ranima  sua  nobilissima  si  parti 
nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  secondo  1'  usanza 
di  Siria  ,  ella  si  parli  nel  nono  mese  dell'  anno  ;  perchè  il 
primo  mese  e  ivi  Tismim  (1),  il  quale  a  noi  è  ottobre,  E 
secondo  1'  usanza  nostra  ella  si  parli  In  queir  anno  della  no- 
stra indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  nu- 
mero nove  volte  era  compiuto  m  quel  centinaio,  nel  quale 
in  questo  mondo  ella  fu  posta  :  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del 
terzodecimo  centinaio  (2).  Perchè  questo  numero  le  fosse 
tanto  amico,  questa  potrebb" essere  una  ragione;  conciossia- 
cosaché, secondo  Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  verità,  nove 
siano  li  cieli  che  muovono,  e  secondo  comune  opinione  astro- 
logica li  detti  cieli  adoperino  quaggiù  la  loro  abitudine  in- 
sieme; questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  intendere 
che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli  per- 
fettissimamente 5'aveano  insieme.  Questa  è  una  ragione  di 
ciò;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  secondo  la  infallibile  ve- 
rità, questo  numero  fu  ella  medesima;  per  similitudine  dico 
e  ciò  intendo  còsi  :  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del  nove, 
perocché  senz'  altro  numero  per  se  medesimo  moltiplicato  fa 
novo,  siccome  vedemo  manifestamente  ,  che  tre  via  tre  fa 
nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  se  medesimo  del  nove, 
e  lo  Fattore  de'  miracoli  per  se  medesimo  è  Tre,  cioè  Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li  quali  sono  tre  ed  uno ,  questa 
donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove,  a  dare  ad  in- 
tendere che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo  ,  la  cui  ra- 
dice e  solamente  la  mirabile  Trinitate». 

L'  ultimo  tratto  di  questa  strana  spiega  non  è  forse  mcn 
curioso.  —  «  Forse,  ancora  per  più  sotlil  persona  si  vedrebbe 

(1)  Il  Pelli  nella  Vita  di  I":,  le  crede  dcbbu  leggersi  Tiiri.W  inuriol 
JradiirB  Sitim.  {Il   Tradultore) 

(«)  QuoHlo  fruii  Aigniflcsno  che  Bculrico  mori  In  prima  ora  del  y 
giugli'j  ii90.  {Il  TraduUore) 
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in  ciò  più  sottil  ragione,  ma  questa  è  quella  eh'  io  ne  veg- 
gio e  che  più  mi  piace.  » 

Se  la  passione  di  Dante  per  la  scienza  e  la  erudizione  si 
dipinge  in  questa  bizzarra  affettazione  di  notare  secondo  i 
diversi  calendari  dei  tempi  antichi  la  data  della  morie  di  Bea- 
trice, la  sua  tendenza  per  le  speculazioni  mistiche  non  tra- 
spare men  chiaramente  nella  pretensione  di  assegnar  le  ra- 
gioni di  questo  frequente  ripetersi  del  numero  nove  ,  che 
credeva  aver  osservato  negli  avvenimenti  della  vita  di  Bea- 
trice. Ecco  dunque  due  diverse  tendenze  dello  ingegno  di 
Dante,  che  si  manifestano  con  tratti  rilevanti  nella  Vita  nuova; 
nondimeno  questi  tratti  non  bastano  per  intendere  in  tutta 
la  loro  estensione  siffatto  tendenze  ;  ve  ne  sono  altri  in  cui 
più  si  rileva  r  inclinazione  di  Dante  perle  astrazioni  filoso- 
fiche. Eccone  uno  nel  quale  egli  si  sforza  di  spiegare  senza 
che  alcuno  glie  lo  avesse  domandato,  le  ragioni  perchè  per- 
sonificava r  amore  nelle  sue  poesie. 

«  Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dichiararle  ogni 
dubitazione,  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  ch'io  dico  d'Amore, 
come  se  fosse  una  cosa  per  sé,  e  non  solamente  sostanza  intel- 
ligente, ma  come  se  fosse  sostanza  corporale.  La  qual  cosa, 
secondo  verità  ,  è  falsa  ;  che  Amore  non  è  per  sé  siccome 
sostanza,  ma  è  un  accidente  in  sostanza.  E  eh'  io  dica  di  lui 
come  se  fosse  corpo  ed  ancora  come  se  fosse  uomo,  appare 
per  tre  cose  che  io  dico  di  lui.  Dico  che '1  vidi  lungi  venire 
onde  conciossiacosaché  venire  dica  moto  locale  (e  localmente 
mobile  per  sé,  secondo  il  filosofo,  sia  solamente  corpo  ) ,  ap- 
pare ch'io  ponga  Amore  essere  corpo.  » 

Il  resto  del  tratto  é  lungo,  ond'  io  mi  dispenso  dal  citarlo; 
dirò  solamente  che  vi  si  rinvengono  quinci  e  quindi  alcuni 
tratti  che  potrebbero  riguardarsi  siccome  i  primi  indizi,  sic- 
come il  germe  appena  percettibile  delle  teorie  letterarie  create 
da  Dante  nel  secondo  periodo  del  suo  genio. 
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Quanto  al  primo  ,  di  cui  la  Vita  nuova  riguardar  si  dove 
siccome  il  risultato  e  l' indizio,  potremmo  formarcene  sin  da 
ora  un'idea  positiva. 

La  Vita  nuova  ci  offre,  sebbene  in  proporzioni  ineguali, 
tutti  gli  elementi ,  tutti  i  tratti  caratteristici  del  genio  di 
Dante,  ravvicinati ,  mescolati  e  confusi  in  un.  solo  e  mede- 
simo quadro,  dove  la  loro  diversità  è  tanto  più  manifesta 
quanto  il  quadro  è  più  angusto.  L'  elemento  poetico  con 
una  decisa  tendenza  al  misticismo  signoreggia  senza  dubbio 
in  questa  mistura;  ma  vi  signoreggia  in  modo  da  far  tra- 
sparire in  ogni  istante  a  lei  vicino  una  tendenza  particolare 
per  la  erudizione,  per  la  scienza,  per  1'  astrazione  filosofica.  Ai 
nostri  giorni,  nello  stato  attuale  della  divisione  delle  scienze  e 
delle  facoltà  scientifiche,  un  tale  amalgama  non  potrebbe  essere 
riguardalo  se  non  come  una  mostruosa  pedanteria.  Al  tempo 
di  Dante,  e  per  Dante  stesso  avveniva  ben  altrimenti  :  raro 
e  difficile  riusciva  lo  acquisto  della  scienza,  ond'  era  ben  na- 
turale lo  esagerarne  l' importanza  e  la  gloria;  e  per  un  ingegno 
grave  e  severo  siccome  quello  di  Dante,  il  sentimento  di  un 
simile  acquisto  dir  non  si  potrebbe  pedanteria;  ma  piuttosto 
r  entusiasmo  di  un'  alta  e  forte  intelligenza  clic  aspirava  a 
svilupparsi  e  ad  estendersi  in  tutte  le  guise. 

La  Vila  nuova  si  distingue  pel  naturale  contrasto  di  questo 
entusiasmo  con  quello  della  poesia.  In  quest'  opera  ,  lo  ri- 
peto ,  non  bisogna  vedervi  se  non  1'  annunzio  di  un  genio 
appena  uscito  d'  infanzia,  che  non  avendo  ancora  un  senti- 
mento certo  del  destino  .speciale  di  ciascuna  delle  sue  di- 
verse facoltà,  è  spinto  ad  esercitarle  ,  e  tutte  lo  esercita  ad 
un  tempo  ,  mescolando  alla  poesia  tratti  di  erudizione  ,  di 
scienza  o  di  filosofia. 

Noi  vedremo  Dante  in  altre  vie;  il  vedremo  coltivar  se- 
paratamente le  diverse  facoltà  del  suo  genio,  e  mettere  se- 
paratamente in  opera  la  scienza  e  la  poesia,  senza  però  dis- 
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giungerle  abbastanza  1'  una  dall'  altra,  senza  del  tutto  isolarle 
nella  sua  intelligenza,  siccome  lo  sono  in  natura. 

I  quindici  anni  che  trascorsero  dal  1292  al  1307,  possono 
essere  riguardati  siccome  il  periodo  più  attivo,  e  più  impor- 
tante della  vita  intellettuale  di  Dante.  Questo  periodo  com- 
prende, è  vero,  i  cinque  primi  anni  del  suo  esilio,  nel  corso 
de'  quali  egli  fu  uno  dei  capi  del  partito  de'  Guelfi  Bianchi, 
coi  quali,  come  si  sa,  era  stato  proscritto.  Ma  il  tempo  che 
perdette  in  quel  governo  ,  non  fu  considerevole ,  e  i  quin- 
dici anni  di  cui  si  tratta  gli  scorse  quasi  interamente  in  di- 
versi ricoveri  ,  occupato  negli  studi  ed  in  vari  lavori,  che 
svilupparono  notevolmente  la  sua  intelligenza. 

A  questo  periodo  della  sua  vita  appartengono  diverse  poe- 
sie, che  congiunte  a  quelle  pubblicate  nella  Vita  nuova,  for- 
mano la  parte  più  considerevole  e  più  interessante  de'  suoi 
lirici  componimenti.  A  queste  poesie  bisogna  aggiungere  il 
trattato  latino  de  Vulgari  eloquio, e  l'opera  italiana  intito- 
lata il  Convito.  Darò  qualche  idea  di  queste  diverse  opere, 
considerandole  non  solo  in  se  stesse ,  ma  nei  rapporti  che 
possono  avere  colle  altre,  e  in  tutti  gli  elementi  che  conten- 
gono e  che  son  atti  a  far  giudicare  il  grado  d'  armonia  e  di 
unità  che  v'  era  tra  le  diverse  facoltà  del  genio  di  Dante.  Par- 
lerò dapprima  di  quelle  che  si  attengono  alla  scienza  ed  alla 
filosofia;  indi  dei  componimenti,  comprendendovi  quelli  della 
Vita  nuova,  che  ho  appena  accennato. 

Ho  già  parlato  in  modo  alquanto  esteso  del  trattato  della 
Volgare  eloquenza  riferendone  quanto  riguarda  V  istoria  dei 
dialetti  italiani ,  cui  è  consacrata  la  prima  parte  di  questo 
trattato  ,  la  quale  è  forse  la  più  curiosa  ed  importante.  La 
seconda,  di  cui  mi  rimane  a  parlare,  non  manca  però  d' in- 
teresse. Dante  vi  ha  stabilito  i  principii  di  una  teoria  della 
poesia  volgare:  questa  teoria,  sarebbe  interessante,  ove  non 
avesse  altro  vantaggio  se  non  quello  di  essere  il  primo  saggio 
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di  letteratura  italiana  in  tal  genere  ,  nna  riesce  più  interes- 
sante per  essere  questo  primo  saggio  opera  dell'Alighieri. 
,,.,Dopo  aver  provato  la  esistenza  di  ciò  che  egli  chiama  la 
lingua  volgare  illustre  ,  cioè  il  dialetto  letterario  d' Italia  , 
Dante  fa  una  osservazione  verissima  e  di  una  verità  gene- 
rale; egli  osserva  che  in  tutti  i  paesi  ,  l' idioma  letterario  è 
principalmente  creato  da'  poeti,  da  cui  lo  ricevono  i  prosatori. 

Da  ciò  ne  segue,  secondo  lui,  che  coloro  che  scrivono  in 
versi  devono  tutti  ugualmente  mettere  in  uso  il  volgare  il- 
lustre. Vi  è,  secondo  Dante,  un'  intima  relazione,  una  sim- 
patia reale  tra  la  espressione  e  il  pensiero  :  la  nobiltà  e  la 
eleganza  dello  stile  non  convengono  che  alla  scienza  ed  al 
geniO;  e  fuori  della  loro  sfera  non  sono  che  ridicoli  orna- 
menti. 

Vi  ha  pure  una  relazione  tra  1'  idioma  e  il  suLbietto  :  il 
più  perfetto  idioma  non  conviene  che  a'  subbietti  poetici  più 
rilevanti. 

L'  uomo  fornisce  alla  poesia  questi  subbietti  più  rilevanti, 
secondo  le  diverse  facoltà  ,  o  come  dice  Dante  ,  secondo  le 
diverse  anime  che  sono  in  lui.  Ogni  yomo  è  dotato  di  tre 
anime ,  di  un'  anima  vegetativa  ,  di  un'  anima  animale  e  di 
un'  anima  razionale  o  spirituale.  In  quanto  è  vegetativa  , 
r  anima  cerca  1'  utile  e  la  conservazione  di  se  stessa  ;  in 
quanto  è  animale  il  piacere  e  la  voluttà;  in  quanto  è  razionale 
l'onestà,  cioè  la  virtù.  La  conservazione  di  se  stesso  ha  per 
mezzo  il  valore  guerriero;  la  voluttà  si  trova  nell'  amore  no- 
bile e  puro  ;  la  virtù  consiste  nella  saggia  direzione  della 
volontà ,  nella  rettitudine.  Così  dunque  questi  grandi  prin- 
cipe delle  azioni  umane,  il  valore,  1'  amoro,  la  virtù  o  la  ret- 
(iludioe  formano  i  più   nobili  argomenti  della  poesia. 

Dopo  aver  trattato  della  poesia  sotto  il  rapporto  della  ma- 
teria o  dell'  argomento,  egli  tratta  della  sua  forma,  dei  suoi 
divergi  generi,  o  coinè  dice  talvolta  e  più  propriamente  dei 
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suoi  diversi  stili.  Egli  annovera  tre  principali  stili  poetici  , 
il  tragicO;  il  comico.  T  elegiaco;  ma  prende  questi  termini  in 
un  senso  particolare,  al  tutto  diverso  del  loro  senso  classico 
e  stabilito.  Per  tragico  intende  lo  stile  nobile  ed  elevato; 
per  comico,  il  mediocre;  per  elegiaco  il  basso. 

Dante  non  dà  altra  spiega  intorno  allo  siile  elegiaco  e  co- 
mico ;  ma  parla  soltanto  dello  stile  tragico.  Questo  stile, 
secondo  lui,  non  conviene  se  non  ai  soggetti  nei  quali  con- 
cordano insieme  la  gravità  de' versi,  la  scelta  dei  vocaboli  e 
la  eleganza  dei  costrutti.  Or  non  vi  sono  che  tre  subbietli, 
nei  quali  tutte  queste  cose  concordino  :  il  valore  guerriero, 
l'  amore,  la  virtù.  Ogni  componimento  che  si  aggira  intorno 
ad  uno  di  questi  tre  subbietti  si  chiama  canzone,  ed  è  il  più 
elevato  di  tutti  i  generi  di  componimenti  poetici,  il  solo  cui 
convenga  lo  stile  tragico.  ìsMuno  può  riuscire  in  questo  ge- 
nere, se  non  sia  dotato  di  un  raro  ingegno,  se  non  possieda 
i  segreti  dell'  arte,  e  se  non  sia  versato  nelle  scienze. 

Tali  sono  le  principali  idee  che  Dante  ha  trasfuso  nel  se- 
condo libro  del  suo  trattato  della  Volgare  eloquenza.  Queste 
idee  sono  vaghe  ed  incompiute,  ma  forse  perchè  il  trattato 
'nel  quale  si  rinvengono  non  fu  mai  condotto  a  termine,  non 
rimanendo  che  i  primi  due  libri  de'  quattro  che  divisava 
comporne;  e  certo  in  questi  due  ultimi,  se  gli  avesse  com- 
posti ,  avrebbe  dato  maggiore  sviluppo  alle  sue  opinioni.  Ma 
anche  nello  stato  imperfetto  in  cui  ci  son  pervenuti  ,  que- 
sti rudimenti  di  una  poetica  dantesca,  non  lasciano  di  aver 
qualche  interesse,  e  di  fornire  alcuni  clementi  onde  giudicare 
le  diverse  tendenze  del  genio  dell'  autore. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  positivo  e  di  più  chiaro  in  questi  in- 
dizi di  poetica  si  riferisce  direttamente  alla  poesia  provenzale. 
'Fra  i  trovatori  Dante  cerca  e  cita  i  modelli  de' diversi  ge- 
neri poetici  da  lui  stabiliti.  Tutto  ciò  che  dice  della  canzone 
fi  della  sua  preminenza  su  tutti  gli  altri  generi  di   poesia  è 
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ronformc  alle  idee  de'  Provenzali,  che  avean  fatto  di  cic\  che 
pure  chiamavan  canso,  il  supremo  genere  poetico  ,  siccome 
quello  che  era  destinato  ad  esprimere  1'  amore  e  a  celebrare 
le  virtù  cavalleresche. 

Ciò  che  vi  ha  di  particolare  e  di  significativo  in  questi 
rudimenti  di  poetica,  che  Dante  ci  ha  lasciato ,  si  è  la  sot- 
tigliezza da  lui  posta  nel  collegarli  alla  tìlosofìa  di  Aristotele, 
mostrandosi  in  tal  guisa  esperto  in  siffatta  filosofìa.  Ma  quello 
che  più  contraddistingue  questo  abbozzo  di  teoria  letteraria, 
si  è  il  modo  diretto  e  positivo  con  cui  1'  autore  ripone  la 
scienza  nel  numero  delle  condizioni  fondamentali  di  ogni  vol- 
gar  poesia,  o  almeno  del  genere  più  eminente  di  tal  poesia, 
cioè  della  canzone.  È  questa  la  teoria  di  cui  la  Vita  nuova 
ci  ha  offerto  notevoli  applicazioni,  e  di  cui  or  il  Convilo  co 
ne  offrirà  altre  non  men  notevoli,  sebben  diverse. 

11  Convito  di  Dante,  al  par  della  Vita  nuova,  è  un  com- 
mentario di  certe  composizioni  poetiche  dell'  autore,  cioè  di 
quattordici  delle  più  belle  canzoni  da  lui  fino  a  quel  punto 
composte.  Però  la  Vita  nuova  è  un  commentario  puramente 
o  principalmente  istorico;  il  Convito  un  commentario  scien- 
tifico e  filosofico,  che  deve  in  conseguenza  indicarci  alcuni 
rapporti  che  Dante  vedeva  tra  la  poesia  e  la  scienza.  Sotto 
questo  aspetto  sarà  da  me  considerato. 

È  mestieri  dapprima  indagare  i  motivi  particolari  che  spin- 
sero Dante  a  comporre  quest'  opera.  Egli  la  intraprese  tra 
il  1305  e  il  130G,  in  un  critico  momento  della  sua  vita  ,  e 
per  uno  scopo  importante.  Da  tre  anni  era  esule  e  guerreg- 
giava contro  Firenze  nella  speranza  di  ritornarvi  a  viva  forza; 
ma  riusciti  infruttuosi  tutti  i  bellici  tentativi  del  suo  partito, 
sperava  oramai  ottenere  il  suo  richiamo  mercè  di  dolcezza  e 
dt  pare;  voleva  dare  all'  Italia  intera  un'  alta  idea  del  suo 
Siipcrc  ed  acquistarsi  un  nome  superiore  a  quello  che  aver 
poteva  rome  poeta;  commuovere  gli  slessi  Fiorentini,  e  co- 
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stringerli  in  quaUiio  modo  ad  essere  alfine  giusti  per  lui  e 
richiamarlo  dalF  esilio. 

Vi  sono  intorno  a  ciò  nel  Convito  alcuni  tratti  commo- 
venti. «  Poiché,  egli  dice  in  luogo  ,  fu  piacere  de'  cittadini 
della  bellissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza  ,  di  gettarmi  Tuori 
del  suo  dolcissimo  seno  (  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace  di.quçlla 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1'  animo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  che  mi  ò  dato),  per  le  parti  quasi  tutte 
per  le  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  men- 
dicando, sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna...  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela  e 
senza  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento 
secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  apparito 
agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma 
mi  avevano  immaginato  ;  nel  cospetto  dei  quali  non  sola- 
mente mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni 
opera,  sì  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a  fare.  «  —  a  Con- 
vienmi,  egli  aggiunge  in  un  altro  luogo  ,  che  più  allo  stilo 
dea,  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per  la  quale 
paia  di  maggiore  autorità  ,  e  questa  scusa  basti  alla  for- 
tezza (1)  del  mio  comento.  » 

Dante  dunque  ci  avverte  che  si  propone  di  commentare 
scientificamente  alcuni  componimenti  poetici  da  più  o  men 
lungo  tempo  composti.  Or  quali  sono  questi  componimenti  ? 
Sono  canti  di  entusiasmo,  di  amore,  di  morale  cavalleresca, 
composti  gli  uni  per  Beatrice,  gli  altri  per  altre  donne.  In 
che  e  perchè  simili  canti  possono  dar  luogo  a  commentari 
scientifici  ?  Vi  è  nella  semplice  enunciazione  di  questo  pro- 

(1)  Secohdo  il  Perticari  fortezza  qm  vale  per  oscurità,  lì  Fauriel 
liiiihuT  y.rofoncteur.  (Il  Traduttore) 
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getto  qualche  cosa  che  ha  del  paradosso  e  dell'antipoetico, 
che  bisogna  spiegare. 

All'  epoca  in  cui  scrisse  il  Convito ,  Dante  avea  già  mol- 
to studiato  la  teologia  scolastica,  principalmente  in  san 
Tommaso  di  Aquino,  le  cui  opere  erano  allora  in  Italia  il  te- 
soro di  questa  scienza.  Or,  Tommaso  di  Aquino,  conforman- 
dosi alla  dottrina  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  aveva  adot- 
tato il  sistema  del  simbolo  o  dell'  allegoria  nella  interpreta- 
zione della  Sacra  Scrittura,  sistema  secondo  il  quale  un  fatto, 
un'idea  di  un  dato  ordine  poteva  esser  considerata  e  presa 
per  la  espressione  e  poi  segno  di  un  fatto  o  di  un'  idea  ana- 
loga ,  ma  di  un  ordine  diverso.  Dante  adottò  da  san  Tom- 
maso questo  sistema  d' interpretazione  allegorica  :  ma  invece 
di  lasciarlo  nel  dominio  della  teologia  o  della  filosofìa  ,  cui 
dovea  circoscriversi ,  lo  trasportò  nelle  teorie  della  lettera- 
tura e  nella  interpretazione  della  poesia.  Egli  ammise  in  tal 
guisa  che  sotto  il  significato  letterale  e  diretto  di  un  com- 
ponimento poetico  vi  poteva  o  doveva  essere  un  significato 
indiretto  e  nascoso,  filosofico,  religioso  o  morale,  che  po- 
teva essere  più  importante  del  significato  letterale  ,  che  po- 
teva essore  il  vero  scopo  dei  poeta.  Ciò  ammesso ,  i  canti 
di  amore  potevano,  siccome  gli  altri,  esser  presi  per  base  di 
una  interpretazione  scientifica,  por  quadro  di  speculazioni  fi- 
losofiche più  o  meno  sottili.  Resta  solo  a  sapersi  a  qual 
prezzo  ciò  far  si  poteva,  e  come  la  scienza  e  la  filosofìa  sof- 
frir potevano  un  sì  capriccioso  ravvicinamento  ,  un  miscu- 
glio sì  artificiale.  Ciò  si  può  rilevare  percorrendo  lo  stesso 
Convito. 

Fra  i  molti  tratti,  nei  quali  Dante  spiega  i  motivi  perchè 
nascondo  un  senso  allegorico  in  quattordici  delle  sue  migliori 
canzoni,  no  citerò  i  più  notevoli  : 

«  La  vivanda  di  questo  convito,  egli  dice  in  uno  di  questi 
tratti,  sarii  di  quattordici  maniere  ordinata,  cioè  quattordici 
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canzoni  sì  di  amore,  come  di  virtù  materiale,  le  quali  senxa 
Io  presente  pane  aveano  di  alcuna  scurità  ombra  ,  sicché  a 
molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado.  »  Ë  più 
sotto  aggiunge  : 

«  E  conciossiacosaché  la  vera  intenzione  mia  fosse  altra  , 
che  quella  che  di  fuori  mostrano  le  canzoni  predette,  per  al- 
legorica sposizione  quelle  intendo  mostrare.  » 

I  motivi  seguenti  sono  molto  più  notevoli  ,  essendo  più 
speciali  ed  espliciti  : 

«Muovami  timore  d'infamia,  e  muovemi  desiderio  di  dot- 
trina dare,  la  quale  altri  veramente  dare  non  può.  Temo  la 
infamia  di  tanta  passione  avere  seguita,  quanta  concesse  chi 
legge  le  soprannominate  canzoni  in  me  avere  signoreggiato, 
la  quale  mostra  che  non  passione  ma  virtù  sie  stata  la  mo- 
vente cagione.  » 

Cosi  dunque,  prendendo  nel  senso  letterale  questi  diversi 
tratti  del  Convito ,  risulta  che  lo  scopo  principale  di  Dante 
nel  comporre  le  sue  odi  amorose  non  sia  stato  quello  di  ce- 
lebrar Beatrice,  od  altra  donna,  di  cui  fosse  innamorato,  nò 
di  dipingere  le  gioie  ,  i  tormenti  e  1'  estasi  del  suo  amore. 
Rappresentandosi  signoreggialo  dall'  entusiasmo  per  emozioni 
cui  non  bastavano  le  facoltà  riunite  della  sua  natura,  non 
avrebbe  avuto  altro  scopo  se  non  quello  di  slabilire  innanzi 
il  tema  .di  diversi  problemi  di  scienza  e  di  filosofia,  che  do- 
veva un  giorno  sviluppare  quando  ne  avesse  tempo  o  bi- 
sogno. 

Simile  intento  sembrar  potrebbe  a  prima  vista  non  solo  an- 
tipoetico, ma  artificiale  ed  inverisimile;  né  potrebbe  facilmente 
attribuirsi  ad  un  poeta  siccome  Dante.  È  mestieri  dunque 
su  questo  obbietto  porre  in  severa  disamina  la  testimonianza 
e  le  opinioni  di  Dante,  e  ridurre  1'  una  e  le  altre  al  loro  giu- 
sto valore,  allorché  sarà  riconosciuto  che  non  possono  pren- 
dersi nel  senso  letterale. 
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Dante,  siccome  abbìam  recluto,  volea  commentare  quattor- 
dici canzoni;  ma  non  ebbe  il  tempo  per  condurre  a  termine 
l'impresa,  e  la  parte  che  ci  rimane  del  suo  commentario  com- 
prende solo  tre  canzoni. 

Pria  di  giudicar  quest'opera  in  rapporto  allo  scopo  parti- 
colare, per  cui  Dante  sembra  averla  composta,  è  mestieri  dirne 
innanzi  qualche  parola  considerandola  in  se  stessa,  senza  oc- 
cuparci de'  suoi  rapporti  colle  altre  produzioni  dell'  autore. 
Ho  già  annunziato  che  il  Convito  è  in  prosa  italiana;  ora  ag- 
giungo che  questa  prosa  è  notevole  per  la  precisione,  la  con- 
venienza e  la  gravità  ,  e  se  non  m'inganno  ,  è  la  prima  in 
cui  si  scorga  il  vero  carattere  e  il  vero  genio  della  lingua  ita- 
liana. Sotto  questo  rapporto  difTerisce  essenzialmente  da  quella 
della   Vita  nuova,  che  è  tutta  convenzionale  e  poetica. 

Oltre  a  questo  pregio,  ad  uno  stile  sempre  nobile,  franco 
e  corretto,  si  rinvengono  nel  Convito  tratti  di  grande  elo- 
quenza e  di  sublimi  pensieri.  Tale  è  fra  gli  altri  quel  passo 
In  cui  l'autore,  parlando  di  Roma  antica  e  celebrandone  ma- 
gnificamente la  grandezza  e  la  gloria,  getta  i  germi  dell'idea 
che  sviluppò  più  tardi  nel  suo  trattato  della  Monarchia. 

Questa  idea  si  è  che  il  progresso  generale  della  specie  uma- 
na è  sottomesso  a  leggi  necessarie  e  provvidenziali,  cui  non 
hanno  alcuna  parto  nò  la  fortuna,  né  il  caso;  si  è  che  T  esi- 
stenza e  la  potenza  di  Roma  antica  erano  nei  disegni  eterni 
della  Provvidenza;  che  il  paganesimo  fu  in  qualche  modo  il 
precursore  del  cristianesimo;  che  il  buon  governo  del  mondo 
e  dell'Italia  dipendeva  dall'armonia  delle  due  potenze,  T  una 
politica,  l'altra  spirituale,  che  erano  nate  e  si  erano  svilup' 
paté  successivamente  in  Roma  pagana  e  in  Roma  cristiana. 

Infine  ,  considerato  liiccomo  monumento  dell'  alto  ingegno, 
della  scienza,  e  soprattutto  della  capacità  speculativa  del  suo 
autore,  il  Convito  è  anche  una  notevole  produzione.  Resta  a 
inpcru  se  significhi  qualche  cosa  e  ciò  che  significhi   rclali- 
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vamente  alle  poesie  amorose  di  Dante  e  come  commentario  di 
queste  poesie.  Basterà  per  questo  il  dare  un'  idea  del  modo 
con  cui  Dante  ha  trattato  in  questo  commentario  una  delle 
tre  canzoni  che  vi  son  comprese,  per  esempio  la  prima,  che 
comincia  con  questo  verso . 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete. 

Dante  spiega  dapprima  il  senso  letterale  di  questa  canzone, 
che  fa  parte  di  quelle  comprese  nella  Vita  nuova;  e  questa 
spiega  è  ih  sostanza  la  slessa  di  quella  data  nella  Vita  nuova, 
se  non  che  è  molto  più  sviluppata  e  piena  di  ogni  genere 
di  eruditi  accessori. 

11  senso  letterale,  cioè  il  senso  isterico,  reale  e  positivo  di 
questo  componimento  non  può  essere  più  naturale  è  più  chia- 
ro. Erano  circa  due  anni  che  Beatrice  era  morta;  e  Dante, 
in  sulle  primo  si  prorondamente  afllitto  della  sua  perdita,  su 
ne  era  a  poco  a  poco  consolato,  e  più  di  quanto  osasseconfes- 
sarlo  a  se  stesso.  Infatti  erasi  innamorato  di  un' altra  donna, 
e  il  pensiero  dì  lei  di  giorno  signoreggiava  sempre  più  la  sua 
mente.  Ma  la  memoria  di  Beatrice  non  gli  si  era  cancellata 
dal  cuore,  e  vi  lottava  ancora  contro  l' idea  di  un  nuovo  ob- 
bietto  e  di  un  nuovo  culto.  Dante  compose  la  citata  canzone 
per  dipingere  questa  specie  di  lotta  tra  due  opposti  senti- 
menti; ed  ammessi  per  poco,  siccome  esser  devono,  gli  ele- 
menti poetici  dell'epoca  e  del  genere,  la  canzone,  di  cui  è 
parola,  risponde  del  tutto  allo  scopo  per  cui  Dante  annunzia 
averla  composta. 

Nella  parte  letterale  del  suo  commento  su  questa  canzone, 
Dante  fa  gran  pompa  di  scienza  e  di  erudizione;  vi  dice  tutto 
ciò  che  sapeva  di  astronomia,  di  astrologia  e  di  teologia;  cita 
Aristotele,  Platone,  gli  astrologhi  arabi  e  i  Padri  della  Chiesa; 
tratta  per  incidenza  dell'  immortalità  dell'  anima,  e  di  tutto 
ciò  che  crede  avere  il  minimo  rapporto  diretto  o  indiretto, 
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lontano  o  vicino,  colle  idee,  le  allusioni  e  i  termini  del  com- 
mentato componimento.  Ma  in  tutto  questo  non  vi  ha  nulla 
finora  che  smentisca  o  contraddica  il  motivo  reale,  il  motivo 
istorico  di  questo  componimento;  tutta  la  erudizione  e  tutta 
la  scienza  di  Dante  rimangono  al  di  fuori  della  sua  poesia  , 
non  ledono  in  alcun  modo  il  suo  sentimento  poetico,  nò  ob- 
bligano a  supporre   che  ,  componendo  la   indicata  canzone  , 
Dante  avesse  altro  scopo  se  non  quello  che  risultava  dallo  stato 
morale  in  cui  trovavasi,  da  quella  specie  di  rimorso  che  senti- 
va nel  vedere  l' idea  di  Beatrice  cancellarsi  dal  suo  pensiero  e 
dar  luogo  ad  una  nuova  potenza.  Si  può  credere  ingrata  e  pe- 
dantesca questa  confusa  mistura  di  scienza  e  di  poesia  ;  ma 
non  è  questo  un  legar  veramente  l'una  all'altra,  un  sotto- 
porre la  seconda  alla  prima  ,  un  far  del  genio  poetico  una 
facoltà  incerta  e  complessiva,  destinata  a  proporre  cnimmi  o 
problemi  al  genio  della  scienza. 

Noi  saremo  più  meravigliati  passando  dalla  parte  letterale 
del  Convito  alla  parte  allegorica.  E  che  questa  fosse  dall'  Ali- 
ghieri riputata  più  importante,  non  è  da  mettersi  in  dubbio, 
poiché  egli  stesso  lo  spiega  In  modo  positivo.  La  esposizione 
allegorica  delle  sue  poesie  amorose  è  quella  da  lui  riputata 
siccome  vera,  per  una  specie  di  repugnanza  alla  interpreta- 
zione letterale  o  meramente  istorica. 

Ora,  secondo  il  senso  allegorico,  la  nobile  donna  per  la 
quale  Dante  si  era  allontanato  dal  pensiero  di  Beatrice,  la  donna 
che  Dante  avea  dipinto,  siccome  tutti  i  poeti  del  tempo  di- 
pingevano le  loro  donno  quando  si  credevano  da  loro  amati, 
siccome  compassionevole,  aiïabile,  e  cortese,  con  occhi  pieni  di 
amore,  che  invogliava  a  sospirare  chiunque  osasse  mirarla;  que- 
sta donna  non  è  più  una  creatura  umana  ,  ma  la  filosofìa , 
la  figlia  di  Dio,  la  regina  doli'  universo,  di  cui  il  nostro  poeta 
è  divenuto  sì  amante  da  non  poterne  distogliere  il  suo  sguar- 
do. Lasciando  per  poco  questa  nuova  donna  di  Dante,  della 
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quale  avremo  occasione  di  parlare  altra  volta,  vo'  dare  un'  i- 
dea  degli  accessori  e  della  conseguenza  di  questa  strana  al- 
legoria, che  hanno  qualche  cosa  di  caratteristico. 
11  primo  verso  della  canzone,  di  cui  si  tratta, 

Voi  che  intendendo,  il  terzo  ciel  movete, 

è  diretto  agli  spirili  o  agli  angeli  del  pianeta  di  Venere  o 
di  Amore;  questi  spiriti  o  questi  angeli  sono  esseri  classici  nella 
credenza  poetica  dell'epoca  ;  e  Dante  parla  di  loro  come  di 
esseri  reali ,  nella  parte  letterale  del  suo  commentario.  Egli 
parla  del  pianeta  di  Venere ,  e  questo  pianeta  è  il  tema  sul 
quale  ha  dispiegato  tutto  il  suo  sapere  astronomico,  astrolo- 
gico e  teologico. 

Ma  secondo  le  regole  dell'allegoria,  avendo  preso  il  cielo 
o,  per  dir  meglio,  i  cieli  e  i  pianeti  per  sostanze  reali,  era 
mestieri  nella  interpretazione  allegorica  rinvenire  altre  sostan- 
ze, di  cui  le  prime  fossero  le  figure  ed  i  simboli.  Ora  questo 
altre  sostanze,  simboleggiate  o  figurate  dalle  prime ,  furono 
rinvenute  da  Dante,  e  jdove  e  come  il  vedremo. 

Per  lui  il  cielo  in  generale  è  la  scienza  in  generale,  la 
scienza  indivisibile  ed  astratta.  I  nove  cieli  particolari  degli 
antichi,  compresovi  it  più  alto  di  tutti,  il  cielo  empireo,  sono 
i  diversi  rami  della  scienza.  Così  vi  sono  tra  i  sette  pianeti  e 
i  principali  rami  delle  scienze  certe  analogie  misteriose,  mercè 
delle  quali  sono  queste  rappresentate  e  simboleggiate  dai  pri- 
mi. Ecco  la  gradazione  di  questa  corrispondenza  : 

La  luna  è  il  pianeta  simbolico  della  grammatica; 

Mercurio,  quello  della  dialettica; 

Venere,  quello  della  rettorica; 

Il  sole,  quello  dell'aritmetica; 

Marte,  quello  della  musica; 

Giove,  quello  della  geometria; 

Saturno,  quello  della  astronomia. 
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Or  siccome  vi  sono  al  disopra  di  quésti  sette  cieli  plane- 
tari tre  altri  cfell  :  Io  stellato ,  Il  cristallino  e  1'  empireo  ;  a! 
di  sopra  dello  sette  scienze  nominate  ve  ne  sono  tre  altre  :  la 
fìsica  e  la  metafisica  riunite,  la  filosofia  morale ,  e  infine  la 
scienza  delle  scienze,  la  teologia. 

Ma  questa  corrispondenza  sarebbe  stata  di  nessun  momento 
ov'  egli  non  ne  avesse  indicato  le  ragioni  filosofiche  o  scien- 
tifiche; era  d'uopo  per  ciò  di  sottigliezza  e  d'immaginazione, 
e  Dante  non  ne  era  privo,  se  le  sue  idee  si  devono  tutte  attri- 
buire a  lui,  e  dir  non  si  voglia  che  abbia  reso  agli  altri  il 
Igrande  onore  di  toglierle  da  loro  in  presfito.  Se  ne  giudicherà 
da  qualche  tratto.  Ecco,  per  esempio,  com'egli  dimostra  lo 
analogie,  in  virtù  delle  quali  fa  del  pianeta  Giove  il  simbolo 
della  geometria. 

a  II  cielo  dì  Giove,  egli  dice,  si  può  comparare  alla  geo- 
metria per  due  proprietà:  l' una  si  è,  che  muove  fra  duo 
cieli  repugnanti  alla  sua  buona  temperanza  ;  siccome  quello 
di  Marte  e  quello  di  Saturno;  l' altra  si  è  che  intra  le  stelle 
bianca  si  mostra,  quasi  inargentata. 

«  La  geometria  ,  egli  osserva  ,  si  muove  intra  due  repu- 
gnanti ad  essa  ;  siccome  tra  '1  punto  e  'I  cerchio ,  che,  sic- 
come dice  Euclide,  il  punto  è  principio  di  quella,  e  secondo 
egli  dice,  il  cerchio  è  perfettissima  figura  in  quella,  che  con- 
viene però  aver  ragione  di  fine;  sicchò  il  punto  e  il  cerchio, 
siccome  tra  principio  e  fine  si  muove  la  geometria.  E  que- 
sto due  alla  sua  certezza  repugnano;  che  il  punto  per  la  sua 
indivisibilità  è  immisurabile  ,  e  il  cerchio  per  lo  suo  arco  ò 
impossibile  a  quadrare  perfettamente  ,  e  perd  ò  impossibile 
a  misurare  appunto.  E  ancora  la  geometria  (>  bianchissima  , 
io  quanto  è  sanza  macula  di  errore,  e  certissima  per  so  e 
perla  sua  ancella  che  si  chiama  prospettiva,  n 

Questo  breve  saggio  delle  allegorie  di  Dante  sulle  proprie  poe- 
sie basta  per  dare  un'  idea  dello  spirito  e  dello  scopo  del  Con- 
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Vito.  Por  ingannarsi  su  questo  spirito  e  su  questo  scopo,  bi- 
sognerebbe volerlo,  e  a  chi  lo  volesse  non  vi  ha  nulla  da  op- 
porsi. 

È  chiaro  che  Dante  ,  componendo  le  sue  poesie  amorose 
non  pensava  a  sogni  simili  a  quelli  di  cui  ho  citato  un  sag- 
gio. È  chiaro  che  non  potè  immaginare  questi  sogni  se  non 
dappoi  e  collo  scopo  espresso  di  far  pompa  di  scienza  e  di 
erudizione,  e  di  dare  un  luminoso  esempio  delF  acutezza  del 
suo  ingegno.  Infine  non  può  supporsi  un  serio  e  non  inter- 
rotto rapporto  tra  le  idee  filosofiche  o  scientifiche  di  Dante 
e  le  donne  celebrate  ne'  suoi  versi  siccome  oggetto  de' suoi 
amori  e  de'  suoi  sogni  poetici. 

È  vero  però  che  il  Convito  non  deve  essere  riguardato 
come  una  mera  finzione ,  senza  motivo  e  senza  scopo.  Lo 
sforzo  che  Dante  ha  fatto  da  un  capo  all'  altro  di  quest'  opera 
onde  collegare  e  sottoporre  le  sue  ispirazioni  poetiche  al 
suo  sapere,  e  far  sì  che  vi  fosse  unità  nella  sua  intelligenza, 
questo  sforzo  rende  una  solenne  testimonianza  di  quanto  en- 
tusiasmo scientifico  e  forza  di  eneculazione  era  capace  quel- 
r  alta  e  vigorosa  mente. 

Ma  eranvi,  da  un  altro  lato,  nell'  anima  di  Dante,  passioni 
e  bisogni  che  non  facevansi  signoreggiare  dalla  speculazione 
astratta;  ora  per  questo  era  Dante  poeta;  per  questo  la  sua 
poesia  sottraevasi  alle  influenze  di  una  scienza  tanto  più  an- 
tipoetica quanto  più  limitata. 

Essa  vi  cedette,  è  vero  qualche  volta,  e  fu  quando  Dante 
fece  allegorie;  ma  non  bisogna  credergli,  né  prender  le  sue 
parole  in  senso  letterale,  quando,  smentendoli  suo  genio,  egli 
presenta  i  suoi  poetici  componimenti  come  continue  allegorie, 
come  una  specie  di  enimma,  di  cui  la  scienza  ha  solo  la  chiave. 
Bisogna  credergli  quando  egli  dice  da  sé  stesso  ciò  che  è  sem- 
plice e  naturalo,  verisimile  e  vero;  ciò  che  risulta  ad  evidenza 
dallo  studio  e  dalla  impressione  delle  sue  poesie  in  generale, 
e  particolarmente  delle  amorose. 
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Vi  è  nel  XXIV  canto  del  Purgatorio  un  tratto  interes- 
sante intorno  a  questo  subbietto  ,  e  la  sua  brevità  m' in- 
duce a  citarlo.  Nel  cerchio  del  Purgatorio  ,  dove  si  espia  il 
peccato  della  gola,  Dante  incontra  un  Lucchese  che  aveva 
conosciuto  vivente,  Bonagiunta  Urbicciani  ,  uno  de'  più  ri- 
nonìati  poeti  del  suo  tempo.  Scorgendo  Dante  e  riconoscen- 
dolo, Bonagiunta  l' interroga  per  assicurarsi  della  verità  : 

Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne,  che  avete  intelletto  d'  amore . 

Ed  io  a  lui:  F  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  il  Notajo,  (1)  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  V  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  noti  avvenne. 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette, 
Xon  vede  piii  dal  V  uno  all'altro  stilo: 
E  qunsi  contentato  si  taccile. 


Dante,  io  Io  ripelo,  ha  talvolta  no'  suoi  componimenti 
poetici  Tatto  altrimenti  che  non  dice  in  questo  tratto  ;  niii 
non  mai  in  quelli  che  sono  stati  degni  di  lui.  Obliando  la 
sua  filosofìa,  la  sua  teologia,  ed  anche  le  sue  poetiche  teo- 
rie, dipingendo  gli  uomini  e  le  rose  con  un  grado  d' indivi- 
dualità e  di  realtà  che  non  dà  luogo  ad  interpretazione  alle- 
gorica, egli  Tu  gran  poeta. 

(I)  Jacnpf)  da  Uniinl.  (U  Traduuon) 
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Queste  varie  teorie  di  Dante  su  i  rapporti  della  poesia  e 
della  scienza  eran  proprie  dell'  epoca  ;  e  se  non  si  possono 
metter  da  parte  nel  giudicare  le  opere  di  questo  grande  poeta, 
almeno  non  bisogna  dar  loro  un  valore  che  non  hanno  per 
chi  riguardi  le  cose  nella  sostanza  e  non  si  fermi  alla  super- 
ficie. Il  più  gran  male  che  han  prodotto  gli  errori  di  Dante 
su  questo  riguardo  si  è  quello  di  dare  ai  pedanti,  che  do- 
vevan  venire  dopo  di  lui,  l'esempio  di  travisare  le  sue  più 
belle  idee  poetiche,  riducendole  a  luoghi  comuni  di  allegoria 
e  di  simbolo.  La  pretensione  di  ricondurre  coloro  che  han 
seguito  questo  cattivo  esempio  a  mire  più  naturali  e  più 
sane,  sarebbe  troppo  ambizioso;  ma  vi  ha  una  più  modesta 
pretensione  e  i  cui  risultati  posson  del  pari  esser  utili  ,  od 
è  quella  di  provare  che  la  poesia  di  Dante,  compresavi  la  Di- 
vina Commedia,  perde  non  solo  tutta  la  vita  e  tutto  lo  in- 
teresse poetico ,  ma  ogni  certo  e  reale  significato  nell'  esser 
presa  in  modo  allegorico. 

! 


11. 


ID0A    DELLA    DIVINA    COMMEDIA. 

Ho  cercato  nella  scorsa  lezione  di  dare  un'  idea  delie  di- 
verse facoltà  di  cui  si  compone  il  genio  di  Dante,  e  di  veder 
come  e  sino  a  qual  punto  lo  esercizio  di  queste  Tacollà  ri- 
tardò o  secondò  lo  sviluppo  delia  sua  immaginazione  poetica. 
lo  doveva  in  quella  stessa  lezione  favellare  ancora  delle  sue 
liriche  poesie;  ma  mi  è  mancato  lo  spazio,  anche  per  favel- 
larne rapidamente;  né  posso  in  un'ultima  lezione,  destinata 
alla  Divina  Commedia,  intrattenermi  sulle  produzioni  secon- 
darie di  Dante.  Dirò  dunque  poche  parole  de'  suoi  lirici  com- 
ponimenti ,  col  solo  intento  di  mostrare  il  nesso  istorico  pel 
quale  si  collegano  alia  Divina  Commedia. 

Le  poesie  liriche  di  Dante  possono  dividersi  in  tre  classi, 
secondo  il  subbietto.  Alcune  riguardano  avvenimenti  della 
sua  vita;  in  altre  l'autore  si  propone  di  dimostrare  qualche  ve- 
rità morale,  allora  riputata  importante  e  nuova;  la  maggior 
parte  sono  poesie  amorose,  composte  per  diverse  donne,  di 
cui  sarebbe  interessante  per  la  biografìa  del  nostro  poeta  il 
saper  qualche  cosa  di  positivo. 

Quelle  della  Vita  nuova  furono,  siccome  abbiam  detto  nella 
scorsa  lezione ,  composte  per  Beatrice  ;  le  altre  per  diverso 
donne,  cinque  o  sei  delle  quali  sono  indicate  da'  commenta- 
tori 0  da  Dante  stesso  ,  ma  in  modo  si  vago  e  senza  dirne 
altro  che  il  nome  o  il  paese. 
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Alcuni  componimenti  lirici  di  Dante  sono  di  una  tale  stra- 
nezza e  di  un  tal  cattivo  gusto  da  recar  meraviglia  ,•  ma  la 
maggior  parte,  sebberi  contengano  espressioni  rozze  ed  oscure, 
tuttavia  risaltano  per  bellezze  nuove,  spesso  commoventi,  più 
spesso  forti  ed  ardite.  Non  posso  intrattenermi  peculiarmente 
nò  dall'une  né  dell'altre,  onde  mi  limiterò  ad  una  sola  e  ge- 
nerale osservazione ,  che  credo  emergerà  da  ogni  profondo 
esame  delle  poesie  liriche  di  Dante,  ed  è  che  se  Dante  avesse 
composto  queste  solo  poesie  sarebbe  senza  dubbio  il  primo 
poeta  del  suo  tempo,  ma  non  il  primo  del  genere,  concios- 
siachò  questa  gloria  appartenga  al  Petrarca  (1). 

(l)  Le  poesie  liriche  di  Dante  contengono  un  so  che  di  gentile  e  di 
elevato,  e  fanno  vedere  i  primi  slanci  di  un  genio,  che  dovca  poi  pren- 
dere sì  alto  volo.  A  dir  vero,  le  sue  canzoni,  quanto  al  concetto,  han 
prestato  al  Petrarca  non  lieve  argomento  d'imitazione.  In  quanto  al- 
l' idioma  però,  sebbene  sia  bello  ed  elegante  in  generale,  non  serba 
quella  squisita  dolcezza  che  si  rinviene  nel  Petrarca,  né  quella  ricerca- 
tezza ed  armonia,  che  riesce  si  cara  alle  orecchie  moderne. 

Beatrice  Portinari  ispirò  al  poeta  i  primi  canti  di  amore.  Ei  fece  di 
questa  donna  una  bellezza  ideale,  che  sempre  ebbe  di  mira,  che  ce- 
lebi*ò  viva  e  morta  ,  e  da  cui  attinse  perennemente  il  suo  genio;  una 
bellezza  ideale  di  tal  fatta,  che  la  Laura  del  Petrarca,  al  dir  del  Gio- 
berti, non  sembra  che  una  debole  e  più  popolare  imitazione;  una  bel- 
lezza ideale  sì  sublime  iul  un  tempo  e  si  delicata,  e  sparsa  quasi  di  una 
luce  misteriosa  o  divina,  tal  che  il  pennello  di  Tiziano  e  di  Raffaello  non 
la  potrebliero  sì  eflìcacemcnte  ritrarre.  Beatrice  è  tutta  ispirazione,  in- 
canto, fascino,  ma  che  nulla  sente  di  volgare  e  di  basso,  anzi,  cosa  in- 
solita e  nuova,  quanto  è  più  ardente  l'  amore  ispirato  da  quel  volto  ce- 
leste, tanfo  più  ne  accresce  la  purità,  1'  innocenza  e  il  candore.  I  suoi 
vezzi,  ben  lungi  di  esser  quelli  della  ricercatezza  e  dell'arte,  son  quelli 
della  natura  eulta  ed  educata  all'  oml>ra  del  cristianesimo. 

Il  cristianesimo  ha  aggiunto  alle  belle  arti,  e  principalmente  alla  pit- 
tura, alia  scultura  ed  alla  poesia,  un  so  qlie  di  divino,  che  non  fu  cono- 
sciuto dai  migliori  artisti  di  Grecia  e  di  Roma;  poiché  Io  scalpello  di  Fi- 
dia e  di  Prassitcle  poteva  esprimere  in  Pallade  ed  in  Giove  il  sublime  o  il 
maestoso,  e  il  pennello  diZeusi  e  di  Apelle  poteva  ritrarre  in  Venere  il 
tipo  della  bellezza  e  della  più  dolce  voluttà;  ma  il  Cristianesimo  solo  pò- 
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G  questo  giudizio  non  lede  in  nessun  modo  la  fama  di 
Dante.  La  poesia  italiana  del  secolo  XIII,  quella  poesia  tutta 
lirica,  espressione  ideale  dell'amore  e  della  galanteria  caval- 
leresca, imitazione,  dapprima  timida  e  servile  ,  dappoi  sem- 
pre più  libera,  della  poesia  provenzale;  quella  poesia  non  ba- 
stava al  genio  di  Dante.  Un'  immaginazione  sì  vasta,  sì  forte, 
sì  ardita,  sì  originale  siccome  la  sua,  doveva  necessariamente 
trovarsi  alle  strette  in  un  genere  di  poesia  monotona  e  po- 
vera che,  non  dovendo  dipingere  se  non  V  amore,  era  stata 
ridotta,  per  variare  alquanto,  a  rendersi  manierata  e  a  ricor- 
rere ad  ornamenti  artificiali.  Non  era  difficile  per  Dante  di 
allargar  la  sfera  di  questa  poesia ,  d' introdurvi  nuovi  modi 
poetici,  di  adattarvi  nuovi  colori.  Dante  aveva  impressioni , 
ispirazioni ,  idee  che  non  potevan  restringersi  negli  angusti 
confini  di  un  genere  di  poesia  oramai  volgare;  bisognavano 
alla  sua  immaginazione  e  al  suo  pensiero,  per  dispiegarsi  in 
tutta  la  estensione,  spazi  liberi,  mondi  novelli;  bisognava  una 
nuova  poesia. 

II  tema  ,  di  questa  nuova  poesia,  di  cui  aveva  bisogno  e 
che  doveva  esser  la  sua,  Dante  lo  cercò  e  lo  rinvenne  di  buo- 
n'ora.  Di  buon'ora  concepì,  non  certo  la  Divina  Commedia, 
tale  qual  oggi  rimane ,  ma  quella  che,  mercè  di  lavoro  e  di 
tempo,  e  mercè  di  successive  modificazioni,  doveva  essere  un 
giorno  la  Divina  Commedia. 

Un  cenno  delle  prime  impressioni  e  dei  primi  saggi  che 
produssero  questa  grand'  opera  poetica,  riuscir  dovrebbe  in- 
teressante, e  su  questo  cenno  volgerà  principalmente  la  mia 

teva  Ispirare  0  RafTacllo  quelle  care  immagini  che  rapiscono  I'  nnimn  in 
un' estasi  si  soave,  e  la  sforzano,  anche  suo  malgrado,  a  vagI)o;j[j;inre  il 
cicloi  il  'cristianesimo  solo  poteva  ispirare  (jiiolla  onnipuUMito  (>s|)i-pt-- 
siune  di  Dio  impressa  da  Michelangelo  nella  .slalu.i  del  suo  Mosò  e  noi 
Giudizio  Universale,  il  crihtianchiinu  solo  pulcvu  ispirare  u  Dunle  1  iiu- 
iiiagtn<*  di  B«'atrice.  (Il  Traduttore) 
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lezione.  Non  potendo  considerare  il  subbietto  in  tutta  la  sua 
estensione  ,  mi  Ô  sembrato    che  le  sue  parti   istoriche   po- 
tessero con  più  agevolezza  delle  altre  esser  trattate  isolata- 
mente. 

Credevasl  al  XV  secolo  che  Dante  si  fosse  sin  da  giovino 
dedicato  alla  composizione  della  Divina  Commedia.  In  una 
lettera  sulla  cantica  dell'  Inferno,  lettera  importante,  sebben 
probabilmente  inventata  ,  che  si  attribuisce  ad  un  monaco 
dell'  antica  abbazia  di  Corvo  ,  chiamato  frate  Ilario,  si  trova 
questa  frase  notevole  sopra  Dante.  «  Egli  tentò  pria  della 
pubertà,  di  dir  cose  che  non  si  erano  giammai  udite.  »  Gio- 
van  Maria  Filelfo  ,  verso  la  metà  del  XV  secolo,  rinvenendo 
ancora  in  Italia  qualche  debole  eco  di  tradizioni  relative  a 
Dante,  dice  qualche  cosa  di  più  preciso  intorno  al  monaco 
di  Corvo.  Egli  afferma  che  Dante  cominciò  la  Divina  Com^ 
media  all'  età  di  ventun'  anno,  cioè  tra  il  1286  e  il  1287. 
Non  bi  sogna  prendere  questa  indicazione  in  modo  letterale; 
ma  tosto  vedremo,  per  indizi  tratti  dalle  testimonianze  dello 
stesso  Dante,  che  non  si  allontana  molto  dalla  verità. 

Se  si  volesse  indicare  nella  vita  di  Dante  un'epoca  nella 
quale  potesse  credersi  gli  fosse  venuta  in  mente  l' idea  della 
Divina  Commedia,  potrebbe,  senza  esitanza  ,  indicarsi  1'  an- 
no 1289,  che  fu  il  ventiquattresimo  della  sua  età.  Quest'  anno 
fu  infatti  per  Dante  un  anno  nel  quale  la  sua  immagina- 
zione ricevette  una  dopo  1'  altra  impressioni  incancellabili , 
che  trasformaronsi  in  concetti  poetici  ,  destinali  a  fìguraro 
con  isplendore  nel  poema  futuro. 

In  quell'anno  Dante  combattè  per  la  prima  volta  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Campaldino,  e  fra  le  diverse  emozioni  di 
una  vittoria  per  lungo  tempo  incerta,  dovette  nascere  in  lui 
la  prima  idea  del  maraviglioso  tratto  del  quinto  canto  del 
Purgatorio  ,  nel  quale  racconta  la  morte  di  Buonconte  da 
Montefeltro.  Buonconte  era  uno  de'  due  generali  nemici,  uc- 
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ciso  nella  battaglia,  il  cui  cadavere  non  fu  ritrovalo  fra 
ì  morti.  Questa  sparizione  ,  riputata  meravigliosa  ,  fu  una 
specie  di  mistero  ,  che  occupò  le  immaginazioni  del  tempo, 
ma  fu  da  Dante  spiegata. 

Nel  1289  successe  in  Ravenna  l'avventura  di  Francesca 
da  Rimini,  ed  in  Pisa  quella  del  conte  Ugolino,  che  produs- 
sero entrambe  in  Dante  emozioni  che  non  potea  rivelare  la 
molle  e  vieta  poesia  dell'  epoca.  Infine  la  morte  di  Beatrice, 
che  seguì  da  vicino  queste  terribili  avventure,  accrebbe  in 
lui  il  bisogno,  già  sentito,  di  tentare  in  poesia  qualche  cosa 
di  nobile  e  di  grande. 

La  forma  di  visione,  alla  quale  fu  rivolta  in  sulle  prime 
r  immaginazione  di  Dante  ,  era  forse  la  sola  che  gli  conve- 
nisse, era  la  sola  che  gli  permettesse  di  riunire  e  di  com- 
binare, in  un  solo  e  medesimo  poema,  la  varietà  infinita  di 
subbietti  e  d' idee  che  voleva  comprendervi.  Da  un  altro  lato 
questa  forma  gli  era,  per  così  dire,  indicala,  poiché  ne  avea 
sotto  gli  occhi  il  tipo  popolare  e  consacrato,  onde  non  do- 
vea  far  altro  che  ingrandirla  e  recarla  all'  altezza  del  suo 
genio. 

I  biografi  di  Dante  han  fatto  molte  dissertazioni  intorno 
air  originalità  della  finzione  fondamentale  della  Divina  Com- 
media. La  maggior  parte  han  creduto  il  poeta  fiorentino  sic- 
come il  primo  poeta  moderno  che  abbia  tolto  per  subbietto 
di  una  coniposizione  poetica  un  viaggio  idealo  nelle  regioni 
del  mondo  soprannaturale  del  cristianesimo;  ve  ne  sono  pure 
che  han  dato  per  principal  prova  della  originalità  poetica  di 
Dante  l' invenzione  di  questo  subbietto.  Coloro  che  han  detto 
sifTatte  cose,  non  avean  certo  alcuna  nozione  del  medio  evo, 
né  delia  letteratura  ;  altrimenli  avrebbero  saputo  che,  presa 
in  modo  vago  e  generale  ,  la  finzione  sulla  quale  è  fondata 
la  Divina  Commedia,  fu  una  delle  idee  più  volgari  di  quel 
lungo  periodo,  una  di  quelle  che  furono  più  di  sovente  Irnl- 
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tate  e  rimpastate  dai  poeti  eruditi  e  popolari ,  che  precedet- 
tero immediatamente  i  poeti  moderni;  avrebbero  saputo  che 
non  vi  ha  forse  una  sola  delle  nazioni  cristiane  di  Europa, 
presso  la  quale  non  esista  qualche  finzione  fondata  su  tale 
idea,  qualche  racconto  più  e  meno  meraviglioso  di  un  viag- 
gio neir  Inferno,  nel  Paradiso,  o  nel  Purgatorio. 

Questi  viaggi  fantastici,  queste  terribili  visioni  erano,  come 
può  concepirsi  agevolmente ,  i  naturali  effetti  dei  sogni  re- 
ligiosi di  uomini  grandemente  preoccupati  dalle  idee  dell'al- 
tra vita-  Questi  sogni  certo  non  furon  sempre  scritti  da  co- 
loro che  gli  ebbero  ;  ma  vi  fu  chi  gli  scrisse  amplificandoli, 
abbellendoli,  ed  aggiungendovi  tutto  che  poteva  percuotere 
le  immaginazioni.  Vi  erano  però  al  medio  evo  alcuni  uomini 
che  per  aver  sogni  di  tal  fatta  non  avean  bisogno  di  dormire. 

La  più  antica  visione  di  questa  specie,  che  mi  sia  nota,  si 
riferisce  all'  anno  571,  e  Gregorio  di  Tours  ne  fa  menziono 
nel  quarto  libro  della  sua  istoria.  Egli  racconta  che  un  certo 
Sunniulfo,  dapprima  monaco  e  quindi  abbate  di  Ilandan  in 
Avernia ,  personaggio  che  egli  aveva  ,  secondo  ogni  appa- 
renza, conosciuto  personalmente ,  compiacovasi  a  raccontare 
una  visione  da  lui  avuta.  Egli  era  stato  trasportato  in  ispi- 
rilo neir  inferno,  e  raccontava  cose  terribili  de'  supplizi  dei 
dannati.  Gregorio  riferisce  anche  alcuni  tratti  di  quella  vi- 
sione, ed  uno  fra  gli  altri;  in  cui  ri  potrebbe  rilevare, ove  si 
volesse  ,  una  certa  somiglianza  con  qualche  tratto  dell'  In- 
ferno di  Dante.  Sunniulfo  avea  veduto  un  fiume  di  fuoco , 
ad  una  delle  cui  rive  accorrevano  incessantemente  gran  nu- 
mero di  creature  umane  che  precipitavansi  nel  fiume  bru- 
ciante ,  dove  restavano  immerse  in  varie  profondità,  alcune 
sino  alla  cintura,  altre  sino  all'  ascella,  o  fino  al  mento. 

A  cominciar  da   quell'epoca,  ogni  secolo  del   medio  evo 
ebbe  le  sue  visioni  del  medesimo  genere  ,  le  une  scritte  ,   le 
altre  tradizionali.  Non  tutte  sono  a  me  note,  né  ho  lo  spa- 
Faikiel  21 
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zio  necessario  per  parlar  di  quelle  che  conosco,  onde  mi  li- 
miterò ad  indicamo  rapidamente  le  principali. 

La  più  antica  ,  dopo  quella  di  cui  Gregorio  di  Tours  ha 
fatto  menzione  ,  pud  riferirsi  all'  anno  679  ,  ed  è  quella  di 
san  Baronte  o  Barente,  di  cui  ho  avuto  occasione  di  dir  qual- 
che parola.  Baronte  o  Barente  fu  un  nobile  personaggio  gal- 
lese o  italiano  ,  che  dopo  aver  menato  nel  mondo  una  vita 
turbolenta  e  dissipata,  si  fece  dapprima  eremita  nei  dintorni 
di  Pistoia,  indi  monaco.  La  sua  visione  è  citata  con  tutti  i 
particolari  da  un  autore  del  nono  secolo  ,  e  presenta  tutti 
i  caratteri  di  questa  specie  di  finzioni.  Osserverò  solamente 
che  r  autore  non  è  andato  che  nell'  inferno  e  nel  paradiso, 
né  fa  menzione  del  purgatorio. 

Neir  anno  824  un  altro  monaco,  un  certo  Guettino  o  Wetlin 
dell'  Abbadia  di  Augie,  in  Svevia,  ebbe  una  simile  visione. 
Questa  visione,  scritta  in  prosa  ,  sotto  la  dettatura  del  mo- 
naco che  r  aveva  avuta  mentre  era  infermo,  dall'abbate  stesso 
del  monastero,  fu  qualche  tempo  dopo  tradotta  in  versi  la- 
tini da  Gualafriedo  Strabo,  uno  de'  più  celebri  versificatori 
di  quel  tempo. 

Nel  secolo  seguente  io  trovo  ancora  racconti  meravigliosi 
di  viaggi  neir  altro  mondo,  quello  di  un  monaco  chiamato 
Rogero  ,  e  quello  di  una  giovinetta  dei  dintorni  di  Keims, 
che  dapprima  trasportata  in  paradiso  ,  e  quindi  in  infern  •, 
vide  0  raccontò  tutte  le  gioie  dell'  uno  e  tutte  le  pene  del- 
l'altro. 

Dell'  istesso  genere  è  la  famosa  finzione  del  purgatorio  di 
san  Patrizio  in  Irlanda.  Esistono  gran  numero  di  composi- 
zioni intorno  a  questa  finzione,  le  une  in  versi,  le  altre  in 
prosa  ,  e  ve  ne  sono  in  francese ,  in  tedesco  ed  in  inglese. 
Si  crede  generalmente  che  1'  originale  comune  di  tutte  que- 
ste imitazioni  fu  scrìtto  in  latino  da  un  monaco  dell'  abba- 
dia  di  Sultrcy. 
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Matteo  Paris,  che  scriveva  la  sua  storia  verso  la  metà  del 
secolo  XIII,  v' inseri,  sotto  la  data  del  1152,  come  un  av- 
venimento reale,  cui  credeva  fermamente,  il  viaggio  mira- 
coloso nel  purgatorio  di  san  Patrizio  fatto  da  un  cavaliere 
gallese  chiamato  Oën. 

Questo  cavaliere  ,  che  in  sulle  prime  era  stato  un  gran 
peccatore,  si  convertì  alfine,  ed  ottenne  il  perdono  de'  suoi 
peccati  a  patto  di  visitare  per  penitenza  il  pozzo  di  san  Pa- 
trizio. L'impresa  richiedeva  un  coraggio  soprannaturale;  ma 
il  penitente  ne  aveva  abbastanza  ,  onde  compì  felicemente 
il  terribile  viaggio.  Ritornato  in  questo  mondo  ,  raccontò 
quanto  avea  veduto  noli'  altro.  Egli  avea  visitato  non  solo 
r  inferno  e  il  purgatorio  ,  ma  ben  anche  il  paradiso  terre- 
stre. Quanto  al  vero  paradiso,  non  vi  era  entrato;  ma;  giunto 
alla  soglia,  non  aveva  osalo  varcarla. 

Matteo  Paris  aveva  senza  dubbio,  qual  monaco,  un  gusto 
particolare  per  questi  racconti  fantastici  dell'  altro  mondo, 
perche  all'  anno  1196  della  sua  cronaca  racconta  e  descrive 
un'  altra  visione  di  un  monaco  inglese  chiamato  Evesham  . 
che  avea  visitato  in  ispirilo  ì  inferno,  il  purgatorio  e  il  pa- 
radiso. 

Tutte  le  visioni,  di  cui  ho  parlato  finora,  furono  origina- 
riamente composte  in  latino ,  per  esser  presto  o  tardi  tra- 
dotte nelle  lingue  volgari  dei  diversi  paesi.  Io  non  ne  co- 
nosco se  non  una  sola  che  abbia  tutte  le  apparenze  di  essere 
stata  scritta  in  un  idioma  volgare,  e  non  è  la  meno  interes- 
sante. Essa  è  scritta  in  provenzale,  ed  ò  una  specie  di  am- 
plificazione o  di  parafrasi  della  visione  di  san  Paolo  che , 
come  si  sa,  fu  vivente  rapito  nel  cielo.  Nella  visione  pro- 
venzale san  Paolo  visita  pure  l' inferno,  e  lo  percorre  sotto 
la  scorta  dell'arcangelo  Michele,  che  gli  mostra  i  diversi  luo- 
ghi delle  regioni  infernali,  e  le  diverse  classi  de'  peccatori, 
tormonlali  ciascuno  in  un  genere  di  pena  adatta  al  suo  pec- 
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calo.  L'  autore  certo  non   ammetteva  il  purgatorio ,  poiché 
non  vi  fa  andare  san  Paolo  ;   né  è  questa  la  sola  eresia  di 
questa  singoiar  finzione,  che  ribocca  di  bellissimi  tratti. 

Infine  un  altra  visione  dello  stesso  genere  delle  precedenti, 
la  cui  menzione  torna  a  proposito  della  Divina  Commedia, 
è  quella  di  frate  Alberico,  monaco  di  Monte  Cassino,  che  fu 
compilata  parecchie  volte  e  da  diversi  scrittori  nella  prima 
metà  del  XII  secolo.  Avendo  avuto  molte  occasioni  di  parlar 
di  questa  visione,  per  lungo  tempo  ignorata ,  ma  oggi  co^ 
nosciuta  in  Italia,  mi  credo  dispensato  di  parlarne  qui  a  lungo. 

Mi  contenterò  di  citare  un  tratto  della  prefazione  di  uno 
di  questi  scrittori.  Ecco  in  quali  termini  egli  cerca  di  con- 
ciliar la  fede  de'  lettori  alle  co^e  meravigliose  che  deve  rac- 
contare ; 

a  Ciò  che  noi  raccontiamo,  egli  dice,  non  è  né  incredibile 
nò  nuovo:  questa  cosa  che  Pio  ha  voluto  manifestare  mira- 
colosamente ai  nostri  giorni,  è  una  cosa  già  nota  per  lo 
frequenti  relazioni  e  per  gli  esempi  dei  santi  Padri.  » 

Questo  tratto  sembra  alludere  a  molte  visioni  simili  a 
quelle  di  Aiberico,  ed  è  un  indizio  della  gran  popolarità  che 
questa  specie  di  visioni  avevano  nel  medio  evo.  E  poiché 
ho  indicato  tante  prove  di  questa  popolarità,  non  sarà  male 
che  ne  indichi  un'  altra  più  singolare  perchè  si  rifesisce  aN 
r  anno  stesso  della  visione  di  Dante,  e  perché  si  collega  ad 
una  bizzarra  avventura  che  dovette  far  gran  rumore  in  Italia, 
Nel  13(0 ,  un  monaco  di  Modena  ,  chiamato  Nicola  Gui- 
donis ,  perde  d'un  tratto  tutti  i  sentimenti,  e  non  dio'  più 
segni  di  vita.  Si  fuco  tosto  quanto  ora  mestieri,  e  si  custodi 
per  qualche  tempo,  onde  assicurarsi  se  veramente  fosse  mor- 
to, scorso  il  quale,  si  apprestarono  a  seppellirlo. 

Quattro  frati  a  gravi  passi  conducevanlo  ne'  suoi  abiti  di 
monaco,  disteso  e  scoperto  nella  sua  bara.  Dopo  di  loro  ve- 
liivano  altri  frati  che  pregavano  e  cantavano.  II  corteggio  si 
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avvicinava  alla  fossa,  quando  fra  Nicola  &1  alza  di  un  tratto 
e  distende  le  braccia  come  uomo  stupefatto  ed  impacciato 
elle  va  brancolando  per  sapere  dove  si  fosse.  In  quel  movi- 
mento macchinale  ,  una  delle  sue  mani  cade  sulla  testa  di 
uno  de' monaci  ctie  il  conducevano  e  ne  toglie  il  cappuccio 
che  la  ricopre.  Il  povero  monaco  non  si  aspettava  di  essere 
scappucciato  da  un  morto  ,  ond'  egli  cadde  alla  sua  volta 
freddo  cadavere,  né  potè  più  rinvenire* 

Quanto  a  fra  Nicola,  egli  ritornava  dall'  altro  mondo,  dove 
avea  veduto  grandi  meraviglio  ,  che  raccontò  ,  e  la  strana 
avventura  della  sua  resurrezione  era  più  meravigliosa  dello 
stesso  racconto. 

Si  rileva  agevolmente  da  quanto  ho  detto,  che  Dante  non 
dovea  torturar  gran,  fatto  T  immaginazione  per  inventare  il 
subbietto,  la  prima  idea  della  Divina  Commedia.  Ma  questa 
idea  era  nulla  in  se  stessa  ,  e  stava  in  lui  il  farne  ciò  che 
volesse,  il  darle  grandezza  ed  originalità ,  l' imprimervi  il 
suggello  del  suo  genio.  E  ciò  egli  fece  con  una  potenza  ed 
una  libertà  d' immaginazione,  che  si  potrebbe  piuttosto  in- 
colpar di  eccesso  che  di  difetto.  Molti  si  sono  occupati  delle 
piccole  somiglianze  che  possono  esservi  tra  la  Divina  Com- 
media e  le  visioni  che  1'  avevano  preceduta.  Queste  somi- 
glianze esistono  forse;  ma  non  vai  la  pena  il  discoprirle,  non 
riguardando  mai  o  quasi  mai  la  sostanza  delle  idee,  de'  senti- 
menti e  delle  cose,  ma  quasi  unicamente  alcune  maniere  di 
dire,  che  Dante  adottava,  non  per  bisogno,  ma  in  testimo- 
nianza d'ammirazione  e  di  rispetto  per  coloro  da  cui  le  at- 
tingeva. 

Ho  detto  testé  qualche  parola  sulla  conformità  che  vi  era 
tra  le  idee  poetiche  di  Dante  e  la  forma  di  visione  sotto 
la  quale  le  ravvicinò  e  sviluppò.  Questa  conformità  è  sì 
diretta  e  si  intima ,  che  io  crederei  volentieri  che  se  Dante 
non  avesse  trovato  la   tradizione   di   viaggi  immaginari  nel 
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mondo  invisibile  della  fede,  si  popolari  a'  suoi  tempi,  avrebbe, 
primo  di  tutti,  dipinto  l' inferno,  il  purgatorio  e  il  paradiso, 
poiché  la  sua  immaginazione  era  sì  ricca  da  popolare  ciascuno 
di  questi  tre  mondi,  e  possedeva,  per  ciascuno  di  questi  tre 
mondi,  memorie,  impressioni  ed  idee.  Il  lato  austero,  selvag- 
gio, bizzarro  e  fosco  del  suo  ingegno,  che  trovava  agevolmente 
la  figura  e  i  supplizi  dell'  inferno,  e  vi  riponeva  uomini  a  lui 
noti,  è  il  più  conosciuto  o,  per  dir  meglio,  è  il  solo  che  ben  si 
conosca. Ma  non  è  forse  né  il  più  rilevante  né  il  più  caratteristi- 
co: quella  medesima  immaginazione,  che  sapeva  sì  bene  attin-^ 
gere  il  terribile,  aveva  la  facoltà  di  cogliere  e  di  pennelleggiare 
i  tratti  dolci  ,  pacifici  e  leggiadri  della  natura  ,  i  sentimenti 
teneri,  benevoli  e  schietti  deli' anima.  Questa  facoltà  signo- 
reggia nelle  più  belle  parti  del  Purgatorio. 

Il  gusto  prediletto  di  Dante  per  le  speculazioni  astratte 
e  sublimi,  il  suo  sapere  teologico,  le  mistiche  tendenze  del 
suo  pensiero,  trovaron  luogo  nella  descrizione  di  un  para- 
diso cristiano,  dove  si  manifestarono  in  rappresentazioni  ar- 
dite della  beatitudine  de'  santi  e  della  gloria  di  Dio. 


ril 
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UNITA    RELIGIOSA   DELL    INFERNO. 


Al  tempo  di  Dante  Io  studio  delle  mitologie  dei  diversi 
popoli  del  mondo  era  uno»  studio  poco  coltivato,  e  il  poeta 
fiorentino  non  ne  sapeva  più  di  quanto  ne  sapevano  i  suoi 
contemporanei.  Egli  altro  non  conosceva  se  non  la  mitolo- 
gia del  paganesimo  classico,  dir  voglio  quella  de'  Romani  o 
de'  Greci  ,  ma  in  modo  implicito  ed  indiretto,  poiché  non 
avea  potuto  studiarla  se  non  nei  scrittori  romani,  che  l'ave- 
vano adottato  ed  introdotto. 

Questa  mitologia  greco-romana  era  dunque  la  sola  le  cui 
reminiscenze  potevano  impedire  o  secondare  le  ispirazioni  di 
Dante  nel  comporre  il  suo  Inferno  ;  e  son  le  sole  infatti  di 
cui  si  rinvengon  le  tracce  in  questa  composizione.  Ma  que- 
ste tracce  sono  frequenti,  e  formano  uno  de'  suoi  elementi 
poetici ,  onde  bisogna  saperle  giudicare  per  non  correre  il 
rischio  d'ingannarsi  intorno  al  sentimento  dell'autore  ed  al 
carattere  dell'  opera. 

Appena  vi  è  un  sol  canto  dell'  Inferno  in  cui  Dante  non 
fa  qualche  allusione  più  o  meno  espressa,  più  o  meno  svi- 
luppata alle  favole  pagane  de' Greci  e  de' Romani,  né  sarà 
qui  superfluo  il  ricordare  alcune  di  queste  allusioni,  e  il  pro- 
vare la  prima  impressione  che  ne  risulta. 

Cosi  ,  per  esempio  ,  Dante  e'  introduce  nell'  inferno  per 
una  porta  sulla  quale  si  legge  un'  iscrizione   terribile  e  su- 
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Lliinc  in  un  senso  tutto  cristiano,  e  tale  iscrizione  potrebbe 
esser  data  e  presa  sicconìe  un  riassunto  della  teologia  del  cri- 
stianesimo. Ma  dopo  aver  oltrepassato  questa  porta,  si  giunge 
alle  rive  di  un  fiume,  sul  quale  un  {stancabile  nocchiero  con- 
duce eternamente  nella  sua  barca  le  anime  dei  peccatori . 
Questo  fiume  è  chiamato  dal  poeta  l' Acheronte  ,  e  quel 
vecchio  nonchiero ,  che  lo  passa  e  ripassa  senza  posa,  è  Ca- 
ronte. Or  questi  due  nomi  del  pari  famosi  e  caratteristici, 
ci  ricordan  tosto  una  delle  finzioni  più  popolari  della  mito- 
logia classica. 

Travecsato  l'Acheronte  del  noitro  poeta,  si  giunge  all' in- 
gresso del  primo  cerchio  dell'  inferno.  Ivi  è  assiso  un  giu- 
dice supremo,  il  giudice  che  deve  esaminare  ogni  peccatore 
e  decidere  in  qual  cerchio  dell'inferno  deve  dimorare  eter- 
namente. Or  questo  giudice  supremo  ,  è  da  Dante  chiamato 
Minosse  ,  e  nessuno  può  dubitare  che  non  abbia  avuto  di 
mira  quel  vecchio  legislatore  di  Creta ,  quel  Minosse  di  cui 
il  paganesimo  ne  fece  uno  de'  giudici  del  suo  inferno. 

Per  custode  del  terzo  cerchio  il  nostro  poeta  ha  immagi- 
nalo un  cane  mostruoso,  cui  dà  tre  teste  e  il  nome  di^Cer- 
bcro.  Non  è  questa  una  finzione  ispirata  da  quella  del  Cer- 
bero dell'  inferno  greco  ? 

n  quarto  cerchio,  degli  avari  e  de'  prodighi ,  ha  del  pari 
un  custode,  e  questo  è  del  pari  una  deità  di  greca  invenzione, 
è  Pluto,  il  dio  della  ricchezza. 

Discendendo  ancor  più  basso  nell'  Inferno  di  Dante,  conti- 
nueremo ad  incontrarvi  figure  e  simboli  della  greca  mitolo- 
gia. Nel  sesto  cerchio  abitano  lo  tre  Furie  ancora  armate 
della  Gorgone  ;  nel  sesto  le  Arpie  e  i  Centauri  ;  nell'  ottavo 
Gerione,  il  mostro  da'  tre  corpi  persecutore  di  Ercole. 

Darò  termine  a  questo  confronto  dello  finzioni  dell'  Inferno 
di  Danto  con  quelle  del  paganesimo  greco-romano  ,  poiché 
da  quanto  ho  detto  si  è  potuto  abbastanza  rilevare  che  nello 
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reminiscenze  del  poeta  fiorentino  vi  è  qualche  cosa  di  medi- 
talo e  di  sistematico.  Esse  sono  troppo  espresse,  troppo  fre- 
quenti per  potersi  riguardare  come  coincidenze  fortuite  di 
nomi ,  d' immagini  e  di  idee. 

Ma  quanto  più  si  riguardano  come  la  conseguenza  e  il  ri- 
sultato di  un  disegno  formale,  tanto  più  destano  meraviglia  e 
più  riesce  difficile  di  spiegarle. 

Se  volessimo  giudicar  questi  tratti  del  paganesimo  in  un 
soggett'"  eminentemente  cristiano ,  secondo  le  idee  rigoroso 
deir-arte  e  della  convenienza  poetica,  non  gli  potremmo  ap- 
provare; è  difficile  almeno  non  rimanerne  un  poco  sorpresi, 
non  riceverne  un'  impressione  equivoca  anziché  gradevole. 
Potremmo  credere  per  lo  meno  frivolo  questo  miscuglio  di 
idee  discrepanti  e  d' immagini  tolte  a  sì  opposte  credenze. 
In  preda  a  queste  prime  impressioni  potremmo  fin  persua- 
derci che  un  tal  miscuglio  distrugga  radicalmente  e  nel  suo 
stesso  principio  la  sola  specie  di  unità,  di  cui  iti  Divina  Com- 
media fosse  suscettibile,  e  che  ad  ogni  patto  vi  si  deve  rin- 
venire. 

Infatti  la  rappresentazione  di  questo  mondo  soprannaturale, 
dove  Dante  ha  voluto  trasportarci,  si  compone  di  una  serie 
infinita  di  rappresentazioni  parziali,  di  cui  l' autore  ha  scelto 
liberamente  il  subbietto,  togliendolo  da  tutti  i  tempi  e  da  tutti 
i  luoghi  che  offre  l'istoria  dell'umanità.  Queste  rappresen- 
tazioni son  al  tutto  distinte,  al  tutto  isolate  fra  loro.  La  fan- 
tasia del  poeta  è  per  noi  l' unico  legame  che  abbia  potuto 
.  ravvicinarle  e  stringerle  insieme,  coordinando  tanti  obbietti 
particolari,  che  non  hanno  tra  loro  alcuna  necessaria  atti- 
nenza ,  ed  imprimendo  loro  l' unità  subbtettiva  del  senti- 
mento. 

Ora  perchè  noi  potessimo  apprezzare  l' unità  di  sentimento 
che  regna  nel  poema  di  Dante,  è  mestieri  credere  che  que- 
sto sentimento  sia  eminentemente  religioso  e  cristiano.  A  que- 
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sta  sola  condizione  potrà  produrre  effetto  sulla   nostra    fan- 
tasia, e  noi  potremo  rilevare  nella  Divina  Commedia  la  espres- 
sione deir  epoca  in  cui  visse  1'  autore,  epoca  austera ,  ener- 
gica e  cristiana,  in  tutta  la  estensione  del  termine. 

Or  non  si  prova  qualche  difficoltà  a  prestar  fede  ad  un 
sentimento  e  ad  una  immaginazione  che  spaziano  nelle  me- 
morie dell'  antico  paganesimo,  e  senza  alcuna  necessità  le  ricer- 
cano, tenendole  forse  per  ornamenti  convenevoli  o  necessari? 

Se  qui  si  trattasse  di  risolvere  una  questione  astratta  di 
letteratura  secondo  i  principi  assoluti  dell'  estetica  e  del  gu- 
sto, non  sarebbe  cosa  malagevole;  si  esiterebbe  poco,  senza 
dubbio,  a  condannare  questo  miscuglio  di  contrari  elementi; 
si  oserebbe  biasimare  questa  continua  unione,  in  apparenza 
intima,  di  reminiscenze  pagane  e  di  dottrine  cristiane,  che 
forma  uno  de'  caratteri  dell'inferno  di  Dante;  e  si  dichiare- 
rebbe l' unità  del  poema,  se  non  distrutta,  almeno  offesa  da 
questo  miscuglio. 

Ma  un  tal  giudizio,  anche  vero  supponendolo,  non  avrebbe 
molta  importanza,  poiché  non  sarebbe  che  1'  applicazione  im- 
mediata e  facile  di  un  principio  di  gusto  e  di  logica,  insi- 
gnificante perchè  generale.  La  vera  questione  da  risolvere 
non  è  una  questione  di  poetica,  ma,  a  dir  vero  ,  una  que- 
stione istorica,  una  questione  tutta  speciale,  più  interessante 
ma  più  difficile  ancora  della  precedente.  Si  tratta  di  compren- 
dere come  un  genio  austero  e  religioso,  siccome  quello  di 
Dante,  abbia  potuto  essere  spinto  nel  comporre  il  suo  Inferno, 
a  mescolare  e  a  fondere  insieme  tanti  simboli,  tolti  al  paga- 
nesimo greco-romano,  collo  idee  cristiane.  Vi  è  certo  in  que- 
sto fatto  qualche  cosa  di  particolare  e  di  eccezionale,  che  ri- 
chiede di  essere  spiegata. 

Che  pensare  del  sentimento  poetico  nel  quale  un  tal  mi- 
scuglio ha  potuto  naturnlmento  aver  luogo  ?  Bisogna  dire  che 
Dante  non  abbia  trattalo  seriamente  il  suo  subbietto,  e  che 
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le  sue  credenze  religiose  non  vi  siano  entrate  in  modo  al- 
cuno ?  Bisogna  credere  che  il  suo  unico  scopo,  nel  comporre 
la  Divina  Commedia,  sia  stato  di  cercare  un  subbietto  nel 
quale  la  sua  immaginazione  poetica  potesse  spaziarsi ,  senza 
esser  costretta  alle  esigenze  ed  alle  convenienze  austere  della 
pietà  e  della  fede  cristiana  ? 

Dobbiamo  ammettere  infine  ,  che  scrivendo  al  comincia- 
mento  del  secolo  XIV,  secolo  austero  e  credente,  Dante  ab- 
bia fatto  come  tanti  poeti  accademici  de'  secoli  posteriori , 
che  trovando  le  dottrine  e  le  credenze  cristiane  poco  poeti- 
che in  se  stesse,  e  volendo  poetare  a  loro  modo  ,  una  se  ne 
crearono,  ma  capricciosa  ed  artifizialc,  dove  introdussero  le 
creazioni  e  le  immagini  del  paganesimo  classico  ? 

Le  son  queste  asserzioni  non  facili  a  provarsi.  Quanto 
più  si  studia  la  Divina  Commedia  nel  suo  scopo  e  in  tutte 
le  sue  parti ,  tanto  più  si  rimane  convinto  che  Dante  volle 
espressamente  dispiegare  nel  suo  poema  tutto  il  sapere  teo- 
logico da  lui  posseduto. 

Dante,  che  che  se  ne  abbia'  detto  da  sognatori  ignoranti 
«  leggieri,  era  veramente  cristiano,  credente  ortodosso  e  di 
buona  fede  e  glorianlesi  di  esserlo  e  di  sembrarlo.  È  chiaro 
che  egli  cercò  e  trovò  in  tanti  passi  del  suo  poema  l'occa- 
sione di  rendere  omaggio  solenne  a  queste  dottrine  da  lui 
studiate,  a  questa  fede  che  era  la  sua. 

È  certo,  del  pari  che  Dante  non  era  un  arido  ingegno,  ri- 
dotto, per  far  versi,  a  tormentare  e  a  torturare  ne'  suoi  mo- 
numenti la  poesia  morta  del  paganesimo.  Era  un  genio  sem- 
plice, naturalmente  poetico,  che  attingeva  in  se  stesso  la  sor- 
gente delle  sue  ispirazioni,  ed  era  in  ogni  istante  compreso 
di  sentimenti  e  d' impressioni,  che  avea  la  potenza  ed  il  bi- 
sogno di  rivelare. 

In  somma  è  impossibile  di  non  riguardare  il  poema  di 
Dante  come  la  vera  espressione  di  ciò  che  di  profondo  e  di 
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vivace  racchiudeva  l'anima  del  suo  autore:  nulla  vi  si  rin- 
viene che  con  ragione  trattar  si  possa  qual  puro  capriccio  , 
qual  semplice  trastullo  d'immaginazione,  neppure  quelle  stesse 
reminiscenze  pagane  di  cui  è  parola.  È  facile ,  io  credo  ,  il 
mostrare,  che  cercando  o  accettando  queste  reminiscenze ,  il 
sentimento  religioso  di  Dante  le  ha  modificate  in  modo  d'ap- 
propriarsele e  metterle  in  armonia  con  sé  stesso. 

LMtalia,  al  tempo  di  Dante,  serbava  ancora  le  tradizioni  e 
le  memorie  dell' Italia  romana,  che  si  mantenevano  autore- 
voli e  vive.  L'influenza  dell'  antichità  classica  sul  medio  evo 
italiano  era  soprattutto  sensibile  in  tutto  che  avea  rapporto 
alla  cultura  letteraria  e  al  sapere.  II  latino  era  rimasto  la 
lingua  dell'  alta  letteratura,  né  i  novelli  idiomi,  derivati  da 
quella  lingua,  credevansi  suscettibili  di  esser  posti  in  uso  in  un 
subbietto  nobile  e  severo.  Tutt'  al  più  riguardavansi  buoni  per 
celebrare  i  sentimenti,  cho  il  desiderio  di  piacere  avea  svilup- 
pato nella  società.  Per  comporre  qualche  cosa,  che  meritasse 
di  essere  reputata  una  vera  opera  letteraria,  bisognava  ricor- 
rersi al  latino,  ciò  che  facevano  a  gara  gli  uomini  più  culti. 

Queste  opinioni  non  esercitarono  certamente  su  Danto  i 
medesimi  efTetti  come  sulla  generalità  degli  eruditi  del  suo 
tempo  ;  tuttavia  le  divise ,  fecero  parte  delle  sue  teorie  ,  ed 
ebbero  una  certa  influenza  sulla  sua  immaginazione  e  sullo 
sue  idee.  Pieno  di  entusiasmo  per  1'  antica  poesia,  egli  la  stu-' 
diuva  senza  darsi  pena  di  distinguerne  la  sostanza  dalla  for- 
ma, né  il  genio  dei  poeti  pagani  da  quello  del  paganesimo. 
Egli  cercava  di  concepire  questa  poesia  nel  suo  signillcato  e 
nel  suo  tutto  primitivo;  e  si  trasportava,  per  quanto  era  in 
lui ,  all'  epoche  in  cui  ora  vissuta  ,  in  cui  aveva  avuto  tutta 
la  sua  realità.  Dante  si  avea  cosi  formato,  oltre  allo  sue  cre- 
denze ed  alle  suo  abitudini  italiane,  una  credenza  ed  un  gu- 
itto antico  del  paganesimo.  Infine,  vi  era,  e  forse  senza  che 
ti  sapesse,  nella  sua  immaginazione  un  lato  pagano,  poi  quale 
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era  In  contraddizione  con  sé  slessa,  essendo  cristiana  e  prin- 
cipalmente sviluppata  sotto  le  influenze  del  medio  evo. 

Era  dunque  diflìcile  per  Dante,  nel  crear  liberamente  un 
inferno  poetico,  non  frammettervi  in  qualche  guisa  gli  ele- 
menti di  mitologia  pagana,  già  impiegati  con  tanta  grazia  ed 
effetto  da  quella  stessa  poesia  classica,  a  torto  o  a  ragione , 
da  lui  riputata  essenza  e  tipo  di  ogni  poesia;  era  una  ten- 
tazione continua  ,  alla  quale  era  impossibile  non  cedesse  di 
frequente. 

Ad  ognuna  di  qui'sle  tentazioni  e  di  queste  memorie  pa- 
gane che  lo  assalivano ,  sollevavasi  nell'immaginazione  del 
poeta  fiorentino  una  lolla  ,  i  cui  risultati  sono  tanto  chiari 
quanto  interessanti.  Il  suo  sentimento  religioso,  la  sua  fede 
cristiana,  il  suo  sapere  teologico,  si  risvegliavano  subitamente 
da  quella  specie  di  distrazione  in  cui  erano  stati  per  poco , 
e  durante  la  quale  erano  intervenute  le  idee  pagane;  ma  se 
risvegliavansi  troppo  tardi  per  discacciarle  dall'immaginazione 
in  cui  aveano  preso  luogo,  potevano  almeno  reagire  contro 
di  esse,  modificarle,  assimilarsele  in  qualche  modo,  masche- 
rare la  loro  origine  pagana  e  dar  loro  una  tinta  di  cristia- 
nesimo. 

È  questa,  in  sommi  capi,  tutta  l' istoria  della  mistura  di 
paganesimo  e  di  cristianesimo  che  si  osserva  ,  e  che  più  o 
meno  colpisce  nell'Inferno  di  Dante.  Io  l'ho  detto  ,  le  re- 
miniscenze della  mitologia  greco-romana  sono  ivi  frequenti, 
ma  appena  ve  ne  ha  qualcuna  che,  traversando  il  pensiero 
del  poeta,  non  abbia  subito  una  metamorfosi,  non  abbia  preso 
un  altro  colore  ,  un  altro  carattere  ,  qualche  cosa  di  più  o 
meno  analogo  alle  credenze  cristiane. 

Alcuni  paragoni  faran  meglio  comprendere  queste  asserzio- 
ni; e  siccome  non  vi  ha  dubbio  che  Dante  abbia  tolto  da  Vir- 
gilio i  tratti  del  maraviglioso  pagano,  di  cui  ha  credulo  po- 
ter ornare  il  suo  poema,  io  lo  paragonerò  con  Virgilio  per  ve- 
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dere  sotto  quai  punto  ci  riproduce  queste  idee  mitologie  he, 
di  cui  sembra  compiacersi. 

Così  per  togliere  fra  queste  idee  quelle  che  si  otTron  le 
prime,  ne  tolgo  due  che  sono  indivisibilmente  legate  1' una 
air  altra,  quelle  dell'  Acheronte  e  di  Caronte.  Non  fa  mestieri 
riguardarle  da  vicino,  per  assicurarsi  che,  salvo  i  nomi,  non 
vi  è  quasi  nulla  di  comune  tra  la  favola  greca  e  la  finzione 
dantesca. 

Nella  mitologia  greca  ,  1'  Acheronte  è  un  fiume  reale  che 
nasce  e  scorre  dapprima  sulla  terra.  L' Acheronte  di  Dante 
è  un  fiume  misterioso  e  immaginario,  che  ha  la  sua  sorgente 
nelle  cavila  ignote  del  monte  Ida  ,  e  discorre  dal  simulacro 
colossale  di  un  vecchio  ,  simbolo  del  tempo  e  delle  diverse 
età  del  mondo.  Le  due  finzioni  sono  totalmente  diverse;  quella 
del  poeta  italiano  è  tutta  sua  invenzione,  se  togli  la  parola 
Acheronte,  che  avendo  in  tal  guisa  cangiato  il  suo  signifi- 
cato non  ha  più  nulla  di  mitologico ,  o  almeno  non  pud  ri- 
putarsi siccome  appartenente  ad  una  mitologia  convenzionalo 
e  determinata. 

II  Caronte  dell'  Inferno  di  Dante,  non  è,  a  dir  vero,  una 
copia  del  Caronte  pagano.  Questi  è  un  dio  ,  un  vero  dio  , 
sebbene  di  un  ordine  inferiore,  e  partecipa  più  o  meno  de- 
gli attributi  delle  divinità  pagane.  Il  Caronte  di  Dante  è  un 
demone,  uno  degli  spiriti  caduti  dal  cielo  con  Lucifero  e 
divenuti  strumenti  ddla  giustizia  divina  ncll' inferno. 

Un  altro  trailo,  nel  paragone  delle  due  favole,  ci  farà  me- 
glio vedere  lo  spirilo  diverso  col  quale  ognuno  de'  due  poeti 
ha  concepito  la  sua  finzione. 

Entrambi  hanno  rappresentato  le  animo  erranti  sulla  riva 
«•sleriore  dell'  Acheronte  che  si  accalcano  e  si  afTollano  per 
gettarsi  nella  barca  di  Caronte,  tanto  sono  avido  di  passare 
ii  fiume.  —  In  Virgilio  nulla  di  più  semplice  e  di  più  natu- 
rale di  quelita  premura,  poiché  la  maggior  parte  delle  om~ 
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bre  hannu  nel  loro  inferno  la  probabilità  di  una  condiziono 
più  lieta  e  più  pacifica  di  quella  di  errare  incessantemente 
lunghesso  il  tristo  fiume. 

Nell'inferno  di  Dante  è  tutto  altrimenti  :  non  vi  sono  sulle 
rive  di  Acheronte  se  non  le  ombre  destinate  ad  eterni  sup- 
plizi, né  sembra  dover  essere  sì  premurose  di  varcare  il  fiu- 
me, unica  barriera  che  le  separa  da  questi  supplizi.  Ma  Dante 
ha  rivelato  la  cagione  di  questa  strana  fretta  con  un  tratto 
sublime,  con  un  tratto  che  non  potea  certo  presentarsi  ad 
un'immaginazione  pngana,  ancorché  fosse  stata  uguale  o  si- 
mile in  tutto  a  quella  di  Dante.  Questo  tratto  si  trova  nel 
terzo  canto. 

È  d' uopo  ricordarsi  che  Dante  e  Virgilio  sono  giunti  en- 
trambi alle  rive  di  Acheronte;  e  che  il  primo ,  colpito  dal- 
l' innumerevole  moltitudine  che  v'  incontra,  dimanda  alla  sua 
guida  chi  era  tutta  quella  gente. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 
Quelli  che  muoion  neW  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d' ogni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
,  Sì,  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

Lo  ripeto,  vi  è  in  questo  tratto  qualche  cosa  di  mistico, 
di  sublime,  di  austero,  di  cristiano,  trovata  da  Dante  a  pro- 
posito per  segnare,  col  sugello  della  sua  credenza  e  della  sua 
epoca,  r  immagine  tolta  alla  pagana  mitologia. 

Il  Cerbero  dell'inferno  dantesco  non  somiglia  a  quello  di 
Virgilio  0  degli  antichi  poeti  greci;  nessuno  di  questi  poeti 
lo  riconoscerebbe  alla  descrizione  che  Dante  ne  ha  dato  :  egli 
ne  ha  fatto  un  gran  drago,  un  mostro  apocalittico  o  biblico, 
anziché  un  mostro  pagano  alla  maniera  greca  o  romana. 
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Non  serfipre  con  accessorii,  attinti  a  sublimi  idee  di  ino- 
rale, Dante  modifica  le  figure  tolte  al  paganesimo,  ma  si  con- 
tenta talvolta  di  modi  più  facili  e  più  volgari.  Riguardando 
la  laidezza  e  la  deformità  fìsica  siccome  una  specie  di  sim- 
bolo o  di  compimento  della  laidezza  morale ,  ei  si  limita  a 
dipingere  o  ad  immaginare  siccome  orrendi  gli  esseri  che  to- 
glie dalla  pagana  mitologia'!,  e  che  furon  da  questa  dipinti 
od  immaginati  siccome  belli. 

Così  egli  ha  fatto  ,  per  esempio ,  col  dio  delle  ricchezze, 
con  Fiuto,  che  ha  dato  per  custode  al  cerchio  de'  prodighi 
e  degli  aviiri.  Ei  gli  dà  una  rauca  voce  e  parole  destinate  a 
sgomentare  col  loro  suono  coloro  che  le  ascoltano;  ei  lo  tratta 
da  lupo  maledetto,  da  bestia  feroce,  né  gli  lascia  un  sol  tratto 
che  possa  far  vedere  in  lui  un  simbolo  greco  della  ricchezza. 

Infine,  Dante  usa  un  modo  più  semplice  ancora  per  disin- 
gannare chiunque  trovar  credesse  esseri  mitologici  pagani  in 
que'  suoi  personaggi  che  ne  portano  il  nome.  Egli  presta  loro 
gli  attributi  sotto  i  quali  l' immaginazione  volgare  rappre- 
senta per  r  ordinario  i  diavoli,  e  dà  loro  corna  e  code.  £  in 
tal  guis& ,  lasciando  a'  suoi  personaggi  il  nome  pagano  ,  ne 
distrugge  il  significato;  e  il  maraviglioso  vigore  d' immagi- 
nazione, col  quale  talvolta  fa  uso  di  questo  mezzo  ,  non  lo 
rende  strano  e  volgare.  Questa  osservazione  si  applica  so- 
prattutto alla  figura  di  Minosse,  di  quel  giudice  supremo  dei 
dannati  assiso  air  ingresso  deli'  inferno.  Non  può  farsi  a  me- 
no, è  vero  ,  al  nome  di  Minosse  dato  a  questo  giudice  ,  di 
non  ricordare  queir  antico  Minosse  di  Creta,  di  cui  la  pagana 
mitologia  avea  fatto  puro  un  giudice  degli  estinti;  ma  que- 
sta somiglianza  non  procede  più  oltre.  Il  Minosse  di  Dant(^ 
è  una  figura  tutta  dantesca  ,  ò  un  demone  di  aspro  umore, 
di  un  aspetto  terribile,  che  digrigna  eternamente  i  denti,  ed 
è  armato  di  una  lunga  coda  ,  che  può  avvolgerò  por  nove 
volte  intorno  al  suo  corpo ,  e  che  fa  le  veci  di  parola,  poi- 
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citò  col  numero  di  questi  giri  egli  segna  il  cerchio  dell'  in- 
ferno dove  ogni  peccatore  devo  essere  immerso. 

Sarebbe  facile  il  variare  questi  paragoni,  ma  credo  a  verno 
detto  abbastanza  per  provare  quanto  lo  voleva,  per  far  vedere 
che  tutto  quello  che  Dante  tolse  dalla  mitologia  si  riduco  a 
meri  nomi;  e  che  le  forme  delle  idee,  primitivamente  legate 
a  questi  nomi,  furono  da  lui  alterate  in  un  senso  che  dimo- 
stra influenze,  credenze  ed  intenzioni  cristiane. 
.  i  Forse  Dante,  ciò  facendo,  mancò  a  certe  convenienze  d'im- 
maginazione, a  certe  leggi  di  gusto  e  di  verosimiglianza  poe- 
tica; è  questa  una  questione  di  poca  importanza,  che  qui  non 
voglio  esaminare.  Ma  forse  pure  la  reazione  istintiva,  costante 
•  certa  del  suo  sentimento  religioso  contro  gli  elementi  clas- 
sici del  suo  sentimento  poetico,  forse  quella  impossibilità  di 
essere  semplicemente  e  francamente  pagano  quando  era  ten- 
tato di  esserlo  ,  provan  la  forza  e  1'  autorità  delle  sue  cre- 
denze cristiane  meglio  che  non  lo  avrebbero  potuto  la  totale 
mancanza  di  ogni  memoria  mitologica. 

Osservando  più  da  vicino  il  sentimento  religioso  di  Dante,  vi 
si  rinviene  la  gravità  ,  la  profondità  e  l'energia  da  cui  di- 
pendeva r  unità  reale  del  suo  poema  ,  queir  unità  ,  che  era 
per  noi  l'indispensabile  condizione  per  poter  simpatizzare 
colle  idee  ,  le  finzioni  ,  gr  intendimenti  e  gli  sbalzi  acciden- 
tali del  poeta.  yp 

Può  darsi  che  per  serbare  questa  unità  il  poeta  vi  si  fosse 
appiglialo  in  modo  bizzarro,  complessivo  e  ricercato;  ma  ciò 
non  ha  nulla  di  strano  in  un  genio  come  Dante,  vissuto  in 
Italia  nel  secolo  XIII,  secolo  che  avea  passioni,  costumi  isti- 
tuzioni ,  incivilimentt)  a  se  ,  ma  era  sottoposto  ancora  ,  nel 
suo  sviluppo  intellettuale  ,  alle  influenze  dell'  antico  incivi- 
limento. 

Se  dunque  Dante  tolse  alcuni  particolari  dalla  poesia  clas- 
sica del  paganesimo,  ei  fece,  per  cosi  dire,  a  questi  partico- 
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Jari  lutta  la  flolenza  necessaria  per  non  compromettere  i 
suoi  cristiani  convincimenti;  per  restare  ciò  che  voleva  e  do- 
veva essere  in  sostanza  ,  il  poeta  del  suo  tempo  e  del  suo 
paese.  Nò  a  ciò  limitaronsi  le  sue  intenzioni.  Mi  estenderò 
più  a  lungo  su  quanto  ho  semplicemente  accennato. 

È  mestieri  favelli  in  modo  più  espresso  su  cosa  da  me  dianzi 
asserita,  cioè  dell'  importanza  che  ebbe  per  Dante  lo  studio 
di  Virgilio.  Questa  importanza  fu  infatti  grandissima.  Per 
quanto  il  poeta  fiorentino  poteva  seguire  una  scuola,  il  gran 
poema  di  Virgilio  fu  la  sua;  in  quel  poema  ei  trovò  non  solo 
r  ideale  della  sua  poesia,  ma  una  ricca  fonte  di  sapere.  Ivi 
soprattutto  egli  attinse  le  sue  nozioni  e  le  sue  reminiscenze 
dell'  antica  mitologia  ,  che  era  stata  pure  la  credenza  ed  il 
subbietto  di  un  culto.  Virgilio  avea  consacrato  il  sesto  libro 
della  sua  Eneide  alla  descrizione  di  un  inferno  pagano  ,  se- 
condo le  finzioni  de'  Greci  e  de'  Romani,  combinate  e  con- 
fuse, ed  elevate  insieme  al  più  alto  grado  di  moralità  di  cui 
erano  suscettibili.  Non  è  a  dubitarsi  che  Dante  non  abbia 
accuratamente  studiato  questo  inferno  pagano  ,  descritto  o 
crealo  da  Virgilio,  e  che  non  vi  abbia  tolto  la  maggior  parto 
degli  accessorii  mitologici  di  cui  ho  parlato ,  trasportandoli 
nel  suo.  Ma  ciò  provato  e  stabilito,  riesce  di  maggiore  impor- 
tanza l'osservare  più  da  vicino  e  in  modo  più  peculiare  in 
qual  guisa  nel  concetto  generale  del  suo  poema  egli  abbia 
trattato  il  paganesimo  di  Virgilio. 

Per  Dante  poeta  credente,  cristiano  ed  ortodosso  non  po- 
teva esservi  che  un  inferno,  siccome  non  vi  era  che  una  vera 
religione,  una  vera  credenza,  un  vero  Dio.  Ammettere  in  un 
passato  qualunque  1'  esistenza  ,  la  realitài,  anche  accidentale 
e  momentanea,  di  un  inferno  pagano,  sarebbe  stato  ammet- 
tere col  fatto  la  verità  del  paganesimo  come  religione  e  come 
culto. 

Nel  creare  e  visitare  un  inferno  cristiano  era  dunque  por 
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Dante  temerario  se  non  Impossibile  toglier  per  guida  ,  per 
suo  maestro  e  per  suo  dottore  in  questo  inferno  ,  Virgilio , 
cioè  non  solo  un  poeta  pagano,  ma  un  poeta  che  avea  de- 
scritto sì  solennemente  o  con  tutte  lo  apparenze  richieste 
dalla  fede,  un  inferno  pagano.  Era  lo  stesso  di  mettere  que- 
sto poeta  in  contraddizione  formale  con  se  stesso,  ed  incor- 
rere in  una  inverosimiglianza  non  solamente  isterica,  che  non 
sarebbe  stata  gran  cosa,  ma  in  una  inverosimiglianza  poetica 
e  logica.  Era  questo  un  nodo  impossibile  a  sciogliersi  e  che 
bisognava  recidersi;  ciò  che  Dante  fece  in  modo  singolare  ; 
ma  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  vi  ha  posto  mente. 

Quale  idea  il  poeta  fiorentino  si  era  formata  della  difficoltà 
che  ho  espresso ,  qual  sentimento  ne  aveva  ,  con  qual  serie 
di  ragionamenti  e  d'  impressioni  cercò  risolverla,  chi  potrebbe 
dirlo  o  indovinarlo  ?  Una  sola  cosa  è  certa,  ed  è  che  Dante 
provò  la  difficoltà  di  cui  si  parla  e  la  risolvette  con  una 
ipotesi  che  ,  quantunque  necessaria  non  è  per  questo  meno 
ardita. 

Egli  fa  un'  intera  ed  assoluta  astrazione  dell'  inferno  pa- 
gano descritto  da  Virgilio  al  sesto  libro  dell'  Eneide,  e  lo 
suppone  distrutto  ,  o  ,  per  dir  meglio  ,  suppone  non  esser 
mai  esistito  nella  immaginazione  del  suo  autore.  Nella  fin- 
zione del  poeta  fiorentino,  non  era  un  inferno  mitologico  ed 
impossibile  quello  che  il  cantore  di  Enea  avea  descritto  vivente 
e  nel  quale  era  disceso  dopo  la  sua  morte.  L'inferno  cono- 
«ciuto  ,  abitato  e  descritto  da  Virgilio  ,  e  da  lui  spiegato  a 
Dante,  era  l'inferno  cristiano,  l'inferno  della  vera  fede, 
quello  crealo  da  Dio  pria  di  crear  1'  uomo  e  sulla  porta  del 
quale  fu  incisa  la  terribile  iscrizione  : 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrale. 

Virgilio,  quantunque  pagano,  non  vide  mai  né  descrisse  al- 
tro inferno  se  non  questo.  Tale  è  in   tutto  il   rigore  della 
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logica  e  del  Tatto  V  ipotosi  radicale  sulla   quale  posa    lutto 
l'cdiUzio  della  Divina  Commedia. 

Del  resto  una  tale  ipotesi  era  troppo  arbitraria  ,  h  »i  ri- 
feriva a  motivi  troppo  individuali  ,  perchè  Dante  I'  avesso 
enunciato  in  modo  diretto  e  formale,  e  ne  avesse  assegnato 
la  minima  ragione;  che  se  lo  avesse  fatto,  sarebbe  incorso  in 
una  mellonaggine  grossolana  ed  inopportuna.  Bastava  l' in- 
trodurla nel  suo  poema  come  un  passato  misterioso  ,  che 
non  avea  bisogno  di  determinare,  e  a  cui  sembrava  prestar 
troppo  fede  perchè  pensasse  ad  esaminarlo.  Giova  osservare 
)  tratti  dell' Inferno,  dai  quali  questa  ipotesi  o  finzione  pie-' 
namente  risulta  ,  sebbene  in  modo  più  o  meno  implicito. 
Ouello  del  secondo  canto  è  uno  dei  più  notevoli. 

Dante,  seguendo  le  tracce  di  Virgilio,  ha  già  camminato 
qualche  tempo  fuori  della  solva  dove  si  era  smarrito.  Egli 
si  avvicina  alle  regioni  infernali  ed  è  sul  punto  di  penetrarvi, 
ma  lo  spavento  e  i  dubbi  lo  assalgono  d'  un  tratto  ,  ed  ei 
si  arrosta  per  deliberare  di  nuovo  con  se  stesso  e  colla  sua 
guida.  Uicorda  in  quel  critico  momento  che  quel  medesimo 
viaggio,  ch'egli  non  osa  intraprendere,  fu  pria  di  lui  compiuto 
da  due  semplici  mortali  ,  e  cIh;  Enea  e  san  Paolo  discesero 
in  quel  medesimo  inferno  dovo  Virgilio  volca  servirgli  di 
guida, 

In  tal  guisa  Dante,  come  per  incidenza,  ravvicina  un  eroe 
pagano  con  un  apostolo  cristiano  con  tal  naturalezza  e  con  talj 
fede  da  lasciare  in  dubbio  se  questo  bizzarro  ravvicinamento] 
sia  una  verità  creduta  dal  poeta  o  lin  semplice  arUnzio  da] 
lui  adoperato  per  abbellire  la  sua  fìnzionc. 

Dopo  questo  primo  tratto  non  rcchcran  meraviglia  gli  ali 
tri  che  Io  seguono,  e  che  ne  sono  la  conferma.  Non  è  di 
meravigliarsi  soprattutto  della  maniera  rolla  quale  il  Virgi- 
Ilo  di  Dante  parla  doli'  inferno,  quando  narra  cose  che  si  ri- 
feriscono  ad  un  tempo  anteriore  a  quello  in  cui  vi  discesa] 
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r  esule  fiorentino.  ~  Sembra  che  questo  buon  Virgilio  sia 
stato  battezzato  in  Acheronte;  e  »'  ei  non  parla  di  queir  in- 
ferno si  magnilìcamente  descritto  nel  VI  libro  dell'  Eneide, 
onde  mostrare  che  nulla  sapevano,  quanto  egli  dice  trae  seco 
almeno  questa  inevitabile  conseguenza. 

Infatti  ,  non  è  ai  campi  Elisi  del  Virgilio  pagano  che  la 
sua  ombra  è  discesa  quando  è  morto,  ma  nel  limbo ,  dove, 
secondo  le  credenze  cristiane,  furon  raccolte  le  anime  dei  giu- 
sti morti  innazi  il  cristianesimo.  —  Egli  fu  ivi  testimonio  della 
discesa  di  Gesù  Cristo  agli  inferni;  ivi  Beatrice  si  è  recata  dal 
cielo  per  pregarlo  di  soccorrer  Dante;  ivi  infine  ha  traspor- 
tato tutti  quei  saggi,  quelli  croi  e  quei  semidei,  ai  quali  il 
Virgilio  pagano  del  VI  libro  dell'  Eneide  avea  dato  per  sog- 
giorno le  ombre  dell'Eliso. 

Né  ciò  è  tutto  :  Dante  togliendo  Virgilio  per  maestro  e 
per  guida,  non  manca  di  prestargli  occasioni  e  motivi  onde 
mostrare  che  egli  già  conosceva  peculiarmente  tutti  i  cer- 
chi, tutti  gli  andirivieni  e  tutti  i  precipizi  dell' inferno  dan- 
tesco, molti  secoli  prima  di  Dante.  £1  vi  era  disceso  prima 
della  stessa  venuta  di  Gesù  Cristo;  era  stato  in  contesa  con 
quelli  stessi  demoni  che  abbiam  visto  ricusare^  a  lui  ed  a 
Dante  1'  ingresso  della  città  del  fuoco,  e  con  quelli  dell'  ot- 
tavo cerchio.  Quand'  egli  passa  col  poeta  fiorentino  dal  se- 
sto cerchia  al  settimo,  osserva  nel  dirupo  che  gli  separa  ,  un 
baratro  ,  che  egli  dice,  non  esisteva  ancora  quando  vi  discese 
la  prima  volta. 

Io  domando,  non  vi  ha  in  tutto  questo  ciò  che  chiamerei 
volentieri  una  specie  di  astrazione  e  di  negazione  audace  di 
Virgilio?  Non  sembra  che  Danto  si  sia  dilettato  a  disegnare 
nel  cervello  pagano  del  poeta  latino,  come  in  una  tavola  rasa, 
il  quadro  almeno,  il  contorno  generale  del  suo  Inferno?  Non 
ha  egli  fatto  di  questo  poeta  un  altro  se  stesso,  un  indivi- 
duo del  medio  evo  ,  le  cui  idee  son  divenute  italiane  come 
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le  parole,  che  sa  coi  loro  particolari,  le  guerre,  le  avventure 
d' Italia  al  secolo  XIII,  c  che  fra  gli  Innumorevoli  dannati  del- 
l' inferno,  può  riconoscere  con  certezza  I  dannati  Fiorentini, 
i  Toscani,  i  Kontìagnuoli,  Francesca  da  Rimini,  Farinata  de- 
gli Uberti,  Ugolino  e  mille  altri  ,  tutti  coloro  infine  di  cui 
Dante  dovea  dir  qualche  cosa  ? 

È  questo  quel  che  Dante  mi  sembra  aver  fatto;  e  in  tal  guisa 

.egli  ha  dato  a  Virgilio  e  al  paganesimo  più  di  quanto  ha  tolto 

da  loro.  Le  influenze  dell'antica  poesia  non  sono  state  per 

lui  che  un    motivo  ,   un'  occasione   di  più  per  manifestare 

l'invincibile  originalità  del  suo  genio. 

Certi  letterati  han  notato  con  molta  importanza  i  passi;  che 
Dante  ha  imitati  da  Virgilio,  o  dal  paragone  di  questi  passi 
han  tratto  alcuni  giudizi,  ognuno  secondo  il  proprio  ^gusto. 
Vi  sono  è  vero,  nella  Divina  Commedia  alcuni  tratti  descrit- 
tivi, alcune  similitudini,  alcune  figure  di  stile  che  il  poeta 
fiorentino  ha  tolto  da  Virgilio;  è  vero  pure  che  11  paragono 
di  queste  imitazioni  può  riuscir  soddisfacente,  ma  non  po- 
trà nulla  inferirsene  per  giudicare  in  generale  i  veri  carat- 
teri dello  stile  di  Dante  e  di  Virgilio;  e  si  è  sempre  messo 
un'importanza  esagerata  in  questi  paralleli  minuziosi  dì  emi- 
stichi e  (lì  frasi. 

Sarebbe  stato  più  interessante  l'osservare  quanto  son  di- 
versi di  concetto  ,  di  sentimento  e  di  colorito  i  duo  poemi 
nei  quali  si  rinvengono  a  caso  e  a  quando  a  quando  queste 
somiglianze  peculiari;  e  quanto  V  Alighieri  si  sia  discostato  da 
Virgilio  ,  anche  nei  luoghi  in  cui  non  vi  sarebbe  stato  nò 
positivo  anacronismo,  né  Inconveniente  ad  imitarlo  e  a  to- 
glier qualche  tinta  delle  sue  idee.  Potrei  citare  diversi  esempi 
in  prova  di  questa  asserzione,  ma  ne  indicherò  un  solo. 

Se  vf  è  neir  Inferno  di  Dante  un  luogo  in  cui  il  poeta 
fiorentino,  sì  ammiratore  di  Virgilio,  poteva  essere  nalural- 
mentc  tentato  ad  imitarlo  senza  compromettere  il  suo  sen- 
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tJmento  religioso,  era  certo  nella  sua  descrizione  del  limbo. 
VI  ricorderete  di  questo  limbo  :  è  un  vasto  spazio  situato 
all'  ingresso  dell'  inferno  e  che  propriamente  non  no  fa  parte; 
è  il  luogo  in  cui  discesero  pria  che  fosse  propagata  la  legge 
cristiana  i  pagani  di  ogni  paese  che  aveano  fedelmente  se- 
guito i  precetti  della  legge  naturale.  L' idea  di  questo  limbo 
è  forse  ,  fra  le  idee  del  mondo  soprannaturale  cristiano,  la 
sola  che  abbia  un  certo  rapporto  con  quella  dei  campi  Elisi 
del  paganesimo,  e  che,  poeticamente  parlando,  potrebbe  es- 
servi paragonata.  Per  Dante,  che  cerca,  per  quanto  osa  o  può, 
identificarsi  con  Virgilio,  queste  due  idee  sono  ancora  più 
vicine  e  più  suscettibili  di  esser  poste  In  armonia  l'una  col- 
r altra. 

II  limbo  della  Divina  Cammedia  non  è  In  sostanza  chp 
una  versione  dantesca  dei  campi  Elisi  di  Virgilio.  Non  vi  è 
almeno  In  tutto  l'inferno  italiano  un  tratto  in  cui  Dante 
abbia,  più  che  in  questo,  voluto  prestarsi  all'  ispirazione  del 
poeta  latino  e  ritrarre  in  una  pittura  cristiana  il  virgiliano 
quadro  delle  dimore  dei  beali  del  paganesimo. 

È  vero  che  in  più  di  un  tratto  di  questo  canto  dell'  In- 
ferno che  ho  qui  di  mira,  vi  è  qualche  cosa  della  soavità  di 
Virgilio,  di  quella  nobile  semplicità,  che  forma  uno  dei  ca- 
ratteri e  delle  attrattive  dell'  antica  poesia.  In  alcuni  luoghi 
di  questo  canto  1'  immaginazione  di  Dante  si  dispiega  con 
vaghezza  ,  in  modo  da  manifestare  con  più  grazia  o  libertà 
quella  specie  di  culto  che  il  poeta  fiorentino  professava  per 
I'  antichità.  Questo  osservazioni  si  applicano  soprattutto  al 
luogo  in  cui  Dante  descrivo  il  suo  incontro  e  la  sua  passeg- 
giata con  Omero  e  tre  altri  grandi  poeti  dei  tempi  antichi  : 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta 
Lo  buon  maestro  cominriommi  a  dire' 
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Mira  eolui  eon  qveìla  &pndii  «w  mano. 
€he  vien  dinanzi  a'  tre  s\  come  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L'  altro  è  Orazio  satiro  che  vienB, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto 
Che  sovta  gli  altri  eom'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  : 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
CK  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n'  andammo  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com^  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  appiè  di  un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 
Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall'  un  dei  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Sì  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
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Mi  fwt'  mostraH  gH  spilliti  masni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  tni  esalto. 

Tuttavia  In  questo  medesimo  canto,  e  non  ostante  la  sua 
buona  Tolontà  d' imitar  Virgilio,  Dante  ha  fatto,  sebbene  in 
minor  grado ,  ciò  che  ha  fatto  altrove  :  ha  prestato  a  Vir- 
gilio i  suoi  sentimenti,  le  sue  idee  e  il  suo  sapere  teologico. 
Ivi  dunque,  come  dappertutto  ,  è  rimasto  1'  uomo  della  sua 
credenza  e  del  suo  tempo,  cercando  per  poco  di  esser  quello 
dell'  antichità.  Il  più  lieve  paragone  basterà  per  far  compren- 
dere quanto  vo'  dire. 

Le  stesse  ombre  di  cui  Virgilio  avea  popolato  il  suo  Eliso 
sono  in  generale  quelle  che  Dante  ha  trasportato  nel  suo 
limbo,  0  che,  per  dir  meglio,  ha  fatto  trasportare  dallo  stesso 
Virgilio.  Ma  in  due  soggiorni  sì  diversi,  queste  ombre  aver 
non  potevano  Io  stesso  destino.  Virgilio  pagano  le  ha  reso 
beate  per  quanto  ha  potuto  ,  nulla  desiderando  al  di  là  di 
quanto  possiedono.  Nella  credenza  cristiana  ,  la  beatitudine 
è  la  vista  di  Dio,  e  la  privazione  di  questa  vista  è  necessa- 
riamente un  immenso  dolore  morale.  Or  questo  dolore ,  il 
Virgilio  di  Dante  non  lo  risparmia  né  agli  eroi,  né  a'  saggi 
del  limbo. 

Citerò  un  tratto  del  quarto  canto  dell'  Inferno,  in  cui  la 
tinta  tutta  cristiana  del  personaggio  di  Virgilio,  tale  qual 
Dante  ha  voluto  farlo  e  lo  ha  fatto,  si  mostra  in  modo  no- 
tevole 

Quivi  (1),  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri, 
Che  V  avrà  eterna  facevan  tremare  : 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri,  '  ' 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  «  grandi,  "^ 

E  d' infanti  e  dì  femmine  e  di  viri. 

(1)  Cioè  aH'  in«[re.<!so  del  limbo  fil  TraduHortJ 
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/.o  buon  maestro  a  me:   Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 
Or  vo'  thè  sappi,  innanzi  che  più  andi^ 
<     Ch' ei  non  peccaro:  e  s'  elli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi  : 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio  : 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanfo  offesi. 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 


Questo  e  gran  numero  di  tratti  di  simil  natura  non  han 
bisogno  di  commento. 

Io  son  costretto  a  metter  fine,  sebben  troppo  presto,  a 
queste  osservazioni.  Non  mi  resta  che  a  dire  una  parola  per 
riassumerle  in  una  sola  che  sia  il  risultato  e  la  conseguenza 
di  tutte,  che  sia  la  espressione  del  fatto  eh'  io  voleva  indi- 
care nella  composizione  della  Divina  Commedia  e  partico- 
larmente in  quella  dell'  Inferno. 

Questo  fatto  si  è,  che  1'  uso  che  Dante  fece  nel  suo  poema 
di  elementi  mitologici  e  di  una  guida  pagana,  non  reca  nes- 
sun nocumento  all'  unità,  almeno  in  quanto  questa  unità  di- 
pendeva dal  convincimento  religioso  deli'  autore  ;  si  ò  che 
Dante  è  quasi  del  pari ,  sebben  diversamente  ,  cristiano  in 
tutte  le  parti  del  suo  poema,  in  quello  anche  in  cui  si  puA 
credere  che  fu  trasportato  da  qualche  idea  pagana;  si  è  che 
in  generale  1'  Inferno  è  la  espressione  vera  e  profonda  dei  m(?- 
dio  evo  italiano,  e  che  le  reminiscenze  dell'  antichità  non  vi 
producono  più  effetto  o  altro  effetto  di  quello  che  produs- 
sero sullo  stesso  medio  evo. 
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IV. 


UOTIVO  E  SCOPO  DELLA  DIVINA   COMMEDIA. 


In  qualunque  modo  si  consideri,  non  puossi  vedere  in  que- 
sto poema  un'  opera  composta  per  unico  motivo  ,  per  un 
solo  scopo  morale,  un'  opera  da  un  capo  all'  altro  ispirata  da 
un  medesimo  sentimento.  La  lettura  più  superficiale  di  que- 
sto poema  basta  per  dimostrare  che  Dante,  componendolo, 
obbediva  a  più  di  un  impulso,  aveva  più  di  un  intento.  Ei 
non  voleva  soltanto  farne  un  monumento  del  suo  genio  poe- 
tico e  della  sua  scienza  ,  ma  coglieva  le  occasioni  per  indi- 
care r  iniquità  di  Firenze  verso  di  lui  ,  e  di  ferire  col  suo 
odio  i  suoi  nemici.  Egli  vi  lavorò  per  intervalli,  nella  dolce 
speranza  che  mercè  del  nome  che  si  sarebbe  acquistato ,  la 
fiorentina  repubblica  richiamato  lo  avesse  ne'  suoi  focolari. 
In  una  parola  ,  se  vi  è  nella  Divina  Commedia  una  varietà 
prodigiosa  di  obbietti  e  di  quadri,  d'idee  e  di  dottrine,  vi 
si  rinviene  del  pari  una  gran  varietà  di  personali  motivi. 
Dante  vi  lasciò  da  per  tutto  l' impronta  immortale  di  tutte 
le  sue  passioni,  di  tutto  che  provò  nelle  fasi  diverse  del  suo 
severo  destino. 

Ma  ciò  ammesso,  un'  altra  questione  si  presenta,  una  que- 
stione circoscritta  e  che  si  concilia  agevolmente  con  tutto  ciò 
che  ho  dello.  Fra  tanti  motivi  personali,  fra  tante  intenzioni 
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passionate  che  traspariscono  nel  tulio  u  nelle  parti  della  Di" 
vina  Commedia,  non  vi  sarebbe  qualche  motivo  più  perso- 
nale degli  altri,  qualche  intenzione  più  intima  che  si  dislin- 
guesse  fra  le  altre,  tutte  signoreggiandolo  ? 

A  tal  dimanda  non  esito  a  rispondere  in  modo  aftermativo. 
Si  ,  vi  è  nella  Divina  Commedia  un  sentimento  predomi- 
nante che  tutta  intera  la  percorre,  che  ne  è  V  anima,  e  la  cui 
manifestazione  sembra  essere  stato  lo  scopo  principale  del 
poeta. 

Il  primo  scopo  della  Divina  Commedia  è  un  pensiero  di 
amore;  è  quello  di  rappresentare,  fra  gli  splendori  della  gloria 
eterna,  quella  stessa  Beatrice  Portinari  che  aveva  appena  di- 
morato sulla  terra,  che  si  era  degnata  qualche  volta  di  sor- 
ridergli e  di  rivolgergli  la  parola,  che  gli  aveva  ispirato  sen- 
timenti, di  cui  lasciar  voleva  un  monumento  immortale. 

Le  diverse  tracce  e  le  diverse  manifestazioni  di  questo  pen- 
siero dominante  io  voglio  cercare  e  seguire  rapidamente  nella 
Divina  Commedia  e  nelle  altre  opere  dell'  Alighieri. 

Ho  detto,  non  è  guari,  che  Dante  concepì  di  buon'  ora  il 
disegno  della  Dvoina  Commedia;  io  debbo  ora  intrattenermi  di 
alcuni  particolari,  che  proveranno  che  i  primi  germi  di  que- 
sto poema  si  collegano  all'  idea  di  Beatrice  ed  al  disegno  di 
rendere  il  di  lei  nome  degno  del  suo  amore. 

Fra  le  canzoni  che  Dante  compose  in  oriore  dì  Beatrice 
ancora  viva,  ve  ne  ha  una  imp')rtante  in  se  stessa  e  per  l'isto- 
ria della  Divina  Commedia ,  ed  è  quella  che  comincia  con 
questo  verso  : 

Donne  che  avete  intelletto  di  amore, 

e  che  fu  da  lui   compcsla  tra  il  128C  e  il  1287  ,  ali  eia    di 
ventidue  anni. 
(Juetla  canzone  fu  la  prima  da  lui  rompostu  dopo  il  prò- 
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ponimento  fatto  qualche  tempo  innanzi  di  pie  non  far  versi 
se  non  per  celebrare  Beatrice. 

La  canzono  è  di  cinque  stanze  ,  ognuna  di  quattordici 
tersi.  Nella  prima  si  rivolge  alle  donne  che  hanno  intelletto 
dt  amore  ,  e  ad  esse  soltanto  vuol  parlare  della  sua  Bea- 
trice, poiché  il  parlarne  ad  altre  sarebbe  una  profanazione. 

Dante  nella  seconda  stanza  si  trasporta  col  pensiero  nel 
ciclo,  0  descrive  una  scena  che  succede  tra  Dio  da  una  parte 
0  gli  angeli  co'  Santi  dall'altra.  Vi  sono  in  questa  stanza  al- 
cuni tratti  vaghi  ed  oscuri,  ma  lo  scopo  generale  ne  è  chiaro, 
almeno  nella  espressione,  e  questo  ò  bastovolo. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto 
E  dice  :  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
Va  un'  anima  che  fin  quassù  risplende: 
Lo  Cielo  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei.  al  suo  Signor  la  chiede  (\ 

E  ciascun  santo  ne  grida  mercede 
Sola  pietà  nostra  parte  difende  ; 
Che  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende  \f. 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace,  h 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace  , 

Là  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende,  -, 

E  che  dirà  nello  inferno  a'  malnati  : 
Jo  vidi  la  speranza  de^  beati, 

È  difScile  non  iscorgere  in  ques'  ultimo  tratto  un*  allusio- 
ne, vaga  ed  oscura  quanto  si  voglia,  ma  un'  allusione  a  qual- 
che idea  ,  a  qualche  progetto  di  composizione,  nella  quale 
Dante  dovea  trasportarsi  col  pensiero  nell'  inferno  ,  e  con- 
versare coi  dannati.  Ora  un  tal  progetto ,  una  tal  composi- 
zione, qufal  che  ne  fosse  il  disegno,  non  poteva  essere  che  il 
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primo  germe,   che  U  primo  sogno  dell'  inferno  della  Divina 
Commedia;  ed  è  chiaro  che  T  intenzione  di  celebrar  Beatrice 
partecipava   a  quel    progetto,  se   pure  non  ne    era    1'  unico 
scopo. 

Dal  1288  al  1291  o  1292,  più  non  si  rinviene  nelle  opere 
di  Dante  alcun  vestigio  certo  di  quel  progetto  ,  né  nulla  di 
simile.  Ma  in  quell'ultima  epoca,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  ò 
naturale  che  tutti  i  disegni  che  Dante  avea  potuto  Aro  a  quel 
punto  concepire  in  onore  di  lei,  gli  tornassero  al  pensiero, 
ingranditi  ancora  del  dolore  e  dalia  riflessione.  II  tratto  col 
quale  dà  termine  alla  Vita  Nuova,  come  una  specie  di  epi- 
logo, è  notevole  ed  interessante  sotto  questo  aspetto.  Dopo 
avere  spiegato  il  motivo  istorico  di  un  sonetto  che  comincia 
con  questo  verso  : 

Olire  la  spera  che  più  largo  gira, 

Danto  continua  in  questi  termini  : 

«  Appresso  a  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mirabil 
visione ,  nella  quale  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta,  infìntantochèio  non  potessi  più 
degnamente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'  ella  sa  veracemente.  Sicché  se  piacere  sarà  di 
Colui  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  al- 
quanti anni  perseveri  ,  spero  di  dire  di  lei  quello  che  mai 
non  fu  detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh'  è  Sire  della 
Cortesia,  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  glo- 
ria della  sua  Donna  ,  cioè  di  quella  benedetta   Beatrice.  » 

Questo  tratto  commovente,  si  colleghi  o  no  colla  canzone 
testé  citata,  poco  importa;  è  in  se  stesso  e  per  so  stesso  sì 
formale  ed  esplicito ,  e  si  riferisce  sì  chiaramente  allo  scopo 
primitivo  della  Divina  Commedia,  che  ogni  dubbio  su  que- 
sto riguardo  sarebbe  un  dubbio  volontario  e  sistematico.  Del 
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resto  chiunque  avrà  meslteri  di  un'  autorità  per  credere  cho 
si  applichi  alla  Divina  Commedia  il  disegno  annunziato  nel- 
r  indicato  tratto,  pud  citarsi  1'  autorità  del  Boccaccio.  Ecco 
come  si  esprime  questo  scrittore  in  un  tratto  del  suo  commento 
su  Dante  :  «  Molto  cose  in  rima  ,  per  amore  ed  in  onor  di 
lei  già  compose  :  e  secondochò  egli  nella  fine  della  sua  Vita 
Nuova  ne  scrive:  egli  in  onor  di  lei  a  comporre  la  presento 
opera  (la  Divina  Commedia)  si  dispose  :  » 

Così  dunque  non  potrebbe  dubitarsi  del  primo  e  princi- 
pale scopo  per  cui  Danto  compose  la  Divina  Commedia,  cho 
fu  certo  quello  di  esaltare  Beatrice,  e  di  dir  di  lei  quello  cho 
mai  non  fu  detto  d'alcuna.  Or  vedremo  come  e  sino  a  quel 
punto  il  suo  poema  risponda  a  questo  intento  (Ij. 


(1)  Non  dividiamo  del  tutto  la  opinione  emessa  dal  Fauriel,  che  la 
Divina  Commedia  fu  composta  dall'  Alighieri  per  innalzare  un  immortalo 
monumento  alla  memoria  di  Beatrice.  Siam  d'  accordo  col  nostro  autore 
che  questa  fu  una  delle  ragioni  che  mosse  il  poeta  a  comporre  il  suo 
meraviglioâo  poema .  ma  cho  lo  scopo  sia  circoscritto  al  solo  amore  ò 
quello  che  si  nega  degli  Italiani,  oltreché  risulta  dallo  studio  profondo 
del  poema.  Dante  ebbe  uno  scopo  religioso,  morale,  e  politico.  Lo  sco- 
po religioso  si  ravvisa  nella  espressione  naturale  del  pensiero;  il  morale 
e  il  politico,  talvolta  nella  espressione  naturale,  talvolta  nella  simbolica. 
Egli  dipinse  l' Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  per  intimorirò  i  mal- 
vagi colle  pene  minacciate  dalla  religione,  e  confortare  i  giusti  colla  pro- 
messa di  un  premio  eterno  :  ecco  lo  scopo  religioso,  chiaro  semplice,  non 
involto  in  simboli ,  risultante  da  tutta  la  tela  del  poema  ,  conforme  al 
genio  del  secolo  e  alla  fervorosa  credenza  del  medio  evo.  Il  mezzo  di  cui 
si  serve  è  la  visione,  mezzo  ammes.so  come  possìbile  dalla  religione  [e 
reso  verisimile  dai  pregiudizi  del  tempo.  Lo  scopo  morale  è  un  risultato 
del  religioso;  il  primo  è  la  causa,  il  secondo  è  l'effetto.  La  minaccia  delle 
pene  eterne  corregge  il  malvagio,  la  promessa  dell'eterno  guiderdone 
rincuora  il  giusto.  Emendate  i  malvagi ,  incoraggile  i  giusti,  ed  in- 
tegri diverranno  i  costumi:  ecco  lo  .scopo  morale,  dedotto  dallo  scopo 
religioso  come  conseguenza  di  un  principio.  Ma  lo  scopo  morale  può 
avere  un'  applicazione  generale  ,  riguardando  il  mondo,  un'  applica- 
zione particolare  riguardante   l'Italia. Il  poeta  ebbe  di  mira   eniiauibi 


Bealrico  figura  in  tutie  lo  parti  della  Divina  Comandia,  e 
dappertutto  flgura  come  la  provvidenza  speciale  di  Danto, 
come  r  oggetto  della  sua  più  viva  e  della  sua  più  alta  spe- 
ranza; come  r  oggetto  delle  sue  più  care  memorie  e  de'  suoi 
più  intimi  sentimenti.  Fra  tante  apparizioni  meravigliose  da 
cui  h.  assalito  nel  mondo  creato  dalla  sua  fantasia  ,  Beatrice 
è  la  sola  sempre  presente  a'  suoi  sguardi  o  al  suo  pensiero. 
Infine,  se  vi  è  nella  Divina  Commedia  una  potenza  favorita, 
una  gloria  prediletta,  è  certo  Beatrice,  e  non  può  dubitarsi 
che  Dante  non  abbia  mantenuto  nel  suo  poema  la  promessa 
solenne  che  fatto  aveva  nella  Vila  Nuova.  Però  la  cosa  ha 
mestieri  di  essere  dimostrata  con  più  evidenza. 

Tulli  conoscono  il  principio  dell'  Inferno  ,  la  visione  colla 
quale  Dante  comincia  il  suo  viaggio  nell'  altro  mondo.  Egli 
si  trova  smarrito  di  notte  in  un  orribHc  foresta;  e  scorgendo 
al  sorger  del  sole  una  ridente  collina,  tenta  di  salire  alla  sua 
cima  colla  speranza  di  uscire  da  queir  oscura  selva.  Ma  non 
appena  ha  fatto  alcuni  passi,  tre  belve  feroci,  una  lonza,  un 
leone  ed  una  lupa,  gli  chiudano  il  passaggio  e  lo  respingono 
nella  perigliosa  foresta;  ed  egli  sarebbe  perito  se  tre  anime 


questi  rllsogni,  «ebbnno  prinripalmcnfo  colorisse  il  secondo.  È  leggo 
rii  natura  di  amare  prima  la  famiglia,  indi  la  patria,  poi  1'  umanità,  e 
l'Alighieri,  seguendo  questo  nobile  istinto,  fece  un  quadro  particolare 
che  colle  sue,  forme  energiche  e  colossali  rappresentava  1'  elemento 
umanitario  nell"  elemento  italiano,  come  pittore  che  imprime  nella  li- 
sonomia  individuale  quella  della  specie  umana.  Ma  la  niornlc  reste- 
rebbe senza  applicazione  se  non  si  legasse  intimamente  colle  forme 
della  società:  ecco  lo  scopo  politico.  Ma  se  la  religione  ò  immuta- 
bile, fce  immutabile  ò  la  morale  ,  M(in  lo  ò  la  politica  ,  onde  il  poeta 
poteva  attingere  il  vero  nei  primi  due  intenti,  scostarsene  nel  terzo  ,  o 
por  errore  di  mente  o  per  acciecami'nlo  di  passione,  bo  scopo  politico 
dunque  della  Divina  Commedia.  qu:intun(|ue  connesso  col  religioso  « 
col  inorale,  si  può  giudicare  diversamente  attribuendo  all'Alighieri 
più  o  iiifiio  nobili  inleoziuni.  ili  Traduttore) 
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benedette,  se  tre  donne  del  cielo,  accorgendosi  del  suo  pe- 
ricolo, non  si  fossero  interposte  per  salvarlo.  Una  di  queste 
tre  donne  non  ha  nome;  la  seconda  si  chiama  Lucia,  la  terza 
è  Beatrice.  La  donna  senza  nome  è  la  prima  che  si  accorge 
del  pericolo  di  Dante,  ella  ne  avverte  Lucia,  che  vola  ad  av- 
vertirne Beatrice.  Questa  discende  tòsto  nel  limbo,  dove  prega 
Virgilio  di  andare  in  soccorso  di  Dante  e  di  fargli  da  guida 
traverso  ai  cerchi  dell'  inferno  e  del  purgatorio  ,  essendo 
questa  la  sola,  terribile  e  misteriosa  via  per  uscir  dalla  selva 
in  cui  si  era  smarrito.  Virgilio  ubbidisce  tosto  a  Beatrice, 
vola  in  soccorso  di  Dante,  ciò  introduce  nel  mondo  invisibile. 

Tale  è  il  principio  dell'  Inferno  o,  per  dir  meglio,  della  Di- 
vina Commedia.  Questo  principio  è  composto  di  due  sceno 
distinte,  di  cui  1'  una  ,  quella  di  Danto  smarrito  e  respinto 
da  tre  animali  selvaggi,  succede  sulla  terra  ;  e  l'altra,  quella 
dell'intervento  delle  tre  donne  benedette  in  favore  di  Dante, 
succede  neir  altro  mondo. 

La  prima  di  queste  due  scene  è  certo  allegorica  nel  suo 
tutto  e  nelle  sue  parti.  Non  può  prendersi  nel  senso  let- 
terale queir  orribile  foresta  in  cui  Dante  si  è  smarrito,  quella 
collina  ridente  per  la  quale  egli  cerca  un'uscita,  quelle  tre 
belve  che  gli  chiudono  il  passaggio  :  tutto  ciò  è  manifesta- 
mente simbolico;  tutto  ciò  è  stato  interpretato  in  tanti  modi 
diversi  quanti  sono  stati  i  commentatori ,  i  traduttori  e  gli 
ammiratori  di  Dante.  Ho  dato  di  questa  famosa  allegorìa  una 
interpretazione  (1),  che  mi  è  sembrata  a  ben  ragione  pili  ve- 
risimile di  tutte  le  altre,  senza  però  tenerla  per  vera.  Tutto 
induce  a  credere  che  Dante  sia  morto  col  segreto  di  que- 
sta allegoria;  ed  è  incontraslabile  ,  per  quanto  strano  sem- 
brar possa  ,  che  le  diverse  interpretrezioni  che  se  ne  sono 
date,  riescono  tanto  più  inverisimili  ,  quanto  sono  più  anti- 

(1)  Vedi  k  noia  aggiunta  pag.  353. 
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che  e  risalgono  all'  epoca  che  avrebbe  dovuto,  conoscerne  le 
tradizioni  e  trasmetterle  a'  posteri.  Non  mi  estenderò  dav- 
vantaggio su  questa  prima  scena  del  principio  della  Divina 
Commedia,  ma  m' intratterô  della  seconda,  che  ha  per  me 
maggiore  importanza. 

Questa  seconda  scena  è  allegorica  come  la  prima  alla  quale 
si  collega  ?  Queste  tre  donne  che  si  accordano  per  venire  in 
soccorso  di  Dante  nell'affanno  in  cui  si  trovava,  son  elleno 
del  pari  simboli  come  i  tre  animali  selvaggi  ?  Sono  idee,  fin- 
zioni personificate?  Beatrice  è  la  teologia,  la  filosofia,  o  qual- 
cuna delle  altre  scienze  coltivate  da  Dante  ,  e  non  Beatrice 
figlia  di  Folco  Portinari ,  sposa  di  un  Fiorentino  della  casa 
dei  Bardi,  morta  in  Firenze  nel  1290? 

Quasi  tutti  i  commentatori,  io  lo  so,  credono  questa  scena 
allegorica  come  la  prima;  ma  ho  esaminato  le  loro  interpe- 
trazioni  e  le  ho  ralìrontato  accuratamente  col  testo  di  Dante,  e 
quanto  più  le  ho  considerato,  tanto  più  le  ho  giudicate  inam- 
missibili. Ed  è  tale  il  mio  convincimento  su  questo  riguardo, 
che  se  fosse  storicamente  provato  che  Dante  avesse  trattato  in. 
modo  allegorico  questa  parte  del  suo  poema,  ne  ammetterei  la 
intenzione  senza  credere  al  suo  compimento;  persisterei  a  so- 
stenere che  tale  qual  è  rappresentata  ,  nel  luogo  rli  cui  si 
tratta,  la  figura  di  Beatrice  ripugna  ad  ogni  allegorica  inter- 
pretazione. Del  resto  ritornerò  In  breve  su  questo  punto  Ri- 
guardando intanto  Beatrice  come  un  personaggio  reale,  come 
un'  individualità  umana  trasfigurata .  vo'  considerar  la  sua 
parte  nell'  azione  del  poema  e  nel  sentimento  del  poeta. 

Delle   tre   celesti    donne,    che    han    cura   della   salyezzji 
di  Dante  ,  Beatrice  è  quella  che  più  ne  prende  interesse,  ò] 
quella  che  discende  nel  limbo  per  trovarvi  Virgilio .  ed  in-^ 
%iarln  qual  guida  a  colui  che  ella  chiama  suo  amico;  è  quella 
<'hc  da  qual  momento  ha  cura  della  salute  fìsica  e  morale  di; 
Danio  ,  che  opera  qual  potere   benevolo  e  protettore ,  solloj 
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gli  auspici  del  quale   egli  deve  ritornare   alla  perfezione  ed 
alla  virtù  da  cui  si  era  allontanato. 

Del  resto  io  convengo  che  tutto  ciò  sia  qui  vagamente  in- 
dicato ,  e  piuttosto  in  modo  implicito  che  esplicito  ;  ma  vi 
sono  nella  Divina  Commedia  altri  luoghi  connessi  con  que- 
sto ,  che  avvalorano  in  modo  chiaro  e  preciso  la  mia  inter- 
pretazione. 

Dante  sa  che  Virgilio  deve  servirgli  di  guida  sino  alla  cima 
della  montagna  del  purgatorio:  sa  che  nel  paradiso  terrestre, 
che  forma  quella  cima,  troverà  Beatrice  discesa  dalle  regioni 
gloriose  del  ciclo  per  guidarlo  ella  stessa  verso  quelle  re  - 
gioni;  ei  lo  sa,  e  questo  pensiero  gli  fa  coraggiosamente  so- 
stenere le  prove  del  suo  terribile  viaggio. 

Al  XXVII  canto  del  Purgatorio,  Dante  giunge  all'  ingresso 
del  paradiso  terrestre  ;  e  da  quel  canto  comincia  una  serio 
d' incantevoli  descrizioni .  cui  son  frammisti  alcuni  tratti  di 
un  meraviglioso  tutto  mistico,  che  formano  tante  gradazioni, 
mercè  delle  quali  Dante  volle  predisporre  l'immaginazione 
del  lettore  all'apparizione  di  Beatrice,  come  se  questa  appa- 
rizione fosse  stata  pel  poela  l'unico  obbietto  del  suo  miste- 
rioso viaggio. 

Al  XXX  canto  succede  l' incontro  di  Dante  e  di  Beatrice; 
da  questo  canto  e  dai  Ire  seguenti  la  tela  e  il  disegno  del 
Purgatorio  si  collegano  a  quelli  dell'  Inferno,  ed  al  concetto 
fondamentale  di  tutto  il  poema.  È  mestieri  dunque  dapprima 
formarci  un'  idea  positiva  di  questa  parte  del  Purgatorio, 
onde  vedere  più  agevolmente  dappoi  come  si  accorda  col 
principio  generale  del  poema,  e  sinoaqual  punto  può  ser- 
vire a  rischiararlo. 

Bisogna  in  sulle  prime  sapere  che  Beatrice  apparve  a  Dante 
su  di  un  carro  meraviglioso  trasportato  da  un  grifone,  e 
circondato  da  un  incantevole  corteggio  di  celesti  creature  e 
di  altri  personaggi.  È  probabile  che  negli  accessori  di  questo 
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quadro  vi  sia  qualche  cosa  di  mistico  o  di  allegorico,  di  cui 
non  ho  tempo  d' intrattenermi.  Bisogna  sapere  inoUre  eh*  al 
primo  momento  che  Dante  scorge  Beatrice,  è  separalo  da  lei 
dal  fiume  dell'  Oblio,  piccolo  ruscello,  la  cui  poca  larghezza 
permette  agevolmente  al  poeta  di  distinguere  le  fattezze  di 
colei  che  tanto  amò,  e  di  ascoltarne  tulle  le  parole. 

Ecco  il  tratto  in   cui  Dante   descrive  il  suo  incontro  con 
Beatrice  : 


lo  vidi  già  nel  cominciai'  del  giorno 
l.a  parte  orientai  tutta  rosata ^ 
E  V  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno 

E  la  faccia  del  sol  nascere  oinhrata, 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L' occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  fii  fiotH 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori; 

Sovrq,  candido  pel  pinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  TT^io,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato,  ch'all/i  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  (remando  affrafito, 

Senza  degli  occhi  ojver  più  conoscema, 
Per  occulta  virtù  chei  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  grafi  potenza. 

Tosto  che  fiellq,  vista  pii  percosse 
Valla  virtù,  che  già  in'avea  frafittq 
prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse. 

Valsimi  alla  sinistra  col  rispifto 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura^  o  Quando  egli  è  afjlitlo^ 
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Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  mi  è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Di  sé,   Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'  mi  : 

Nò  qvanlimqiie  perdco  l'antica  madre, 
Valse  alla  guance  nette  di  rugiada, 
Che  logrimando  non  tornasser'  adre 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 
Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Queste  sono  le  prime  parole  che  Beatrice  rivolge  a  Dante, 
indi 

Regalmente^  nell'atto  ancor  proterva^ 

continua  a  favellare  al  nostro  poeta  , 

come  colui  che  dice, 

E  il  piti  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben  :  ben  son,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  l'  uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giri  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba  : 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Le  celesti  ninfe  del  corteggio  di  Beatrice,  vedendo  il  do- 
lore e  il  turbamento  di  Dante  intercedon  per  lui.  Beatrice, 
ripigliando  allora  la  parola  ,  si  rivolge  alle  sue  compagne, 
quasi  volesse  giustificare  il  rigore  de'  rimproveri  che  ha  fatto 
a  Dante  e  spiegare  i  torti  di  lui  :  allora  ella  racconta  come 
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nato,  per  la  grazia  di  Dio,  colle  più  felici  tendenze  al  bene, 
egli  non  ne  ha  usato  che  per  cadere  nel  vizio;  indi  così  con- 
tinua nelle  seguenti  terzine  ,  che  son  quelle  appunto  sulle 
quali  mi  propongo  di  rivolgere  1'  attenzione,  e  che  mi  sem- 
brano più  meritarla  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto, 
*'      Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  we,  e  diessi  altrui 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
."ìi^H.      E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  V  impetrare  spirazion''  mi  valse, 
Colle  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Ij)  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tonto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti, 
E  a  colui  che  V  ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Questo  tratto  dà  termine  al  canto  XXX  del  Purgatorio  e 
potrebbe  bastare  allo  scopo  che  mi  son  proposto  ;  perù  al- 
quante terzine  del  canto  XXXI  rendono  il  tratto  precedente 
più  positivo  e  più  cliiiiro. 

Dopo  aver  cosi  parliilo  alle  sue  divine  conjpagncì,  IW-alricc 
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rivolge  di  nuovo  la  parola  al  colpevole,  e  gli  strappa  la  con- 
fessione di  tutti  i  falli  che  gli  ha  rimproverati.  Da  quel  mo- 
mento ella  diviene  men  severa  con  lui  e  cosi  gli  favella  : 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sic  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta-, 
Sé  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  V  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte; 

E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  ginso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  sì  brev'  uso.  \^ 

Mi  duole  non  poter  citare  questi  ultimi  quattro  canti 
del  Purgatorio  ;  essi  riboccano  di  tratti  di  una  bellezza  e  di 
una  originalità  che  rapiscono  ,  di  tratti  che  si  agirano  sulla 
medesima  idea  e  sul  medesimo  sentimento,  e  che  confermano 
r  intenzione  espressa  negli  squarci  da  me  citati.  Or  questa 
intenzione  si  rannoda  nel  modo  più  diretto  e  più  certo  a 
quella  già  enunciata  nel  preambolo,  di  cui  ò  Io  sviluppo  più 
rilevante. 

Questa  intenzione  non  ha  nulla  di  dubbioso  e  d  incerto. 
Tutti  gli  squarei  che  ho  citati,  presi  nel  tutto,  sono  la  espres- 


360 
siono  evidente  del  più  intimo  ,  del  più  puro  ,  del  più  caro 
pensiero  di  Dante.  Egli  volle  nel  suo  poema  fare  una  no- 
bile confessione  de'  suoi  torti  verso  la  memoria  di  Bea- 
trice ,  e  de'  suoi  colpevoli  deviamenti  dal  culto  che  le  avea 
consacrato  ;  e  tutto  questo  è  un'  effusione  volontaria  e  me- 
ditata del  dolore  di  aver  abbandonato  quel  culto,  che  è  per 
lui  il  culto  della  stessa  virtù,  e  del  desiderio  sincero  di  ri- 
tornarvi. 

Vi  sono  nei  diversi  discorsi  di  Beatrice  alcuni  tratti,  la  cui 
importanza  è  molto  decisiva,  quando  notar  si  voglia,  nella  Di- 
vina Commedia^  lo  scopo  originale  del  poema,  l^isogna  so- 
prattutto notar  quel  tratto  nel  quale  Beatrice  rivela  quanto 
ha  fatto  per  ricondurre  Dante  al  sentiero  della  virtù,  dichia- 
rando espressamente  che  dopo  avore  indarno  posto  in  opera 
diversi  mezri  per  conseguir  questo  crfetto,  non  è  rimasto  a 
lei  che  un  sol  mezzo  straordinario  e  meraviglioso,  quello  di 
mostrargli  l'inferno  ei  supplizi  dei  dannati.  Orda  tutto  ciò 
non  si  scorge  che  lo  scopo  di  Dante  era  quello  di  rannodare 
l'idea  della  Divina  Commedia  al  pensiero  di  Beatrice,  e  di 
rendere  alfine  alla  di  lei  memoria  l'omaggio  sì  solenne- 
mente promesso  nella  Vita  nuova'? 

Quella  Beatrice  che  l'Alighieri  dipinge  si  raggiante,  cir- 
condata di  tante  meraviglie,  anche  fuori  del  Paradiso,  e  pria 
di  rappresentarla  nelle  parli  più  sublimi  del  cielo  immersa 
nella  viva  luce  della  gloria  divina;  quella  Beatrice,  io  dico, 
non  è  la  vera  eroina  di  un  poema  si  pieno  di  lei  ?  Non  è 
la  donna  di  cui  Dante  volea  dire  quanto  non  si  era  detto 
di  alcuna?  E  il  poeta  non  ha  solennemente  mantenuto  la  sua 
parola?  E  la  Divina  Commedia  non  è  qualche  cosa  che  non 
era  slata  mai  detta  ? 

Ma  nella  flducia  e  nella  pienezza  del  mio  convincimento, 
io  dimenticava  un'obbiezione,  un  dubbio  che  finora  ho  al- 
lontanalo, ma  che  ^u  promesso  di  risoivure.  Lo  scopo  della 
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Divina  Commedia  non  è  allegorico,  e  il  personaggio  di  Bea- 
trice, tra  gli  altri,  non  è  un  puro  simbolo,  una  pura  idea  , 
una  figura  sotto  la  quale  Dante  volle  realmente  rappresentare 
la  teologia,  o  altra  cosa  di  simigliante? 

Confesso  di  non  comprendere  questa  dimanda,  non  ostante 
gli  sforzi  ciie  ho  fatto  onde  spiegare  a  me  stesso  come  mai 
tanti  commentatori  antichi  o  moderni ,  ingegnosi  o  stupidi, 
abbian  potuto  vedere  nella  Beatrice  di  Dante  un  personag- 
gio allegorico,  un  simbolo  della  teologia  fi).  Io  riguardo  l'al- 

(1)  Al  pari  del  Fauriel  non  so  comprendere  come  tanti  commentatori 
vogliano  che  Beatrice  sia  il  simbolo  'della  teologia,  poiché  non  mi  »o 
persuadere  come  la  teologia  dicesse  all'  Alighieri  : 

Mai  non  ti  appresenlò  natura  od  arte 
Piacer  quanto  le  belle  membra,  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  spart*. 

E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortai* 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  f 

e  come  1'  avesse  trafìtto 

Prima  che  fuor  di  puerizia  fosse 

e  come  per  dieci   anni  si  fosse  da  lei  allontanato,  onde  esclama  : 

eran  gli  occhi  miei  (ìsi  t-d  attenti 

A  disbramarmi  la  decenno  sete. 

Il  Lombardi  credette  sciogliere  li  nodo  affermando  che  il  personag- 
gio di  Beatrice  è  mistico,  cioè  che  contiene  due  significati,  1' uno  pro- 
prio, e  r  altro  simbolico.  Ma  io  ripeto  :  perchè  dare  il  significato  di 
teologia  a  Beatrice  ,  e  non  a  sant'  Agostino,  a  san  Tommaso  ,  a  san 
Girolamo? 

Secondo  me  Beatrice  è  un  personaggio  mistico,  simbolo  della  sacra 
poesia.  Per  sacra  poesia  intendo  quella  che  rappresenta  le  verità  di- 
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legoria  siccome  ìa  più  fredda,  la  più  artificiale,  e  la  più  falsa 
dì  tutte  le  forme  poetiche;  ma  riconosco  questa  forma  siccome 
possibile,  e  so  che  è  stata  sovente  posta  in  uso,  specialmente 
nell'epoche,  in  cui  l'immaginazione,  esaurita  e  stemprata, 
non  ha  più  energia  produttiva. 


vine  sotto  un  tipo  di  bello  sensibile.  L'  Alighieri,  guidato  da  Beatrice, 
vagheggia  le  ineìfabili  delizie  del  paradiso,  in  cui  Dio  si  manifesta  in 
tutto  il  sub  splendore;  però  questa  poesia  possiede  il  doppio  carattere 
della  scienza  e  dell'  arte. 

Che  Beatrice  ha  il  carattere  della  scienza,  vien  mostrato  da  Dante 
nel  sesto  canto  del  Purgatorio,  in  cui,  parlando  di  lei,  fa  dire  a  Vir- 
gilio : 

, a  sì  alto  sospetto 

Non  li  fermar  se  quella  non  ti  dice 
Che  lume  sia  tra  il  Vero  e  l'  intslletlo; 

che  ha  il  carattere  dell'  arte,  vien  mostrato  nei  seguenti  versi  del  se- 
condo canto  del    Paradiso  : 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai   non  si  corse; 
Minerva  spira,  e  cnnducemi  Apollo, 
E  ntiove  Muse  mi  dimostran  l 'Orse; 

eonciosslachè  1'  Alighieri  affermi  che  viene  ispirato  da  Minerva  e  con- 
dotto d'  Apollo,  volendo  significare  che  viene  ispirato  dalla  scienza  delle 
verità  divine  e  condotto  dall'  arte,  che  imprime  loro  I'  elemento  del 
bello  e  le  riveste  di  forme  sensibili. 

L'  Alighieri  poi  scelse  Beatrice,  invece  di  altra  donna  celebre  per  me- 
rito letterario,  perchè  fu  quella  che  risvegliò  il  suo  genio  colle  faville 
dell'amore,  si  che  inebrialo  della  di  lei  bellezza  in  mille  guise  la  di- 
pinftc;  onde  colei  che  gli  aveva  ispirato  in  vita  i  primi  canti  di  amore, 
al  di  là  del  sepolcro, 

Quando  di  carne,  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cnesciula  l'era, 

ispirar  gli  doveva  le  peregrine  immagini  e  l  sublimi  concetti,  che  ren- 
dono immortoli  !••  pagine  del  Paradiso.  (7/  Traduttore) 
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Ma  infine,  buono  o  cattivo  ,  questo  genere  di  poesia  ha  , 
come  ogni  altro,  le  sue  leggi  e  le  sue  convenienze,  le  sue 
risorse  e  i  suoi  limiti.  Quando  dunque  si  personifica  un'  astra- 
zione, una  finzione,  un'  idea,  si  attribuiscono  a  tal  personi- 
ficazione, qualità  ed  atti  caratteristici  di  questa  idea,  cbe  la 
distinguano  da  ogni  altra  idea  della  medesima  natura  e  del 
medesimo  ordine.  1  poeti  han  dipinto  la  filosofia,  la  scienza  , 
la  fama,  cercando  sempre  di  dare  a  ciascuna  que'  tratti  che 
possano  farle  riconoscere. 

Si  può  del  pari,  se  si  voglia,  ancorché  possa  riuscire  an- 
tipoetico, personificare  la  teologia,  ma  attribuendole  del  pari 
qualità  proprie  e  caratteristiche.  Che  dir  vogliono  dunque 
i  commentatori  pedanti  o  sognatori  quando  dicono  che  nella 
Beatrice  di  Dante  bisogna  vedervi  la  teologia  ?  A  quali  at- 
tributi propri  la  riconoscono  ?  Perchè  supporre  che  Dante 
abbia  voluto  dipingere  la  teologia  in  una  figura,  nella  quale 
nessuna  immaginazione  potrebbe  nulla  scoprire  di  teologico? 
Tutti  i  tratti  sotto  i  quali  dipinge  Beatrice,  tutti  gli  atti  che 
le  attribuisce,  tutte  le  idee  ,  tutti  gli  affetti  che  le  presta  , 
sono  altrettanti  traiti  caratteristici  di  una  individualità  de- 
terminata che  ,  applicati  ad  un'  astrazione,  come  sarebbe  la 
teologia,  non  avrebbero  né  senso,  né  ragione,  né  altro  for- 
merebbero che  un  tessuto  di  assurdità:  di  ciò  non  è  difficile  a 
convincersi  ;  basta  volgere  un  rapido  sguardo  su  di  alcuni 
tratti  della  Divina  Commedia  dove  si  parla  di  Beatrice .  per 
vedere  come  mal  si  accordano  colla  teologia. 

Così,  per  esempio,  nel  XXX  canto,  di  cui  ho  citalo  alcuni 
tratti.  Dante  parla  di  Beatrice  come  d' una  persona  che  aveva 
amato  fin  dall'  infanzia  ,  come  di  una  creatura  umana  che  , 
pria  di  essere  ammessa  alla  beatitudine  celeste,  avea  dimo- 
rato sulla  terra,  era  morta,  ed  era  salita  di  carne  a  spirito. 
Questo  era  veramente  avvenuto  a  Beatrice  ,  figlia  di  Folco 
Portinari  ,  per  la  quale  Danto  era  stato  colto  di  amore  non 
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ancora  decenne,  e  che  morta  era  all' età  di  ventiset  anni.  Ma 
tutto  questo  può  adattarsi  alla  teologia,  e  può  servire  a  ca- 
ratterizzarla? È  all'età  di  dieci  anni  che  i  garzonetli  diven- 
gono amanti  della  teologia  ?  Può  darsi  un'  età  alla  teologia  , 
farla  morire,  e  farla  salire  di  carne  a  spirito  ?  Un  poeta  che 
avesse  un  simile  intento  avrebbe  una  qualche  probabilità  di 
esser  compreso  ?  Come  potrebbe  indovinarsi  il  suo  pensiero 
sotto  termini  che  precisamente  e  con  chiarezza  esprimono 
un  pensiero  lutto  contrario,  tutto  diverso? 

Nel  canto  XXXI,  Beatrice  ritorna  su  i  particolari  caratte- 
ristici della  sua  persona,  del  suo  individuo;  ella  parla  delle 
belle  membra  che  la  rivestivano  sulla  terra,  e  che  sono  ora- 
mai disciolte  nel  sepolcro  ,  e  del  dolore  che  Dante  provò 
alla  di  lei  morte.  Infine,  in  tutto  ciò  che  il  nostro  poeta  fa 
dire  a  Beatrice  o  dice  di  lei  nei  quattro  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio .  vera  apoteosi  della  bella  Fiorentina  ,  non  vi  è  un 
sol  tratto ,  che  preso  ia  senso  letterale ,  cioè  storicamente  , 
non  sia  chiaro  e  vero  ,  gentile  o  profondo  ,  e  che  preso  in 
senso  allegorico,  come  personificazione  di  un'  idea  astratta  , 
non  sia  falso  ed  oscuro. 

Quanto  ho  detto  della  Beatrice  degli  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio ,  non  è  men  vero  di  quella  del  preambolo  dell'  in- 
ferno; entrambe  sono  reali  ed  individuali,  ed  è  impossibile  il 
confonderle  colla  teologia  o  con  tutt'  altra  astrazione  perso- 
nificata. Citerò,  per  provarlo,  un  sol  tratto. 

Ecco  per  esempio  ,  in  quali  termini  Lucia  ,  una  delle  tre 
celesti  donne,  che  prendono  interesse  alla  saluto  di  Dante  , 
parla  a  Beatrice  per  esortarla  a  volare  in  soccorso  dello  smar- 
rito poeta,  assalito  dalle  tre  belve  : 

....  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  C  amò  tanto, 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
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Il  tratto  è  vero  ,  naturale  ,  commovente  ,  ma  applicato  a 
Beatrke  e  non  alla  teologia.  Infatti  non  per  ispirazioni  teo- 
logiche era  Dante  divenuto  poeta,  ma  per  ispirazioni  amorose; 
non  per  amore  della  teologia  ,  né  come  teologo  era  uscito 
dalla  folla  volgare,  ma  per  amore  di  Beatrice,  e  facendo  versi 
per  lei,  onde  celebrarla  in  ogni  guisa, 

Ma  vi  lia  forse  qualche  motivo  letterario  od  altro  per  pre^ 
ferire  all'interpretazione  letterale  ed  istorica  del  personaggio 
di  Beatrice  l' interpretazione  allegorica  ?  È  questa  forse  più 
interessante  e  più  fommovenle?Non  è  impossibile  che  vi  siano 
immaginazioni  sitTalte,  e  non  posso  dirne  altro  se  non  che 
non  le  comprendo  né  le  invidi(>.  Ma  ogni  immaginazione 
che  non  sia  falsa  o  contorta ,  ogni  immaginazione  seni- 
plice  e  libera  ,  nel  carattere  individuale  di  Beatrice  scorge 
la  bellezza  e  la  verità  dell'  idea  fondamentale  della  Divina 
Commedia  ,  e  l' incanto  variato  del  suo  disegno.  Dante  che 
ama  la  teologia,  che  prova  al  di  lei  aspetto  tutto  che  vi  ha 
di  più  tenero  e  di  più  entusiastico  nell'amore  ,  che  vuole 
costituirle  un  gran  nome,  che  la  fa  piangere  per  commuo- 
vere il  cuore  di  Virgilio,  tutto  ciò  non  sarebbe  che  un'  insi- 
pida e  fredda  pedanteria,  un  senso  antipoetico,  che  sarebbe 
rimasto  nella  polvere  del  medio  evo  con  tante  altre  opere 
teologiche  o  filosofiche. 

NOTA    AGGIUNTA    AL    FBAMMENTO   PRECEDENTE    (1). 

Cercherò  ora  di  spiegare  sommariamente  l' allegoria  in  que- 
stione. È  questa  la  parte  più  difficile  del  mio  compito;  ma  dopo 


(1)  H  Fauriel  non  dà  nel  precedente  frainmento  la  sua  opinione  che 
sulla  seconda  parte  dell'allegoria  ,  e  si  contenta  di  ricordar  a'  suoi 
uditori  quanto  avea  detto  sulla  prima  parte  in  una  delle  sue  lezioni. 
Ho.  rinvenuto  nelle  suo  carte  numeroso  note  su  questo  subbietto,  nelle 


366 
aver  fatto  tutto  ciò  che  da  me  dipendeva  per  discoprire  il  vero, 
son  rassegnato  ad  ingannarmi  ,  come  tanti  altri.  Sarà  molto 
per  me  lo  aver  ridotto  il  problema  a  termini  eh'  io  credo 
più  precisi  e  più  semplici,  e  lo  averne  meglio  rintracciato  i 
veri  dati. 

Ecco  dunque  come  io  concepisco  l'allegoria  dei  due  primi 
canti  dell'Inferno. 

Nei  primi  tempi  della  morte  di  beatrice,  Dante,  pieno  an- 
cora del  suo  pensiero,  medita  di  renderle  un  omaggio  degno 
di  lei;  egli  vuol  comporre  un  gran  poema,  che  sarà  un  va- 
sto quadro  del  mondo  soprannaturale  secondo  le  idee  cri- 
stiane, e  nel  quale  Beatrice  rappresenterà  una  gran  parte,  e 
dà  mano  all'opera,  e  compone  alcuni  canti  di  questo  poema. 

Ma  i  nobili  pensieri  che  gli  aveva  ispirato  l'amore  di  Bea- 
trice a  poco  a  poco  in  lui  s' indeboliscono  :  egli  si  dà  in  preda 
alle  distrazioni  ed  ai  piaceri  del  mondo,  si  accende  per  al- 
tre donne,  e  interrompe  il  cominciato  poema. 

Il  turbamento  e  l'agitazione  di  quella  vita  volgare,  e  lo 
stato  di  passione  e  di  errore  son  figurati  dalla  terribile  selva, 
nella  quale  Dante  si  è  smarrito. 

Stanco  e  disgustato  di  questi  primi  saggi  della  sua  libertà, 
si  rivolge  ad  altri  piaceri ,  ai  piaceri  del  potere  ,  della  glo- 
ria e  della  fama.  Questo  nuovo  scopo  de'  suoi  sforzi  è  figurato 
dalla  ridente  collina,  a  pie  della  quale  si  trova  al  sorgtr  del 
sole    e  comincia  a  salirla. 

Ma  non  appena  inoltrato  in  questa  via,  che  gli  promette 
piaceri  più  nobili  di  quelli  che  avea  sino  a  quel  punto  go- 


quali  espone  o  combotlc  le  opinioni  doi  commentatori  che  prendono  i 
personaggi  dell'  allegoria  per  simboli  di  esseri  astratti,  come  la  lonza 
per  la  lussuria,  il  leone  por  l'ambizione,  la  lupa  per  l'avarizia,  ce.  e  mi 
eonlento  di  riproilurre  la  sua  propria  spiega,  la  cui  semplicità  e  vcrilìi 
rol  sembrano  meravigliose  (Naiadi  J,  M.) 
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(luto  ,  egli  incontra  ostacoli  impreveduti.  Il  primo  è  quello 
della  lonza,  che  figura  la  democrazia  fiorentina,  democrazia, 
violenta  e  mobile ,  ma  potente  e  fiera  ,  ed  attraente  per  le 
anime  energiche  ed  elevate. 

Turbato  per  le  maniere  selvagge  del  nobile  animale,  Dante 
non  dispera  però  di  domarlo  ,  quando  d'  un  tratto  gli  ap- 
parisce un  leone  furioso  ed  una  lupa  affamata. 

Il  leone  rappresenta  Carlo  di  Valois,  che  giunge  in  Firenze 
al  momento  in  cui  Dante  timoneggiava  il  governo  della  re- 
pubblica ;  la  lupa  affamata ,  che  viene  in  compagnia  e  quasi 
sotto  gli  auspici  e  sotto  la  difesa  del  loene,  è  il  partito  dei 
Guelfi  Neri. 

I  due  feroci  animali  &i  scagliano  su  Dante,  lo  mettono  in 
fuga  spaventato  e  fuori  di  sé,  e  lo  respingono  nell'  oscurità 
e  negli  orrori  della  selva,  da  cui  sperava  sottrarsi. 

La  fuga  di  Dante  ,  inseguito  dai  due  animali  collegati 
contro  di  lui .  indica  manifestamente  il  suo  esilio ,  i  primi 
tempi  del  quale  sono  per  lui  tempi  di  agitazione  ,  di  pas- 
sione, e  di  turbamento,  siccome  quelli  passati  nella  terribile 
selva. 

Ma  infine  disingannato,  per  tante  esperienze,  della  vanità 
delle  sue  illusioni,  ei  riflette  sul  presente  e  sul  passato;  ricorda 
con  dolore  e  con  rimorso  i  dì  felici,  in  cui  pieno  del  pen- 
siero di  Beatrice  aspirava  a  non  far  nulla  che  non  fosse  de- 
gno di  lei  ;  ricorda  il  poema  che  avea  cominciato  coli'  in- 
tento d'  innalzare  a  Beatrice  un  monumento  degno  del  suo 
amore  e  della  sua  ammirazione  ,  e  si  decide  a  continuarlo. 
Questo  viaggio  nell'Inferno  ,  che  intraprende  sotto  la  guida 
di  Virgilio  ,  non  è  nel  suo  intimo  pensiero  un  viaggio  im- 
preveduto ,  ma  la  rinnovazione  solenne  di  un  antico  dise- 
gno, di  un'  antica  promessa  fatta  a  Beatrice;  un  pio  ritorno  al 
culto,  per  qualche  tempo  negletto,  di  colei  dalla  quale  ha  sem- 
pre ricevuto  le  sue  buone  ispirazioni,  ed  alla  quale  attribuisce 
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pure  quest'  ulUma  ,  la  più  sublime   e  la   più   profonda   di 


tutte  (1 


(.1)  L' inleipretazione  che  il  Fauriel  fa  dei  tre  animali,  che  appari- 
scono all'Alighieri  nella  selva  oscura,  non  è  fondata  che  sopra  deboli 
congetture  ,  né  avvalorata  da  alcuno  argomento.  Egli  ó  certo  che  il 
poema  di  Dante  ha  due  signifìcati,  un  significato  proprio  ed  un  signi- 
ficato simbolico  :  il  primo  si  rileva  agevolmente,  e  però  non  dà  luogo 
a  questione  alcuna;  il  secondo  è  quello  che  esige  di  essere  rischia- 
rato. I  tre  animali  veduti  da  Dante  nella  selva  oscura,  nel  significato 
proprio  non  rappresentano  che  una  lonza,  un  Icone  ,  ed  una  lupa  , 
che  gli  impediscono  il  cammino  e  lo  minaccian  di  morte;  nel  signi- 
ficato simbolico  rappresentano  tre  vizi,  la  lussuria,  l'ambizione,  d'ava- 
rizia, ciò  si  rileva  dallo  esame  accurato  della  slessa  Divina  Commedia, 
e  vien  confermato  dalle  storiche  tradizioni.  Danto,  giunto  al  XVIII  cer- 
chio dell'  inferno,  incontra  un  lago  immenso  che  trapassar  non  si  pO' 
leva;  egli  allora,  per  comando  di  Virgilio,  scioglie  una  corda  che  le- 
gata aveva  ai  cinto,  e  la  gitta  nel  lago,  e  tosto  ne  emerge  Gerione, 
liera  orribile  e  smisurata,  in  cui  vien  simboleggiata  la  frodo  : 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta 

Le  tradizioni  jstoriche  fanno  testimonianza,  che  1'  Alighieri,  o  divisò 
d'indossare  1'  abito  di  san  l-'ranccico  di  Assisi,  o  l'indossò  di  fatto. 
e  poi  lo  depose.  Egli  fav(;llando  nel  canto  del  Paradiso  chiama  l'or- 
dine di  san  Francesco  di  Assisi  : 

famiglia, 

Cht  già  legava  l'  umile  capestro 

Capestro  o  corda  valgono  lo  stesso;  egli  è  certo  dunque  cho  la  corda 
che  aveva  Dante  iiUomo  cinta  indicasse  1'  abito  di  san  Francesco  di 
Assisti. 

Curi  questa  curda  pensò  alcuna  volta  di  prender  la  lonza  dalla  pelle 
dipinta.  Suppuslu  che  la  lonza  fosse  lu  rei>ubblica  di  Firenze,  Dante 
avrebbe  voluto  culi'  abito  di  san  Francesco  di  Assisi  prendere  la  re- 
pubblica di  fiiitiìiv,  ciò  che  sarebbe  un  aasurdo.  A  rincontro,  suppo- 
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sto  i'.iìii  la  lonzo  fusse  la  iu«8uria,  tutto  si  spiega  a  meraviglia.  I  Fran- 
cescani erano  obbligali  alla  caslitò;  la  terzina  dunque  avrebbe  questo 
significalo  :  io  aveva  vestito  l'abito  di  san  Francesco,  e  colla  vita  casta 
che  era  obbligato  a  menare,  |)ensai  di  reprimere  alcuna  volta  i  moti 
della  lussuria.  La  lupa  poi  non  può  alludere  ai  Guelfi  Neri,  ma  all'ava- 
rizia: ciò  si  può  agevolmente  vedere,  riflettendo  alquanto  sulla  Divina 
Commedia.  Dante  nel  XX  canto  del  Purgatorio,  dopo  aver  trascorso  il 
cerchio  dell'avarizia,  imprecando  contro  di  lei  cosi  si  esprima  : 

Maledetta  sei  tu  antica  lupa. 
Che  più  di  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  sensa  fine  cupa; 

vevil  che  sembrano  una  ripetizione  di  quelli  del  primo  canto  del- 
l'Iaferno  ; 

Erf  una  lupa  che  di  tutte  orante 
Sembrava  carca  nella  sua  magressa, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

Il  leone  poi  è  .simbolo  dell'  ambizione,  e  non  di  Carlo  di  Valois,  per- 
chè Dante  non  poleva  alludere  nella  lonza  alla  lussuria  e  nella  lupa 
I  air  avarizia  che  sono  due  vizi,  e  poi  nel  leone  ad  un  personaggio  isto- 
I     rico;  ma  necessariamente  doveva  alludere  ad  altro  vizio. 

(Il  Traduttore) 


Fairifl 
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jTilANeESCA  DA   RIMIMI. 

(Inferno  canto  V.) 


Alla  fine  del  quarto  canto  Virgilio  e  Dante  si  dividono  dai 
quattro  poeti,  che  avevano  incontrato  nel  limbo,  per  conti- 
nuar soli  il  loro  viaggio.  Dal  limbo  o  primo  cerchio  dell'  in- 
ferno ,  discendono  nel  secondo  ,  dove  cominciano  propria- 
mente l'inferno  e  i  tormenti  dei  dannati.  All'  ingresso  di  que- 
sto cerchio,  siede  Minosse,  travestito  in  demone,  giudice  su- 
premo degli  inferni.  Egli,  a  misura  che  le  anime  dei  morti 
giungono  innanzi  a  lui  decide  in  qual  cerchio  delle  regioni, 
Infernali  devono  essere  immerse. 

Non  appena  Dante  ha  fatto  alcuni  passi,  giunge  in  un  luogo 
privo  di  luce,  che  mugghia  come  piare  in  tempesta.  Da  que- 
sta bufera  infernale  ,  che  mai  non  posa  ,  son  trasportate  e 
percosse  le  anime  dei  lussuriosi,  ffa  queste  Dante  incontra 
un  gran  numero  dei  più  gloriosi  personaggi  deir  antichità. 
Semiramide,  Didone,  Qeopatra,  Paride,  Tristano,  e  molti  altri 
che  il  poeta  non  pomina,  per  rivolgere  gli  sguardi  a  due  om- 
|[>re  italiane  che  vanno  insieme  e  che  gli  desjt^n  vivo  inte- 
resse. Queste  ombre  son  quelle  di  Francesca  da  Riniini  e  d| 
suo  cognato  Paolo  Malalcsta ,  di  PMÌ  parlerò  fra  non  guari.. 
|Scco  intanto  il  tratto  di  Dapte  ; 

Poscia  eh'  io  tn'  ebbi  il  mio  dottor^  udito 
Nomar  le  dpnne  antiche  li  i  PQvalipri' 
Pietà  mi  vinse,  fi  fui  (jua^p  §mfiyrilO: 
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/'  cominciai  :  Poeta,  volentieni 
Parlerei  a  qw'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Pili  presso  a  noi:  e  fu  allor  li  prega 
Per  queW  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

S\  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  0  anim,e  affannate 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 
Con  Vali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nid9 
Volan,  per  l'  aer  dal  voler  portate; 

Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  V  aer  maligno. 
Sì  farle  fu  l'  affettuoso  grido, 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  Ini  per  la  tua  pace, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piac* 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui; 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui^ 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co^  seguaci  sui. 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  ini  fu  tolta,  e  'l  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
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Amor  eondusse  noi  ad  una  morie  :   . 
Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quell'  anime  offense, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso 
Finché  'l  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi,  cominciai  :  0  lasso, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  pari'  io, 
p  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  dei  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolor$ 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  7  tuo  Dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
pel  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice  : 

Noi  leggevamo  un  giornp  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto, 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolprocd  il  viso; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse, 

Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 
Fssêr  baciato  da  coUmlo  amante, 
Questi,  che  mdi  da  me  non  fia  diviso, 

La  becca  mi  baciò  tuf  lo  tremante; 
Cruleotio  fu  il  libro  (•  chi  Io  mcriSfe 
Çiiet  g  omo  più  fion  vi  lcg(jfii>imo  ftpanff, 
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Mentre  che  V  imo  spirto  questo  disse, 
V  altro  piangeva  s),  che  di  pietade 
r  venni  man  così  com'  io  morisse; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade.  (1) 

Tale  è  ì]  famoso  racconto  dell'  avventura  di  Francesca  da 
Rimini.  Non  dirò  altro  sulla  celebrità  di  questo  tratto  ,  se 
non  che  da  tre  secoli  è  stato  particolarmente  citato  da  tutti 
coloro  che  ,  senza  conoscer  Dante ,  lo  han  lodato  siccomu 
grande  poeta. 

Pria  di  venire  alle  osservazioni,  suggerite  naturalmente  da 
questo  racconto,  intorno  al  carattere  della  narrazione  poetica 
di  Dante,  è  indispensabile  il  dare  positive  nozioni  sul  reale 
avvenimento  che  ne  forma  la  base ,  ciò  che  far  mi  pro- 
pongo ,  non  senza  prevenire  che  son  rari  i  documenti  certi 
intorno  a  questo  avvenimento,  e  che  in  difetto  di  questi,  lo 
favole  han  trovato  agevol  luogo. 

La  tragica  avventura  di  Francesca  da  Rimìni  succedette  neJ 
corso  dell'anno  1289;  essa  eccitò  grandi  turbolenze  in  Roma- 
■  gna,  e  fece  grido  nell'intera  Italia,  ma  più  d' ogn' altro  in 
Firenze ,  perciocché  questa  città  ricevette  un  leggiero  con- 
traccolpo dai  disordini  che  seguirono  queli'  avvenimento. 


(1)  Kessuno  dei  tnicfuttori  dell'  Alii^hieri,  inglesi,  fmnccsi  o  tedeschi 
ha  saputo  fedelmente  ritrarre  le  inarrivabili  bellezze  di  questo  commo- 
vente episodio  dell'  inferno  dantesco.  Il  Fauriel ,  quantunque  si  fosse 
ingegnato  di  farne  una  traduzione  fedele,  pure  non  può  dirsf  perfetta, 
però  è  migliore  di  quella  in  versi  dell' Ampère,  inserita  nel  suo  Viaggio 
Dantesco,  r  di  quella  anche  in  versi  del  Lafayettc,  inserita  nella  su» 
('pera  che  ha  per  titolo:  Dante,  Michelangelo,  Machiavello.  Ira  i  più  re- 
(cnti  traduttori  di  Dante  ch'io  conosc»  il  Lamennais  e  Pier  Angelo  Fio- 
rentino più  si  avvicinano  all' originale  nella  traduzione  di  questo  fram- 
niento,  e  son  da  preferirsi  al  Fauriel;  lion  così  il  Ralisbonne,  che  ma! 
ne  interpreta  qualche  luogo,  siccome  ho  dimostrato  in  un  articolo  cri. 
lieo  da  me  pubblicalo  anni  sono  nel  Giornale  Official-e  di  Sicilia. 

ili  Traduttore  } 
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liifatU,  6uido  da  Polenta,  soprannominato  T  Antico,  padre 
di  Francesca  ,  fu  eletto  podestà  della  repubblica  di  Firenze 
quasi  al  momento  della  terribile  avventura.  Ei  nondimeno 
venne  in  Firenze  il  l*'  luglio  1290  per  adempiervi  l'ufficio, 
cui  era  stato  chiamato,  ma  noi  potè  sino  al  termine,  poi- 
ché nel  novembre  seguente  fu  costretto  a  ritornare  inRimini, 
per  le  turbolenze  che  vi  sì  erano  rinnovellate  e  che  si  col- 
legavano all'uccisione  di Fracesca,  che  ne  era  stata  la  prima 
cagione. 

Era  naturai  cosa  pei  Fiorentini  l'occuparsi  particolarmente 
di  un'avventura  che  sì  da  vicino  riguardava  un  uomo  ,  che 
avean  fatto  loro  podestà,  e  che  lo  costringeva  a  partire  in- 
contanente. 

Dante  avea  ventitré  anni  all'epoca  di  quell'avvenimento, 
e  tutto  induce  a  supporre  che  ne  fosse  vivamente   colpito. 
La  sua  mente  risvegliata  allora  all'  idea  della  gran  composi- 
zione ,  che  doveva  a  poco  a  poco  divenire  la  Divina   Com- 
media ,  cercava  da  ogni  lato  impressioni  ,  idee,  materie  per 
questo  suo  lavoro,  e  già  non  poche  delle  tragiche  avventure 
che  dovean  figurarvi  erano  accadute  1'  una  dopo  1'  altra  in- 
nanzi al  poeta,  ed  avean  preso  posto  nella  sua  immaginazione. 
Nel  1288,  r  orribile  condanna  del  conte  Ugolino  avea  ri- 
suonato in  tutta  Italia.    Alcuni  mesi  dopo  ,   Dante  combat- 
tendo a  Campaldino  vi  avea  veduto  cadere  quel  Buonconto 
di  Montefeltro,  uno  dei  generali  nemici,  il  cui  cadavere  non 
potè  dappoi  rinvenirsi,  avventura  che  forni  al  poeta  il  sub- 
bielto  di  uno  dei  più  stupendi  racconti  del  suo  Purgatorio. 
Infìne,  poco  dopo  la  giornata  di  Campaldino  ,  compivasi  in 
Rimini  il  tragico  destino  di  Francesca.  Si  vede  che  in  pochi 
mesi  Dante  avea  già  raccolto  buon  numero  di  tragici  argo- 
menti, che  doveva  un  giorno  ravvicinare  e  coordinare  nella 
Divina  Commedia. 
L'avventura  di  Francesca  du  Uiniini  era  una  di  quelle  di 
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cui  l'immaginazion  popolare  s'impadronisce  avidamente,  « 
volentieri  le  colora  con  ornamenti  di  sua  invenzione  e  di  suo 
gusto.  Questa  avventura  fu  sin  dal  principio  un  subbfetto 
misterioso  di  curiosità,  di  conversazioni  e  di  congetture.  È 
dunque  più  che  probabile  che  in  tutto  il  rimanente  d'Italia 
se  ne  spargesse  la  voce,  già  frammista  a  tante  favolose  circo- 
stanze. 

Quando  Dante  volle  a  suo  modo  e  secondo  le  sue  mire 
trattar  questo  subbietto,  bisognò  scegliere  tra  i  racconti  stret- 
tamente conformi  alla  verità  e  quelli  nei  quali  il  popolo  aveva 
aggiuto  del  suo  ,  ma  preferì  in  generale  questi  ultimi  sic- 
come più  vicini  all'ideale  della  poesia.  Né  a  questo  si  limitò  : 
alle  finzioni  popolari  già  sparse  sull'  istoria  di  Francesca  da 
Rimini  ,  Dante  aggiunse  le  sue,  che  finirono  di  travisare  le 
tradizioni  veridiche  del  fatto. 

È  indispensabile  di  far  qualche  distinzione  tra  le  une  e  le 
altre,  ed  è  questo  il  mio  divisamento. 

Ciò  che  vi  ha  di  comune  tra  le  particolarità  favolose  ag> 
giunte  a  quest'  avventura  ,  sia  dal  popolo  ,  sia  dallo  stesso 
Dante  0  da'  suoi  commentatori,  si  è  che  tutte  tendono  ugual- 
mente ad  accrescerne  l' interesse  romanzesco  o  poetico  ,  ad 
esaltare  la  simpatia  del  lettore  pei  due  amanti,  e  far  ricadere 
sullo  sposo  omicida  tutto  l'orrore  del  misfatto.  Dagli  uni  e  da- 
gli altri  s'immaginano  naturalmente  Paolo  e  Francesca  nel 
fiore  degli  anni  e  della  bellezza  ,  che  s'accendon  d'amore  , 
persuasi  di  esser  destinati  1'  uno  per  1'  altro.  Gianciotto  ò 
dipinto  da  loro  come  un  tiranno  deforme,  che  diviene  sposo 
di  Francesca  colla  violenza  e  colla  frode.  Infine  si  perdona 
volentieri  alla  sposa  infedele  la  debolezza  colla  quale  cede 
ad  un  sentimento  innocente  nella  sua  origine  e  che  diviene 
colpevole  per  un  tradimento  ,  al  quale  Francesca  avrebbe 
preferito  la  morte  ,  se  avesse  potuto  scegliere  tra  la  morto 
e  Gianciotto. 
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11  Boe«aceio  ha  colla  più  gran  cura  riunito  e  col  più  grande 
artifizio  coordinato  le  particolarità  dell'  avventura  di  Fran- 
cesca da  Rimini,  qual  si  credeva  generalnìente  al  suo  tempo, 
non  secondo  l' istoria,  ma  secondo  la  tradizione  adottata  da 
Dante.  II  suo  racconto  è  assai  curioso,  e  in  più  di  un  tratto 
si  rivela  il  romanziere  esercitato  a  combinare  e  a  colorire  le 
diverse  circostanze  di  un  fatto  nel  modo  più  verisimile  e  più 
favorevole  a  produrre  effetto. 

Giunto  a  quel  verso  : 

Siede  (a  terra  dove  nata  fui, 

Boccaccio  si  spiega  in  questa  guisa  :  «  Ma  prima  che  più 
avanti  si  proceda  è  da  raccontare  chi  costei  fosse  e  perchè 
morta,  acciocché  più  agevolmente  si  comprenda  quello  che 
essa  nelle  sue  seguenti  parole  dimostra. 

«  È  adunque  da  sapere,  che  costei  fu  figliuola  di  messer 
Guido  Vecchio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  e  di  Cervia  : 
ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra  Ini  e  i  signori 
Malatesta  di  Rimino,  addivenne  che  per  certi  mezzani  fu  trat- 
tata e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale  .  acciocché  più 
fermezza  avesse,  piacque  a  ciascuna  delle  parti  di  dover  for- 
tificar per  parentado;  e  il  parentado  trattato  fu,  che  il  detto 
messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie,  una  sua  giovane  e  bella 
figliuola,  chiamata  madonna  Francesca,  a  (ìianciotto  figliuolo 
di  messer  Malatesta.  Kd  essendo  questo  ad  alcuno  degli  amici 
di  messer  Guido  già  manifesto ,  disse  un  di  loro  a  messer 
Guido  :  guardate  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  pren- 
dete modo  ad  alcuna  parte,  che  in  questo  parentado  egli  va 
ne  potrà  seguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  chi  è  vostra 
figliuola,  e  quanto  ella  ò  d'  altero  animo,  e  se  ella  vede  Gian- 
ciotto  .  avantirhè  il  malrinionio  sia  perfetto  né  voi  né  altri 
potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito  :  e  pon:i<'>  quando 
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vi  paja,  a  me  parrebbe  di  doverne  tener  questo  niodo  :  ch« 
qui  non  venisse   Gianciotto  ad   {sposarla ,  ma   venisseci  uno 
dei  frategli,  il  quale   come   suo    procuratore  la   sposasse   in 
nome  di  Gianciotto. 

a  Era  Gianciotto  uomo  di  gran  sentimento,  e  speravasi 
dover  lui  dopo  la  morte  del  padre  rimanere  signore,  per  la 
qual  cosa,  quantunque  sozzo  della  persona  e  sciancato  fosse, 
il  desiderava  messer  Guido  por  genero  piuttosto  che  alcuno 
de'  suoi  frategli.  E  conoscendo  quello  gli  ragionava  dover 
peter  venire,  ordinò  segretamente  cosi  si  facesse  come  l'amico 
suo  r  avea  consigliato.  Perchè  al  tempo  dato,  venne  in  Ra- 
venna Polo  ,  fratello  di  Gianciotto  ,  con  pieno  mandato  ad 
isposarc  madonna  Francesca.  Era  Polo  bello,  e  piacevole  uo- 
mo e  costumato  molto;  e  andando  con  altri  gentiluomini  per 
la  corte  dell'  abitazion  di  messer  Guido  fu  da  una  delle  da- 
migelle di  là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un  per- 
tugio d'  una  finestra  a  madonna  Francesca,  dicendo  :  quegli 
è  colui  che  dee  esser  vostro  marito  :  e  cosi  si  credea  la  buona 
femmina  :  di  che  madonna  Francesca  incontanente  in  lui  pose 
r  animo  e  1'  amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  con- 
tratto delle  sponsalizie,  e  andatane  la  donna  a  Rimino,  non 
s'  avvide  prima  dell'  inganno  ,  che  essa  vide  la  mattina  se- 
guente al  dì  delle  nozze  levar  da  lato  a  sé  Gianciotto  :  di  che 
si  dee  credere  che  ella  vedendosi  ingannata  sdegnasse  ,  né 
perciò  rimovesse  dall'  animo  suo  V  amoro  già  postovi  verso 
Polo.  Col  quale  ella  poi  si  giugnesse,  mai  non  udii  dire,  bc 
non  quello  che  V  autore  ne  scrive,  il  che  possibile  è  che  cosi 
fosse.  Ma  io  credo  quello  essere  piuttosto  finzion  formata 
sopra  quello  che  era  possibile  ad  essere  avvenuto,  che  io  non 
credo  che  l'autore  sapesse  che  si  fosse.  E  perseverando  Polo 
e  madonna  Francesca  in  questa  dimestichezza  ,  ed  essendo 
Gianciotto  andato  in  alcune  terre  vicine;  per  podestà,  qu;  si 
senza  alcuno  sospetto  insieme  cominciarono  ad  usare.  Della 
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quai  cosa  avvedutosi  un  sìngulare  servidore  di  Gianciotto , 
andò  a  lui,  e  raccontogli  ciò  che  delle  bisogne  sapea  ,  pro- 
mettendogli, quando  volesse ,  di  fargli  toccare  e  vedere.  Di 
che  Gianciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Ri- 
mino, e  da  questo  cotale,  avendo  veduto  Polo  entrar  nella 
camera  di  Francesca,  fu  in  quel  punto  menato  all'  uscio  della 
camera  ,  nella  quale  non  potendo  entrare  ,  che  serrata  era 
dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna, e  die'  di  petto  nell'uscio; 
perchè  da  madonna  Francesca  e  da  Polo  conosciuto,  credendo 
Paolo,  per  fuggire  subitamente  per  una  cateratta,  per  la  quale 
di  quella  camera  si  scendea  in  un' altra,  o  in  tutto  o  in  parte 
potere  ricoprire  il  fallo  suo,  si  gittò  per  quella  cateratta,  di- 
cendo alla  donna  che  gli  andasse  ad  aprire.  Ma  non  avvenne 
come  avvisalo  avea,  perciocché  gittandosi  giù,  s'  appiccò  una 
falda  di  un  coretto,  il  quale  egli  aveva  indosso,  ad  un  ferro, 
il  quale  ad  un  legno  di  quella  cateratta  era;  perchè  avendo 
già  la  donna  aperto  a  Gianciotto,  credendosi  ella  per  lo  non 
esservi  trovato  Polo  scusare,  ed  entrato  Gianciotto  dentro, 
incontanente  s'  accorse  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del 
coretto,  con  uno  stocco  in  mano  correndo  là  per  ucciderlo; 
e  la  donna  accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse, 
corse  oltre  presta,  e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotto, 
il  quale  avea  già  alzalo  il  braccio  collo  stocco  in  mano  .  e 
tutto  si  gravava  sopra  il  colpo,  avvenne  quello  che  egli  non 
avrebbe  voluto,  cioè  che  prima  pas&ò  lo  stocco  il  petto  della 
donna,  che  egli  aggiugncsse  a  Polo.  Per  lo  quale  accidente 
turbato  Gianciotto,  siccome  colui  che  più  che  se  medesimo 
amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da  capo  riferì  Polo,  e  uc- 
ciselo; e  cosi  amenduni  lasciatogli  morti,  subitamente  si  parti, 
e  tornossi  all'  ufficio  suo.  Furono  poi  li  duo  amanti  con  molte 
lacrime  In  mattina  seppelliti,  e  in  una  medesima  sepoltura,  a 
In  questa  guisa  il  Boccaccio  compendia  l' istoria  di  Fran- 
cesca da  Uiminj ,  cercando ,  come  si  vede  ,  di  addolcirne  lo 
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tinte.  Le  versioni  degli  altri  commentatori  sentono  un  pò 
meno  1'  artifizio  e  le  combinazioni  del  [romanziere;  ma  senza 
occuparmi  di  minute  distinzioni  intorno  a  questo  subbietlo, 
è  certo  che  tutte  queste  versioni  si  allontanano  ugualmente  » 
su  i  punti  essenziali  dalla  verità  precisa  del  fatto.  Basterà  , 
per  provarlo  ,  il  riferire  alcune  delle  principali  circostanze 
di  questo  fatto,  quali ,  secondo  documenti  ,  ci  sono  dagli 
storici  attestate. 

£  in  sulle  prime,  non  vi  era  stata  mai  guerra  tra  Guido 
da  Polenta  ,  signor  di  Ravenna,  e  Malatesta  da  Verrocchio, 
signor  di  Rimini.  Questi  due  capi  appartenevano  entrambi 
al  partito  guelfo,  e  si  erano  di  frequente  sostenuti  nelle  loro 
imprese.  Nel  1276,  Guido  scacciò  da  Ravenna  i  Traversara, 
capi  de'  Ghibellini;  egli  ebbe  per  ausiliario  in  questa  occa- 
sione Giovanni  Malatesta  lo  Sciancato,  altrimenti  detto  Gian- 
ciotto,  e  in  riconoscenza  di  questo  servizio  gli  die  per  mo- 
glie la  sua  unica  figlia  Francesca. 

Paolo  Malatesta  ,  soprannominato  il  bello,  e  fratello  mag^ 
giore  di  Gianciotto,  fu  veramente  colui  che  trattò  questo  ma- 
trimonio, ma  non  per  sé,  trovandosi  allora  ammogliato.  Egli 
avea  tolto  in  isposa  nel  1269 ,  Orabile  Malatesta  ,  probabil- 
mente una  delle  sue  cugine,  per  lungo  tempo  prigioniera 
del  famoso  Guido  di  Montefeltro  ,  per  la  libertà  della  quale 
i  Malatesta  avevano  fortemente  guerreggiato  contro  quest'  ul- 
timo. Siccome  Orabile  viveva  ancora  nel  1276,  è  chiaro  che 
Paolo  non  poteva  per  sé  desiderare  o  dimandar  la  mano  di 
Francesca. 

Dal  1276,  epoca  del  matrimonio  di  Gianciotto,  al  1289,  vi 
è  un  intervallo  di  dodici  anni,  nel  corso  dei  quali  sembra 
chi  Francesca  vivesse  se  non  felice  col  suo  sposo  ,  almeno 
tranquilla. 

Queste  due  circostanze  riunite  bastano  per  provare  che 
Paolo  e  Francesca  non  erano  stati  mai  destinati,  V  uno  per 
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l'altro,  noh  avevano  potuto  mai  concepire  1' uno  pei*  I*  altro 
una  passione  irresistibile  ,  e  non  erano  stati  divisi  ne  colla 
frode  ,  né  colla  violenza.  La  loro  passione  avea  dovuto  na- 
scere nell'intervallo  de'  dodici  anni  che  durò  l'unione  di 
Francesca  e  di  Gianciolto.  Questa  passione  non  poteva  allora 
avere  il  carattere  né  la  specie  d' innocenza  che  avrebbe  avuta, 
se  fosse  naia  tra  un  giovine  ed  una  giovinetta  entrambi  li- 
beri di  amarsi. 

Non  procederò  più  oltre  in  questo  paragone  delle  versioni 
popolari  e  delle  istoriche  sull'  avventura  di  Francesca  da  Ri- 
mini. Mi  basti  lo  aver  provalo  in  modo  generale  la  diversità 
delle  une  e  delle  altre ,  e  di  aver  detto  che  Dante  si  era 
ispirato  nelle  popolari  tradizioni. 

Possiamo  ora,  ritornando  al  racconto  di  Dante,  penetrarne 
un  po'  meglio  il  carattere  e  lo  spirito.  (Juali  erano  il  suo 
sentimento  e  il  suo  scopo  ,  descrivendo  ,  siccome  fece  ,  questa 
terribile  e  commovente  avventura  degli  amanti  di  Rimini?  Vo- 
leva egli  soltanto  raccontare  quell'avventura  qual  si  sapeva 
o  si  credeva  al  suo  tempo,  onde  trasmetterla  fedelmente  alla 
posterità?  In  una  parola  voleva  egli  fare  di  questo  avveni- 
mento un  racconto,  cui  si  addicesse  il  titolo  di  racconto  epico, 
nel  suo  vero  significato  ? 

Egli  è  questo ,  io  credo  ,  ciò  che  generalmente  si  crede 
aversi  Dante  proposto;  e  ognuno  farà  certo  le  meraviglie  a 
queste  mie  dimande.  Ma  forse  non  sembrerebbero  senza  fon- 
damento ,  ove  più  vi  si  riflettesse.  Supponendo  infatti  che 
Dante  si  fosse  essenzialmente  proposto  di  descrivere  a'  suoi 
contemporanei  ed  ai  posteri  un  avvenimento  che  avea  com- 
mosso i  primi  e  che  dovea  pure  commuovere  i  secondi  ,  in 
qual  modo  avrebbe  soddisfatto  alle  condizioni  dell'  epico 
racconto,  che  sono  la  calma,  l'intelligenza,  la  semplicità,  la 
chiarezza,  condizioni  che  si  eslggono  onde  dare  un'  idea  viva 
e  compiuta  dell' argrmcnto  e  di  tulle  le  circostanze  che  l'ac- 
rnmpagnnno? 
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Dantu  Pd  raccontare  alla  stessa  Francesca  la  sua  propria 
avventura;  ina  ella  sì  rapidamente  la  racconta,  e  in  tratti  si 
generali  e  si  vagtii  che  senza  lo  sviluppo  che  vi  hanno  ag- 
giunto i  commentatori ,  non  si  comprenderebbe  in  nessun 
modo,  nò  desterebbe  grande  interesse.  Francesca  non  dice  una 
parola  della  sua  famìglia;  non  si  sa  da  lei  nò  chi  sia  né  donde 
venga;  ella  indica  solamente  la  sua  città  natale,  che  ò  Ravenna, 
e  la  indica  in  modo  che  può  adattarsi  quasi  del  pari  a  tutte 
le  città  situate  sulla  costa  occidentale  dell'  Adriatico;  ella  non 
nomina  suo  marito  ;  parla  di  un  amante  invaghito  di  lei  e 
da  lei  amato  ;  ma  non  nomina  questo  amante  ;  non  fa  sa- 
pere, non  indica  MÒ  dove,  nò  quando,  né  come  l'ha  corto- 
sciuto,  ma  si  limita  a  dire  che  fu  ucciso  con  lei,  da  qualcuno 
che  deve  un  giorno  esser  chiuso  nella  Caiha.  luogo  dell'  in- 
ferno destinato  agli  uccisori  dei  loro  parenti,  ciò  che  vaga- 
mente accenna  il  j^arcntado  dell'  omicida  con  una  almeno  dello 
due  vittime. 

Leggendo  questo  squarcio  di  Dante  non  potrebbe  sapersi 
nò  conoscersi  1'  avvenimento  sul  quale  ò  fondato;  poiché  que- 
sto squarcio,  non  ò,  a  dir  vero,  un  racconto,  ma  piuttosto  una 
semplice  allusione  ,  ed  un'  allusione  tutta  lirica  ad  un  fatto 
accaduto.  Il  poeta  procede  rapido  sulla  parte  veramente  isto- 
rica  dell'  avventura,  supponendola  nota  e  presente  a  tutti  co- 
loro cui  si  rivolge  ;  e  si  ferma  sulla  parte  misteriosa  e  se- 
greta, quella  sulla  quale  le  tradizioni  popolari  non  han  nulla 
potuto  dire  di  certo,  e  sulla  quale  la  sua  immaginazione  ha 
trovato  campo  di  estendersi  ,  senza  rischio  di  essere  smen- 
tita. Questo  modo  di  trattare  i  soggetti  istorici  è  general- 
mente proprio  di  Dante;  quello  che  più  volentieri  ei  dimen- 
tica nel  racconto  di  un'  avventura  sono  le  circostanze  più 
immediate  ,  le  quali  posson  da  tutti  raccontarsi  ,  e  tutti 
han  cura  di  saperle.  Il  lato  da  cui  egli  le  tratta  è  il  lato  me- 
raviglioso ,  quello  pel  quale  può   coliegarle  ai  destini   fatali 
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dell'  uomo   nell  altra  vita  ;  e   questo    lato   egli    sviluppa    se 
esiste  .   crea  se  non  esiste.  11  poeta    epico   non  racconta  in 
siffatta   guisa ,  né  così   raccontando  adempie  alla  sua  Toca- 
zione  e  raggiunge  il  suo  scopo. 

Chiaro  mi  sembra  che  Dante  non  si  sia  propriamente  pro- 
posto, nel  frammento  di  cui  si  tratta,  di  raccontare  quanto 
sapevasi  o  dicevasi  sull'avventura  di  Francesca  da  Rimini, 
end' egli  a  tutti  nota  supponendola,  si  limita  a  farvi  rapida 
allusione. 

Ciò  che  unicamente  o  più  di  ogni  altro  ei  voleva,  era  di 
ritrarre  in  modo  drammatico  e  pittoresco,  l' impressione  che 
fatto  avcvagli  questa  avventura  ,  collegandola  non  ai  parti- 
colari accidenti  della  verità  storica  ,  ma  alle  idee  ed  ai  co- 
stumi generali  dell'  epoca,  e  abbellendola  con  tratti  di  sua 
invenzione  ,  che  ne  formano  il  carattere  dominante  e  la  cui 
bellezza  si  diffonde  su  tutte  le  parti.  Non  l' idea  semplice  e 
diretta  di  un  tragico  avvenimento  ,  ei  voleva  in  noi  ripro- 
durre, ma  queir  idea  riflessa  e  modificata  da  un'  immagina- 
zione forte  e  profonda,  solita  a  dar  la  sua  impronta  a  tutto 
quello  che  attinge. 

Considerato  sotto  questo  aspetto,  il  racconto  di  Francesca 
da  Rimini  è  di  un  artifizio  ingegnoso  e  poetico,  e  merita 
tutta  r  ammirazione  che  ha  sempre  ispirato.  Io  lo  rianderò 
per  poco,  onde  meglio  svilupparlo  e  giustificare  la  mia  as- 
serzione. 

In  mezzo  a  quella  folla  di  anime  perdute  per  amore  e  senza 
posa  travagliate  da  una  bufera  ,  simbolo  della  loro  passione 
predominante  ,  Dante  distingue  due  ombre  ,  alla  cui  vista  è 
percosso,  e  non  senza  ragiono.  Quelle  due  ombre  mai  si  ab- 
bandonano :  la  tempesta  ,  che  disperde  tutte  lo  altre  ,  non 
pu(^  dividerle  ;  punite  per  essersi  amato  ,  si  aman  sempre. 
Dante  si  meraviglia,  è  commosso,  vuol  sapere  chi  sono,  ma 
uon  avendole  conosciuto  in  questa  vita ,  è  costretto  a  ri  voi- 
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gersi  a  Vir(,nlid  «  a  manifestargli  il  suo  desiderio.  Virgiliu 
gli  dice  allora  di  chiamare  le  due  umbre,  assicurandogli  che 
verranno  se  le  appelli  in  nome  dell'  amore  che  le  governa.  Ë 
questo  un  tratto  nuovo  ,  semplice  e  proprio  a  taralterizzaro 
r  irresistibile  potenza  del  loro  amore. 

Le  due  ombre  indivisìbili  si  accostano  infatti  appena  Dante 
le  chiama,  ed  una  delle  due  scioglie  il  labbro  alla  parola  per 
raccontare  la  sua  istoria  ;  però  non  dice  il  suo  nome  ,  ni 
quello  del  suo  compagno ,  nò  narra  alcun  particolare  della 
sua  vita  passata.  Non  altro  che  un  italiano  contemporaneo 
potrebbe  comprendere  un  racconto  sì  succinto  e  sì  vago.  Ma 
a  quel  poco  che  ella  dice  .  alludendo  a  fatti  che  han  com- 
mosso tutta  r  Italia,  a  fatti  saputi  da  ogni  Italiano,  Dante  la 
riconosce  facilmente  per  Francesca  da  Uimini,  e  gli  torna  in 
mente  tutto  ciò  ohe  ha  inteso  a  dire  sugli  amori  di  lei  con 
Paolo  Malatesta  e  sulla  loro  tragica  fine.  Ei  non  ha  mestieri 
di  saperne  oltre,  la  rimembranza  che  ne  ha  è  viva  ed  intera, 
e  a  questa  rimembranza  s' intenerisce  fino  alle  lagrime,  ed  ò 
commosso  di  un  amore  tanto  infelice. 

Uno  dei  più  notevoli  tratti  di  questo  [frammento  in  cui 
Dante  sembra  aver  voluto  nobilitare  questo  amore  di  Fran- 
cesca dipingendolo  come  punito  nell'  inferno,  sono  le  parole 
colle  quali  si  esprime  e  che  mette  in  bocca  a  Francesca.  Se- 
miramide ,  Didone  e  le  migliaia  di  altri  grandi  personaggi, 
puniti  in  questo  secondo  cerchio  dell'  inferno  ,  lo  sono  per 
aver  sacrificato  la  ragione  ad  un  appetito  brutale  ;  per  es- 
sersi dati  in  preda  alla  lussuria  ,  siccome  dice  formalmente 
r  Alighieri  parlando  da  moralista  cristiano. 

Per  Francesca  l'amore  è  ben  altra  cosa,  è  la  passione  dì 
cui  tosto  son  presi  i  nobili  cuori,  è  l'amore  cavalleresco  non 
ancor  dispogliato  dall'incanto  e  dall' orgoglio  delle  sue  illu- 
sioni. Con  questo  tratto  ha  Dante  caratterizzato  l'amore  di 
Paolo  e  di  Francesca  e  le  idee  generali  del  secolo  XIII  in- 
torno all'amore. 
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Ma  è  tempo  dì  passnr«  ad  un'oiservazionepiùiinportanto 
sulla  composizione  di  questo  tratto  singolare. 

Dante, tornato  in  sé  dalla  prima  emozione  e  dalla  priiha  sor- 
presa che  avea  provato,  riconoscendo  nell'ombre  che  ha  vo- 
luto intrattenere  ì  due  amanti  di  Rimìni,  di  cui  ha  tanto  in- 
teso parlare,  interroga  dì  nuovo  quella  delle  diie  ombre  che 
gli  ha  già  risposto,  e  la  prova  che  1'  ha  ben  riconosciuto  si 
è  che  la  interroga  col  suo  nome  ,  che  ella  non  gli  ha  detto, 
nò  ha  bisogno  di  dirgli  : 

Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Dopo  questo  preambolo ,  el  le  volge  una  nuova  dimanda, 
ed  una  dimanda  che  forma,  per  così  dire,  il  punto  vitale  di 
tutto  il  frammento;  ei  non  le  richiede  i  particolari  sul  modo 
con  cui  ella  è  perita,  poiché  gli  sa  da  lungo  tempo;  ma  la 
sua  curiosità  si  spinge  su  di  un  punto  più  secreto  e  più  de- 
licato; ei  vuol  sapere  da  Francesca  qualche  cosa  che  non  pud 
esser  conosciuta  se  non  da  lei  e  dal  suo  amante;  ei  vuol  sa- 
pere la  decisiva  e  perigliosa  occasione  che  gli  spinse  al  do- 
loroso passo,  trasportati  dai  loro  desiderii  e  dimentichi  di  se 
stessi. 

Francesca  gli  risponde  e  gli  racconta  qual  conseguenza 
cbbcr  per  lei  e  pel  suo  amante  la  lettura  di  un  tratto  del 
romanzo  di  Lancellotto  del  Lago;  e  questo  secondo  rac- 
conto è  più  distinto  ,  più  chiaro ,  più  epico  del  primo  ,  nò 
mi  senïbra  difficile  di  spiogarne  il  motivo. 

L'  influenza  attribuita  ad  alcune  linee  di  un  romanzo  di 
cavalleria  su  i  destini  di  Francesca  e  di  Paolo,  è,  a  quel  che 
sembra,  una  finzione,  poiché  non  sene  fa  parola  nell'  istoria, 
nò  in  quelle  tradizioni  relative  all'  avvenimento,  che  riguardar 
ni  possono  siccome  istoriche  ;  e  supponendola  anche  vera, 
è  più  che  probabile  che  sarebbe  rimasta  un  segreto. 
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Da  un  altro  Iato  ,  se  questa  circostanza  è  una  flnzione , 
siccome  tutto  Io  indica,  non  può  essere  una  finzion  popolare. 
Air  epoca  di  cui  si  tratta,  il  romanzo  di  Lancellotto  era  già 
celebre  in  Italia  :  le  classi  elevate  lo  leggevano  in  provenzale 
o  in  francese,  e  forse  anche  in  latino,  poiché  era  già  tradotto 
tn  quest'  ultima  lingua  ,  ma  non  lo  era  ancora  in  italiano. 
Così  dunque  non  poteva  esser  noto  alle  classi  inferiori  della 
società,  nò  queste  in  alcun  modo  potevan  trarne  partito. 

La  finzione  di  cui  si  tratta  è  dunque  una  finzione  dello 
stesso  Dante,  e  questa  flnzione  formando  nel  concetto  del 
poeta  la  parte  nuova  e  principale  dell'  istoria  di  Francesca, 
la  parte  che  doveva  determinarne  l'effetto  poetico,  era  indi- 
spensabile che  fosse  abbastanza  sviluppata. 

In  tutti  questi  orlifizi  di  composizione  vi  è  qualche  cosa 
di  singolarmente  lirico;  le  impressioni  e  i  pensieri  del  poeta 
vi  traspariscono  in  ogni  parte,  e  la  verità  poetica  vi  signo- 
reggia r  istorica. 
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IGOLINO. 

--.-^*      «  11.     •     llnferno,  canto  XXXIII) 

La  valle  nella  quale  Dante  e  Virgilio  incontrano  maestro 
Adamo  ,  quel  falso  monetario  che  ci  ha  dipinto  la  sua  sof- 
ferenza e  il  suo  odio  con  tratti  di  poesia  sì  forti  e  sì  pro- 
fondi, questa  valle,  io  dico',  è  l'ultima  dell'ottavo  cerchio. 
La  parte  centrale  di  questo  medesimo  cerchio  è  un  vasto 
pozzo  pel  quale  comunica  col  cerchio  inferiore,  che  è  il  nono 
e  r  ultimo  dell'  inferno  ;  intorno  a  questo  pozzo  stan  ritti 
orribili  giganti,  i  cui  piedi  posano  nel  nono  cerchio,  mentre 
che  han  la  testa  e  più  che  la  metà  del  loro  corpo  nel  cer- 
chio superiore. 

Dante  si  ferma  lungamente  a  descrivere  la  sorpresa  mista 
di  spavento  che  gli  producono  tutti  questi  giganti,  che  prendo 
in  sulle  prime  per  torri.  Uno  di  loro  ,  Anteo,  lo  stesso 
che  fu  ucciso  da  Ercole  ,  solleva  Dante  e  Virgilio  nelle  sue 
braccia  e  gli  depone  entrambi  in  fondo  dell'  abisso  infernale. 
I  tre  ultimi  canti  dell'  Inferno  son  consacrati  alla  descrizione 
di  qucst'  ultimo  cerchio,  e  per  questa  descrizione  ha  Dante 
tenuto  siccome  in  serbo  lutto  quello  che  la  sua  immagina- 
zione avea  potuto  suggerirgli  di  più  terribile  e  selvaggio. 

Appena  il  poeta  ha  posto  piede  sul  nono  cerchio,  ode  una 
voce  che  gli  grida  di  badare  perchè  non  passi  sulla  testa  dei 
dannati. 
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Dante  volgendosi  allora  da  ogni  dore,  per  vedere  in  qual 
luogo  si  trovasse,  gli  si  offre  innanzi  un  immenso  lago  di 
ghiaccio,  trasparente  come  cristallo,  nel  quale  sono  immersi 
con  tutto  il  loro  corpo  migliaia  di  dannati,  la  cui  sola  testa  è 
fuori  della  gelata  superficie  del  Iago,  e  questi  dannati  sono 
quei  traditori  che  il  poeta  ha  distribuito  in  diverse  classi. 

Il  loro  supplizio  è  descritto  con  tratti  di  una  semplicità 
energica  e  sublime  e  dipinto  in  modo  da  non  potersi  me- 
glio immaginare. 

In  questo  lago  gelato,  Dante  riconosce  parecchi  dannati, 
che  si  resero  più  o  meno  celebri  per  grandi  tradimenti;  però 
il  poeta  si  limita  a  nominarli  e  a  far  rapidamente  allusione 
alle  loro  perfìdie.  Alla  vista  di  due  dannati  immersi  insieme 
nel  medesimo  ghiaccio,  Dante  si  arresta  percosso  di  sorpresa 
e  di  orrore,  per  raccontar  minutamente  ciò  che  vede,  e  noi 
ci  fermiamo  con  lui  per  udire  e  comprendere  il  suo  mira- 
bile racconto. 

Ma  mi  è  d'uopo  dar  prima  alcuno  nozioni  storiche  posi- 
tive e  precise  sull'  avvenimento,  da  cui  Dante  non  ha  tolto 
io  non  il  lato  poetico. 

Questo  avvenimento  è  pieno  d' interesse  e  ribocca  di 
particolarità  caratteristiche  intorno  allo  stato  morale  e  poli- 
tico deli'  Italia  in  queir  epoca;  ma  io  non  posso  che  trattarlo 
in  sommi  capi. 

Pisa,  sebben  ghibellina  di  principii  e  di  abitudini,  era  in 
fatto  una  repubblica  democratica  siccome  le  altre  città  prin- 
cipali della  Toscana,  e  avea  costretto  tutti  i  signori  feudali 
del  suo  territorio  a  sottomettersi  a  lei,  e  a  vivere  nelle  sue 
mura  da  semplici  cittadini,  senz'  altro  potere  se  non  quello 
che  da  lei  ricevevano. 

Fra  queste  famiglie  feudali  sottomesse  al  governo  pisano, 
ma  che  gli  erano  rimaste  ostili  in  secreto  e  che  cercavano 
incessantemente   1'  occasione  di  rovesciarlo  ,  le  duo  più  pò- 
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tenti  erano  quelle  dei  Visconti  e  dei  Gherardeschi  ,  legate 
entrambe  al  partito  guelfo ,  perchè  contrario  a  quello  del 
popolo. 

Nel  1274,  questo  partito,  venuto  in  uggia  alla  repubblica, 
fu  scacciato  da  Pisa,  e  con  lui  furono  esiliati  i  Gherardeschi 
e  i  Visconti,  che  ne  erano  i  capi. 

I  Guelfi  di  Pisa,  cosi  espulsi,  si  collegarono  con  quelli  della 
Toscana  per  guerreggiare  contro  i  loro  concittadini.  Essi 
dapprima  guerreggiarono  sotto  il  comando  di  Giovanni  dei 
Visconti,  indi  sotto  quello  di  Ugolino  de' Gherardeschi,  l'Ugo- 
lino di  Dante. 

JLa  guerra  tornò  in  danno  dei  Pisani,  che  sconfitti  in  di- 
versi scontri,  perdettero  parecchie  delle  loro  fortezze,  e  vide- 
ro devastare  una  gran  parte  del  loro  territorio;  onde  furon 
costretti  a  chieder  pace  ed  a  ricevere  nelle  loro  mura  i  Guelfi 
che  ne  avevano  bandito,  e  che  erano  divenuti  più  forti  per 
la  loro  vittoria» 

Ugolino  della  Gherardesca  divenne  da  quel  momento  il  per- 
sonaggio più  influente  di  Pisa,  e  concepì  il  disegno  d' impa* 
dronirsi  della  signoria.  Era  questi  un  uomo  di  sfrenata  am- 
bizione, che  avca  tutta  la  ruvidezza  e  tutti  i  vizi  del  suo 
tempo  e  della  sua  casta,  ma  senza  la  magnanimità  e  senza 
il  genio  che  lo  dava  sovente  splendore. 

Nel  J282,  scoppiata  la  guerra  tra  Genova  e  Pisa  ,  Ugoli- 
no fu  scelto  per  capitano  del  popolo.  Questa  guerra  ,  ne  I.» 
quale  le  vittorie  e  le  sconfitte  si  alternarono  in  sulle  prime 
tra  i  due  parliti,  si  terminò  colla  famosa  battaglia  navule 
della  Mcloria,  dove  1  Pisani  furon  battuti,  ed  ebbero  perdilo 
delle  quali  più  non  sì  rifecero;  quatlro  mila  uccisi,  dodici 
mila  prigionieri,  il  fiore  della  loro  popolazione  e  dei  loro 
marini  ,   d'  ondo  il  proverbio  ;   Chi  vuol  vedere  Pisa. 

Tali  furono  T  abballimenlo  e  la- costernazione  dei  Pisani, 
fhe  non  pensarono  a  scegliersi  un  nuovo  capitano.  SconlenU 
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die  fossero  di  Ugolino,  egli  avea  comandato  alla  battaglia 
della  Meloria,  nella  quale  si  era  a  stento  salvato,  sebbene  non 
avesse  cercato  o  trovato  l'occasione  di  far  dire  almeno  qualche 
parola  del  suo  valore.  Per  impopolare  che  si  fosse,  alcuno  non 
gì'  invidiò  il  comando  di  Pisa  nelle  circostanze  che  seguirono 
il  disastro  della  Meloria. 

Queste  circostanze  mettevano  in  gran  pensiero ,  traltavasi 
di  lega  generale  delle  città  guelfe  e  di  denova  contro  Pisa, 
e  del  progetto  di  ridurla  a  borgora. 

Lo  stato  era  critico,  ed  è  l'unica  circostanza  che  si  co- 
nosca della  vita  di  Ugolino,  in  cui  questo  capo  fé'  mostra  di 
coraggio  e  di  destrezza,  ma  più  nel  suo  proprio  interesse 
ehe  in  quello  del  paese. 

Era  d'  uopo  ad  ogni  costo  romper  la  lega  che  volea  ri- 
durre Pisa  a  condizione  di  borgo,  e  per  ciò  era  indispensa- 
bile dislaccarne  i  Guelfi  toscani ,  e  soprattutto  i  Fiorentini. 
Ad  ottener  questo  intento  Ugolino  pose  in  opera  tutta  la 
8ua  destrezza;  1'  oro  non  fu  risparmiato  ;  cedette  a  Firenze 
parecchie  delle  migliori  fortezze  dei  Pisani;  s'  impegnò  infine 
a  scacciar  da  Pisa  il  partito  ghibellino,  e  a  governare  oggi- 
mai  questa  repubblica  negli  interessi  guelfi  e  fiorentini.  •  A 
queste  condizioni  Ugolino  ottenne  la  pace  dai  Fiorentini  e 
scacciò  i  Ghibellini,  siccome  avea  pattuito. 

Liberalo  che  fu  dei  Ghibellini ,    credette  poter  facilmente 

(impadronirsi  della  signoria,  e  a  ciò  mirava  con  tulle  le  sue 
forze  ;  ma  trovò  avversari ,  e  Tiella  sua  propria  famiglia. 
Egli  aveva  un  nipote,  il  conte  Anselmo  di  Capraia,  giovine 
dotato  di  belle  qualità  e  tenuto  in  pregio  dal  Pisani.  Ugo- 
lino non  vide  in  lui  che  un  rivale  pericoloso,  e  lo  fece  av- 
velenare. 
Ì|  Morto  questo  avversario,  un  altro  ne  venne  e  più  perico- 
loso del  primOj'e  per  vincoli  di  sangue  ad  Ugolino  più  stretto. 
Era  questi  un  di  lui  nipote,  chiamato  Nino,  giudice  ,  o  per 
dir  meglio,  signore  di  Gallura  in  Sardegna. 
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Onesto  giovine,  dotalo  di  vnlore  e  di  forza  straordinaria, 
non  aveva  ,  a  quel  che  sembra  ,  minore  ambizione  del  suo 
avolo,  al  quale  apertamente  si  pose  a  disputare  la  signoria. 
J  Guelfi  di  Pisa  si  divisero  tra  questi  due  capi;  e  per  quat- 
tro anni  interi ,  cioè  dal  1284  al  1288,  Pisa  fu  il  teatro  di 
una  guerra  civile  tra  1'  avolo  e  il  nipote. 
tf-  Il  partito  ghibellino,  indebolito  ma  non  distrutto,  comin- 
ciò a  rinvigorirsi  a  poco  a  poco  mercè  le  discordie  del  par- 
tito contrario  ;  e  rannodossi  sotto  Ruggieri  degli  Ubaldìni  , 
arcivescovo  di  Pisa,  uomo  destro  ed  infinto,  che  favorì  ora 
r  avolo  ora  il  nipote  ,  nella  speranza  di  trionfare  alfine  di 
entrambi. 

I  particolari  di  queste  violenti  turbolenze  son  poco  nati  ; 
ma  mi  basta  indicarne  i  principali  incidenti. 

Nino  di  Gallura  ed  Ugolino  ,  stanchi  della  guerra  che  si 
facevano  con  forze  uguali  e  senza  risultato  decisivo,  desistet- 
tero entrambi  dalie  loro  pretensioni,  e  ritornarono  nella  vita 
privata. 

Ma  ciò  risoluto,  fun)n  presti  a  pentirsene ,  e  sospirarono 
il  potere  cui  avevano  rinunziato  ,  sebbcn  tempestoso  e  non 
intero.  Con  questo  divisamcnto,  rappattumaronsi  l'un  T  altro, 
e  convennero  d' impadronirsi  di  nuovo  della  signoria  di  Pisa 
e  di  dividerla  ugualmente  tra  loro.  E  vennero  agevolmente 
o  capo  del  loro  disegno,  e  si  videro  di  bel  nuovo  al  timone 
della  signoria. 

Ma  Ugolino  non  era  uomo  da  sopportare  un  compagno  al 
governo,  e  non  avrebbe  cospirato  contro  uno  straniero  con 
tanto  più  ardore  quanto  ne  pose  a  cospirare  contro  il  nipote. 
Egli  trattò  coir  arcivescovo  Ruggieri,  e  si  pose  seco  lui  di  ac- 
cordo per  rovesciar  Nino  di  Gallura.  Si  convenne  tra  loro, 
Ugolino  si  ritirerebbe  in  uno  do'  suoi  castelli  ;o  l'arci- 
vescovo profitterebbe  della  sua  lontananza  per  sollevare  il 
popolo  e  i  Ghibellini  contro  Nino.  Le  roso  avvennero  corno 
•t  era  combinato  e  risoluto. 
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Nino  di  Gallura,  abbandonato  dal  suo  avolo,  non  potè  di- 
fendersi contro  l'arcivescovo,  e  fu  costretto  a  fuggir  preci- 
pitosamente da  Pisa,  onde  sottrarsi  al  tragico  destino  che  lo 
minacciava. 

Coscio  della  fuga  del  nipote,  Ugolino  ritornò  tosto  in  Pisa, 
e  il  suo  ritorno  fu  un  trionfo  che  celebrò  in  varie  guise. 
Riunì,  dicono,  in  un  magnifico  banchetto  tutta  la  sua  fami- 
glia, che  era  ben  numerosa,  e  i  suoi  partigiani,  più  nume- 
rosi ancora.  Fu  quella  una  splendida  festa,  turbata  però,  se  lo 
tradizioni  non  mentono,  d'  alcune  sinistre  parole  di  un  certo 
giullare  o  buffone  di  corte,  come  ve  ne  eran  molti  in  quel  tem- 
po in  tutte  le  corti  d'Italia,  grandi  o  piccole.  Marco  Lombardo 
era  il  nome  di  questo  giullare,  Ugolino  che  da  lui  non  sì 
aspettava  che  ammirazione  e  lodi ,  gli  richiese  che  pensasse 
,di  sì  bella  festa  e  dell'uomo  che  poteva  darla.  —  o  Io  penso, 
rispose  il  giullare,  che  quest'uomo  è  l'uomo  d'Italia  più  vicino 
a  qualche  grande  sciagura.  x> 

E  questa  sciagura  non  si  fece  aspettare.  L'arcivescovo  Uug- 
gieri,  che  avea  secondato  la  cospirazione  di  Ugolino  contro 
il  nipote,  sentivasi  oramai  forte  per  combattere  apertamente 
il  vecchio  traditore.  A  capo  di  tutto  il  partito  ghibellino  o 
del  popolo  di  Pisa  ,  egli  assali  d'  un  tratto  Ug'olino.  Questi 
non  fu  del  tutto  collo  alla  sprovvista,  la  lotta  fu  lunga  e  san- 
guinosa, ma  l'afcivescovo  e  i  Ghibellini  riuscirono  alfine  vitto- 
riosi. Ugolino  perdette  un  figlio  bastardo  ed  un  nipote,  che 
Vennero  uccisi  nell'  assalto  del  suo  palazzo  ,  ed  egli  stesso 
fu  fatto  prigioniero  con  due  figli  e  due  nipoti.  Eglino  tutti  e 
cinque  furon  chiusi  insieme  dentro  una  torre  situata  nel  ri- 
cinto della  città,  su  di  una  piazza,  allora  chiamala  la  piazza 
degli  Anziani,  e  dopo  la  piazza  dei  Cavalieri.  Questo  impri- 
gionamento ebbe  luogo  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1288. 

L'arcivescovo  Ruggieri  avea  trionfato  alla  sua  volta  ,  ma 
non  godette  pacificamente  i  frutti  della  vittoria.  I  Fiorentini 
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e  gli  aUri  «luclfi  di  Toscana  che  avevano  un  potente  inte- 
resse a  sostenere  la  causa  di  Ugolino  contro  i  Ghibellini  di 
Pisa,  dichiararon  di  nuovo  la  guerra  a  questa  città  ,  che  si 
trov(i  in  tal  modo  e  di  un  colpo  sospinta  in  una  crisi  simile 
a  quella  in  cui  si  era  trovata  alcuni  anni  innanzi. 

Fu  allora  che  i  Pisani,  cercando  un  capo  che  potesse  trarli 
da  questa  crisi,  chiamarono  al  governo  della  loro  città  quel 
Guido  di  Montefeltro  ,  che  abbiamo  incontrato  in  una  delle 
valli  dell'ottavo  cerchio  dell'Inferno. 

Guido  di  Montefeltro  giunse  in  Pisa  nel  mese  di  marzo  1289, 
secondo  il  nostro  modo  di  computare  :  erano  scorsi  allora 
più  di  otto  mesi  dacché  Ugolino  e  i  suoi  quattro  figli  o  ni- 
poti erano  prigionieri  della  repubblica;  né  si  era  ancora  preso 
alcun  partito  sul  loro  riguardo.  È  da  credersi  che  queir  ec- 
cesso di  fiducia  e  di  speranza  che  1'  arrivo  di  Guido  di  Mon- 
tefeltro sparse  da  per  tutto  in  Pisa,  tornasse  funesto  ai  pri- 
gionieri, perciocché  spinse  i  loro  nemici  all'orribile  risolu- 
zione di  gettar  nell'  Arno  le  chiavi  della  torre  e  di  ricusare 
il  nutrimento  ad  Ugolino  ed  a'  suoi  figli.  A  questo  rifiuto 
un  altro  ne  aggiunsero  più  terribile  ancora,  che  dimostra 
r  odio  e  la  ferocia  la  più  tenace  è  la  più  meditata.  Ugolino, 
turbato,  al  momento  della  sua  morte,  dalla  memoria  de'  suoi 
misfatti,  impiegò,  dicono,  le  sue  ultime  forze  e  i  suoi  ultimi 
momenti  a  dimandare  a  gran  voce  un  sacerdote  od  un  mo- 
naco pei*  confessarlo;  ma  nessuno  vi  rispose.  Non  si  entn^ 
nell'orribile  torre  che  il  settimo  o  l'ottavo  giorno  per  trarne 
i  cinque  cadaveri,  che  furono  senza  onori  e  senza  pietà  get- 
tati nella  medesima  fossa. 

Si  vede  ancora  oggidì  in  una  delie  piazze  di  Pisa,  la  metà 
interiore  di  un'antica  torre  quadrata,  addossata  ad  un  arco, 
che  formava  un  tempo  una  porta.  Questa  rovina  è  quella  della 
famosa  torre  di  Ugolino  o  della  Fame  ;  né  può  riguardarsi 
senza  emozione  ove  si  ronosra  quanto  vi  avvenne  ai  tempi  di 
Daote  e  si  ricordino  i  versi  dell'immortale  poeta. 
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Questo  racconto  ,  io  credo  ,  è  il  più  circostanriato  che  vi 
sia  nella  Divina  Commedia  ;  contiene  più  di  cento  versi,  ed 
è  il  più  lungo  racconto  dell'Alighieri;  e  ,  quanto  alla  for- 
ma generale  della  composizione  ,  è  il  più  caratteristico  fra 
i  racconti  del  poeta  fiorentino.  So  Dante  avesse  avuto  di 
mira,  nella  sua  narrazione ,  la  maniera  espressa  che  ha  se- 
guito in  tutte  le  altre  ,  non  1'  avrebbe  composta  altrimenti 
di  come  ha  fatto  :  questo  punto  di  cui  mi  sono  intrattenuto 
più  di  una  volta,  qui  diviene  più  chiaro. 

La  fine  tragica  di  Ugolino  fu  preceduta  o  prodotta  dagli 
antecedenti  di  cui  ho  fatto  cenno.  Dante  non  dice  una  parola 
di  questi  antecedenti  o  ,  per  dir  meglio,  non  ne  fa  menziono 
che  per  annunziare  di  non  volerne  dir  motto;  ma  questa  volta 
almeno  ha  cercato  ingegnosamente  di  giustificare  questa  sua 
renitenza.  -ii^;  ' 

r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t'  odo. 

Or  un  Fiorentino,'  cioè  un  uomo  si  vicino  a  Pisa,  non  po- 
teva ignorare  un'avventura  che  avea  fatto  tanto  rumore  sic- 
come quella  di  cui  si  tratta.  Ugolino  potoa  dunque  supporre, 
che  la  sua  avventura  fosse  conosciuta  a  questo  Fiorentino, 
e  tacendola  risparmiava  un   racconto  superlluo. 

Qual  è  dunque  la  parte  dell'  avventura  che  il  conte  Ugo- 
lino vuol  raccontare  e  racconta  infatti  a  Dante?  Quella  che 
né  Dante  ,  né  alcuno  sapeva  né  poteva  sapere  ;  quella  che 
era  accaduta  nelle  tenebre  dell'  odiosa  torre  ,  e  che  non 
aveva  avuto  altro  testimonio  se  non  Dio.  La  sola  circostanza 
della  morte  di  Ugolino,  di  cui  i  Pisani  avean  potuto  saper  qual-. 
che  cosa,  e  di  cui  Dante  avrebbe  potuto  parlare,  era  quella 
della  dimanda  di  un  confessore,  che  lo  sventurato  prigioniero 
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avea  ripetutamente  richiesto.  Ma  Dante  avea  le  sue  ragioni 
per  tacere  questa  particolarità  :  dando  ad  Ugolino  rimorsi  e 
pentimento  non  1«  avrebbe  forse  potuto  mettere  nell'  inferno, 
dove    volea  collocarlo. 

Cosi  dunque  ,  per  ritornare  all'  osservazione  testé  enun- 
ciata, tutto  il  racconto  si  aggira  sulla  parte  dell'  avventura  di 
Ugolino,  ignorata  da  Dante.  Questa  parte  misteriosa  ed  ignota 
è  quella  creata  interamente  dal  poeta  ,  è  quella  colia  quale 
vuol  commuovere  il  lettore,  e  a  quest'  uopo  ei  dispiega  tutta 
l'energia  e  tutta  T  arditezza  della  sua  immaginazione. 

Or  ciò  che  Dante  ha  fatto  sì  chiaramente  in  questa  nar- 
razione, lo  fa  in  tutte  le  altre.  In  ogni  avvenimento  da  lui 
raccontalo,  si  contiene  una  parte  istorica  a  tutti  nota,  e  una 
parte  poetica  da  lui  inventata  ,  mercè  della  quale  egli  lega 
i  fatti  della  vita  presente  alla  futura.  Egli  ;^fa  un  breve  cenno 
della  parte  nota  degli  avvenimenti  ,  e  mette  in  rilievo  la 
ignota;  e  sembra  che  questi  avvenimenti  in  lui  non  destino 
interesse ,  se  non  in  quanto  riguardano  gli  eterni  destini  dei 
personaggi  che  vi  ebbero  parte,  se  non  in  quanto  servono  di 
passaggio  da  questo  mondo  all'  altro. 

Dopo  questa  prima  osservazione  sul  racconto  dell'  avven- 
tura di  Ugolino,  ne  farò  un'altra  più  particolare,  che  seb- 
ben  sembri  meno  evidente,  non  lascia  però  di  essere  ugual- 
mente vera. 

Vi  è  un  punto  molto  importante  sul  quale  Dante  si  è  di- 
scostato dalla  verità  istorica ,  e  non  può  dubitarsi  lo  abbia 
fatto  a  bella  posta. 

Dei  quattro  individui  che  perirono  con  Ugolino,  due  sol- 
tanto erano  suoi  fìgli,  e  non  cran  fanciulli  ma  uomini  for- 
mati ed  anche  di  età  matura.  I  due  altri  erano  i  suoi  ni- 
poti, i  quali  non  può  supporsi  avcsser  meno  di  dicci  o  do- 
dici anni. 

Dante  non  fa  veruna  distinzione  tra  ì  quattro;  e  lutti  ugual- 
mente gli  suppone  Agli  di  Ugolino,  e  tulli  di  tenera  olà. 
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Mercè  questa  supposizione,  egli  potò  in  gran  parte  diffon- 
dere sul  suo  racconto  vari  e  profondi  tratti  di  patetico,  che 
temperano  felicemente  l'orrore  fondamentale  del  subbietto. 
La  pietà  di  Ugolino  doveva  essere ,  ben  si  comprende ,  più 
viva  e  più  pungente  per  figli  di  tenera  età  ,  innocenti  ed 
incapaci  di  comprendere  il  loro  tremendo  destino,  di  quanto 
esser  poteva  per  figli  di  età  virile,  che  avevano  cospirato  con 
lui  e  che  con  lui  soccombevano.  Riesce  allora  più  naturale 
che  il  padre  e  i  figli  si  dimentichino,  per  così  dire  l'uno  per 
l'altro,  si  commuovano  ,  ed  impieghino  ogni  loro  vigore  per 
dissimulare  reciprocamente  i  sentimenti  di  dolore  e  di  orrore 
da  cui  sono  compresi.  Da  questo  lato  affettuoso  e  morale 
Dante  ha  sviluppato  il  suo  subbietto,  trattando  di  volo  quello 
che  dir  si  potrebbe  il  Iato  fisico  e  materiale,  e  in  ciò  soprat- 
tutto si  è  mostrato  gran  poeta. 


Vî. 

SORDELLO. 

Purgatorio^  Canto  VI  e  seguenti 


Non  per  un  motivo  di  mera  curiosità  biografica  io  consa- 
cro un'  intera  lezione  alla  vita  di  Sordello;  oltre  alla  celebrità 
del  personaggio  e  al  misterioso  interesse  che  Dante  ha  per 
sempre  legato  al  di  lui  nome,  ragioni  piìi  dirette  m' inducono 
a  parlar  di  lui ,  ed  a  ricercare  da  per  tutto,  ove  rinvenir  si 
possano,  i  tratti  sparsi  della  sua  vita.  Io  desidero  aggiungere 
qualche  cosa  a  quanto  ho  detto  nelle  precedenti  lezioni  sul- 
r  istoria  e  sulla  influenza  della  poesia  provenzale  in  Italia  , 
e  cercherò  di  conseguire  il  mio  intento  raccogliendo  alquanto 
notizie  intorno  a  Sordello. 

Dante  descrive  il  purgatorio  come  un'alta  montagna  di 
forma  conica,  divisa  in  otto  gradini  o  stazioni,  nelle  quali  le 
anime  umane  espiano  successivamente  i  peccati  perdona- 
bili, di  cui  non  fecero  in  vita  bastevole  penitenza.  II  primo 
o  il  più  basso  di  questi  gradini  non  fa  parte,  per  così  dire, 
del  purgatorio  ;  ma  forma  una  specie  di  limbo,  in  cui  tutti 
i  peccatori  debbono  più  o  men  lungamente  dimorare,  secondo 
che  sono  stati  più  o  men  lenti  a  convertirsi. 

Questo  gradino  inferiore  si  divide  in  parecchi  altri,  in  ra- 
gione dei  diversi  molivi  pei  quali  i  peccatori  luin  differito 
la  loro  penitenza. 
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Dante  e  Virgilio  avendo  già  traversato  parecchie  dlYisioni 
di  questo  gradino  inferiore,  giungono  a  quella  destinala  alle 
anime  dei  peccatori  che,  indugiato  avendo  la  penitenza,  furon 
percossi  da  morte  violenta  ,  e  non  si  pentirono  che  al  loro 
ultimo  momento.  Fra  la  moltitudine  di  queste  anime  Dante 
ne  rinviene  parecchie  di  personaggi  da  lui  in  vita  cono- 
ficiuti  ,  colle  quali  s'intrattiene  successivamente  ,  ed  elle  lo 
scongiurano  di  raccomandarle  alla  memoria  ed  alle  preghiere 
dei  loro  parenti.  Rimasti  soli  alfine,  Dante  e  Virgilio  pro- 
seguono il  loro  viaggio;  ma  il  giorno  essendo  vicino  ad  estin- 
guersi, sono  incerti  sul  loro  cammino,  e  cercano  alcuno  che 
possa  loro  additarlo. 

Allora  scorgono  a  poca  distanza  un'  ombra,  che  si  dispon- 
gono ad  interrogare.  Virgilio,  che  primo  la  discerne  .  si  ri- 
volge a  Dante,  e  qui  comincia  il  celebre  tratto,  che  citar  deve 
chiunque  parlar  voglia  diSordello. 

Ma  vedi  là  vn'  am'ma^  che  a  posta  tì 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ne  insegnerà  la  via  piti  tosta. 
Venimmo  a  lei  :  0  anima  lombarda 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostr'asse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando. 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava  : 
Mantova  ...E  l'  ombra,  tutta  in  sé  romita, 
Surse  ver  lui  dal  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo  :  o  Mantovano,  i'  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  l' un  l'  altro  abbracciava. 
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Ahi   serva  Ilalt'a,  di  dolore  osieilo, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta^ 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello  ! 

QuelV  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  far  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
v\   '^llu  t  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  V  un  l'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

È  difficile  Io  immaginare  che  un  uomo  ,  di  cui  Dante  ha 
fatto  un  tal  ritratto,  che  un  uomo  al  cui  nome  si  è  colle- 
gata in  modo  sì  vivo  ed  originale  una  sì  alta  ispirazione 
di  patriottismo  e  di  poesia,  fosse  un  uomo  volgare. 

Dante  non  conosceva  Sordello,  né  lo  avea  giammai  veduto: 
era  fanciullo  quando  l'altro  era  già  vecchio,  né  aveva  alcun 
motivo  personale  di  lodarlo  in  sitTatta  guisa.  Se  dunque  ei  volle 
farne  qualche  cosa  di  grande,  vi  fu  spinto  senza  dubbio  dalla 
opinione  se  non  generale,  almen  parziale;  se  non  vera,  al- 
men  prevalente  al  suo  tempo. 

Sventuratamente  la  fama  di  Sordello,  confidata  per  lungo 
tempo  alle  sole  tradizioni  popolari,  non  tardò  ad  essere  tra- 
visata del  tutto.  AI  secolo  XV  nulla  più  ne  rimaneva,  favole 
ridicole  vi  si  erano  sostituite,  e  queste  favole  oggidì  si  ri- 
petono quando  parlar  si  voglia  di  Sordello.  Il  Tiraboschi, 
raccogliendo  i  tratti  sparsi  di  queste  favolose  biografie,  ne 
ha  mostrato,  colla  sua  esattezza  e  col  suo  solito  buon  senso, 
I  incoerenza  e  T  assurdità,  ma  nulla  vi  ha  sosliluito,  e  il  no- 
me di  Sordello  non  ha  potuto  finora  svegliare  altra  idea  ed 
altra  memoria  tranne  quelle  che  si  rinvengono  nella  Divina 
Commedia. 

Vi  è  però  quahhe  cosa  a  dir  di  Sordello,  poiché  riman- 
gono alquanti  documenti  ,  mercè  dei  quali  si  posson  rac- 
roglierc  alcuni  fatti  della  sua  vita. 
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Gli  storici  del  suo  tempo  lian  parlato  di  lui;  se  ne  fa  cenno 
nelle  antiche  biografìe  dei  trovatori;  infine  rimangono  sìa  di 
lui ,  lia  dei  suoi  contemporanei  gran  numero  di  componi- 
menti in  versi  provenzali,  nei  quali  si  fa  allusione  a  diverso 
particolarità  della  sua  vita.  Or  tutti  questi  documenti  con- 
cordano tra  loro  nelle  cose  principali ,  non  variano  che  su 
punti  secondari ,  e  la  critica  può  prestarvi  qualche  fede. 
Raffrontando  questi  documenti  ho  dedotto  le  notizie  che  se- 
guono, le  quali,  per  incompiute  che  fossero,  meritano  di  es- 
sere raccolte,  e  sebben  non  fanno  di  Sordello  queir  austero 
ed  imponente  personaggio  dipinto  dall'  Alighieri,  lo  rappre- 
sentano almeno  come  un  uomo  le  cui  avventure  han  fatto 
parlar  di  lui  in  più  di  una  guisa  ed  in  più  di  un  paese. 

Non  si  ha  alcuna  data,  anche  approssimativa,  della  nascita 
di  Sordello,  ma  dovette  nascer  nei  primi  anni  del  secolo  XIII. 
Egli  vide  la  luce  in  Goito,  borgo  lungi  poche  miglia  dalla  parte 
settentrionale  di  Mantova,  dov'era  vi  un  tempo  un  forte  ca- 
stello. Egli  fu  figlio  di  un  povero  cavaliere,  che  le  tradizioni 
provenzali  chiamavano  ser  lo  Corto,  ingiurioso  soprannome 
indicante  qualche  meschino  gentiluomo  che  viveva  a  stento 
della  rendita  di  qualche  piccolo  feudo. 

Sordello  ebbe,  a  quel  che  sembra,  una  decisa  tendenza  per 
la  poesia,  e  tutti  gli  studi  della  sua  infanzia  e  della  sua  gio- 
vinezza furon  diretti  a  secondare  questa  tendenza, e  furon  sì 
varir  più  di  quanto  potrebbero  sembrare  a  prima  vista.  Essi 
si  estesero  a  tro  letterature  e  a  tre  idiomi  ,  all'  italiano,  al 
provenzale,  al  francese;  ed  ei  fu  poeta  in  queste  tre  lingue, 
in  modo  che  avrebbe  potuto,  siccome  Ennio  e  nel  medesimo 
senso,  vantarsi  di  aver  tre  cuori. 

Le  sue  poesie  italiane  sono  smarrite,  né  so  ne  avrebbe 
sentore  senza  la  testimonianza  di  Dante,  che  le  conosceva 
e  le  ammirava.  Ecco  com'egli  ne  parla  uel  suo  trattato  della 
volgare  eloquenza: 
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«  Sordollo  d;i  Mantova  fu  uomo  tanto  eloquente,  che  non 
solo  nei  poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse  il  volgare 
della  sua  patria  abbandonò  » ,  per  iscrivere  nell'  italiano  illu- 
stre, bisogna  aggiungere  in  questo  tratto  se  compier  si  voglia 
il  pensiero  di  Dante.  Questo  elogio,  Io  ripeto,  è  oggidì  per 
noi  soggetto  di  rammarico,  poiché  non  ci  è  rimasto  di  Sor- 
delio  un  sol  verso  italiano.  Egli,  siccome  vedremo,  acquistò 
fama  come  poeta  in  lingua  provenzale,  e  tutto  fa  credere 
che  la  letteratura  provenzale  fosse  il  principale  obbietto  dei 
suoi  studi,  poiché  allora  fra  le  letterature  e  gli  idiomi  volgari 
era  quella  più  in  voga  in  Italia. 

Non  è  men  certo  che  molto  si  fosse  pure  occupato  di 
lingua  e  di  poesia  francese ,  e  il  fatto  è  notevole.  Si  sa 
che  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo  la  lingua  francese 
fu  generalmente  coltivata  in  Italia,  e  che  verso  il  1264,  Bru^ 
nello  Latini,  scrivendo  il  suo  Tesoro  in  questa  lingua,  di- 
chiarava averla  adottata  come  la  più  gentile  eia  più  dilette- 
vole che  allora  vi  fosse.  Ma  bisogna  credere  che  nell'  alta 
Italia,  il  francese  fosse  stato  in  moda  molto  più  presto,  cioè 
sin  dal  principio  dello  stesso  secolo.  Una  interessante  notizia 
riferita  da  uno  storico  di  quell'epoca  e  di  quella  contrada, 
ci  fa  conscere  che  siffatto  idioma  era  quello  che  parlavano  per 
l'ordinario,  o  almeno  più  di  frequente  tra  loro  i  più  potenti 
signori  del  Veronese  e  del  Trevigiano.  Questo  fatto  fa  me- 
glio comprendere  la  cura  colla  quale  è  da  credersi  si  fosse 
Sordello  occupato  dello  studio  della  letteratura  francese. 

Siccome  è  strettamente  connesso  il  destino  di  Sordello 
colla  sua  prima  eduraziono,  non  sarebbe  fuori  proposito  l'in- 
trattenerci alquanto  della  medesima.  Il  giovine  Sordello  non 
coltivò  solamente  in  lui  l' invenzione  poetica,  il  talento  di  tro- 
vare come  allora  direvasi ,  ma  si  mise  a  memoria  ,  testo  e 
musica,  le  produzioni  di  un  gran  numero  di  poeti,  e  si  eser- 
citò a  cantarli    piacevolmente.  La  vita  monotona   e  severa 
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della  povera  casa  paternu  non  gli  andava  a  sangue,  e  divi- 
sava di  percorrere  l'Italia,  di  corte  in  corte,  cantando  da 
per  tutto  i  suoi  versi  o  quelli  degli  altri,  trovatore,  giullare, 
o  cavaliere  ,  secondo  la  occasione.  Era  questa  la  vita  tutta 
romanzesca  e  singolarnìente  originale  che  da  più  di  un  se- 
colo i  poeti  provenzali  menavano  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia ,  e  di  cui  avcan  dato  esempio  all'  Italia.  Coloro  che 
menavano  questa  vita  formavano  diversi  ordini,  che  indica- 
vansi  talvolta  con  diversi  nomi  ;  ma  che  per  Io  più  si  con- 
fondevano sotto  la  denominazione  generica  di  nomini  di  cor  te  ^ 
dcnominaziofìe  di  origine  provenzale.  Questo  titolo  di  nomo 
di  corte  è  quello  sotto  il  quale  ligura  Sordello  nei  più  an- 
tichi documenti  italiani,  dove  si  fa  menzione  di  lui. 

Secondo  i  documenti  provenzali  nulla  mancava  a  Sordello 
per  acquistar  fama  (ì  per  incontrare  avventure  nella  sua  vita 
di  poeta  ambulante:  egli  aveva, oltre  al  talento  poetico,  i  re- 
quisiti allora  necessari  per  farlo  valere  :  una  bella  voce  ed 
una  maniera  piacevole  di  cantare  .  Infine  era  bello  ed  av- 
venente della  persona,  aggiungono  i  biogralì  ;  nò  vi  era' 
castello  in  cui  la  sua  comparsa  non  fosse  un  lieto  avve- 
nimento. 

Egli  forse  in  sulle  prime  recossi  alla  corte  di  un  patriarca 
di  Àquilea;  si  ha  almeno  in  un  manoscritto,  sotto  il  suo  nome, 
un  componimento  in  versi  francesi  sulla  morte  di  un  pa- 
triarca di  Aquilea,  alla  corte  del  quale  sembra  esser  vissuto 
nella  sua  prima  giovinezza. 

Che  che  ne  sia,  la  prima  corte  in  cui  si  ha  la  certezza  che 
Sordello  fu  bene  accolto,  e  dove  fece  parlar  di  sé,  fu  quella 
di  Riccardo,  conte  di   san  Bonifazio. 

Avrei  voluto  dare  un'idea  di  questa  corte,  onde  far  me- 
glio comprendere  lo  stato  in  cui  vi  si  trovò  il  giovine  Sor- 
dello; ma  per  ben  mostrare  qual  era  allora  la  corte  di  ogni 
signore  di   qualche  potenza  e  di  qualche  fama  nell'  alta  Ita- 
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lia,  bisognerebbe  raccontare  la  intera  storia  del  paese;  e  le 
pagine  che  mi  son  date  per  la  biografìa  di  Sordello,  baste- 
rebbero appena  a  contenere  il  semplice  nome  di  tutti  i  per- 
sonaggi che  figurarono  in  questa  istoria.  Mi  limiterò  dun- 
que, per  necessità  ,  a  ricordare  alcuni  tratti  generali  dello 
stato  del  paese. 

L'epoca  di  cui  si  tratta  era  un'  epoca  di  crisi  politica  per 
l'Italia  intera  ,  e  principalmente  per  l'Italia  superiore  :.  era 
quella  deJla  guerra  dell'  imperatore  Federico  II  contro  le 
lombarde  repubbliche ,  guerra  nella  quale  si  erano  concen- 
trate e  quasi  riassunte  tutte  le  antiche  discordie  civili  del 
paese,  e  soprattutto  quella  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Non 
vi  era  città,  non  villaggio,  non  campagna  in  cui  le  due  fa- 
zioni non  esistessero  ,  non  avessero  ciascuna  i  suoi  capi,  e 
non  combattessero  per  esterminarsi  a  vicenda. 

Ma  soprattutto  nella  città  la  lotta  era  giornaliera  e  furi- 
bonda. In  ognuna  di  queste  città  la  maggior  parte  di  ogni 
fazione  era  composta  di  borghesi  e  di  popolani ,  in  propor- 
zioni ineguali  e  diverse,  secondo  le  circostanze  e  gli  antece- 
denti, e  ognuna  aveva  ^  capo  qualcuno  dei  più  potenti  si- 
gnori del  vicinato. 

Fra  queste  città,  quella  di  Verona  era  una  delle  più  con- 
siderevoli e  nella  quale  più  di  frequente  succedevano  gravi 
disordini. 

Nessun  di  voi  ignora  che  quella  commovente  avventura  di 
Giulietta  e  Romeo,  resa  immortale  dal  genio  di  Sbakespear,  fu 
un  incidente  di  quei  disordini  politici  che.turl?aron  Verona. 
I  Ghibellini  vi  erano  indicati  col  nome  di  Montecchi,  e  i  Guelfi 
con  quello  di  Cappelletti. 

Il  capo  titolare  e  il  protettore  di  questi  ultimi  ,  era  quel 
medesimo  Riccardo,  conte  di  san  Ronifazip,  alla  corte  del  quale 
abbiam  lasciato  Sordello.  Allora  ancor  giovino  ,  Riccardo 
fiposava  r  eleganza  e  la  cortesia  (dei  costumi  cavallereschi  a| 
yalofc  guerriero  ed  al|' energica  attività  di  capo  di  parte. 
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Quanto  ai  Montecchi  ,  non  avevano  ,  a  quel  che  sembra  , 
un  capo  titolare;  ma  eglino  avevano  per  ausiliario,  per  couri 
sigliere,  per  vero  capo,  un  giovine,  allora  poco  conosciuto, 
ma  predestinato  a  crearsi,  in  breve  volger  di  anni,  uno  dei 
più  esecrati  nomi  che  conservi  l'istoria.  Era  questi  Ezzelino  da 
Romano  ,  il  terzo  di  questo  nome.  Egli  discendeva  da  una  fa- 
miglia germanica,  alla  quale  l' imperatore  Ottone  III  avea  dato 
un  piccol  feudo  nelle  parti  alpestri  del  Veronese,  e  il  suo 
nome  di  Ezzelino  basterebbe  per  attestar  questa  origine  , 
perciocché  deriva  daEtzel,  nome  di  Aitila  nei  dialetti  germa- 
nici,  che  gli  Italiani  fecero  diminutivo  nella  loro  lingua.  Ol- 
tre ad  un  fratello  di  nome  Alberico,  Ezzelino  avea  quattro  so- 
relle ,  di  una  delle  quali  dovrò  tosto  favellare.  Ma  pria  mi 
è  d'  uopo  dir  qualche  parola  intorno  ai  rapporti  del  conte 
di  san  Bonifazio  e  di  Ezzelino. 

Essi  erano  dichiarati  nemici  ;  ma  siccome  nelle  fazioni  le 
forze  e  le  sorli  equilibravansi  in  modo  che  per  ciascuna  un 
trionfo  era  foriero  di  una  sconfitta  ,  e  vice  versa  ,  da  capi 
abili  si  trattavano  con  certi  riguardi.  Vi  erano  paci  solenni 
seguite  da  subite  rotture  ;  vi  erano  inattese  riconciliazioni 
seguite  da  meditati  tradimenti  ;  in  queste  conciliazioni  con- 
traevansi  pure  parentadi,  che  invece  di  metter  termine  agli 
antichi  odi  politici  ,  non  facevano  che  dar  loro  il  carattere 
più  orribile  di  odi  domestici. 

Nel  1221  ,  in  uno  di  quei  momenti  di  stanchezza  politica, 
si  contrassero  tra  la  famiglia  di  Romano  e  quella  di  san  Bo- 
nifizio  parentadi  di  questo  genere.  Fra  le  grandi  allegrezze 
che  vi  furono  in  Vicenza  ,  Ezzelino  da  Romano  sposò  Zilia 
0  Silia  ,  sorella  del  conte  Riccardo  di  san  Bonifazio,  e  que- 
sti dal  suo  luto  Cunizza,  sorella  di  Ezzelino,  della  quale  mi 
appresto  a  favellare. 

Volendo  giudicar  Gunizza  da  quanto  gli  storici  del  tempo  e 
del  paese  dicon  di  lei  ,  diremo  che  fu  di  una  rara  bellezza 
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e  di  un'  amabilità  più  rara  ancora  ,  che  passò  lietamente 
la  vita  ad  amare  e  ad  essere  amata,  senza  curarsi  affatto  di 
ciò  che  il  mondo  direbbe  o  penserebbe  di  lei.  Ciò  non  ha 
impedito  Dante,  che  ha  posto  Francesca  da  Rimini  nell'  in- 
ferno, di  metter  Cunizza  nel  paradiso;  e  potrebbe  dirsi  che 
fosse  per  questa  donna  straordinaria  un'  ultima  fortuna  Io  es-- 
sere  sì  ben  trattata  dal  poeta  fiorentino. 

Che  che  ne  sia  della  giustizia  di  Dante  ,  e  senza  darcene 
pena,  Cunizza,  nel  fiore  degli  anni  e  delia  bellezza  divenuta 
moglie  del  conte  Riccardo  di  san  Ronifazio,  fu  la  prima  donna 
cantata  da  Bordello,  a  Entrambi  mutuamente  si  amarono» 
dicono  i  biografi  provenzali;  ma  per  fortm  de  soulas  ,  cioè 
in  modo  tutto  poetico  q  sentimentale. 

Finché  durò  la  concordia  tra  ga^zelino  e  il  conte  Riccardo 
lutto  andò  bene  per  Sordello;  ma  questa  concordia  non  poteva 
durare  a  lungo,  \,q  ^ue  falcioni  si  ^cceser  di  nuovo,  e  i  loro 
capì  rispettivi  ripresero  il  corso  delle  loro  solite  ostilità.  Sia 
che  si  penlisKe  di  aver  dato  sua  sorella  a  Riccardo,  sia  che 
volesse  fare  a  questi  un'ingiuria  san|giiir)0sa,  Ezzelino  rìsol-- 
vette  di  rapirgli  Cuniz;;^, 

Due  cose  sono  ugualmente  certo,  1'  una  che  il  ratto  ebbo 
luogo,  r  altra  che  Sordello  vi  cooperò  in  modo  attivo.  Do» 
cumenti  di  ogni  genero  attcstano  di  accordo  queste  due  cir-» 
costanze;  rna  vi  è  un  punto,  importante  per  l'onore  di  Sor-^ 
dello,  sul  quale  è  dul^bio  e  mistero,  Bordello  aveva  in  que- 
sta occasione  agito  ad  incitamento  di  Fz^elino  e  si  era  po->> 
sto  secolui  di  accordo?  |n  questo  caso  avrebbe  tradito  i|  conte 
di  san  Ronifazio  ,  suo  protettore,  ed  uno  dei  suoi  biografi 
provenzali  non  )o  avrebbe  a  torto  accusato  di  perfidia  e  di  dop- 
piezza verso  i  signori  di  cui  frequentato  avevo  la  corte. 

Che  che  ne  sia,  Sordello,  avendo  recato  Cunizza  al  di  lei 
fratello  Ezzelino,  rimase  seco  lei  alla  corte  di  quesf  ultimo. 
Era  questo  per  lui  uno  slato  novello,  pel  quale  gli  aniori  per 
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la  sua  dama  correvan  pericolo  di  cadere  dall'  altezza  poetica 
dov'erano  cominciati  e  dove  dobbiam  supporre  che  man- 
tenuti si  fossero  sino  a  quel  punto;  e  la  caduta  infatti  suc- 
cesse, se  bisogna  crederle  voci  che  se  ne  sparsero  nella  corte 
di  Ezzelino  ,  che  ne  fu  corrucciato  e  scacciò  Sordello  dalla 
sua  corle. 

È  da  supporsi  che  Cunjzza  provasse  qualche  dolore  della 
perdita  del  suo  giovine  e  bello  amante;  ma  non  tardò  a  con- 
solarsene .  poiché  si  foce  o  si  lasciò  rapire  da  un  cavaliere 
di  Treviso,  chiamato  Bonio,  la  cui  moglie  era  ancora  vivente. 
L'antico  storico  Orlandino  da  Padova,  che  parla  di  questo 
ratto,  ne  parla  con  indulgente  ingenuità  . 

«  Cunizza,  egli  dice,  innamoratosi  del  cavaliere  ,  percorse 
secolui  parecchie  contrade  del  mondo,  facendo  grandi  speso 
e  dandosi  bel  tempo,  o 

Sordello,  imitando  questo  esempio,  o  avendolo  forse  da- 
to, s'immerse  anch'  egli  nelle  avventure  :  ma  questa  parte 
della  sua  vita,  che  fu,  a  quel  che  sembra,  la  più  agitata,  è 
quella  che  men  si  conosca.  Si  scorge  soltanto,  raccogliendo 
quinci  e  quindi  i  pochi  Indizi  che  ne  rimangono  ,  che  egli 
continuò  a  percorrere  da  trovatore  e  da  cavaliere  le  corti  del- 
l'alta  Italia,  cantando  di  amore,  ed  amando  secondo  la  oc- 
casione. Si  hanno  espresse  testimonianze  della  fama  che  vi 
ottenne  come  poeta  provenzale,  e  fra  le  altre  quella  di  Ame- 
rico da  Peguillano. 

Questo  Americo  è  un  trovatore  distinto  che  passò  in  Ita- 
lia la  maggior  parte  della  sua  vita  e  vi  scrisse  un  gran  nu- 
mero di  componimenti,  che  tuttavia  rimangono,  e  fra  questi 
uno  col  titolo  di  Fabliau  (1)  ,  che  termina  con  una  specie 
di  commiato  in  questi  sensi  :  «  Questo  messaggiero  porti  il 
mio  fabliau  a  don  Sordello  ,  affinchè  ,  secondo  il  solito,  ne 
profferisca  un  leale  giudizio.  » 

(<)  Sorta  di  poema  provenzale,  che  era  una  speeie  di  racconto  in  versi.     . 

(It  Traduttort) 
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Si  vede  da  questo  tratto  che  Sordello  era  riguardalo  dagli 
stvssi  Provenzali  siccome  un  arbitro  in  fatto  di  poesia  pro- 
venzale ,  e  che  questa  poesia  era  quella  più  in  voga  nei  ca- 
stelli della  Marca  di  Verona  o  di  Treviso. 

Sordello  forse  da  se  stesso  non  avrebbe  mai  pensato  di 
allontanarsi  da  quegli  allegri  castelli,  dov'  era  sì  bene  accolto 
ammirato  ed  amato.  Egli  nondimeno  se  ne  allontanò,  e  la- 
sciò anche  l' Italia  ;  ma  certo  qualche  urgente  necessità  do- 
vette spingerlo  ad  abbandonare  un  paese  da  lui  caramente 
diletto. 

Ma  qual  fu  questa  necessità?  È  questa  una  dimanda  che 
ognun  fa  naturalmente.  Uno  dei  biografi  provenzali  di  Sor- 
dello vi  ha  risposto.  Secondo  questo  biografo  ,  il  trovatore 
mantovano  abusò  dei  privilegi  della  sua  professione.  Ben 
trattato  in  un  castello  dei  dintorni  di  Udine  da  due  nobili 
signori  del  paese  ,  sedusse  una  delle  loro  sorelle  e  la  sposò 
in  secreto.  Scoperto  l' intrigo  ,  Sordello  ,  per  sottrarsi  alla 
vendetta  dei  due  signori  oltraggiati  .  rifugiossi  in  Treviso  , 
dove  signoreggiava  Alberico  da  Romano,  allora  in  discordia 
con  suo  fratello  Ezzelino.  Ivi,  spiato  dagli  emissari  dei  due 
signori  e  da  quelli  di  altri  suoi  nemici,  menò,  per  qualche 
tempo  una  vita  agitala  ed  angosciosa,  o  non  uscendo  affatto, 
o  uscendo  armato  e  guardingo.  Stanco  alfine  di  tal  vita, 
risolvette  di  lasciar  Treviso  e  l'Italia. 

Questo  racconto  non  ha  nulla  d'inverisimilc;  e  vi  sono  io 
alcuni  componimenti  In  versi  provenzali  relativi  a  Sordello, 
alcuni  tratti  che  sembrano  alludere  a  questo  racconto,  o  a 
qualche  avventura  di  simil  genere,  che  avrebbe  ugualmente 
posto  in  pericolo  la  vita  di  Sordello 

Quali  che  fossero  stati  i  motivi  che  l'inducessero  ad  esulare, 
Sordello  passò  le  Alpi  e  venne  a  cercare  asilo  in  Provenza, 
Ih  quale  era  per  lui  una  seconda  patria  ,  la  patria  poetica. 
Non  potrebbe  dìr.si  prccis.inicnte  (id.mdo  \i  giunse,  ma,  se- 
cundo ogni  apparenza,  dovette  {;iunKervi  dopo  il  i2ili. 
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In  queir  epoca  era  morto  Raimondo  Berengario  III  ,  ul- 
timo conte  di  Provenza,  della  casa  di  Barcellona;  e  Beatrice, 
la  più  giovane  delle  sue  quattro  figlie,  erede  della  contea  , 
era  già  sposa  di  Carlo  di  Angid,  fratello  di  san  Luigi. 

Torna  onorevole  per  Sordello,  1'  essere  stato  ben  accolto 
alla  corte  di  Provenza,  allora  una  delle  più  eleganti  di  Eu- 
ropa. La  contessa  Beatrice  era  giovine  e  bella,  amava  la  poe- 
sia, e  la  coltivava,  e  si  hanno  di  lei  alcuni  versi  di  un'  inge- 
nua leggiadria.  Circondala  di  cavalieri  galanti  e  di  poeti,  che 
la  celebravano  di  conserva,  ella  graziosamente  incoraggiava 
i  loro  omaggi  nei  limiti  della  morale  e  delle  convenienze 
cavalleresche. 

Quanto  a  Carlo  di  Angiò  era  un  personaggio  serio  e  di 
umore  austero,  dedito  piuttosto  al  governo,  all'ambizione  ed 
alla  guerra  ,  che  ai  versi  ed  alla  galenteria.  Nondimeno  la 
galanteria  e  i  versi  erano  il  gusto  dominante  del  suo  tempo 
e  quello  della  sua  corte  ;  risplendervi  e  compiacersene  era 
una  delle  condizioni  della  celebrità  dei  principi  più  potenti; 
e  lo  stesso  Carlo  d'  Angiò  ,  non  osando  mettere  in  non 
cale  queste  esigenze  dell'epoca,  vi  si  prestava  per  quanto  era 
in  lui.  Alcuni  versi  francesi,  che  di  lui  ci  sono  rimasti,  non 
sono  dei  più  cattivi  fra  quelli  composti  al  suo  tempo  da  uomini 
che  nun  conquistarono  regni.  Avrò  tosto  occasione  di  citare 
alcuni  suoi  versi  provenzali. 

L'  accoglienza  che  Sordello  ricevette  in  questa  corte  fa 
supporre  che  vi  recasse  un  nome  già  noto  e  distinti  pregi. 
Le  espressioni  di  uno  dei  suoi  biografi  provenzali  intorno  a 
questo  subbietto,  meritano  di  esser  citate,  a  Egli  vi  ricevette, 
dice  questo  biografo  ,  grandi  onori  da  tutti  gli  uomini  di 
alto  grado,  come  pure  dal  conte  e  dalla  contessa,  che  gli  die- 
dero un  bel  castello,  ed  una  moglie  nobile.  » 

Vi  è  in  ciò  un  poco  di  esagerazione:  il  conte  di  Provenza 
non  avea  molti  castelli  a  darà  ,  e  non   ne  die  certamente  a 
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Sordello.  Sembra  soltanto  che  gli  avesse  dato  a  titolo  di  feudo 
qualche  piccol  dominio,  mercè  del  quale  fu  addetto  al  servigio 
del  conte  col  titolo  di  cavaliere.  Ma  questo  titolo  e  questo 
servigio  non  erano  incompatibili  colla  cultura  della  poesia  , 
alla  quale  si  era  più  che  mai  dedicato;  onde  si  vede  figurare 
da  quel  momento  fra  i  poeti  più  celebri  del  paese.  Risulta 
da  quanto  rimane  de'  suoi  componimenti  paragonati  con 
quelli  di  molti  suoi  conteporanei,  che  la  sua  vita  fu  allora  in 
tutto  quella  che  un  trovatore  di  alto  grado  menar  poteva  nella 
corte  di  Provenza  e  nelle  altre.  Egli  ebbe  protettori  e  ne- 
mici ;  fu  lodato  e  satirizzato  ;  lodò  e  satirizzò  ;  amò  o  finse 
di  amare;  ebbe  liete  avventure,  poetiche  o  volgari;  e  se  non 
fu  felice  ,  fu  almeno  commosso  ed  agitato  in  modo  da  non 
aver  tempo  di  seriamente  meditar  sulla  vita. 

In  Provenza  più  che  in  Italia  bisognava  a  Sordello  una 
dama  per  obbielto  del  suo  culto  poetico,  e  questa  fu  la  con- 
tessa Beatrice.  Una  si  alta  dama  poteva  almeno  guarentirlo 
dalle  volgari  e  pericolose  avventure  incorse  nelle  piccole  corti 
d'Italia.  Esiste  una  specie  di  tenzone  ,  curioso  dialogo  fra 
un  trovatore,  chiamato  Pietro  fiuilleno,  e  Sordello.  dove  il  pri- 
mo sembra  voler  costringere  il  secondo  a  spiegarsi  troppo  chia- 
ramente intorno  al  suo  amore  per  la  contessa.  «  Don  Sordello, 
gli  dice  al  principio,  che  vi  sembra  della  nobile  contessa  ?  Tutti 
motteggiano  e  dicono  che  voi  vi  lusingate  di  esser  suo  amico 
a  preferenza  del  signor  Rlacasso,  i  cui  capelli  si  sono  inca- 
nutiti per  lei.  »  A  questa  dimanda  e  ad  altre  più  particolari 
e  più  indiscreto  Sordello  d^  le  risposte  più  rispettose,  e  tali 
quali  convenivansi  ad  un  vero  cavaliere. 

La  prima  crociata  di  san  Luigi  ,  che  avvenne  tra  il  1248 
e  il  1254,  interruppe  In  certo  modo  le  serio  o  frivole  allegrezze 
della  corte  di  Provenza.  Si  sa  che  Carlo  d'  Angiò  prese  parte 
a  questa  rroriata  .  cito  vi  trascinò  i  signori  provenzali,  che 
Don  eran  vogliosi  di  andarvi,  e  che  egli  stesso  si    penti  di 
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esservi  andato,  perchè  fu  fallo  prigioniero  in  Egilto,  e  co- 
costrelto  a  pagare  un  forte  riscatto,  egli  non  ricco  ed  avaris- 
simo.  Sordello,  che  era  al  suo  servizio  in  qualità  di  cavaliere, 
dovea  naturalmente  seguirlo  in  questa  spedizione;  ma  si  ha 
di  lui  un  curioso  componimento,  che  dimostra  il  suo  poco 
amore  per  le  crociate.  È  una  poetica  supplica  diretta  al  conte 
Carlo  per  far  si  che  lo  dispensasse  di  seguirlo  oltremare. 
Egli  teme  del  mare,  ne  ha  orrore,  gli  fa  male  :  son  que- 
ste tulle  le  ragioni  che  adduce  per  esser  dispensato  dal  ser- 
vizio di  cavaliere  in  una  si  solenne  occasione. 

Se  la  supplica  fosse  autentica  e  in  qual  modo  venisse  accol- 
ta, noi  dice  1'  istoria;  ma  è  da  credersi  che  Sordello  non  fosse 
andato  in  Egilto,  e  che  a  rincontro  profittato  avesse  dell' inter- 
vallo di  questa  spedizione  per  visitare  diversi  signori  delle  vici- 
nanze dei  Pirenei  ;  egli  valicò  anche  queste  montagne  e  re- 
cfissi  nelle  corti  dei  signori  e  dei  principi  spagnuoli.  Si  hanno 
almeno  positive  testimonianze,  sebbene  indirette,  delle  vìsite 
da  lui  fatte  al  re  di  Leone  o  di  Castiglia,  e  a  quello  dì  Ara- 
gona. Una  seconda  spedizione  ,  più  importante  di  quella 
della  crociata  dì  Egitto  ed  alla  quale  Sordello  non  poteva 
opporre  il  suo  orrore  del  mare,  fu  la  spedizione  contro  Man- 
fredi per  la  conquista  del  regno  di  Napoli.  È  certo  che  Sor- 
delio  vi  andò,  ma  vi  è  molta  incertezza  ed  oscurità  intorno 
alla  parte  che  vi  ebbe.  Tulio  quello  che  si  sa  di  lui  su  questo 
subbietto  si  rileva  da  un  tratto  di  una  lettera  del  papa  Cle- 
mente IV  a  Carlo  di  Angiò;  e  questa  lettera  ,  in  data  del- 
l'anno  1266,  è  forse,  fra  tutti  i  documenti  storici  relativi  a 
Sordello,  il  più  onorevole  per  lui,  e  quello  che  ci  dà  la  più 
alta  idea  del  suo  carattere. 

Da  questa  lettera  si  rileva  che  Sordello  non  avea  potuto 
seguire  Carlo  d' Angiò  che  sino  a  Novara;  ivi  era  caduto  in- 
iernio,  e  dimorava  ancora  nel  mese  di  ottobre  1266,  languente, 
S(.(Terente,  privo  del  necessario,  e  senza  l'energia  o  le  vive 
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speranze  della  giovinezza  che  il  sostenessero  nella  sua  trista 
posizione.  La  lettera  è  nìollo  importante,  oltre  all'  interesse 
che  ispira  naturalmente  Sordello.  Ne  citerò  un  tratto. 

Dopo  diversi  rimproveri  generali  diretti  a  Carlo  d'Angiô, 
suir  ingratitudine  e  la  durezza  della  sua  condotta,  il  papa 
Clemente  continua  in  questi  sensi: 

«  Ecco  perchè  ti  dicono  inumano  ed  incapace  di  amicizia, 
e  perchè  molti  si  persuadono  che  tu  lo  sii  realmente. 

a  Si  direbbe  ihe  hai  comprato  i  tuoi  Provenzali  come  schiavi 
al  suono  del  tuo  argento,  che  gli  sopraccarichi  di  pesi  al  di 
sopra  delle  loro  forze,  che  nieghi  loro  il  soldo  non  ostante  la 
fedeltà,  onde  non  pochi  son  morti  di  fame,  altri,  a  tuo  gran 
disonore  e  ad  onta  della  loro  alta  nobiltà,  sono  stati  ridotti 
il  cercare  un  ricovero  negli  ospitali  dei  poveri;  parecchi  non 
han  potuto  seguirti  che  a  piedi  ;  il  figlio  dell'  illustre  Gior- 
dano dell'  Isola  languisce  in  prigione  a  Milano;  e  Sordello, 
il  tuo  cavaliere, languisce  in  Novara,  Sordello  che  dovrebbe 
riscattarsi  per  sé  stesso  ,  e  con  piij  forte  ragione  pe'  suoi 
servizi.  » 

È  chiaro  da  queste  linee,  che  il  papa  che  le  scriveva  aveva 
un'  alta  idea  del  merito  e  della  fama  di  Sordello  ;  e  questo 
papa  era  un  uomo  del  più  nobil  carattere  ,  degli  individui 
esperto  e  delle  cose,  e  che  gli  uni  e  le  altre  sapea  ben  va- 
lutare. .*-irflO 

Probabilmente  a  questa  circostanza  della  vita  di  Sordello 
si  riferisce  una  piccola  stanza  provenzale  che  si  ha  di  lui,  e 
che  merita  di  esser  citata  : 

«Tutti  mi  dicono  in  questa  malattia  .  che  se  io  stèssi  al- 
legro ne  riceverei  gran  bene.  Essi  dicono  il  vero,  mei  so  ; 
ma  come  posso  rallegrarmi  ?  L'  uomo  a  cui  mancan  gli  averi 
è  sempre  Infermo,  e  sventurato  In  signore,  in  amore  ed  in 
amicizia.  Se  qualcuno  potesse  insegnarmelo,  mi  renderebbe 
un  gran  sc'r\izio.  » 


411 

Questi  versi  giunsero  sino  a  Carlo  d'  Angiò,  che  non  isde- 
gnd  di  rispondervi  con  altrettanti  versi  in  provenzale  ,  che 
sono  quelli  appunto  da  me  non  guari  annunziati.  Questi  versi, 
interessanti  per  la  vita  di  Sordello,  non  lasciano  di  onorare 
il  carattere  di  Carlo  di  Angiò  ,  e  fan  supporre  che  i  suoi 
torli  verso  Sordello  non  eran  si  gravi  siccome  costui  e  papa 
Clemente  IV  facevan  supporre.  Ecco  i  versi  di  cui  si  traita. 

«  Sordello  parla  male  di  me,  e  non  dovrebbe  farlo,  poiché 
l'ho  sempre  amato  ed  onorato;  gli  ho  dato  un  forno  ed  un 
mulino  ed  altri  beni;  gli  ho  dato  una  moglie  siccom'  egli  la 
desiderava;  ma  egli  è  ingiusto,  noioso  e  pieno  di  follia;  e  so 
gli  si  desse  una  contea,  non  ne  sarebbe  riconoscente.  » 

Non  vi  è  gran  poesia  in  questi  versi,  ma  vi  si  trova  qualche 
cosa  di  gentile  e  di  poetico  nel  semplice  fatto  della  loro  esi- 
stenza ,  quando  si  pensi  che  son  l'opera  del  principe  più 
eroico  e  più  rinomato  al  suo  tempo. 

Dopo  il  1266,  non  rinvengo  in  nessun  luogo  un  indizio 
certo  o  probabile  sulla  vita  di  Sordello.  S'  ignora  se  uscisse 
da  Novara,  e  in  qual  luogo  si  dirigesse,  se  raggiungesse  in 
Napoli  Carlo  d' Angiò,  se  ritornasse  in  Provenza,  o  se,  veg- 
gendosi  in  Italia  ,  e  sulla  via  della  sua  terra  natale,  le  ve- 
nisse il  pensiero  di  ritornarvi  e  trascorrervi  i  suoi  ultimi 
anni.  È  probabile  che  avrebbe  potuto  farlo  senza  pericolo.  Più 
di  venti  anni  erano  scorsi  da  che  n'  era  andato  ramingo  ; 
coloro  che  aveva  irritati  ed  offesi  eran  già  morti  ;  il  conte 
Riccardo  di  san  Bonifazio,  Ezzelino  da  Romano  ,  ed  altri  di 
cui  avrebbe  potuto  temer  la  vendetta.  Cunizza  sola, a  quel 
che  sembra,  viveva  ancora;  è  certo  almeno  che  verso  il  1260, 
dopo  la  terribile  sorte  di  suo  fratello  Ezzelino  e  di  tutta  la 
sua  famiglia,  all'età  di  più  che  sessant' anni, avendo  perduto 
per  tragici  casi  i  suoi  amanti  e  i  suoi  sposi,  avuti  dopo  Sor- 
delio,  si  era  legata  in  nuove  nozze;  e  tutto  fa  supporre  che 
serbasse  ancora  gli   avanzi  della   sua    prima  bellezza.  t 
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Ma  s'  ignorano  le  nltime  circostanze  della  vita  del  celebre 
Mantovano;  non  si  sa  né  dove,  né  come,  né  quando  morisse; 
ma  una  sola  cosa  pud  congetturarsi  su  questo  subbictto^ 
Dante  ha  posto  V  anima  di  Sordello  in  quella  slessa  parte 
del  purgatorio  ,  dove  ha  posto  le  ombre  di  coloro  che  pe- 
rirono di  morte  inattesa  e  violenta,  pria  di  aver  fatto  penitenza 
dei  loro  falli.  Or  non  può  supporsi  che  a  caso  e  senza  inten- 
zione Dante  avesse  posto  Sordello  ivi  piuttosto  che  altrove; 
potrebbe  dunque  inferirsene  che  Sordello  morisse  ucciso,  o 
in   qualche  altra   guisa  similmente  imprevvista. 

Questo  é  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  di  meno  incoerente  e 
di  meno  oscuro  intorno  alla  vita  di  un  personaggio,  cui  Dante 
ha  dato  una  grande  e  misteriosa  fama,  che,  immaginaria  o 
vera,  istorica  o  poetica,  durerà  quanto  quella  di  Dante  e  della 
Divina  Commedia.  Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  su  i  com- 
ponimenti provenzali  di  Sordello. 

Non  si  hanno  tutti,  ma  ne  rimane  una  scelta  fatta  in  tempi 
vicini  a  quelli  in  cui  furon  composti  :  questa  scella  ne  com- 
prende una  trentina,  e  son  troppi  per  1'  oggetto  che  io  qui 
mi  propongo.  Questi  componimenti  appartengono  a  due  ge- 
neri principali  :  gli  uni,  intitolati  Canzos,  sono  componimenti 
amorosi;  gli  altri  sono  satirici,  e  van  compresi  sotto  la  de- 
nominazione generale  di  Sirventes. 

Fra  i  primi  se  ne  rinvengono  alquanti  di  nobile  stile  ,  e 
sparsi  di  tratti  leggiadri;  ma  possiedono  i  pregi  generali  ed 
astratti  del  genere;  vi  si  rinvengono  le  forme  convenzionali 
dei  sentimenti  e  delle  idee  ,  sulle  quali  è  fondala  la  poesia 
amorosa  dei  trovatori,  senza  alcun  carattere  d' individualità 
che  gli  sollevi  e  gli  colorisca.  Queste  forme,  abbaccinanti  a 
prima  vista  ,  divengon  tosto  pesanti  e  monotone.  Le  poe- 
sie amorose  non  furon  probabilmente  composte  per  una  sola 
donna.  Parecchie  furono  scritte  per  la  contessa  Reatrire,  altre 
per  dame  di  altre  rorti  del  mezzogiorno;  e  forse   fra  questo 
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numero  se  ne  trovano  alcune  che  gli  furono  ispirate  dalla 
bella  Cuniz/a.  Ma  indarno  si  cercherebbe  in  questi  compo- 
nimenti il  minimo  segno  di  una  sentita  distinzione  tra  per- 
nione e  condizioni  diverse,  il  minimo  indizio  d'  inevitabili  mo- 
dificazioni del  medesimo  sentimento  per  elTetto  degli  acci- 
denti naturali  delia  vita.  È  anche  probabile  che  tutti  questi 
componimenti  siano  stati  composti  per  la  stessa  persona  e 
nel  medesimo  giorno;  ma,  lo  ripeto,  non  pochi  contengono 
tratti  dove  le  idee  comuni  della  galanteria  cavalleresca  son 
manifestate  con  grazia  ed  in  modo  ingegnoso  ,  e  ne  citerei 
alquanti,  se  simili  tratti  non  perdessero  tutta  la  loro  bellezza 
fi  tutto  il  loro  carattere  perdendo  la  loro  nativa  melodia  ; 
ne  citerò  qualcuno  fra  i  più  brevi.  Ecco  il  principio  di  uno 
de'  suoi  più  gravi  componimenti  : 

«  L'  uomo  vive  per  quanto  vive  il  piacere.  Ogni  altro  modo 
di  vivere  non  merita  i!  nome  di  vita.  Ecco  perchè  io  mi  sforzo 
a  vivere  ed  a  fiorire  in  allegrezza,  onde  servir  con  più  ar- 
dore la  dama  che  io  amo.  Nessun  uomo,  se  vivesse  dolente, 
potrebbe  avere  il  coraggio  di  far  nobili  azioni  ...  » 

Il  medesimo  componimento  contiene  un  tratto  importante 
per  r  allusione,  che  vi  si  rinviene. all' uso  della  bussola,  in 
un'  epoca  molto  più  antica  di  quella,  cui  si  riferisce  il  tratto 
famoso,  nel  quale  Guiotto  da  Provino  descrive  questo  istru- 
mento. 

Un  altro  componimento  amoroso  di  Bordello,  meno  elevato 
del  precedente  ,  ma  più  originale  se  non  pel  sentimento  , 
almeno  per  la  forma,  comincia  nella  prima  stanza  con  due 
versi  che  servono  di  ritornello  a  tutte  le  stanze  seguenti  : 

a  Ohimè  !  che  fanno  i  miei  occhi,  esclama  il  poeta,  quando 
non  vedono  quello  eh'  io  voglio  ? 

Ecco  un'  intera  stanza  : 

«Benché  il  suo  amore  mi  tormenta,  e  mi  faccia  morire,  io 
non  mi  lamento,  poiché  io  muoio  per  la  più  amabile,  e  prendo 
|1  male  per  bene. 
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«  Che  ini  permeila  di  sperar  da  lei  mercè,  e  quafunque  sia 
il  dolore  eh'  io  provo,  non  ascolterà  da  me  un  sol  lamento.  » 
_>,i(Ohimè  !  che  fanno  i  miei  occhi  quando  non  vedono  quello 
eh'  io  voglio  ?  » 

I  componimenti  satirici  di  Sordello  sono  in  generale  più 
ingegnosi  ed  originali  delle  sue  canzoni  amorose.  Ma  l'ef- 
fetto di  queste  satire  si  lega  ad  allusioni  rapide  ed  oscure, 
e  quand'anche  chiare  fossero,  non  potrebbe  darsene  un'idea, 
riferendosi  la  maggior  parte  a  fatti  di  poca  importanza.  Ne 
citerò  solo  alcuni  tratti  sparsi,  che  dipingono  il  carattere  di 
Sordello  ,  e  ci  offrono  qualche  lume  sulla  vita  che  menava 
alla  corte  di  Provenza. 

Un  trovatore,  chiamato  Pietro  Bermonte  da  Ricanova,  fu, 
a  quel  che  sembra,  uno  dei  più  accaniti  nemici  di  Sordello; 
egli  scrisse  contro  di  lui  ingiuriose  serventcsi,  alle  quali  Bor- 
dello rispose  con  altre  non  meno  ingiuriose.  Tra  gli  altri 
rimproveri  che  fa  a  Sordello  .  lo  tratta  da  giullare  ,  termi- 
ne vago,  che,  fra  i  suoi  diversi  significati,  ne  avea  taluni  non 
favorevoli.  Ecco  come  Sordello  risponde  a  questo  rimprovero: 

«  A  torto  ai  mi  tratta  da  giullare;  il  giullare  è  quello  che 
segue  un  altro;  io  conduco  qualcuno  al  mio  seguito;  io  non 
ricevo  nulla,  ma  dò;  egli  non  dà  nulla,  ma  riceve  ;  le  vesti 
che  indossa  l' ha  ricevuto  per  compassione  ;  io  non  accetto 
nulla  che  possa  farmi  arrosire  :  io  vivo  dei  miei  beni,  ricu- 
sando tutto  che  sarebbe  un  salario,  non  accettando  nulla  che 
qual  pegno  di  amicizia.  « 

Questi  versi,  convalidati  da  altri  tratti  delle  poesie  di  quel 
Icinpo,  indicano  chiaramente  che  S-iìòrllo  viveva  in  Provenza 
nella  condizione  e  nel  grado  di  cavaliere,  e  che  il  titolo  di 
trovatore  non  era  per  lui  che  un  titolo  secondario,  nobilitato 
dui  primo:  egli  era  trovatore  come  lo  erano  parec(  hi  dei  più 
dislinti    gentiluomini  della  corte  di  Provenza. 

Cu  altro  tratto  della  medesima  sorvcntcse,  preso  nel  senso 
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letterale,  o  almeno  sul  serio,  darebbe  un'  alta  ideo  della  dol-. 
cezza  dei  costumi  e  della  benigna  indole  di  Sordello.  «  Non 
dovrebbe,  egli  dice  parlando  del  suo  avversario  ,  accusarmi 
di  doppiezza  :  io  son  leale  e  di  tal  umore  che  non  oserei  far 
le  corna  ad  un  gatto  !  » 

il  tratto  è  bizzarro,  sebben  semplice  ed  ingenuo;  ma  da 
simili  tratti  non  potrebbe  riconoscersi  il  Sordello  di  Dante. 

Vorrei  terminare  questo  rapido  cenno  sulla  vita  di  Sor- 
dello con  qualche  citazione  di  sue  poesie,  più  estesa  delle 
precedenti  e  più  acconcia  a  dare  un'  idea  del  suo  ingegno. 
Ne  rinvengo  una  che  sembra  convenire  al  mio  scopo.  È  una 
serventese  in  morte  del  signore  di  Blacasso,  personaggio  di 
cui  è  indispensabile  il  saper  qualche  cosa,  per  meglio  valu- 
tare la  poesia  per  lui  composta  da  Sordello.  Questo  signore 
di  Blacasso  è  rappresentato  nelle  tradizioni  provenzali  sic- 
come il  tipo  ,  siccome  l'ideale  più  perfetto  delle  virtù  ca- 
valleresche, quali  le  intendevano  in  Provenza  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Un  biografo  anonimo  ha  lasciato  di  lui 
una  vita,  o  per  dir  meglio  un  ritratto  in  poche  linee,  che 
riesce  molto  interessante.  Questo  ritratto  è  in  tal  guisa  ca- 
ratteristico, e  serba  in  tal  guisa  1'  impronta  dello  spirito  del- 
l' epoca,  e  le  idee  e  le  dottrine  cavalleresche  vi  sono  rias- 
sunte e  concentrate  in  sì  poco  spazio,  che  per  far  ben  com- 
prendere queste  poche  linee,  e  per  ben  svilupparne  il  senso 
vi  si  dovrebbe  aggiungere  un  lungo  commentario. 

Io  non  ho  il  tempo  di  far  ciò,  ed  essendo  questo  tratto 
introducibilo  in  francese  moderno,  mi  limiterò  a  tradurlo  let- 
teralmente, senza  lusingarmi  di  riuscir  chiaro  abbastanza. 

«Il  signor  Blacasso  fu  di  Provenza,  nobile,  alto  e  potente 
barone.  Ei  compiacevasi  nel  far  doni,  nella  guerra,  nelle 
larghezze,  nel  tener  corte  ,  nel  dar  feste  ,  negli  allegri  tu- 
multi, nei  canti,  nei  sollazzi  e  in  tutte  le  cose  colle  quali  un 
nobil  uomo  acquista    pregio  e  valore.  Non  vi  fu  mai  uomo 
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che  siccoQie  lui  amasse  tante  a  riccTere  quanto  a  dare.  Egli 
fu  quello  che  mantenne  gli  abbandonati,  die  difese  i  deboli, 
e  quanto  più  s' inoltrò  negli  anni  tanto  più  crebbe  in  lar- 
ghezza, in  cortesia,  in  valore,  in  armi,  in  onori  ed  in  beni; 
tanto  più  l'amarono  i  suoi  amici, lo  temettero  i  suoi  nemici, 
e  si  accrebbe  il  suo  gusto ,  il  suo  sapere  ,  il  suo  valore  e 
la  sua  galanteria.  » 

Tale  è  l' uomo  di  cui  Sordello  dovea  deplorar  la  morte  e 
celebrar  la  memoria.  Fino  a  quel  punto  i  poeti  provenzali 
in  simili  casi  ,  non  avevan  prodotto  che  monotone  e  poco 
commoventi  lamentazioni.  Sordello  ringiovanisce  il  subbietto 
in  modo  ingegnoso  ed  originale  ;  egli  non  fa  direttamente 
r  elogio  di  Blacasso,  lo  loda  in  modo  indiretto  e  più  piccante, 
con  traiti  satirici  lanciati  contro  i  re  e  le  potenze  di  quel  tem- 
po. Per  dare  a  questi  grandi  personaggi  le  virtù  e  l'eroismo  che 
loro  mancavano,  egli  vuol  dividere  tra  loro  il  cuore  magna-^ 
nimo  di  Blacasso  e  darne  a  ciascuno  a  mangiare  una  parte. 

Ecco  le  due  prime  stanze  del  componimento  ,  che  baste- 
ranno a  darne  un'idea  : 

«  Io  voglio  piangere  il  signor  Blacasso  in  questo  canto  fa- 
miliare e  con  cuore  mesto  e  dolente,  e  ho  ben  ragione  di 
piangere  ,  poiché  ho  perduto  in  lui  un  buon  amico  ed  un 
buon  signore.  Tutte  le  nobili  qualità  essendo  perite  con  lui, 
il  male  (pubblico)  è  oramai  si  mortale,  che  io  non  vi  scorgo 
altro  rimedio  se  non  quello  di  strapparsi  il  cuore  a  Blacasso 
e  darsi  in  cibo  a  tutti  i  baroni  che  vivono  senza  cuore,  cosi 
ne  avranno  uno  dappoi. 

«Che  l'imperatore  si  cibi  a  bella  prima  di  questo  cuore, 
poiché  ne  ha  gran  bisogno,  se  vuol  trionfare  dei  Milanesi  , 
che  di  lui  trionfano  togliendogli  il  paese,  a  dispetto  de' suoi 
T<'de8chi.  Che  il  re  di  Francia  ne  mangi  dopo  lui  .  e  polr^ 
allora  conquistar  la  Castiglia,  che  egli  perde  per  la  sua  mel- 
lonaggine; ma  non  ne  mangerà,  se  ciò  dispiace  a  sua  madre, 
perciocché  si  vedo  che  non  fa  nulla  che  le  dispiaccia 
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«  I  re  d'  InghlUerr.i,  di  Castiglia  e  di  Aragona,  i  conli  di 
Tolosa  e  di  Provenza  han  doi  pari  bisogno  del  cuore  di  Bla- 
casso,  e  Sordello  gli  spinge  a  mangiar  prestamente  il  pezzo 
che  loro  ne  presenta.  » 

Vi  ha  certamente  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  felice  nello 
scopo  e  nello  stile  di  questa  poesia  ,  e  sarebbe  diUicile  il 
dire  quali  siano  più  piccanti  se  i  tratti  di  lode  o  quelli  di 
satira,  che  sì  vivamente  e  con  sì  energica  franchezza  emer- 
gono gli  uni  dagli  altri. 

Potrei,  se  ne  avessi  tempo,  rinvenire  nelle  poesie  proven- 
zali di  Sordello  altri  tratti  da  citare;  ma  ho  già  toccato  i  li- 
miti di  questa  lezione,  e  spero  averne  detto  abbastanza  per 
un  cenno  limitato,  ma  difficile  ed  oscuro. 

NOTA    AGGIUNTA    AL    FRAMMENTO    VII.   (1) 

Che  ha  voluto  far  Dante  dipingendo  in  questa  guisa  il  ri- 
tratto di  Sordello?  Uicordarnc  semplicemente  la  esistenza 
istorica,  il  fatto  materiale  e  semplice  di  questa  esistenza  ? 

Certo  che  no  ,  poiché  non  vi  ha  nulla  in  questo  ritratto 
che  corrisponda  alle  notizie  storiche,  che  possa  da  queste 
dedursi  con  verisimiglianza,  che  ne  ricordi  alcuna,  per  vaga 
ed  indiretta  che  fosse;  ma  vi  è  tra  1'  uno  e  le  altre  una  vera 
opposizione. 

Non  può  dubitarsi  dell'identità  del  Sordello  poetico  e  del 
Sordello  istorico;  ma  non  se  ne  potrebbero  facilmente  darne 
prove  dirette  e  positive. 

Dante  volle  fare  e  fece  di  Sordello  il  tipo  ideale  del  pa- 


ît )  Ho  trovato,  fra  Io  note  relative  ad  un'  altra  lezione,  le  seguenti  rifles- 
sioni del  Fauriel  suli'  uso  che  fece  Danto  del  uomo  di  Sordello;  e  qui  le 
aggiungo  quel  compimenlo  alla  precedente  lezione. 

(  \ota  di  G .  M.) 

Vavuìel  27 
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triotta  in  genere ,  e  più  particolarmente  forse  del  patriotta 
italiano;  egli  ne  fece  un  Gliibellino,  che  non  perdona  a  Ro- 
dolfo di  Asburgo  di  aver  negletto  le  cose  d' Italia  e  di  averle 
con  ciò  peggiorato,  e  che  spera  nondimeno  da  un  altro  im- 
peratore la  salute  del  paese. 

Ma  perchè  a  questo  ritratto  ha  dato  il  nome  di  Sordello? 
Gli  era  d'  uopo  di  questo  nome?  Noi  credo. 

Ma  sembra  impossibile  che  Dante  non  abbia  avuto  qualche 
scopo,  sebben  debole  ed  indiretto,  di  associare  l'idea  di 
Sordello  a  quel  tratto  del  suo  poema,  e  questo  scopo  sarà 
fondato  su  qualcuno  dei  casi  obliati  della  vita  del  Manto- 
vano. 

Ma  in  qualunque  modo  s' intenda  il  tratto  in  parola,  è  una 
novella  prova  del  poco  rispetto  di  Dante  pei  fatti,  e  della  sua 
invincibile  tendenza  di  servirsene  di  base  per  le  creazioni 
^ella  sua  fantasia, 
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1   MANGIATORI   SULLE   TOMBE 

{Purgatorio  Canto  XXIIl  v.  36.) 

Ho  indicato  in  una  lezione  anteriore  (1)  alcuni  tratti  della 
barbarie  dei  costumi  italiani  prima  del  regno  di  Federico  II, 
cioè  anteriormente  all'  anno  1220.  Se  ne  rinvengono  un  gran 
numero  nei  cronisti  di  quel  tempo,  come  Ricobaldi  ed  altri, 
ma  proferisco  citar  qui  il  rapido  cenno  che  ne  fa  un  cro- 
nista monaco  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jacobo  d'  Aqui. 
Ecco  com'  egli  si  esprime  : 

«  In  quel  tempo  gì'  Italiani  erano  ruvidi  ancora  ,  ed  agi- 
Vano  rozzamente  in  ogni  cosa,  in  ciò  che  riguarda  il  nutri- 
mento ,  il  vestito,  la  calzatura  e  le  armi.  Avevan  eglino 
quasi  in  tutto  serbato  i  costumi  dei  primi  Lombardi,  le  loro 
pratiche  e  le  loro  crudeltà ,  soprattutto  nell'  estremità  e  nel 
centro  della  Lombardia  ,  cioè  nei  luoghi  dove  i  Lombardi 
stabilirono  la  loro  prima  dimora  ,  d'  Aquila  a  Pavia  ,  e  da 
Vercelli  a  Bologna.  La  maggior  parte  degli  usi  ,  dei  sor- 
tilegi, delle  bestialità,  che  si  vedevano  allora  da  per  tutto  e 
di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanzi ,  provenivano  dagli  anti- 
chi Lombardi  ,  che  furon  pagani  e  singolarmente  rozzi. 
Ciò  si  riconosce  ancora  dalle  antiche  armature  che  sono  di 
cuoio  grossolanamente  fatte,  dall'abbigliamento  delle  donne, 

(t)  Ved.  pag.  79 
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dall' antica  moneta,  che  è  posante  e  mal  fabbricata.  Ruvidi  e 
grossolani  eran  del  pari  il  loro  modo  di  parlare  ,  i  diver- 
timenti e  le  danze.  » 

Questo  tratto  della  cronaca  di  fra  Jacobo  da  A  qui  è  molto 
interessante,  non  pei  fatti  che  si  limita  ad  indicare  in  modo 
vago  e  generale  ,  ma  per  le  ragioni  che  assegna  alla  poca 
cultura  della  società  italiana  pria  dell'avvenimento  di  Fe- 
derico II  all'impero.  Egli  l'attribuisce  alle  influenze  della  do- 
minazione lombarda;  né  può  dubitarsi  che  non  abbia  gene- 
ralmente ragione.  Vi  sono  nei  costumi  italiani  dell'  epoche 
indicate,  alcuni  tratti  che  sembrano  esser  piuttosto  derivati 
dalle  abitudini  dei  barbari  che  formati  spontaneamente  nel 
corso  della  decadenza  romana  in  Italia.  L'  uso,  cui  Dante  fa 
allusione  nel  tratto  da  noi  citato,  è  uno  degli  usi  più  carat- 
teristici che  ritardarono  il  progresso  della  civiltà:  era  questo 
il  drillo  che  arrogavasi  ogni  famiglia  ,  cui  era  stato  ucciso 
uno  de'  suoi  membri,  di  uccidere  l'omicida,  o  in  suo  difetto 
ogni  altro  individuo  della  di  lui  famiglia.  A  questo  barbaro 
principio  si  erano  associate  alcune  strane  superstizioni.  Cre- 
devasi  che  se  un  omicida  o  qualcuno  de'  suoi  pervenisse,  nel 
termine  di  otto  giorni,  a  contar  da  quello  dell'omicidio,  a 
mangiare  una  zuppa  o  tutt'altra  cosa  sulla  tomba  della  vit- 
tima ,  ogni  probabilità  di  vendetta  era  perduta  pei  parenti 
di  questa.  Così  la  guerra  inevitabile  tra  le  due  famiglie  co- 
minciava intorno  alla  sepoltura  della  vittima,  1'  una  spiando 
il  momento  di  mangiarvi  qualche  cosa,  l'altra  vegliando  notte 
e  giorno  per  allontanarne  i  mangiatori. 
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c:o^^sIl)EIU7JO?{l  iìrnerali  sulliî  rivoliìzioni  naturali 

DEUB  LINC.rE. 


Quando  lo  scorso  anno  apriva  un  corso  su  Dante,  io  mi 
proponeva  di  dare  una  specie  di  compiuta  monografìa  intorno 
a  questo  poeta  :  io  voleva  raccogliere,  discutere  e  coordinare 
tutti  i  dati  necessari  per  ben  apprezzare  questo  raro  genio, 
per  abbracciarlo  tutto  intero,  e  per  riguardarne  le  diverse 
parti  sotto  il  loro  vero  aspetto.  Perciò  io  doveva  dapprima 
favellar  dell'  Italia,  rappresentarla  qual  Dante  1'  avea  veduto 
e  dipinto  nella  Divina  Commedia;  io  doveva  raccontare  la  vita 
del  nobile  esule,  descrivere  lo  tempeste  politiche  in  mezzo 
alle  quali  fu  sospinto  dal  destino,  e  che  decisero  della  sua 
sorte  pria  che  avesse  potuto  deciderne  egli  stesso;  doveva  in- 
fine caratterizzare  le  istituzioni  ,  le  credenze  ,  i  costumi,  in 
una  parola  tutte  le  intluenzo  locali  sotto  le  quali  si  erano 
sviluppate  le  sue  passioni  e  le  suo  idee,  il  suo  carattere  e  la 
sua  intelligenza. 

Tutto  ciò  era  indispensabile,  nò  eccedeva  il  mio  scopo. 
Pria  che  Dante  fosse  venuto  ad  illustrare  1'  italiana  let- 
teratura, questa  letteratura  esisteva,  avea  la  sua  ragione,  il 
suo  obbietto.  la  sua  voga  ed  anche  la  sua  gloria;  e  il  divino 
Alighieri,  innalzandola  sino  a  lui  e  ingradendola  a  misura  del 
suo  genio,  ne  dovcHe  subir  ï  influenza,  e  riceverne  l'ini- 
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pronta.  Era  d'  uopo  adunque,  per  esporre  chiaramente  ciò  che 
Dante  avea  fatto  per  questa  lettera  tura, il  dire  ciò  che  era  prima 
di  lui;  era  d'uopo  districarne  le  origini,  indicarne  i  primi 
saggi, notarne  le  prime  rivoluzioni:  ricerche  tutte  che  impli- 
cavano spinose  discussioni  intorno  all'origine,  alla  formazione 
ed  alla  cultura  della  lingua  italiana. 

Per  vasto  che  fosse  questo  disegno,  non  sorpassava  però  i 
limiti  di  un  corso  compiuto  su  Dante;  ma  imprevedute  cir- 
costanze mi  costrinsero  a  riciderlo  o  a  modificarlo  in  certa 
guisa.  Ho  fallo  V  anno  scorso  un  quadro  storico  dell'  Italia 
e  della  Toscana  al  secolo  XIII;  ho  cercato  di  dare  un'  idea 
delle  singolari  istituzioni  delle  repubbliche  italiane  e  parti- 
colarmente di  Firenze,  all'  epoca  di  cui  si  tratta;  ho  dato  una 
biografia  di  Dante  più  circostanziata  e  più  esatta  che  alcuna 
altra,  e  più  acconcia  a  far  rilevare,  per  quanto  era  possibile, 
il  legame  degli  accidenti  della  vita  del  poeta  colle  intime  pro- 
pensioni del  suo  poetico  ingegno,  ed  ho  in  tal  guisa  compiuto 
la  parte  propriamente  e  noeran^ente  isterica  del  mio  sub- 
bielto  in  generale. 

Quanto  al  quadro  della  letteratura  italiana  prima  di  Dante 
appena  ho  potuto  toccarlo  alla  sfuggita  ,  e  questa  lacuna  , 
lasciata  involontariamente  nel  mio  ultimo  corso  ,  m'ìnge^ 
gnerò  di  riempire  con  quello  cui  dò  oggi  principio. 

Io  mi  propongo  dunque  di  ritornare  sulle  origini  della 
lingua  e  della  letteratura  italiana,  ma  in  modo  e  con  intenti 
diversi  da  quelli  che  ho  dapprima  annunziato.  Invece  di 
trattare  questo  subbietto  per  sommi  capi,  subordinandoli  a 
studi  profondi  su  Danto,  lo  tratterò  perse  stesso  e  con  tutto 
Io  sviluppo  che  comporta.  Al  termine  dulie  mie  ricerche  ri- 
tornerò a  parlar  di  Dante  ,  e  potrò  oDora  dir  di  lui  quanto 
a  dir  mi  rimane. 

âc  la  scelta  del  presento  subbietto  sia  o  no  giovevole,  verrà 
decisa  dall'  evento.  Tutto  che  posso  dichiararvi  innanzi  si  ò 
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che  mi  propongo  di  allargare  il  campo,  secondo  me  troppo 
angusto,  nel  quale  finora  si  son  circoscritte  le  ricerche  sulle 
origini  della  letteratura  e  della  lingua  italiana.  L'  argomento 
mi  è  sembrato  più  vasto  e  più  interessante  di  quanto  ordi- 
nariamente si  crede,  poiché  si  collega  a  diversi  fatti  sinora 
mal  sviluppati  e  che  riescono  importanti  per  1'  istoria  della 
civiltà  dell'  Italia  e  dell'  Europa  meridionale  nell'  età  di  mez- 
zo. Quesla  consideraziorîe  mi  ha  principalmente  determinato 
a  tratiare  In  modo  più  esleso  un  subbietto  ,  da  me  toccato 
appena  nell'  anno  scorso.  "     • 

Del  resto,  non  dissimulo  gli  inconvenienti  di  questo  sub- 
bietto. Per  trattarlo  in  modo  compiuto  è  mestieri  aprirmi 
un  sentiero  tra  le  astruse  discussioni  di  filosofia,  discussioni 
che  non  possono  avere  interesse  che  per  pochi  uditori.  Ma 
qui  voglio  innanzi  dichiararlo ,  per  piccolo  che  esser  possa 
il  numero  di  coloro  che  mi  presteranno  attenzione ,  questo 
numero  mi  basterà,  nò  mi  pentir(i  di  avere  scelto  un  tema 
diOìcile  e  poco  popolare  e  di  aver  cercato  di  trattarlo  alquanto 
più  gravemente  che  non  si  è  fatto  finora. 

Pria  d' indagar  le  origini  della  letteratura  italiana,  mi  oc- 
cuperò di  quelle  della  lingua.  Questa  maniera  di  procedere 
non  solo  è  ammissibile  ma  necessaria.  Però  ho  mestieri,  pria 
dì  trattare  quesla  prima  parte  del  mio  subbietto,  d' indicare 
in  poche  parole  in  qual  modo  1'  ho  concepito. 

Fra  tutte  le  lingue  neo-latine  ,  la  lingua  italiana  è  quella 
sulla  cui  origine  e  sulla  cui  storia  maggiormente  si  è  scritto. 
Le  vicende  su  questo  subbietto  sono  state  varie,  ingegnose, 
dotte  e  sovente  esatte  ;  tuttavia  il  risultato  non  è  stato  né 
positivo  nò  soddisfacente,  e  ciò,  io  credo,  pel  modo  vago  e 
superficiale  col  quale  queste  ricerche  sono  state   intraprese. 

Si  è  discusso  sulle  origini  dell'  italiano  quasi  si  fosse  di- 
scusso su  di  un  fatto  storico  ordinario  ,  e  si  sono  indagate 
queste  origini,  limitandosi  rigorosamente  ad  una  contrada  e  ad 
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on'  epooa.  Ou<?8to  modo  circoscritto  non  poteva  condurre  a 
nulla  di  decisivo,  ne'  suoi  sviluppi  e  ne'  suoi  risultati. 

L'  origine  di  una  lingua,  anche  di  una  lingua  comparativa- 
mente novella,  non  è  un  fatto  semplice,- isolato,  assoluto,  che 
riferir  si  possa  a  un  dato  tempo  .  come  una  guerra ,  una 
conquista,  una  rivoluzione  politica;  ma  un  fatto  lento,  gra- 
duale, quasi  sempre  inavvertito  in  sull«>  prime,  e  che  chia- 
ramente non  si  produce  se  non  dopo  lungo  volger  di  secoli. 
Non  se  ne  possono  ravvisare  i  principii,  poiché  appartengono 
a  quella  classe  di  fenomeni,  che  per  esser  generali,  continui 
e  necessari  si  sottraggono  all'  osservazione.  Coloro  che  gli 
■  producono  non  vi  badan  punto,  poiché  gli  producono  senza 
saperlo;  e  quando,  compiuto  il  fenomeno,  si  eccita  l' atten- 
etene, non  è  possibile  il  rinvenirne  l' origine. 

Si  è  riferita,  siccom' era  convenevole,  l'origine  della  lin- 
gua italiana  alla  latina  :  ma  si  è  riguardata  questa  origine 
come  un  fatto  speciale,  avvenuto  a  caso,  senza  leggi  e  senza 
condizioni  generali  ;  si  è  ridotto  questo  fatto  ad  una  sem- 
plice coincidenza  di  circostanze  fortuite,  e  non  si  è  posto 
mente  a  ciò  che  aveva  di  naturale  e  di  necessario,  e  per  con- 
seguenza   d'  importante  per   l' istoria  dello  spirito  umano. 

L'  origino  e  la  formazione  della  lingua  italiana  non  sono, 
secondo  me,  un  fatto  isolato,  meramente  accidentale  ed  unico 
nel  suo  genere,  e  tale  da  non  poter  essere  né  rappresentato 
né  rischiarato  d"  alcun  altro.  In  questo  fatto  io  non  veggo 
so  non  un  caso  particolare  di  una  legge  generale  che  pre- 
siede a  tutte  le  lingue.  Se  ciA  è  vero,  questo  fatto  partico- 
lare potrà  essere  spiegato  con  altri  fatti  della  medesima  na- 
tura. Giova  per  l' istoria  della  lingua  italiana  quelle  delle  al- 
tre lingue;  non  vi  ha  oscurità  nell'  una  che  non  sia  nelle  al- 
tre, ed  a  rincontro  non  vi  ha  fatto  positivo  e  certo  nelle  se- 
conde che  non  si  ritrovi  pure  nolln  prima. 

Invece  dunque  di  rosiringcrmi  u  trattare  isolatamente  delle 
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origini  della  lingua  italiana,  cercherò,  per  quanto  è  possibi- 
le, di  chitrirle  ed  esplicarle  mercè  di  consideraziodiì  tratte 
dall'  istoria  generale  delle  lingue.  Non  cercherò  le  origini 
dell'italiano  nei  secoli  oscuri  del  medio  evo,  ma  le  cercherò 
mollo  più  innanzi,  fin  nella  remota  antichità;  e  per  colle- 
gare fin  da  ora  queste  ricerche  ad  alcuni  prìncipii  generali, 
farò,  a  guisa  d'introduzione,  un  cenno  sull'istoria  e  le  ri- 
voluzioni delle  lingue  e  sui  rapporti  di  queste  rivoluzioni  con 
quelle  della  letteratura. 

Le  lingue  non  nascon  perfette,  ma  variabili,  perfettibili  e 
periture.  Organi  necessari  dell'  intelligenza  e  della  soeialità, 
ne  seguono  tutte  le  fasi,  tutti  gii  andamenti,  tutte  le  rivo- 
luzioni; e  progrediscono,  si  sviluppano,  si  perfezionano  e  si 
alterano  come  le  società,  di  cui  formano  il  primo  legame , 
come  le  intelligenze,  di  cui  son  1'  organo  più  potente  e  ne- 
cessario. 

Fra  queste  rivoluzioni  delle  lingue  ,  ve  ne  sono  acciden- 
tali, esterne,  e  quasi  subordinate  alla  fortuna  ed  al  destino 
dei  popoli  che  le  favellano.  Queste  rivoluzioni  non  sono  che 
un  semplice  accessorio,  una  conseguenza  immediata  delle  ri- 
voluzioni politiche  delle  società  umane.  Non  dovendo  occu- 
parmi delle  prime,  non  m' intratterrò   delle  seconde. 

Ma  oltre  a  queste  rivoluzioni  accidentali  e  meramente  po- 
litiche ,  la  lingue  ne  subiscono  altre  intrinseche  ,  naturali  e 
quindi  necessarie;  e  su  queste,  o  per  dir  meglio  ,  su  qual- 
cuna di  queste  volgerò  un  rapido  sguardo. 

Ciò  che  lingue  sono  nella  loro  prima  origine,  come  si  pro- 
paghino da  un  individuo  ad  una  famiglia,  da  una  famiglia  ad 
una  popolazione,  da  una  popolazione  ad  un'altra,  noi  noi 
sappiamo  ,  né  possiamo  immaginarlo.  Nello  stato  più  anjlico 
in  cui  l'istoria  ce  le  presentale  lingue  sono  già  un  conipii- 
cato  fenomeno,  la  cui  origine  si  smarrisce  nelle  tenebre  del 
passato. 
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Quando  alcuno  vuol  formarsi  un'  idea  delle  lingue  in  quello 
stato  dfs  si  suppone  proprio  della  loro  origine,  le  immagina 
per  l'ordinario  non  solo  ruvide  e  povere  (ciò  che  per  certi 
riguardi  è  incontrastabile),  ma  pure  semplici  ed  informi  ,  e 
prive  di  ogni  artiflzio  grammaticale,  rnercè  del  quale  gli  idio- 
mi culti  esprimono  o  cercan  di  esprimere  le  gradazioni  più 
delicate  del  pensiero.  Or,  presa  rigorosamente  e  nella  sua  ge- 
neralità ,  questa  opinione  non  è  esatta.  Alcuni  fatti  baste- 
ranno a  dimostrarlo. 

Se  si  paragonino  due  diverse  lingue,  coltivate  in  modo  di- 
verso, si  troverà  in  generale  che  la  più  barbara  è,  se  non  la 
più  ricca  di  forme  grammaticali,  quella  almeno  che  presenta 
le  forme  più  bizzarre,  più  complicate  e  apparentemente  più 
ingegnose.  Son  si  numerosi  gli  esempi  che  posso  addurre  iu 
appoggio  di  questa  asserzione,  che  non  so  quali  scegliere; 
e  quelli  che  mi  limiterò  ad  indicare  ne  rappresentano  gran 
numero  di  altri  simili. 

I  più  notevoli  e  i  più  decisivi  son  forse  quelli  che  offrono 
le  lingue  dei  selvaggi  dell'  .\merica.  Nulla  di  più  bizzarro  e 
di  più  stranamente  complicato  che  il  sistema  grammaticale 
di  queste  lingue,  e  particolarmente  il  loro  modo  di  conju- 
gazionc.  Il  verbo  non  vi  indica  soltanto,  come  nelle  nostre 
lingue,  le  circostanze  generali  e  necessarie  di  un'azione  e  di 
uno  stato,  cioè  il  tempo,  la  persona  ed  il  modo,  ma  una  mol- 
titudine di  circostanze  accessorie  ,  di  gradazioni  accidentali, 
di  modilìcazioni  minuziose,  che  tutte  tendono  a  particolurcg- 
giare  e  ad  individuare  1'  azione  o  lo  stato  cui  si  riferiscono. 

Cosi  i  Peruviani  hanno  alcune  speciali  forme  di  verbo  per 
esprimerò  l'aziono  semplice  ed  isolata  di  una  sola  persona, 
e  l'azione  doppia  o  reciproca  fatta  in  concorrenza  da  duo  o 
da  più,  r  azione  prodotta  dalla  forza  di  un  solo  ngnnte  o  col- 
r aiuto  di  un  secondo.  Ne  hanno  por  indicare  la  frequenza, 
l'intensità  ,  il  desiderio  e  il  principio,  la  continuilo  o  la  line 
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di  un'azione;  ne  lianno  pure  por  esprimere  le  diverse  dire- 
zioni di  movimento,  di  alto  in  basso,  di  basso  in  alto,  di 
dentro  in  fuori,  e  molte  altre  ancora  di  cui  sarebbe  lungo  e 
difficile  il  ben  indicarne  il  motivo  e  il  valore. 

Vi  sono  alcune  lingue  americane  in  cui  i  nomi  sostantivi 
prendono,  siccome  i  verbi,  le  forme  grammaticali  destinate 
ad  esprimere  le  divisioni  ideali  del  tempo;  nella  lingua  dei 
Guarani,  per  esempio,  i  nomi  degli  oggetti  indicano  se 
questi  oggetti  son  considerati  come  presenti;-passati  o  futuri. 

La  grammatica  degli  idiomi  delle  popolazioni  nere  dell'A- 
frica offre  simili  complicazioni;  in  qiiel'Iadéi  Guolòfi  il  verbo 
ha  del  pari  forme  particolari  per  indicare  i  diversi  accidenti 
di  un'azione;  cosi,  mercédi  certe  vafianti,  il  verbo  che  si- 
gnifica amare,  significherà  amar  poco  o  molto,  esser  sul  punto 
di  amare,  o  continuare  ad  amare,  amar  se  stesso  od  un  al- 
tro, e  tante  altre  particolarità  similmente  accidentali,  simil- 
mente accessorie  all'azione  astratta  di  amare. 

Ma  non  è  necessario  per  rinvenire  sottigliezze  grammati- 
cali di  siffatto  genere  di  aver  ricorso  alla  grammatica  dei 
selvaggi  di  America  o  di  Affrica;  nella  stessa  Francia,  nelle 
valli  occidentali  dei  Pirenei,  esiste  una  popolazione,  interes- 
sante avanzo  del  più  antico  popolo  di  Europa,  la  cui  lingua 
offre  alcuni  fenomeni  simili  a  quelli  che  ho  testò  notalo, 
nella  lingua  dei  Guarani  e  dei  Guolofi;  dir  voglio  dei. Raschi 
e  del  loro  idioma  ,  idioma  singolare  ;  che  forse  sarà  del 
tutto  perduto  pria  che  i  grammatici  formar  se  ne  possano  una 
giusta  idea.  Questo  idioma,  che  da  secoli  più  non  basta  ai 
bisogni  ed  alla  condizione  dei  popoli  che  to  parlano,  non  ò 
meno  strano  nelle  sue  parti  fondamentali.  La  sua  declina- 
zione ha  sino  a  quattordici  ©.quindici  casi  distinti,  metà  di 
più  del  sanscrito.  Vi  sono  in  questo  sistema  di  declinazioni 
due  forme  pel  nominativo,  l'una  affermativa,  l'altra  negativa, 
raffinamento  che  non  esiste,  io  credo,  in  nessun' altra  lingua. 
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La  conjugazione  del  basco  è  più  complicata  della  sua  decli- 
nazione; ha  forme  per  ogni  diversa  relazione  che  può  aver 
luogo  tra  la  persona  agente  e  quella  cui  si  rirerisce  l' azione 
espressa  dal  verbo.  Così  il  verbo  che  significa  amare,  varia 
nella  forma,  secondo  che  1'  azione  di  amare  è  concepita  come 
astratta  e  senza  relazione  ad  una  persona  qualunque,  secondo 
quella  delle  tre  persone  cui  è  attribuita,  secondo  quella  delle 
tre  stesse  persone  cui  si  riferisce.  Vi  sono  formule  verbali 
adatte  n  ciascuno  di  questi  casi,  ed  a  molti  altri,  che  sarebbe 
inutile  lo  specificare.  Il  complesso  di  queste  formule,  sebben 
fondato  su  di  un  meccanismo  regolare  ed  anche  ingegnoso, co- 
stiluisce  uno  dei  più  complicati  e  raffinati  sistemi  di  conju- 
gazione che  concepir  si  possa. 

In  qual  modo  giudicar  si  debbono  queste  complicazioni 
e  questi  raffinamenti  ?  Debbonsi  riguardare  come  perfezioni? 
Sarebbe  vero  che  lo  lingue  alle  quali  appartengono  fossero 
lingue  meglio  architettate  di  molte  altre  più  eulte,  come  le 
nostre  per  esempio?  A  questa  dimanda  gli  eruditi  che,  mercè 
di  pazienza,  hanno  i  primi  districato  1' artifizio  grammaticale 
di  cui  si  tratta,  non  esitano  a  rispondere  in  modo  afTermativo. 

Ma  qualunque  idea  che  formar  si  possa  dell'  uffizio  e  del- 
l'importa  za  delle  forme  grammaticali  nelle  lingue,  vi  è  su 
questo  riguardo  un  punto  sul  quale  mi  sembra  che  tutti 
esser  debbono  di  accordo  ,  ed  è  che  non  ,  a  dir  vero  ,  il 
numero ,  la  ricercatezza  e  la  singolarità  delle  forme  gram- 
maticali ne  producono  l' importanza,  e  V  utilità;  ma  la  loro 
generalità ,  la  loro  proprietà  ,  e  la  loro  conformità  colle 
leggi  fondamentali  dclT  intelligenza;  or  (ali  non  son  corta- 
mente i  caratteri  di  quelle  da  me  dianzi  indicato.  La  com- 
plicazione minuziosa,  la  sottigliezza  gratuita  di  tutte  queste 
forme  non  attestano  se  non  la  barbarie  e  V  imperfezione  che 
accompagnano  le  lingue  nella  loro  culla  e  nel  loro  primo 
sviluppo. 
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Del  resto,  è  sì  poco  nota  V  istoria  di  questi  bizzarri  idiomi 
perchè  ritrar  se  no  possano  grandi  lumi  per  l'istoria  ge- 
nerale delle  lingue.  Non  è  a  dubitarsi  che  nel  loro  stato  at- 
tuale questi  medesimi  idiomi  non  abbiano  già  subito  grandi 
variazioni;  non  è  a  dubitarsi  che  queste  variazioni  non  abbia» 
seguito  nel  loro  corso  una  legge  generalo  ,  in  virtù  della 
quale  si  sono  molto  semplificati;  ma  questa  legge  è  d' uopo  os- 
servarsi in  altri  idiomi,  per  riconoscerne  più  certamente  il 
principio,  cioè  in  quegli  idiomi  di  cui  può  seguirsene  il  pro- 
gresso per  un  lungo  volger  di  secoli. 

Se  esaminando  V  una  dopo  1'  altra  le  antiche  lingue  di  cui 
ci  sono  rimasti  monumenti  letterari  di  età  diverse,  si  osser- 
vino le  modificazioni  che  hanno  subito  nel  corso  della  loro 
durata ,  potrà  deteggersi  che  tutte  han  seguito  la  stessa 
tendenza  generale;  che  tutte  son  passate  dall'  implicito  è  dil 
composto  all'  esplicito  ed  al  semplice;  potrà  riconoscersi  che 
tutte,  invecchiando ,  han  perduto  più  o  meno  le  loro  forme 
originali,  e  che  le  forme  persistenti  e  sintetiche  nel  princi- 
pio si  sono  in  gran  parte  quasi  decomposte,  rendendosi  più 
analitiche  e  sviluppando  e  distinguendo  sempre  più  gli  ele- 
menti primitivi  del  discorso. 

In  ciò  il  progresso  delle  lingue  segue  al  tutto  quello  dello 
spinto  nello  acquisto  delle  sue  conoscenze  e  delle  sue  idee. 
Al  primo  sguardo  eh' ei  volge  sull' ignoto,  lo  spirito  abbrac- 
cia sempre  obbietti  complessi,  di  cui  non  discerne  le  parti. 
Il  primo  risultato  della  sua  azione  è  tutto  sintetico;  ma  ri- 
flettendo, e  dirigendo  con  metodo  la  sua  attenzione,  separa 
e  distingue  ciò  che  in  sulle  prime  avea  veduto  in  confuso, 
decompone  per  ricomporre,  analizza.  Cosi  procede  incessan- 
temente la  scienza  umana,  che  non  è  altro  se  non  la  indefi- 
nita continuazione  di  una  prima  analisi,  della  distinzione  tra 
r  io  e  l'universo;  or  le  lingue,  istrumenlo  e  Creazione  dello  spi- 
rito umano,  non  possono  non  partecipare  nel  loro  andamento 


generale  a  questa  naturale  tendenza  dello  spinto  di  decom- 
porre sempre  più  le  sue  nozioni  sulla  natura  e  su  se  stesso. 

Del  resto  non  bisogna  prendere  con  troppo  rigore  que- 
sta distinzione  delle  lingue  in  analitiche  e  sintetiche,  non 
ostante  la  voga  che  ha  ai  nostri  tempi.  Non  vi  è  idioma  che 
sia  del  tutto  ed  assolutamente  sintetico;  sarebbe  d'  uopo  per 
ciò  eh'  egli  esprimesse  ogni  impressione  ed  ogni  pensiero 
più  o  men  composto  con  un  solo  segno  indivisibile.  Or  non 
solo  non  conosciamo  lingua  sifTatta  ,  ma  neanche  la  conce- 
piamo come  possibile. 

Cosi, quanto  più  si  risale  verso  l'origine  della  lingua,  tanto 
più  si  troverà  analitica,  cioè  composta  di  parecchi  generi  o  cate- 
gorie di  segni,  aventi  ciascuno  ulBzi  distinti  nella  espressione 
del  pensiero;  ma  sarà  tanto  più  sintetica  quanto  più  si  av- 
vicina alla  sua  sorgente;  e  gli  elementi  primitivi  del  discorso, 
che  ne  sono  gli  istrumenti  analitici  ,  vi  saranno  più  impli- 
citi e  quasi  involti  gli  uni  negli  altri. 

Limitandosi  a  ciò  che  sembra  strettamente  indispensabile 
per  la  espressione  del  pensiero,  o.per  dirla  coi  grammatici, 
per  r  enunciato  della  proposizione,  si  concepisce  come  pos- 
sibile una  lingua,  che  dei  nove  o  dieci  elementi  del  discorso, 
oggidì  ricevuti  e  definiti,  non  ne  avesse  che  tre  ,  il  nome 
sostantivo,  il  verbo,  e  i  pronomi  personali. 

Ora  in  una  lingua  limitata  in  tal  guisa  a  tre  delle  nove 
parti  elementari  del  discorso,  è  chiaro  che  ogni  parte  con- 
tener ne  deve  alcune  altre,  delle  quali  esercita  1'  ufficio.  Cosi 
il  nome  sostantivo  deve  contenere  l'aggettivo,  ed  esprimere 
non  solo  un  oggetto  qualunque  vago  ed  iistrotlo,  ma  eziandio 
un  oggetto  determinalo  ,  un  oggetto  che  abbia  qualità  pro- 
prio a  distinguerlo  da  ogni  altro. 

(  pronomi  personali  contengono  n»tur<ilmente  l'articolo. 

il  verbo,  oltre  alla  proprietà  fondamentale ,  che  po.ssiede 
sempre,  di  esprimere  un'  azione  con  quelle  circostanze  gè- 
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rionili  di  Icinpo ,  di  fxMSoiia  e  di  modo,  adempie  dapprima, 
siccome  ho  notalo,  uffici  più  complicati:  egli  serve  ad  in- 
dicare le  circostanze  accidentali  ed  accessorie  di  un'  azione; 
e  comprendo  in  tal  guisa,  o  può  comprendere  l'aggettivo, 
r  avverbio,  la  congiunzione  e  il  verbo  ausiliare. 

In  questo  stato,  in  questo  grado  supremo  della  loro  ca- 
pacità sintetica  ,  le  lingue  cercano  necessariamente  di  sup- 
plire agli  elementi  che  loro  mancano  ,  variando,  por  quanto 
è  possibile,  quelli  da  loro  posseduti.  Da  un  altro  lato,  questi 
elementi  medesimi  delle  lingue  nascenti,  dapprima  in  plc- 
ciol  numero,  ma  complicati,  tendono  senza  posa  a  dividersi 
e  a  risolversi  negli  elementi  che  Implicano,  in  modo  che  fini- 
scono per  distaccarsene,  e  per  adempiere  esplicitamente,  e  per 
cosi  dire,  da  per  sé,  il  loro  ufficio  nel  discorso. 

Il  quadro  di  questa  specie  di  decomposizione  progressiva, 
di  questo  passaggio  necessario  da  un  cominciamcnlo  più  o 
meno  sintetico  a  sviluppi  più  o  meno  analitici,  formerebbe 
una  grande  ed  importante  parte  dell'  istoria  delle  lingue.  Un 
tal  quadro,  se  fosse  compiuto,  esatto  e  ben  ordinato ,  indi- 
cherebbe le  circostanze  che  favoriscono  o  contrastano  il  pas- 
saggio di  cui  si  tratta;  gli  accidenti  diversi  in  mezzo  ai  quali 
si  opera;  i  vari  gradi  ove  si  arresta;  i  differenti  caratteri  che 
prende  una  lingua  nei  diversi  periodi  della  sua  durata.  Ma 
non  ho  mestieri  di  delineare  un  quadro  sì  vasto  e  sì  com- 
plicato, mi  basta  soltanto  indicar  rapidamente  alcuni  fatti  ge- 
nerali che  vi  si  collegano. 

L' istoria  delle  lingue  non  risale  per  noi  sino  alla  loro  ori- 
gine; ma  si  ferma  agli  orli  di  un  abisso  che  non  può  supe- 
rare. Ella  giunge  appena  a  quel  periodo  dell'  istoria  dell'  uma- 
nità, nel  quale  i  popoli  della  medesima  razza  e  del  medesimo 
idioma,  molto  innanzi  di  essere  riuniti  in  civile  comunanza, non 
formano  ancora  che  tribù  selvagge,  che  popolazioni  sparse  e 
indipendenti  le  une  dalle  altre. 


In  questi  tempi  remoti,  ogni  popolo  della  medesima  razza 
parla  un  dialetto  della  medesima  lingua.  Questo  dialetto  dcrt^ 
essere  esattamente  lo  stesso  per  tutti  gli  individui  della  stessa 
tribù.  Si  possono  in  questi  tempi  supporre  esistenti  le  causo 
che  nelle  antiche  società  ordinato  producono  queste  grandi 
ineguaglianze  di  cultura,  da  cui  ne  segue  ad  un  tempo  1'  ine- 
guaglianza di  linguaggio. 

Così  finché  queste  popolazioni  della  medesima  razza  riman- 
gono quasi  uguali  di  forza  ,  procedono  quasi  di  pari  passo 
nelle  vie  dell'incivilimento,  i  loro  dialetti  variano  quasi 
ugualmente,  quasi  ugualmente  si  dirozzano  e  si  semplificano, 
e  ciò  in  virtù  del  mero  istinto  sociale ,  senza  alcun  mezzo 
accessorio  e  senza  I"  influenza  di  alcun' arte.  La  poesia  non 
esiste  ancora  in  quel  tempo,  o  se  pure  esiste  è  una  poesia 
tuffa  individuale,  espressione  libera  e  rozza  dei  sentimenti 
i  più  naturali  e  più  semplici. 

Ma  le  tribù  di  una  medesima  razza,  per  poco  che  siano 
numerose  o  sparsp  su  di  un  terreno  alquanto  vasto  e  di- 
verso, non  potrebbero  a  lungo  rimanere  uguali  di  forza, 
Se  ne  scorge  sempre  qualcuna,  che  più  felicemente  situata 
o  più  favorita  dal  destino,  è  chiamata  naturalmente  a  sor- 
passare le  altre,  e  per  conseguenza  a  dominarle.  Questo  pe- 
riodo forma  ciò  che  si  appella  il  periodo  eroico  delle  nazioni. 
Allora  nasce  la  poesia,  allora  si  eleva  alla  espressione  delle 
giurie  nazionali  e  di  certi  sentimenti  generali  di  umanità  (1). 


(1)  Il  Vico  opina  che  le  nazioni  percorrano  tre  periodi  :  il  religioso; 
l'eroico,  I' umano.  Nel  religioso  preponderano  i  sacerdoti,  nell'eroico 
i  guerrieri,  nell'umano  i  filosofi.  Il  periodo  eroico  è  quello  in  cui  sorp;o 
la  poesia,  poicliè  la  guerra,  quantun(]uo  feconda  di  molli  mali,  aguz- 
zondo  gl'ingegni  per  trovar  luern  di  olTosc  e  di  difese,  cj  csallando 
i  cuori  col  sentimento  della  gloria  e  della  patria,  affretta  i  progressi 
dell'incivilimento.  I.a  poesia  si  pu(S  ronsiderare  come  la  prima  mani - 
fentazione  dell'  incivilimento  dei  popoli,  concios.<)iachë  preceda  1'  islo- 
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Qutfsl'  «poca  it  sempre  una  delio  più  importanti  o  delio 
più  decisive  dell'  istoria  delie  lingue;  è  quella  infatti  in  cui 
si  sviluppano  in  modo  regolare,  in  cui  le  loro  forme  gram- 
maticali si  fissano  e  si  semplificano,  in  guisa  che  le  più  ra- 
zionali e  le  più  generali  prevalgono  a  quelle  unicamente  de- 
stinate a  indicare  nelle  nostre  idee  o  negli  obbietti  qualche  cosa 
d' individuale  o  di  accidentale;  è  quel  periodo,  in  una  parola, 
in  cui  le  lingue  divengono  capaci  di  esprimere  con  grazia  e 
con  precisione  sentimenti  ed  idee  di  un  ordine  morale  al- 
quanto elevato.  Or  tutti  questi  perfezionamenti  son  sempre 
r  opera  dei  poeti;  e  perciò  la  poesia  favorisce  con  più  cer- 
tezza ed  cflTiracia  i  primi  sviluppi  dell'  umanità  ,  e  potrebbe 
essere  nominata  un'arte  incivilitrice  (1). 

La  poesia  di  queste  epoche  primitive  presenta  una  certa 
varietà.  Essa  comprende  d'ordinario  i  primi  simboli  della  ere- 
ria  e  la  filosofia,  e  (lifTondcndo  i  germi  del  bello,  prepari  gli  uomini 
alle  difllcili  ricercho  del  vero.  La  storia  di  tutte  le  nazioni  è  una  con- 
ferma di  questo  assunto.  Tutte  le  nazioni  infatti  hanno  avuto  un  pe- 
riodo eroico,  e  il  loro  incivilimento  ha  sempre  cominciato  colla  poesia. 

(Il  Traduttorel 

(1)  Le  lingue  nascono  ncll'  età  del  senso,  si  sviluppano  nell'  età  del- 
l'immaginazione,  si  perfezionano  nell'età  della  ragione.  Nella  prima 
,«tà  sono  ruvide  ed  incolte;  nella  seconda  energiche  e  leggiadre;  nella 
terza  esatte  o  rigorose.  La  poesia  è  quella  che  sviluppa  gì'  idiomi  : 
essa  neir  età  della  immaginazione  trova  gli  idiomi  ruvidi  ed  incolli, 
e  gli  rende  energici  e  leggiadri,  non  solo  con  applicare  la  parola  alle 
immagini  ed  agli  affetti,  ma  ancora  con  adattarla  ai  trovati  della  in- 
telligenza, poiché  iuntmzi  che  matura  divenga  la  filosofia,  e  le  scienze 
si  circoscrivano  nei  loro  limiti,  il  bello  è  confuso  col  vero,  1'  immagi- 
nazione coir  intelligenza.  In  questo  periodo  la  poesia  assume  una  su- 
blime e  vasta  missione;  essa  educa  i  popoli  al  bello  e  al  vero,  e  ne 
ingentilisce  i  cuori,  e  ne  sviluppa  gli  ingegni.  Al  finir  di  questo  pe- 
|iodo  essa  si  circoscrive  ai  contini  dell'  arte  e  abbandona  la  scienza, 
spbbeue  mai  non  ne  disprezzi  le  direzioni.  Ben  a  ragione  dunque  dice 
j{  FauricI  che  la  poesia  si  può  appellare  un'  arte  incivilitrice. 

(Il  Traduttore) 


20 
denza  di  un  popolo,  le  sue  prime  leggi  ,  i  luoi  primi  miti 
religiosi,  i  suoi  primi  canti  epici. 

È  raro  che  questi  monumenti  siano  dapprima  scritti:  essi 
più  di  sovente  son  tramandati  di  secolo  in  secolo  dalla  tra- 
dizione, e  in  questo  tramandarsi  gli  uni  si  perdono,  gli  altri 
si  aiterano,  onde  quelli  che  pervengono  all'  epoca  della  scrit- 
tura, e  che  per  questa  via  novella  son  trasmessi  alla  poste- 
rità,  le  son  sempre  trasmessi  con  cangiamenti  più  o  meno 
notevoli. 

Riesce  di  non  poca  importanza  il  considerare  questi  ve- 
nerabili monumenti  delle  prime  letterature  coli' intento  di 
scoprirvi  le  tracce  delle  rivoluzioni  generali  delle  lingue. 
Ve  ne  sono  in  quasi  tutte  le  lingue,  e  da  per  tutto  in  cui 
ve  ne  sono,  provano  che  lingue  han  seguito  una  medesima 
generale  tendenza,  si  son  modificate  nel  medesimo  senso,  e 
son  trascorse  da  uno  stato  analitico  più  implicito  e  più  in- 
diretto, ad  uno  stato  analitico  più  deciso  e  più  formale. 

Cosi,  per  esempio,  si  rinviene  nel  sistema  di  conjugazione  , 
il  germe  di   un'  innovazione  caratteristica.   Nella  sua  forma 
originale  questo  sistema  era  stato  semplice  e  sintetico:  tutte 
le  modificazioni  del  senso  di  cui  il  verbo  è  suscettibile  erano 
espresse  colle  variazioni  di  una  sola  e   medesima   radicale. 
Ma  non  così   nei  più  antichi  monumenti  della  poesia,  almeno 
nei  più  celebri   fra  quelli  da  noi  conosciuti.  In  questi  ultimi 
la  conjugazione   contiene  un  germe  di  decomposizione,  cioò; 
un  secondo  , verbo  destinato  a   servir  da  ausiliare  al   verbo] 
principale.   A  capo  di  questi  verbi  ausiliari  figura  il    verbo] 
essere,  quello  che  indica  la  esistenza  nel  modo  più  assoluto] 
ed  astratto. 

La  declinazione  è  stata  sottoposta  a  simili  modificazioni.  Ltj 
relazioni  degli  obbietti  indicati  siccome  esistenti  ed  in  rapporto 
tra  loro  erano  state  dapprima  indicate  da  desinenze  indivisibil- 
mente connesse  alle  parole  impiegate  per  nominare  questi  ob- 
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bielli.  Ma  comincia  ad  essere  altrimcnli  nei  primi  monumenlj 
poetici  stubilill  e  conservali  dulia  scrittura.  Alcune  parti  della 
declinazione  vi  sono  decomposte;  vi  sono  parole  particolari, 
distaccale  dai  nomi,  visone  preposizioni  che  servono  ad  in^ 
dicare  alcune  di  quelle  medesime  relazioni  che  erano  stale 
espresse  dalle  desinenze. 

Tutte  le  lingue,  io  credo,  offrirebbero  varie  prove  di  que- 
sti fatti;  e  le  lingue  più  celebri  son  quelle  appunto  che  ne 
offrono  prove  più  certe. 

In  greco,  per  esempio,  e  sin  dall'origine  della  greca  let- 
teratura, il  verbo  essere  è  impiegato  come  ausiliare  per  for- 
mare la  terza  persona  del  porfolto  e  del  piiiclicperfctlo 
passivo. 

In  un  tratto  dell'  Odissea,  sul  quale  ritornerò  altrove  ,  si 
trova  il  verbo  OéXw  volere,  usato  in  modo  da  offrire  tutta 
r  apparenza  di  un  ausiliare  del  futuro  attivo  ;  e  il  caso  ò 
tanto  più  singolare  quanto ,  come  si  sa  ,  il  greco  moderno 
ha  finito  per  decomporre,  mercè  di  questo  medesimo  verbo 
OÉXw,  il  futuro  sintetico  del  greco  antico. 

Quanto  alla  declinazione  greca  ,  dapprima  tutta  sintetica  , 
come  coniugazione  ,  per  poco  che  si  legga  Omero  od  altro 
antico  poeta ,  potrà  vedersi  che  il  principio  della  decompo- 
sizione vi  sia  del  pari  penetrato  ,  e  che  ha  ricorso  a  pre- 
posizioni per  indicare  alcuni  rapporti,  ose  si  voglia,  alcuni 
casi  pei  quali  ha  dovuto  avere  ed  ha  avuto  desinenze  speciali, 
che  più  non  possiede.  Così  per  esempio  essa  impiega  la  pre- 
posizione £v  in,  nel,  congiunta  alla  desinenza  del  dativo,  per 
indicare  il  locativo  che  ha  perduto. 

Nei  più  antichi  monumenti  della  poesia  sanscrita,  questo 
principio  di  transizione  dalle  forme  grammaticali  sintetiche 
alle  forme  analitiche  è  più  apparento  che  nel  greco,  almeno 
in  ciò  che  riguarda  la  conjugazione.  L'uso  dei  verbi  che  si- 
gnificano essere,  come  verbi  ausiliari,  vi  è  più  n<({U('nk',  e 
Kal'kihl,    Voi.  IL  .  2 
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vi  serve  a  formare  il  preterito  attivo  di  parecchi  verbi.  Un 
altro  sviluppo  delle  tendenze  analitiche  del  sanscrito  è  1'  uso 
frequente  del  pronome  sah,  che  significa  egli,  quello,  in  casi 
in  cui  non  può  avere  altra  parte  od  altro  valore  se  non  quello 
di  articolo. 

Nei  più  antichi  monumenti  arabi,  il  verbo  che  signiflca  es- 
sere è  similmente  usato  come  ausiliare  in  certe  parti  già 
decomposte  della  conjugazione. 

Nulla  di  più  facile  che  moltiplicare  questi  esempi,  e  tro- 
vare, nei  più  antichi  monumenti  di  diverse  lingue,  altri  in- 
dizi del  passaggio  e  del  procedere  di  queste  lingue  dalla  sin- 
tesi all'analisi;  ma  la  ricerca  e  la  estimazione  di  questi  indizi 
richiederebbero  molte  spieghe.  Riprendo  il  filo  di  questi 
cenni  per  dare  un'  idea  più  compiuta  intorno  a  questo  sub» 
bietto. 

L' istante  in  cui  i  monupncnti,  della  poesia  primitiva,  comin- 
ciano ad  essere  scritti  e  a  circolar  come  libri ,  forma  ordi- 
nariamente il  principio  di  un'  epoca  letteraria  novella ,  che 
chiamerò  volentieri  epoca  secondaria ,  per  distinguerla  dalla 
precedente,  che  ho  chiamato  primitiva.  È  questa  l'epoca 
della  letteratura  artistica  e  dotta,  di  quella  che  segue  o  cerca 
di  seguire,  nelle  sue  variazioni  successive,  i  progressi,  i  raf^ 
(inamenti  o  sventuratamente  puro  i  capricci  del  gusto. 

In  questa  nuova  epoca  succedono  grandi  cose  ncll'  istoria 
delle  lingue  come  in  quella  delle  società.  È  questa  1'  epoca 
della  maturità  di  qqest'  ultime  ;  il  governo  si  è  complicnto  ; 
tutte  le  inuguaglianze  naturali  si  sono  sviluppate  e  ne  è  ri- 
sultata una  società  composta  dj  classi  numerose  diversamento 
ripartite.  Le  une  hanno  avuto  il  tempo  di  coltivarsi,  le  al- 
tre son  rimaste  povere  e  rozze. 

In  questo  stato  di  cose,  le  classi  superiori,  istruite  e  eulte 
hanno  adottato  la  lingua  letteraria  con  tutti  i  suoi  rafOna- 
imnii  e  con  tutte  le  sue  forme  grammaticali.  Queste  formt^ 
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consacrale  sin  da  quel  punto  son  divenute  una  legge  ,  una 
regola  stabilita,  alla  quale  le  classi  superiori  della  società  si 
son  conformate. 

Le  stesse  classi  inferiori, che  aspirano  per  l'ordinario,  per 
quanto  possono ,  a  ravvicinarsi  alle  classi  superiori  .  cercan 
pure  ravvicinarsi  ad  esse  mercè  del  linguaggio.  Ma  per  seria 
che  esser  possa,  l' imitazione  resta  sempre  incompiuta,  sem- 
pre imperfetta  ,  e  l'idioma  del  popolo  diviene  col  fatto  un 
dialetto  diverso  dall'  idioma  delle  classi  elevate. 

In  questo  dialetto  popolare  si  mantengono  e  continuano 
ad  agire,  con  più  o  meno  energia,  le  tendenze  della  lingua 
alle  forme  analitiche  ed  alle  innovazioni  che  hanno  per  iscopo 
di  rendere  più  spedita  la  parola. 

Non  così  dell'  idioma  grammaticale,  divenuto  quello  delle 
alte  classi.  Consacrato  che  sia  dai  monumenti  religiosi  e 
nazionali,  dagli  antichi  codici  di  legge,  da  novelli  capolavori, 
questo  idioma  tende  a  persistere  indefinitamente  nello  stato 
cui  è  pervenuto  in  tali  monumenti.  Il  gusto  letterario  pud 
cangiare  del  lutto ,  pud  perfezionarsi  ,  corrompersi  e  ri- 
formarsi di  nuovo  ;  tutti  questi  cangiamenti ,  tutte  queste 
rivoluzioni  si  operano  nei  limiti  del  sistema  grammaticale 
consacrato  dalla  letteratura;  gì'  ingegni  e  i  genii  opposti  pos- 
sono e  debbono  esprimersi  in  una  maniera  diversa  quanto 
al  sentimento  ed  al  gusto;  ma,  grammaticalmente  parlando, 
la  loro  lingua  è  la  stessa;  la  espressione  del  loro  pensiero  è 
sottomessa  alle  medesime  forme  materiali  ,  e  ognun  di  loro 
concorre  del  pari  all'  inviolabile  mantenimento  di  queste 
forme. 

Nondimeno  se  ne  perde  sempre  qualcuna ,  ma  di  quelle 
soltanto  che  han  minore  importanza,  di  quelle  che  non  ser- 
vono a  distinguere  nel  pensiero  che  alcune  gradazioni,  di  cui 
si  può  fiire  a  mono.  Cosi,  per  esempio,  parecchie  lingue  che 
ebbero  una  forma  particolare  per  indicare  il  duale  nei  nomi 
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e  nel  yerbi,  come  una  specie  d'intermedio  tra  V  unità  a  la 
pluralità,  a  poco  a  poco  la  perdettero. 

Ma  un'  altra  eccezione  più  importante  da  osservare  si  è, 
che  per  una  specie  di  violenza  fatta  all'  idioma  grammaticale 
dal  suo  dialetto  popolare,  le  forme  analitiche  di  quest'ultimo 
penetrano  di  jfrequente  nel  primo.  Non  vi  ha  letteratura 
che  ne'  suoi  stessi  capolavori  non  offra  esempi  di  questa  ten- 
denza del  linguaggio  grammaticale,  stabilito  o  raffinato  che 
si  supponga,  a  ravvicinarsi  a  quello  della  moltitudine.  Sic- 
come avrò  in  appresso  molte  occasioni  di  citar  simili  esempi, 
non  me  ne  intratterrò  in  questo  luogo,  mi  limiterò  soltanto 
a  ricordar  di  volo,  che  si  rinviene  sovente,  nel  greco  e  nel 
latino  ,  il  verbo  ausiliare  posto  in  uso  nella  conjugaziono, 
e  ciò  in  casi  in  cui  questa  eccezione  al  sistema  della  con- 
jugazionc  sintetica  non  è  permessa  dalla  grammatica.  È  una 
vera  intrusione  del  linguaggio  popolare  in  quello  degli  scrit- 
tori,©, se  si  vuol  meglio,  un  diviamento,  mercè  del  quale 
quest'  ultimo  si  diparte  dal  rigore  delle  forme  sintetiche  per 
adottare  le  decomposte, 

Dappertutto,  ove  la  lingua  si  divide  in  due  dialetti,  l'uno 
popolare,  l'altro  grammaticale,  questi  due  dialetti  coesistono 
o  possono  coesistere  per  secoli  ,  tendendo  sempre  a  ravvi- 
cinarsi, G  talvolta  anche  si  ravvicinano  secondo  le  circostanze 
che  variano  all'infinito,  ma  senza  che  mai  si  confondano. 

Potrebbero,  a  quel  che  sembra,  durar  le  cose  indetcrmina^ 
tamentc  in  questo  stato  ;  io  non  conosco  se  esista  nell'  isto- 
ria dei  popoli  inciviliti  un  solo  esempio  della  subita  e  spon- 
tanea degenerazione  di  una  lingua  grammaticale  e  letteraria 
in  lingua  libera  o  mobile  della  moltitudine.  Però  accado 
questa  specie  di  degenerazione  ;  od  è  un  fatto  importante, 
di  cui  l'istoria  offre  dappertutto  esempi;  ma  sembra  solo  chq 
questo  fatto  non  .si  compia  che  col  concorso  di  accidentali 
iivolpzionl.  La  lingua  e  la   letteratura  costituiscono  sempre 
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una  delle  principali  condizioni  della  nazionalità  di  un  popolo 
e  di  un  paese ,  e  lutto  ciò  che  lede    profondamente    questa 
nazionalità,  lede  pure  la  letteratura  e  la  lingua  che  vi  si  col- 
legano. 

Se  un  paese  fosse  conquistato  e  perdesse  la  sua  indipen- 
denza, se  fosse  governalo  da  un  popolo  di  un'  altra  razza  o 
di  un  altro  idioma,  la  sua  lingua  grammaticale,  cessando  di 
esser  quella  di  un  potere  vivente  ed  agente,  finirebbe  ordi- 
nariamente per  perdersi.  Kssa  può  durare  per  qualche  tempo 
ancora  nella  società  che  la  parlò;  ma  presto  o  tardi  dege- 
nera, si  corrompe,  e  finalmente  si  smarrisce  nel  dialetto  po- 
polare, che  diviene  unica  lingua  della  nazione  conquistata. 

È  questo  un  terzo  periodo  dell'  istoria  delle  lingue  che 
hanno  un'  istoria,  di  cui  sappiamo  e  possiamo  indovinar  qual- 
che cosa;  è  questa  una  terza  forma  sotto  la  quale  persistono 
queste  medesime  lingue,  che  ho  considerato  nel  loro  stgjQ 
più  antico  per  seguirle  sino  a  quest'  ultima  rivoluzione. 

A  questa  terza  epoca,  il  dialetto  popolare,  che  ha  preso  il 
posto  del  dialetto  grammaticale  da  cui  deriva  ,  è  quasi  ne- 
cessariamente un  idioma  inculto,  mobile,  e  in  preda  a  tutte 
le  esigenze  delle  immaginazioni  popolari.  In  questo  stato  di 
cose  ,  i  destini  di  un  simile  idioma  variano  secondo  le  cir- 
costanze particolari  ,  che  riesce  impossibile  di  determinare 
innanzi  e  in  modo  generale. 

Se  la  nazione  conquistata  sorpassa  in  civiltà  la  nazione  con- 
quistatrice, se  conserva  l'energia  necessaria  per  reagire  con- 
tro la  conquista,  se  fa  cose  che  influiscono  sulle  immagina- 
zioni, essa  ricomincia  ad  incivilirsi  ,  e  si  forma  una  nuova 
letteratura.  Il  suo  idioma,  sino  a  quel  punto  mobile  e  rozzo, 
diviene  a  poco  grammaticale  e  pulito,  e  si  stabilisce  avvici- 
nandosi, per  quanto  è  possibile,  all'  idioma  morto,  da  cui  de- 
riva, e  di  cui  occupa  il  posto. 

A  questa  terza  età,  a  questo  terzo  grado  di  decomposizione 


sono  pervenute  generalmente  le  lingue  di  Europa,  e  parti- 
colarmente quelle  delT  Europa  meridionale  o  dell'  antica  Eu- 
ropa romana.  Qual  è  l'avvenire  serbato  a  queste  lingue  ,  o 
a  queste  letterature  nate  da  quelle  di  Grecia  e  di  Roma?  La 
dimanda  è  temeraria  certo,  ma  non  assurda;  e  giudicando 
dal  passato  I'  avvenire,  le  nostre  letterature  e  le  nostre  lin- 
gue moderne  sono  infallibilmente  destinate  ad  accrescere  un 
giorno  il  tesoro,  già  si  ricco,  delle  lingue  e  delle  letterature 
morte  per  dar  luogo  ad  altre  lingue  e  ad  altre  letterature 
adatte  ad  un  altro  periodo  della  natura  umana. 

Ma  senza  fermarmi  in  ardite  congetture  suH'  avvenire,  ri- 
torno al  passato  che  ho  percorso,  o  cercherò  di  riassumere 
in  poche  parole  ciò  che  ho  creduto  scorgere  di  più  generale 
ed  importante  per  l' istoria  delle  lingue. 

Un  fatto  principale  mi  sembra  che  domini  l'oscura  e  va- 
sta estensione  di  questa  istoria,  cioè  che  ogni  lingua  è  tanto 
più  composta  e  più  sintetica  nel  suo  sistema  grammaticale 
quanto  è  presa  ad  un'epoca  più  antica  e  più  vicina  alla  sua 
origine;  che  le  sue  forme  dapprima  composte  e  quasi  impli- 
cato le  une  nelle  altre  ,  tendono  costantemente  a  distrigarsi 
le  une  dalle  altre;  infine  che  queste  medesime  forme  ,  varie 
nell'origine,  e  miranti  ad  esprimere  i  Iati  minuziosi  e  fug- 
gitivi tanto  del  mondo  esterno  quanto  delle  nostre  proprie 
percezioni  ,  si  semplificano  a  poco  a  poco  e  si  restringono 
ad  indicare,  sia  nelle  nostre  idee,  sia  nelle  cose,  i  Iati  prin- 
cipali e  le  qualità  generali. 

Ora  se  si  vuol  dividere  in  epoche  distinte  la  durata  totale 
che  abbracciano  queste  variazioni  e  trasformazioni  succes- 
sive di  un  medesimo  idioma  ,  si  vedrà  che  l' istoria  dello 
lingue  più  antiche  e  più  rinomate  può  dividersi  in  quattro 
grandi  periodi. 

Un  periodo  veramente  e  strettamente  primitivo,  di  cui  non 
c6iiitono  monumenti,  di  cui  non  sappiamo  nulla  di  positivo, 
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ma  in  cui  r  analogia  di  molti  fatti  ulteriori  ci  autorizza  e  ci 
obbliga  a  supporre  ciie  le  lingue  si  trovino  ai  loro  più  alto 
grado  di  capacità  sintetica,  di  mobilità  e  di  suddivisione  in 
dialetti. 

Un  secondo  periodo  poetico,  eh'  è  quello  in  cui  le  lingue 
si  sviluppano ,  si  perfezionano  e  si  semplificano  generaliz- 
zando le  loro  forme. 

Durante  questo  periodo  le  lingue  sono  sino  ad  un  certo 
punto  fissate  dai  lavori  dei  poeti  :  però  la  loro  tendenza  na- 
turale a  decomporsi ,  è  piuttosto  rallentata  che  sospesa  da 
questi  lavori;  e  nei  monumenti  poetici  di  questo  periodo  si 
scorge  appunto  II  primo  germe  delle  decomposizioni  che  si 
sviluppa  in  tempi  posteriori. 

Il  terzo  periodo  dell'  istoria  delle  lingue  può  essere  indi- 
cato col  nome  di  periodo  letterario,  artistico  e  dotto.  È  al- 
lora che  ogni  lingua  si  divide  in  due  dialetti,  uno  gramma- 
ticale e  r  altro  popolare.  Il  primo,  stabile  per  quanto  esser 
possano  le  creazioni  umane ,  aspira  a  mantenere  la  lingua 
nello  stato  cui  l'hanno  recata  i  primi  scrittori  riconosciuti 
per  modelli.  Nel  secondo  persiste  più  o  meno  libero,  più  o 
meno  energico,  il  principio  della  mobilità  e  della  decompo- 
sizione. 

Questo  stato  di  cose,  questa  coesistenza  di  un  dialetto  let- 
terario e  di  un  dialetto  popolare  può  durare  in  modo  inde<^ 
terminato ,  e  dura  per  1'  ordinario  sino  al  momento  in  cui 
per  effetto  di  qualche  grande  catastrofe  politica  ,  la  nazione 
viene  a  perdere  il  suo  governo,  la  sua  lingua,  e  la  sua  let- 
teratura, j 

Allora  comincia  il  quarto  periodo  di  uoa  lingua,  quello  in 
cui  il  suo  dialetto  letterario  è  sostituito  dal  dialetto  popolare, 
e  in  cui  quest'  ultimo  diviene  alla  sua  volta  un  idioma  gram- 
maticale, letterario  e  stabile. 


Il   i.it:%io.^io 


RIVOLUZIONI  DELLE  LINGUE  INDO-EUROPEE. 


Nella  precedente  lezione  ho  considerato  in  modo  generale 
la  transizione  delle  lingue  da  uno  slato  primitivo,  nel  quale 
son  sempre  più  o  meno  sintetiche,  a  diversi  stati  successivi 
In  cui  divengono  progressivamente  analitiche.  Vorrei  ora  de- 
terminare alquanto  queste  troppo  sommarie  considerazioni, 
applicandole  con  un  certo  sviluppo  ad  una  famiglia  partico- 
lare di  lingue,  a  quella  appunto  di  cui  fan  parte  gli  idiomi 
dei  quali  io  mi  propongo  di  rischiarare  la  origine,  gli  idiomi 
romani  o  neo-latini. 

Tratterò  di  questa  famiglia  di  lingue,  indicate  recentemente 

col  nome  d' indo-germaniche^   pei  rapporti  che  han  tutte  col- 

r  antico  idioma  dell'  india,  il  sanscrito;  ma  darò  a  queste  lin- 

'  gue  il    nome  di  indo-europee ,  che  loro  conviene  per  ogni 

Terso  meglio  di  quello  d'  indo-germaniche. 

Alcun  non  ignora  oggidì  che  esistono  strette  affinità  e  so- 
miglianze maravigliose  tra  il  sanscrito  e  gli  antichi  idiomi  del- 
l' Asia  centrale  e  dell'  intera  Europa.  Per  restringermi  in 
quest'  ultima  porzione  del  globo,  non  si  possono  nominare, 
per  qaanto  io  sappia,  più  di  due  lingue  che  non  han  nulla 
di  comune  col  sanscrito,  e  sono  nel  settentrione  il  Annose, 
e  nel  mezzogiorno  il  basco.  Tutte  le  altro  lingue  di  questa 
contrada  ,  soprattutto  le  più  antiche  ,  il  greco  ,  il  latino  ,  il 
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celtico,  il  gotico  cogli  altri  dialetti  teutonici,  e  Io  slavo,  tutte 
questo  lingue  hanno  col  sanscrito  rapporti  e  somiglianze  di 
cui  è  difficile  oggimai  non  esserne  vivamente  percosso,  e  di 
cui  è  difficile  non  tener  conto,  sia  nell'  istoria  generale  delle 
lingue,  sia  nell'  istoria  particolare  di  ciascuna. 

Le  somiglianze  sono  di  due  specie;  le  une  somiglianze  di 
vocabolario  o  di  parole;  le  altre,  più  importanti  e  più  deci- 
sive, somiglianze  di  costrutti  riguardanti  le  diverse  parti  della 
grammatica. 

Le  prime  son  quelle  di  cui  è  più  agevole  lo  assicurarsi. 
Basta  lo  aprire  e  percorrere  a  caso  un  dizionario  sanscrito 
per  iscoprirvi  tosto  gran  numero  di  parole  comuni  a  parec- 
chie o  a  qualcuna  almeno  delle  antiche  lingue  europee;  que- 
ste parole  sono  per  la  maggior  parte  fra  le  più  necessarie  , 
fra  quelle  mercè  delle  quali  1'  uomo  cerca  di  stabilire  le  sue 
prime  idee  sul  mondo  e  su  se  stesso  ;  sono  i  nomi  dati  ai 
grandi  oggetti,  ai  grandi  fenomeni  della  natura,  alle  princi- 
pali azioni  di  cui  si  compone  la  vita  morale  o  fisica  dell'  uo- 
mo; sono  ancora  certe  classi ,  certe  categorie  di  parole  alla 
cui  diversità  o  identità  si  attribuisce  un'  importanza  parli-» 
colare,  quando  si  tratta  di  giudicare  i  rapporti  che  hanno  o 
non  hanno  tra  loro  i  rispettivi  idiomi  ai  quali  appartengono, 
come  per  esempio  i  pronomi,  i  nomi  di  numero,  i  verbi  che 
esprimono  la  esistenza  astratta.  In  tutti  gli  antichi  idiomi 
europei,  queste  diverse  specie  di  nomi  sono,  per  la  maggior 
parte,  derivate  da  una  sorgente  comune  ,  e  questa  sorgente 
è  senza  dubbio  la  stessa  di  quella  del  sanscrito. 

Quanto  ai  rapporti  di  costrutti  e  di  forme  grammaticali 
che  vi  sono  tra  quest'  ultimo  idioma  e  gli  altri,  questi  rap- 
porti son  tali  e  si  intimi  e  si  numerosi  che  non  si  possono 
disconoscere,  né  riconoscendoli  supporre  fortuiti.  Quanto  più 
vi  si  riflette,  tanto  meglio  si  assicura  che  debbono  dipendono 
da  fatti  capitali  e  della  più  remota  antichità. 
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Mercè  i  pazienti  ed  ingegnosi  lavori  di  parecchi  eminenti 
filologi,  la  dimostrazione  di  tutte  queste  asserzioni  è  oramai 
compiuta  e  quasi  volgare.  Se  dunque  io  non  la  imprendo 
non  è  perchè  sia  diflBcile,  ma  solo  perchè  richiederebbe  più 
tempo  di  quanto  io  posso  consacrargliene. 

Ma  tutti  questi  rapporti  sia  di  vocaboli ,  sia  di  gramma- 
tica, non  solo  i  soli  che  vi  siano  tra  il  sanscrito  e  gli  anti- 
chi idiomi  europei;  esistono  ancora  tra  loro  alcuni  rapporti 
istorici ,  dirò  quasi  alcune  simìglianze  di  destino  ,  che  non 
sono  forse  le  meno  interessanti,  e  che  tornano  a  proposito 
al  mio  subbietto.  Ecco  dunque  in  poche  parole  in  che  con- 
sistono. 

Il  sanscrito  e  gli  antichi  idiomi  europei  (vi  potrei  com- 
prendere quelli  dell'  Asia)  sono  tutti  oggidi,  senza  eccezione. 
e  da  secoli  idiomi  morti.  Quelli  che  durano  non  durano 
che  nella  liturgia  di  un  culto  ancora  vivente,  o  siccome  or- 
gani di  una  letteratura  estinta,  ma  studiata  ancora  dai  cu- 
riosi e  dai  dotti.  Tutti  questi  idiomi  sono  stati  sostituiti  da 
altri,  che  ne  son  derivati  immediatamente  ed  in  modo  uni- 
forme ,  in  virtìi  delle  medesime  tendenze  e  del  medesimo 
progresso  dell*  intelligenza;  così  questi  idiomi  secondari  con- 
servano tra  loro  alcuni  rapporti  fondali  su  quelli  che  si  os- 
servano tra  gli  idiomi  primitivi  da  cui  son  nati ,  e  di  cui 
sono  la  continuazione  sotto  una  forma  novella  e.  per  così 
dire,  una  seconda  generazione. 

Tutti  questi  idiomi  secondari  si  somigliano  pel  loro  prin- 
cipio e  pei  loro  lati  caratteristici;  intuitele  forme  dell'  idio- 
ma generatore  si  sono  semplificate  o,  se  si  voglia,  alterate 
ed  impoverite;  tutti  sono  il  risultalo  di  una  decomposizione 
grammaticale,  che  si  manifesta  soprattutto  nel  sistema  della 
declinazione  e  della  conjiignzione. 

Nella  declinazione  dell'  idioma  primitivo  i  segni  dei  rap- 
porti dei  nomi,  che  si  chiamano  volgarmente  casi,  erano  in- 
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dicati  da  variazioni  di  desinenza  senza  preposizione  od  ar- 
ticolo; neir  idioma  secondario,  la  declinazione  si  eiïettua  in 
tutto  o  in  parte,  mercédi  preposizioni,  e  più  sovente  mercè 
di  articoli. 

Quanto  riguarda  alla  conjugazione,  quella  dell'idioma  pri- 
mitivo era  semplice;  tutto  ciò  che  il  verbo  è  per  sua  natura 
destinato  ad  indicare,  lo  indicava  colle  variazioni  della  stessa 
radicale.  Neil'  idioma  derivato,  a  rincontro,  una  parte  più  o 
men  considerevole  della  conjugazione  è  composta,  e  si  effet- 
tua mercè  di  congiunzioni  e  di  verbi  ausiliari;  in  una  parola 
ciò  che  caratterizza  essenzialmente  questo  passaggio  da  idiomi 
primitivi  a  secondarli,  è  una  decomposizione  più  o  men  com- 
piuta di  forme  grammaticali  sintetiche  in  altre  più  analitiche. 
Diversi  elementi  del  discorso,  che  nelle  prime  erano  indivi- 
sibilmente uniti  e  quasi  Tusi  insieme,  figurano  nelle  seconde 
ognuno  in  disparte,  e  svincolati  1' uno  dall'altro. 

È  questo  in  generale  il  principal  fatto  che  presenta  1'  isto- 
ria delle  lingue  indo-europee  ;  tutte  queste  lingue,  la  celtica, 
la  gallese,  la  teutonica,  la  slava,  la  sanscrita,  la  greca  e  la  la- 
tina, son  tutte  ugualmente  passate  da  uno  stato  sintetico  ad 
uno  stato  più  o  meno  analitico.  Io  debbo  particolarmente 
dimostrare  questa  transizione  in  rapporto  al  latino  ;  ma 
mi  sembra  che  potrei  meglio  dimostrar  questo  fatto  ravvi- 
cinandolo a  qualcuno  almeno  di  simili  fatti  che  fornisce 
r  istoria  delle  altre  lingue  della  stessa  famiglia.  Io  vo'  dun- 
que, in  guisa  di  preliminare,  far  con  questo  intento  un  ra- 
pido cenno  dell'  istoria  del  sanscrito  e  del  greco,  poiché  sono 
le  due  più  celebri  ed  antiche  lingue  della  loro  numerosa  fa- 
miglia, quelle  che  godettero  più  lunga  vita,  e  che,  avendo  so- 
stenuto più  variazioni  nel  corso  della  loro  durata,  fan  meglio 
conoscer  le  leggi  di  queste  variazioni.  Procedendo  in  tal  guisa 
io  ne  convengo ,  dovrò  trattare  il  mio  subbietto ,  l' istoria 
della  lingua  latina,  in  modo  troppo  obliquo  ed  indiretto,  ma 
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in  ricerche  sì  difficili  e  complicate,  si  deve  anteporre  la  chia- 
rezza  alla  brevità. 

Gli  Indi  o  i  popoli  (quale  che  siasi  il  nome  che  loro  si  dà) 
che  parlarono  un  tempo  il  sanscrito  in  una  gran  parte  del- 
l' India  non  sono  i  più  antichi  o  conosciuti  abitanti  di  questa 
contrada;  è  certo  ed  oramai  provato  che  vi  vennero  in  un'e- 
poca ignota  ,  ma  senza  dubbio  antica  ,  e  da  Un  paese  sco- 
nosciuto; ma,  secondo  ogni  apparenza  ,  da  contrade  tra  oc- 
cidente e  settentrione  dell'Indo.  Stabiliti  da  conquistatori  sul 
suolo  dell'  India,  i  nuovi  venuti  vi  trapiantarono  il  loro  in- 
civilimento ,  le  loro  credenze  e  la  loro  lingua  già  formati , 
sebben   forse  non  ancora  nel  loro  pieno  sviluppo. 

Eglino  incontrarono  sulla  terra  conquistala  pòpoli  che  par- 
lavano altri  idiomi,  che  avevano  altre  credenze  ,  delle  quali 
non  rimangono  che  pochi  vestigi  nella  vasta  penisola  dell' In- 
doslaii ,  conciossiachè  quelle  degli  Indi  vi  fossero  da  secoli 
sostituite. 

Non  così  avvenne  quanto  alle  lingue;  quella  degli  Indi,  il 
sanscrito  ,  esercitò  una  grande  influenza  sugli  idiomi  degli 
abitanti  primitivi  del  paese,  si  mescolò  a  questi  idiomi,  gli 
modifìcò,  ne  assorbì  totalmente  alcuni,  ma  nessuno  ne  di- 
strusse. Non  ve  ne  ha  alcuno  di  cui  non  si  rinvengano  al- 
cuni avanzi  che  si  sono  perpetuati  ncll'  idioma  conquistatore, 
e  sembra  dover  durare  quanto  quest'ultimo.  Il  fatto  è  no- 
tevole, e  prova  l'eccessiva  diflìcoltà,  per  non  dire  l'impos- 
sibilità di  distuggere  radicalmente  una  lingua  parlata  da  una 
razza  di  uomini  numerosa  e  sparsa  su  di  una  vasta  eslen^ 
sione  di  paese  ,  e  prova  eziandio  che  i  popoli  cangiano  più 
agevolmente  di  religione  anziché  di  lingua. 

Il  sanscrito,  è  incontrastabilmente  fra  tutti  gli  idiomi  a  lui 
connessi,  il  più  sviluppilo  nel  suo  sistema  grammaticale,  il 
più  ricco  di  forme,  il  più  raffinato  ne' suoi  accessoril.  In  nes- 
sun altra  lingua  le    esigenze  della  eufonia  sono  .slate  .spinte 
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si  lungi;  esse  son  penetrate  nel  fondo  sle*so. della  lingua,  vi 
reggono  sovente  le  forme  della  declinaziorre  e  della  conjuga- 
2Ìone,  e  sovente  pure  nascondono  ciò  che  questa  lingua  ha 
d' Identico  o  di  simile  a  quelle  della  medesima  famiglia.  In 
una  parola,  il  sanscrito  può  essere  riguardato  siccome  una 
fra  le  lingue  conosciute  nel  cui  costrutto  vi  ha  più  scienza 
ed  artifizio. 

E  per  questo  artifizio  è  nata  la  questiono  di  sapere  se  il 
sanscrito  avca  potuto  giammai  essere  una  lingua  parlata  , 
una  lingua  vivente  posta  in  uso  pei  giornalieri  bisogni  di 
una  società.  Presa  nel  senso  letterale,  la  questione  è  assurda  o 
non  merita  risposta  ,  ma  da  essa  emergono  altre  più  serio 
questioni. 

In  una  lingua  sintetica  qualunque,  la  tendenza  ad  una  de- 
composizione analitica  dev'  essere  tanto  più  forte  e  più  ma- 
nifesta quanto  le  forme  di  questa  lingua  sono  più  compli- 
cate e  numerose.  Ammettendo  che  una  lingua  dotta  ed  ar- 
tifiziosa  quanto  la  sanscrita  fosse  stata  una  lingua  comune  di 
un  si  vasto  paese  siccome  l' India,  non  avrebbe  potuto  es- 
serla a  lungo.  Vi  erano  nel  sistema  sociale  degli  Indi  molti 
germi  d'  ineguaglianza;  vi  erano  classi  condannate  a  rimanere 
eternamente  ignoranti  e  rozze;  vi  erano  classi  proscritte,  di- 
sprezzate e  respinte  dalla  società.  È  impossibile  il  credere 
che  queste  diverse  classi  parlassero  correttamente  un  idioma 
siccome  il  sanscrito;  senza  sapersi  qual  era  il  loro  dialetto, 
non  può  asserirsi  esser  questo  un  dialetto  poco  coltivato, 
variabile  e  diverso ,  secondo  i  luoghi  nei  quali  era  parlato 
e  secondo  la  condizione  di  coloro  che  lo  parlavano. 

I  poeti,  secondo  una  legge  generale  conferniata  dall' istoria 
delle  lingue,  furon  quelli  che  contribuirono  a  pulire,  a  rego- 
lare e  a  determinare  le  forme  del  sanscrito.  Tutti  i  documenti 
prin)itivi  di  questa  lingua,  sia  teologici,  sia  epici,  i  Veda, 
il  Uumaiana,  il  Mulabarata,  lo  prime  graiiunaliche  son  tuHi, 
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senza  eccezione,  attribuiti  ad  ispirati  personaggi  a  tnouni  o 
eremiti  clie  menavano  nei  boschi  una  vita  austera  e  penileiìln. 
Or  questi  personaggi  appartenevano  tutti  alla  casta  dei  bra- 
mini, di  cui  formavan  la  classe  sacerdotale  e  dotta.  Non  può 
dubitarsi  che  il  sanscrito  non  fosse  particolarmente  1'  idioma 
di  tal  casta  più  che  di  ogni  altra  ;  e  sarebbe  un  supporre 
troppo  il  supporlo  correttamente  parlato  dalla  casta  guerriera 
e  governante.  Quanto  alle  caste  inferiori,  non  può  credersi, 
che  quand'  anche  avessero  cercato  di  farne  uso,  non  lo  aves- 
sero più  0  meno  alterato  ,  e  sempre  più  non  continuassero 
ad  alterarlo. 

I  fatti  non  solo  ammettono  questa  ipotesi  ,  ma  inducono 
a  farla.  Si  vede  infatti  il  sanscrito  decomporsi  vivente  in 
parecchi  idiomi,  tendenti  a  semplificarlo  e  a  renderlo  in  qual- 
che modo  popolare.  È  questo  un  fatto  importante  di  cui 
vorrei  darne  un'  idea,  molto  più  che  io  credo  vedervi  un  ri- 
sultato naturale  dell'uso  di  una  lingua  come  il  sanscrito, 
cioè  di  una  lìngua  ricca  per  quanto  è  possibile  di  forme  gram- 
maticali sintetiche. 

Quello  che  vi  ha  di  particolare  nelle  composizioni  dram- 
matiche degli  Indi  si  è  che  i  personaggi  non  vi  parlan  tutti 
la  medesima  lingua  :  essi  ne  parlano  almeno  due,  il  sanscrito 
o  r  idioma  nobile,  ed  un  altro  idioma  più  familiare  chiamato 
prccrito.  Le  donne,  di  qualsiasi  condizione,  semplici  mortali, 
ninfe  divine  o  dee  ,  son  quelle  che  parlano  il  pracrito.  (ìli 
uomini  e  gli  dei  parlano  il  sanscrito,  eccetto  quelli  che  rap- 
presentan  le  parti  di  buffoni ,  e  che  si  suppone  implicita- 
mente partecipino  della  mollezza  e  della  timidità  femminile, 
onde  si  fan  parlare  come  le  donne. 

II  pracrito  non  si  allontana  molto  dal  sanscrito,  né  in  ri- 
spetto al  costrutto,  nò  in  rispetto  ul  vocabolario.  La  declina- 
zione e  la  coniugazione  vi  sono  ugualmente  sintetiche,  ma 
un  po'  meno  ricche  di  forme,  e  con  qualche  cosa  di  più  in- 
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<l('termlnato  o  di    più  olluso    nelle    forme   corrispondenti  o 
comuni. 

La  differenza  più  caratteristica  e  più  rilevante  tra  i  due 
dialetti  riguarda  il  principio  della  combinazione  delle  conso- 
nanti e  delle  vocali,  nella  formazione  e  nella  pronunzia  delle 
parole.  Nel  sanscrito  due  vocali  non  possono  seguire  imme- 
diatamente nella  medesima  parola,  e  nel  passaggio  da  una 
parola  ad  un' ultra.  Una  gran  parte  dell' artifizio  eufonico  di 
questa  lingua  fu  immaginato  espressamente  per  evitare  que- 
sto incontro,  che  non  ha  nulla  di  spiacevole  nel  maggior  nu- 
mero di  casi. 

Nel  pracrito,  al  contrario,  nessuna  cosa  è  stata  prescritta 
per  ovviare  l' incontro  e  1'  urto  delle  vocali  né  in  una  stessa 
parola,  né  in  una  serie  di  parole.  Da  ciò  risulta  naturalmente 
una  lingua,  che  all'orecchio  deve  molto  differire  dal  sanscrito; 
che  deve  essere  più  armoniosa,  più  molle,  più  suscettibile  di 
accenti  affettuosi  o  cari;  e  ben  si  concepisce  perchè  sia  stata 
destinata  sulla  scena  ai  personaggi  femminili.  I  bramini,  con- 
iservatori  del  sanscrito ,  inventori ,  secondo  ogni  apparenza, 
dell'  arte  teatrale  presso  gli  Indi ,  supponevan  le  donne  in- 
capaci deir  attenzione,  dell'  energia  e  di  quella  specie  di  gra- 
vità che  richiedono  le  combinazioni  rigorose  e  complicate 
delle  consonanti  e  delle  vocali,  delle  parole  e  delle  frasi  del 
sanscrito. 

Del  resto  non  si  conosce  il  dialetto  pracrito,  se  non  per 
le  opere  drammatiche  degli  Indi  :  s' ignora  se  questo  dialetto 
fosse  mai  parlato  e  in  quali  parti  dell'India,  o  se  fosse  idio- 
ma letterario  di  mera  convenzione,  usato  soltanto  sul  teatro. 
È  più  probabile  che  fosse  veramente  parlato  ,  e  fosse  una 
di  quelle  forme  familiari  e  popolari  sotto  le  quali  il  sanscrito 
discendeva  dalle  classi  privilegiate  alle  classi  inferiori  della 
società  braminica. 

Un'  altra  forma  del  sanscrito,  più  curiosa  e  più  importante 
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del  pracrito  è  il   pali,  V  idioma  sacro  dei  buddisti  di  Coylaii 
e  del  paesi  al  di  là  del  Gange. 

Sappiamo,  mercè  le  ricerche  di  Burnouf  e  di  Lassen,  che 
questa  lingua  è  nata  nell'  India;  che  è  figlia  del  sanscrito,  e 
che  esisteva  cinque  o  seicento  anni  innanzi  1'  era  nostra.  È 
una  lingua  molto  sintetica,  ma  meno  del  sanscrito  e  del  pra- 
crito. Nel  sistema  di  declinazione,  non  ha  che  due  numeri,  il 
singolare  e  il  plurale  :  il  duale  è  scomparso.  II  numero  dello 
declinazioni  è  pure  diminuito  ;  in  quelle  che  rimangono  vi 
sono  ancora  otto  casi  come  nel  sanscrito;  ma  oltre  che  i  se- 
gni di  questi  otto  casi  sono  già  alterati  ed  indeboliti,  ve  ne 
ha  uno,  il  dativo,  che  comincia  a  perdersi  e  ad  essere  so- 
stituito dal  genitivo. 

Nella  coniugazione  il  pali  si  è  allontanato  più  che  il  sanscrito 
nella  declinazione  ;  il  verbo  passivo  non  ha  che  un  picciol 
numero  di  tempi,  e  il  verbo  attivo  stesso  ne  ha  perduto  più 
di  uno;  infine  nei  tempi  rimasti  comuni  ai  due  idiomi,  il 
pali  ha  perduto  o  alterato  parecchie  desinenze  di  persone. 
Un  altro  punto  in  cui  il  pali  si  è  allontanato  notevolmente 
dal  sanscrito  si  è  in  ciò  che  chiamar  si  potrebbe  la  struttura 
eufonica  dello  parole,  cioè  le  combinazioni  delle  lettere  se- 
condo le  quali  si  formano  le  sillabe  e  le  parole.  Vi  è  nel  pali 
un  miscuglio  più  uguale  e  più  virile  di  vocali  e  di  consoi-j 
nanii  che  non  è  noi  pracrito  ,  e  più  mollezza  e  più  facili! 
«hi.'  non  s'  incontra  nel  sanscrito;  vi  si  evitano  certe  combl^ 
nazioni  di  consonanti  che  richiedono  una  specie  di  sforzo  vq| 
cale.  Il  Burnouf,  che  fece  questa  osservazione  ,  vi  aggiunga 
un  paragone  che  avrò  in  appresso  occasione  di  sviluppare 
ma  credo  più  acconcio  il  citarlo  in  questo  luogo.  «  Noi  pc 
tremo,  egli  dice,  recare  gran  numero  di  forme  del  pali  cl^i 
dimostrano  che  le  modificnzioni  iiitrodolte  dal  pali  nel  san* 
firrito  sono  della  medesima  specie  di  quelle  che  V  italiano 
tra  gli  altri  ha  introdoUo  ne!  latino.  Co.si  la  somiglianza  dello 
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consonanti  clic  in  ilaliano  fa  letfo  da  lechis,  scritto  âa  scriptiis 
è  uno  dei  principii  del  pali.» 

Del  resto,  quantunque  distinto  dal  sanscrito,  e  tendente  ad 
un  sistema  grammaticale  più  semplice  e  più  spedito,  il  pali  è 
tuttavia  una  lingua  sintetica,una  forma  collaterale  piuttosto  che 
una  forma  secondaria  del  sanscrito. La  prova  che  questa  lingua 
non  fu  in  sulle  prime  un  idioma  popolare  si  è,  che  sin  dal* 
r  origine  si  vede  applicata  alla  esposizione  dell'  astrusa  fi- 
losofia del  buddismo;  essa  era  dunque  sin  d'  allora  I'  organo 
vivente  delle  classi  istruite  e  eulte,  presso  le  quali  era  nata 
questa  filosofìa.  Le  classi  inferiori  della  società  braminica 
parlavan  certo  altri  dialetti  derivali  pure  dal  sanscrito,  ma 
nei  quali  la  decomposizione  avea  dovuto  procedere  a  più  gran 
passo  e  seguire  più  liberamente  le  tendenze  popolari.  Questi 
dialetti  popolari  del  sanscrito  furono  probabilmente  nume- 
rosi, e  la  loro  oscura  istoria  sarebbe  diffìcile  ad  enarrarsi. 
Ma  io  non  ho  mestieri  d' ingolfarmi  in  queste  ricerche.  Fra 
i  dialetti  nati  dal  sanscrito  ,  e  che  ne  furono  una  delle  ne- 
cessarie alterazioni,  ne  esiste  uno  ben  noto  ,  di  cui  mi  ba- 
sterà il  dir  qualche  parola. 

Questo  dialetto  è  il  bengali,  parlato  a  nord-est  dell'  India, 
sulle  due  rive  del  Gange,  dialetto  da  lungo  tempo  coltivato, 
e  che  ha  una  ricca  letteratura  derivata  dalla  braminica.  Non 
potrebbe  dirsi  a  qual  epoca  precisa  questo  dialetto  abbia  preso 
la  sua  forma  attuale;  ma  non  potrebbe  dubitarsi  che  la  sua 
origine  e  i  suoi  primi  sviluppi  non  risalgano  sino  all'  epoca 
in  cui  il  sanscrito  era  ancora  una  lingua  Tivente,  la  lingua 
di  un  potere  politico  grandemente  esteso;  non  potrebbe  du- 
bitarsi che  non  sia  stato  per  secoli  il  contemporaneo  popo- 
lare del  sanscrito,  e  che  a  poco  a  poco  non  abbia  preso  forma 
da  quest'ultimo  nelle  bocche  delle  classi  inferiori  dell'inda  po- 
polazione, incapaci  di  parlare  correttamente  il  sanscrito  let- 
terale. 
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La  causa  che  distrusse  quest'  ultima  lingua ,  come  lingua 
di  un  governo,  fu,  secondo  ogni  apparenza,  una  rivoluzione 
polìtica  ;  ma  non  potrebbe  dirsi  quale  fosse  questa  rivolu- 
zione, nò  in  qual  tempo  avvenisse;  solo  può  credersi  si  ri- 
ferisse alla  conquista  musulmana  del  settentrione  dell'India. 

Dopo  tale  conquista,  od  altra  ignota  rivoluzione,  il  sanscrito 
cessò  a  poco  a  poco  di  essere  una  lingua  vivente,  una  lin- 
gua sociale;  ma  rimase  una  lingua  di  liturgia,  coltivata  an- 
cora dalla  parto  erudita  di  quegli  stessi  bramini,  da'  cui  an- 
tenati era  stata  formata. 

Il  bengali  fu  allora  sostituito  al  sanscrito  in  tutto  il  paese 
cui  si  estende  il  nome  di  Bengala .  In  sulle  prime  incerto, 
scorretto  e  rozzo,  questo  dialetto  fu  alla  sua  volta  pulito  e 
determinato;  e  siccome  i  primi  grammatici  che  si  addissero 
a  questo  lavoro  furono  bramini  versati  nello  studio  del  san- 
scrito, modellarono,  per  quanto  potevasi,  le  forme  del  no- 
vello idioma  su  quelle  dello  antico  ;  e  il  bengali  s' innalzò  a 
poco  a  poco  alla  dignità  d' idioma  grammaticale  e  deter- 
minato- 
Prima  di  dare  un'  idea  del  sistema  grammaticale  di  questo 
dialetto  farò  cenno  delle  rivoluzioni  del  greco, 


Ili   Lezioni: 


DECOMPOSIZIONE  DELLE  LINGUE  INDO-EUROPEE. 


L' istoria  del  greco  differisce,  negli  accessorii  ,  da  quella 
del  sanscrito;  ma  questa  diversità  nelle  cose  secondarle  rende 
più  notevole  il  destino  comune  delle  due  lingue  su  tutti  i 
punti  fondamentali 

E  in  sulle  prime,  in  qualunque  epoca  si  consideri  il  san- 
scrito, nulla  vi  si  discopre  che  rassomigli  ad  una  varietà  di 
dialetti.  Eccetto  forse  i  Veda,  che  formano  nella  letteratura 
indiana  un  mondo  a  parte,  finora  appena  toccato  ed  ancora 
ignoto ,  tutti  i  monumenti  di  questa  letteratura ,  antichi  o 
moderni,  poetici  o  scientifici,  sono  scritti,  non  nel  medesimo 
stile  (ve  ne  sono  che  differiscono  su  questo  riguardo  per 
quanto  opere  umane  differir  possano  tra  loro),  ma  nella  me- 
desima lingua,  secondo  le  leggi  della  medesima  grammatica; 
e  mancano  indizi  positivi  dell'  epoca  ,  in  cui  questa  lingua 
fu  divisa  in  dialetti   più  o  men  divergenti  da  un  dato  tipo. 

Non  così  del  greco  :  quanto  più  si  risale  Verso  la  sua  ori- 
gine, tanto  più  vi  si  rinvengono  dialetti.  Ogni  popolazione, 
ogni  isola,  ogni  città  ebbe  da  pria  il  suo.  In  un'epoca  poco 
remota  della  istoria  di  questa  lingua .  si  vedono  tutti  questi 
dialetti  riassumersi  in  quattro  principali,  ciascun  dei  quali  si 
assorbe  a  poco  a  poco  i  dialetti  particolari,  suoi  aggregati. 

Ognuno  di  questi  dialetti  principali  fu  dapprima  coltivato 
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separatamente  ,  e  ognuno  ebbe  la  sua  letteratura  a  parte. 
Ma  quattro  dialetti  non  potevano  coesistere  indeterminata- 
mente in  un  paese  compatto  e  presso  popoli  di  una  singo- 
lare attività  ed  energia,  sempre  in  guerra  tra  loro,  e  sempre 
In  lotta  di  potere  e  di  gloria.  Le  stesse  forze  che  tendevano 
a  riunire  le  popolazioni  in  nazione,  tendevan  del  pari  a  rav- 
vicinare i  loro  dialetti,  e  ne  facevano  risaltare  i  lati  comuni, 
le  somiglianze  ei  tratti  di  famiglia,  mentre  che  ne  cancel- 
lavano sempre  più  le  differenze  locali  e  le  varietà  accidentali. 
Ora  in  questa  specie  di  unione  di  parecchi  dialetti  tra  loro, 
ne  risultava  che  i  dialetti  delle  popolazioni  più  potenti  as- 
sorbivansi  quelli  delle  popolazioni  più  deboli. 

Sembra  che  sin  dall'  epoca  della  lotta  di  Sparta  e  di  Ate- 
ne, nella  guerra  del  Peloponneso,  i  dialetti  greci,  allora  esi- 
stenti ,  avessero  già  perduto  la  loro  varietà  originale  ,  e  si 
fossero  ravvicinati  gli  uni  al  dialetto  attico,  gli  altri  al  dorico. 

Finché  la  Grecia  fu  indipendente,  questa  tendenza  dei  dia- 
letti greci  air  unità  seguì  principalmcntp  le  preponderanze 
politiche.  Sotto  la  dominazione  macedone  cangiaron  le  cose: 
la  preponderanza  letteraria  determinò  e  regolò  quella  dei 
dialetti.  La  letteratura  attica  ,  che  per  la  sua  intrinseca  su- 
periorità sembrava  predestinata  a  divenire  la  letteratura  na- 
zionale della  Gfcpfa ,  ìq  divenne  infatti  sotto  Alessandro  o 
sotto  i  suoi  successori. 

Il  dialetto  attico  fu  la  lingua  di  tutte  lu  corti  formate  dagli 
avanzi  dell'impero  macedone;  e  tutti  i  Greci,  che  come  scrit- 
tori aspiravano  ad  una  rinomanza  nazionale,  scrissero  in  que- 
sto medesimo  dialetto,  o  vi  si  avvicinarono  per  quanto  po- 
terono. 

Sotto  la  dominazione  di  Roma,  le  cose  seguirono  il  me- 
desimo corso,  e  lo  seguirono  rapidamente  perla  prodigiosa 
influenza  dei  Uomnni,  i  quali  adottarono  per  modelli  gli  scrit- 
turi attici;  e  da  (|u<'l  punto  può  riguardarsi  il  dialetto  attico 
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siccome  l'idioma  «enerale  della  greca  ieltoratura  ,  che  ten- 
deva a  divenire  da  per  tutto  quello  della  società  greca.  Questo 
medesimo  dialetto  fu  appreso  ed  insegnato  in  tutte  le  scuole 
greche  frequentate  dai  Romani,  in  quelle  di  Rodi  e  di  Mar- 
siglia come  in  quelle  di  Atene.  Infine  questo  dialetto  attico 
essendosi  del  tutto  regolato,  pulito  ed  accresciuto  nella  pie- 
nezza delle  sue  forme  caratteristiche  ,  preso  un  nome  ,  nel 
quale  riassumevasi,  per  cosi  dire,  tutta  l'istoria  della  lin- 
gua greca,  quello  della  lingua  comune. 

Questa  lingua  è  quella  che  si  mantenne  che  continuò  ad 
essere  scritta  e  parlata  in  Grecia,  e  particolarmente  in  Co- 
stantinopoli in  tutto  il  medio  evo,  dalle  persone  delle  classi 
elevate  e  culte." 

Ho  detto  dalle  persone  delle  classi  elevate  e  eulte,  e  debbo 
insistere  su  questa  importante  restrizione.  Finché  vi  furono 
in  Grecia  una  moltitudine  di  dialetti  diversi,  ciascuno  par- 
lato da  una  diversa  popolazione,  poco  numerosa  e  poca  culla, 
sparsa  in  modo  ineguale  in  borghi  o  in  piccole  città  ,  è  da 
credersi  che  ognuno  di  questi  dialetti  fosse  stato  parlato  quasi 
neir  istessa  guisa  e  collo  stesso  grado  di  correzione  da  tutti 
gli  uomini!  del  popolo.  In  tale  slato  di  cose  non  può  sup- 
porsi  che  ciascuno  di  questi  dialetti  esistesse  sotto  la  dop- 
pia forma  di  dialetto  grammaticale  più  o  meno  pulito  e  di 
dialetto  popolare;  e  posto  che  questa  doppia  forma  fosse  esi- 
stila, non  doveva  essere  molto  rilevante. 

Ma  quando  alfìne  nella  Grecia  intera  non  vi  fu  che  una 
sola  lingua  scritta,  lingua  in  parte  fondala  sulle  leggi  arbi- 
trarie de'  grammatici,  quando  questa  lingua  divenne  quella 
di  una  città  come  Costantinopoli,  città  immensa,  popolata  da 
miriadi  di  uomini ,  per  grado  ,  per  fortuna  e  per  cultura 
ineguali,  tutte  queste  ineguaglianze  si  trasfusero  nel  linguag- 
gio. Non  è  a  dubitarsi  che  da  per  tutto  ove  parlavasi  il  greco 
letterale  comune ,  non  si  fosse  formato  un  greco  volgare  o 
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popolare,  che  ne  era  un'  alterazione  sistematica ,  una  forma 
impoverita.  Non  è  a  dubitarsi  che  questo  greco  popolare  non 
fosse  in  sostanza  Io  stesso  idioma  del  greco  oggidì  parlato 
in  tutta  la  Grecia  moderna. 

Ora  in  qual  maniera  si  è  formato  questo  idioma  seconda- 
rio ?  quali  ne  sono  gli  elementi  ?  e  come  è  venuto  a  pren- 
dere il  luogo  dell'  idioma  primitivo  da  cui  è  nato  ?  Cercherò 
di  rispondere  a  queste  domande. 

Ho  fatto  vedere  nella  precedente  lezione,  e  vo'  qui  ricor- 
dare che  gli  elementi  di  decomposizione  grammaticale  si  erano 
introdotti  nel  greco  sin  del  periodo  poetico  di  questo  idioma. 
Ho  detto,  e  avete  potuto  osservarlo,  che  vi  sono  in  Omero 
forme  verbali  che  sembrano  forme  verbali  decomposte,  ed^al- 
tre  che  certamente  Io  sono.  Gli  esempi  di  quest'  ultime  non 
son  rari ,  e  per  indicarne  uno  che  ricordar  ne  possa  molti 
altri,  citerò  il  verso  352  del  XII  libro  dell'  Iliade  ,  dove  il 
poeta  descrivendo  un  araldo  che  parte  in  tutta  fretta  per 
compiere  un  urgente  messaggio  così  si  esprime  :  B^  Sa  Géeiv, 
cioè  egìi  andò,  o  egli  andò  correndo,  invece  di  dire  egli  corse, 
formola  nella  quale  il  verbo  £tì,  egli  andò,  non  ha  altra  parte 
se  non  quella  di  ausiliare  di  OÉetv  correre. 

Non  erano  capricciose  o  casuali  queste  prime  tendenze  del 
greco  alla  decomposizione  delle  forme  sintetiche  della  sua 
conjugazione  primitiva,  ma  la  espressione  istintiva  di  un  bi- 
sogno e  di  un  sentimento  popolare,  onde  si  vedono  persi- 
stere e  manifestarsi  con  nuovi  effetti.  AH'  epoca  di  Omero  e 
di  Esiodo  non  si  rinviene  nel  greco  alcun  vestigio  dell'  ar- 
ticolo; ma  si  scorge  due,  o  tre  secoli  dopo  negli  ultimi  scrit- 
tori del  periodo  poetico,  e  l'uso  ne  divicn  generale  e  re- 
golare nei  primi  prosatori,  negli  scrittori  che  cercavano  di 
estendere  e  di  variare  la  forma  del  pensiero  sino  a  quel  punto 
tutta  poetica. 

In  questo  nuovo  periodo  letterario  che  comincia  coi  logo- 


if 


43 

grafi,  cioè  cogli  istorici  delle  città,  e  si  sviluppa  cogli  ora- 
tori, i  filosofi,  gli  storici  nazionali  e  i  poeti  artisti,  in  questo 
nuovo  periodo,  non  si  arresta  la  tendenza  del  greco  alle  forme 
analitiche.  In  molti  classici  scrittori  s' incontrano  notevoli 
esempi  di  verbi  conjugati,  mercè  de'  verbi  E'tp.-,  o  E  yw,  es- 
sere ed  avere,  posti  in  uso  come  ausiliari.  Ne  citerò  alcuni 
fra  i  più  semplici.  Eccone  uno  tolto  dall'  Elettra  di  Sofocle. 

exêXoùj   'è/eii; 

per  exSaseXTjXac 

Si  trova  in  Platone  :  eajixiaa;  s/to,  cioè  xe8au|xaxa. 

Aristofane  ha  detto:  (A.  v.  851). 

Su(jLTrapaiv£aa<;  'èy^o,  io  Consiglio,  io  soti  di  avviso. 

Queste  locuzioni  che  si  incontrano  negli  scrittori  di  ogni 
genere,  sono  soprattutto  frequenti  nei  poeti  drammatici,  più 
di  ogni  altro  esposti  alle  influenze  del  genio  popolare. 

Del  resto  non  è  da  obbliarsi  che  queste  forme  analitiche, 
sostituite  alle  forme  sintetiche  nel  greco  scritto,  non  possono 
esser  considerate  che  come  eccezioni,  come  specie  di  licenze 
grammaticali,  tanto  più  rare  quanto  più  si  risale  verso  le  ori- 
gini della  letteratura  e  della  lingua.  Queste  eccezioni,  io  l'ho 
detto,  avevano  il  loro  motivo  e  la  loro  ragione;  erano  quasi 
un  riflesso  accidentale  del  linguaggio  della  moltitudine.  Nessun 
dubbio  infatti  che  la  moltitudine  non  facesse  uso  frequente 
e  caratteristico  di  queste  medesime  forme  analitiche  di  gram- 
matica, usate  raramente  dagli  scrittori  e  quasi  per  una  spe- 
cie di  negligenza  ,  che  poteva  tornar  convenevole.  E  così 
doveva  avvenire ,  poiché  queste  tendenze  naturali  del  greco 
primitivo  a  decomporsi  ,  avevano  avuto  nel  linguaggio  del 
popolo  il  loro  libero  corso  e  il  loro  pieno  effetto. 
In  qual  epoca  può  credersi  che  questo  effetto  giungesse  al 
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punto  necessario  per  produrre  un  dialetto  greco  popolare 
diverso  dai  greco  graiimiaticale  ?  A  questa  dimanda  non  può 
darsi  una  precisa  risposta;  ma  una  sola  cosa  importa  su  tal 
riguardo,  e  questa  avvenlurosamen'te  è  facile  a  dimostrarsi. 

Non  può  dubitarsi  che  dopo  il  1453,  epoca  della  presa  di 
Costantinopoli,  il  greco  moderno,  avendo  cominciato  ad  esser 
coltivato  come  lingua  scritta,  non  si  fosso  notevolmente  ar- 
ricchito, determinalo  e  perfezionato  ;  ma  non  può  dubitarsi 
eziandio  che  la  sua  origine  non  risalisse  al  di  là  del  secolo  XV, 
e  che  non  fosse  stato  a  lungo  il  contemporaneo  popolare  del 
greco  degli  scrittori  e  delk  classi  elevale. 

Nelle  ricerche  da  me  pubblicate  sui  canti  popolari  dei  Greci 
moderni,  ho  avuto  occasione  di  far  vedere  che  questi  canti 
risalgono  a  tempi  molto  più  remoti  di  quanto  si  è  potuto 
supporre  a  prima  giunta.  Io  ne  ho  indicalo  alcuni,  che  non 
essendo  certo,  nò  potendo  essere  i  più  antichi  del  loro  ge- 
nere, appartenevano  nondimeno  al  XI  secolo;  or  siccome  il 
dialetto  di  questi  canti  era,  senza  dubbio,  il  greco  di  oggidì, 
risulta  da  ciò  che  questo  dialetto  esisteva  almeno  nel  XI  se- 
colo, ma  non  mancan  le  prove  per  farlo  risalire  a  tempi  più 
remoti. 

Esiste  una  iscrizione  interessante ,  non  è  guari  rinvenuta 
in  Nubia ,  sulla  cui  interpretazione  si  son  provati  molti  fra 
i  più  distinti  archeologi;  il  signor  Lclronne,  fra  gli  altri,  ne 
ha  fatto  il  subbietlo  di  un'apposita  memoria,  nella  quale  ha 
sciolto  colla  sua  solita  sagacia,  le  diOìcoItà,  innanzi  alle  quali 
si  erano  arrestati  i  suoi  predecessori.  Io  non  mi  propongo 
di  render  conto  di  questa  memoria  ,  poiché  ciò  mi  condur- 
rebbe per  le  lunghe,  onde  mi  limiterò  a  dir  qualche  parola 
dell'  iscrizione  per  la  quale  fu  scritta. 

Questa  iscrizione  ,  siccome  ha  ben  dimostrato  il  Letron- 
ne,  fu  composta  verso  la  fine  del  VI  secolo  ,  per  ordine 
ed  in  onore  di  un  re  cristiano  di  Nubia ,  chiamato  Sylkos , 
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in  commemorazione  di  alcune  viltorio  che  avca  riportalo  su 
di  alcuni  popoli  vicini;  è  scritta  in  greco  scorretto  e  semi- 
barbaro, ma.  la  maggior  parte  de'  diretti  di  cui  ribocca  sono, 
storicamente  parlando,  degni  di  osservazione,  poiché  dimo  - 
strano  la  influenza  del  greco  volgare,  che  1'  autore  della  iscri- 
zione sembra  aver  saputo  meglio  del  greco  grammaticale;  vi 
si  rinvengono  parole  e  locuzioni  caratteristiche  appartenenti 
esclusivamente  al  primo,  che  in  modo  solenne  ne  attcstano 
la  esistenza  all'  epoca  della  iscrizione  ,  cioè  alla  fine  del  VI 
scolo.  Tale  è  nel  senso  di  combattere,  ingaggiar  battaglia,  il 
verbo  toXeijiw  o  noXeiJLÉto,  che  nel  greco  antico  significa  vaga- 
mente far  la  guerra,  essere  in  guerra;  tale  è  la  parola  vepóv 
o  vTjpòv,  parola  ignota  negli  altri  autori  greci,  e  la  sola  che 
vi  sia  in  greco  moderno  per  dire  acqua;  tale  e  più  notevole 
ancora  è  la  espressione  di  xà  {xépTi  [jlov,  per  dire  il  mio  paese 
natale,  la  mia  patria,  espressione  che  si  cercherebbe  indarno 
in  un  libro  greco,  e  che  si  presenta  in  ogni  istante  sulle 
labbra  di  un  Greco  moderno.  A  questa  espressione  se  ne 
possono  aggiungere  altre,  come  quella  di  sU  xaxw  (AÉpT)  e  di 
eU  Svd)  [jLspTj ,  per  significare  il  paese  basso  o  il  paese  alto  ; 
come  il  genitivo  plurale  SXwv  di  lutti,  per  itàvxwv,  come  il 
verbo  irapaxaXiï),  nel  senso  di  pregare,  supplicare,  e  l'avver- 
bio àxòji.7),  ancora. 

Esisteva  dunque  nel  VI  secolo  un  dialetto  greco  ,  in  cui 
tutte  queste  espressioni  usavansi  nel  medesimo  senso  di  quello 
che  oggidì  si  usano  in  greco  volgare,  senso  che  giammai  non 
ebbero  in  greco  classico. 

Ma  non  bisogna  arrestarci  al  VI  secolo  se  vogliamo  risa- 
lire sino  all'  epoca  in  cui  il  dialetto  popolare  del  greco  co- 
mincia a  formarsi  e  a  distinguersi  dal  dialetto  grammaticale; 
vi  sono  in  questo  dialetto  popolare  un  gran  numero  di  pa- 
role che  dovettero  introdurvisi  in  un'  epoca  remota.  Fra  que- 
sto numero  vi  sono  certe  parole  da  lungo  tempo  perdute  nel 
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dialetto  letterale  e  che  non  poterono  pervenire  a'  Greci  di  og- 
gigiorno se  non  mercè  di  una  lunga  tradizione  orale,  di  una 
tradizione  che  risale  sino  all'  epoca  in  cui  queste  parole  fa- 
cevano ancor  parte  dell'  idioma  generale.  Tale  è,  per  esempio 
una  parola  che  ho  testé  citato ,  quella  di  vepo,  che  signifìca 
acqua,  parola  che  più  non  esiste  nel  greco  letterale  se  non 
nel  nome  delle  Nereidi,  ninfe  delle  acque. 

Fra  gli  elementi  necessariamente  antichi  del  greco  volgare, 
bisogna  comprendere  certi  termini  che  han  serbato  in  que- 
sto dialetto  un  significato  al  tutto  primitivo  ,  dato  loro  in 
tempi  remoti;  fra  questi  citerò  la  parola  «jxoûti,  al  più;  axouxfa, 
che  nel  greco  classico  significa  pelle,  cuoio,  e  nel  greco  vol- 
gare veste. 

Infine  si  trovano  pure  in  questo  dialetto  volgare  alcune 
espressioni,  che  appartengono,  a  quel  che  sembra  ,  agli  an- 
tichi dialetti  nazionali,  e  che  dovettero  usarsi  dal  popolo  nel- 
r  epoca  in  cui  questi  dialetti  serbavano  ancora  i  loro  tratti 
caratteristici;  tale  è  fra  le  altre  l'aggettivo  ^àpi-apo.;,  che  vale 
puro,  limpido,  trasparente,  significato  che  ha  del  tutto  per- 
duto nei  libri. 

Non  è  dunque  da  far  le  meraviglie  se  si  rinvenghino  nello 
stesso  Omero  parole  del  greco  volgare,  intendo  parole  gre- 
che prese  in  un  significato  eccezionale  ,  tutto  proprio  del 
greco  attuale;  tale  è  il  verbo  /âiJico  o  xdtjj.vt.),  preso  noi  senso 
di  fare,  di  fabbricare.  Si  rinviene  almeno  due  volte  nell'  Odis- 
sea, ed  una  almeno  nell'  Iliade.  > 

Aòtap  Itici  TiavO    OTiXa  xâ|xe  — 

Ilo  Indicato  in  Omero ,  altri  tratti  più  importanti  ancoraci 
per  l'istoria  del  greco  volgare,  sui  quali  ho  promesso  di  rl-'| 
tornare.  È  questo  il  momento.  Ho  detto  che  questi  tratti  ave-Ì 
lêOO  ,|' apparenza  di  una  forma    sintetica  di  futuro  dcoom' 
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posta  da  un  verbo  ausiliare.  Eccone  uno  dei  più  caratteri- 
stici. 
Si  tratta  della  visita  che  Telemaco  ha  fatto  a  Menelao  per 

aver  notizie  del  di  lui  padre  Ulisse.  Al  momento  di  conge- 
dare il  giovine ,  Menelao  gli  annunzia  i  doni  che  gli  vuol 
fare:  ei  gli  darà  una  coppa  di  argento,  opera  meravigliosa 
di  Vulcano,  e  gli  parla  quasi  in  questa  guisa  :  «  Tra  tutti  1 
tesori  che  contiene  la  mia  casa,  io  ti  darò  quanto  vi  ha  di 
più  prezioso  o  di  più  bello:  ti  darò  una  coppa...  x>  Segue  la 
la  descrizione  della  coppa  ,  dopo  di  che  Menelao  aggiunge 
conchiudendo  :  «  Io  ti  darò  ciò.  » 

Ecco  ora  il  testo  del  tratto  che  ho  mestieri  notare  : 

Atìidttì  0  xàXXtjTOv  >tal  TinTfiÉcTaxóv  l<jxtv, 
xtiv  8     iOéXu)  xòS    ÒTocfforai. 

Per  dire  due  volte  di  seguito  io  ti  darò  ,  Omero  usa  due 
volte  la  parole  Soxiu),  forma  regolare  del  futuro  sintetico  del 
verbo  Aoto  ,  o  Sîowixi ,  io  dò.  Ma  quando  ripete  per  la  terza 
volta  la  sua  offerta  del  dono  egli  dice  iOÉXw  ÒTtàjaai,  ciò  che 
suonerebbe  presso  a  poco  :  io  ti  voglio  dare.  È  una  vera 
decomposizione  del  futuro  ordinario  del  verbo  òtcìì^w,  il  quale 
significa  pure  dare,  e  qui  è  preso  in  questo  senso.  Ora  ap- 
punto mercè  di  questo  verbo  OéXw  il  greco  moderno  decom- 
pone r  antico  futuro  del  greco  letterale. 

Io  non  voglio  del  resto  sostenere  che  questa  locuzione  ome- 
rica debba  esser  considerata  come  un  esempio  positivo  del 
futuro  del  greco  moderno.  Logicamente  parlando  ,  essa  ne 
ha  il  valore  e  ne  adempie  veramente  1'  uffizio;  ma  gramma- 
ticamente parlando,  può  contrastarsi  che  ne  sia  un  esempio; 
e  può  riguardarsi  il  verbo  6eXa> ,  non  come  un  verbo  ausi- 
liare, ma  come  un  verbo  principale,  che  ha  un  valore   prò- 
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prio  ed  esplicito.  Sarebbe  superfluo  l' intrattenermi  di  una  lai 
quistione.  Ciò  che  non  può  contrastarsi,  e  ciò  che  voglio  in- 
ferirne dal  citato  esempio  si  è  che  fin  dai  tempi  di  Omero 
Yi  erano  nella  conjugazione  greca  forme  sintetiche,  che  si  pre- 
stavano particolarmente  alla  decomposizione ,  e  che  sembra- 
vano provocarla. 

Da  tutti  questi  tratti  sparsi  sull'  istoria  del  greco  volgare 
non  può  nulla  inferirsi  di  positivo  intorno  all'  epoca  alla  quale 
risalgono  e  la  formazione  e  V  uso  di  questo  dialetto;  ma  essi 
provano  nondimeno  più  di  quanto  bisogna  al  mio  assunto . 
provano  che  alcuni  elementi  del  greco  moderno  risalgono  sino 
all'  epoca  antica  della  Grecia;  provano  che  questo  dialetto  era 
già  formato  molti  secoli  prima  della  presa  di  Costantinopoli, 
e  che  fu  per  conseguenza  e  pel  corso  di  più  secoli  il  con- 
temporaneo popolare  del  greco  letterale. 

Non  può  dubitarsi  che  nel  1453  non  coesistessero  ancora 
distinti  i  due  dialetti.  Si  scrissero  nell'uno  e  nell'altro  la- 
mentazioni in  versi  ed  in  prosa  sulla  presa  di  Costantinopoli; 
ma  trascorsa  quell'epoca,  e  caduto  l'impero  greco,  le  coso 
prontamente  cangiarono  :  i  Greci  letterati  emigrarono  da  ogni 
lato,  come  pure  la  maggior  parte  degli  uomini  ricchi  delle  alte 
classi,  cioè  quasi  tutta  la  parte  istruita  e  eulta  della  popolazio- 
ne, quella  da  cui  dipendeva  il  mantenimento  del  greco  gramma- 
ticale. Non  rimase  in  Costantinopoli  e  nelle  altre  grandi  città 
dell'impero  se  non  la  massa  degli  uomini  inculti,  quella  che 
parlava  il  dialetto  volgare  del  greco,  e  dopo  breve  volger 
di  tempo  non  vi  fu  in  Grecia  nò  letteratura,  né  lingua  let- 
teraria,  ma  il  greco  volgare  rimase  I'  unico  idioma  dei  Grccl^ 
divenuti  sudditi  dei  Turchi. 

Ora  se  paragoniamo,  in  ciò  che  hanno  di  fondamentale  o 
di  essenziale,  l' istoria  del  greco  e  quella  del  sanscrito,  l'ori- 
gine del  greco  moderno  e  quella  del  bengali,  avremo  al  vol- 
gerò di  non  so  quanti  secoli ,  e  alla    distanza  dal  Gange  ai 
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Dardanelli,  due  falU  al  tullu  siniigllanti, determinati  dalle  stes- 
se cause,  e  produceiiti  gli  stessi  risultati.  Basterà  per  provaro 
queste  analogie  il  riassumere  rapidamente  le  circostanze  ge- 
nerali di  ciascuno  di  questi  fatti. 

Il  greco  ed  il  sanscrito  sono  due  lingue  della  medesima 
famiglia,  probabilmente  della  stessa  antichità,  che  oltre  ad  un 
numero  considerevole  di  parole  comuni  hanno  un  sistema 
grammaticale  essenzialmente  lo  stesso  nelle  sue  parti  prin- 
cipali. 

Queste  due  lingue  si  perfezionano  e  si  stabiliscono  ,  cia- 
scuna a  parte,  nelle  due  letterature  poetiche  al  tutto  origi- 
nali, e  se  son  diverse,  per  quanto  è  possibile,  1'  una  dall'al- 
tra nei  loro  intrinseci  caratteri,  nondimeno  seguono  lo  stesso 
andamento  generalo  ,  assumono  le  medesime  forme  ,  e  pro- 
ducono nello  stesso  ordine  hionumenti  del  medesimo  genere. 
Così  lo  letterature  dei  due  idiomi  cominciano  del  pari  coi 
poeti  religiosi  e  teologi  ;  quella  degli  Indi  coi  Veda ,  quella 
dei  Greci  coi  poemi  di  Orfeo,  di  Museo  e  di  Lino. 

Seguono  le  epopee  primitive  ,  dapprima  sotto  forma  di 
frammenti,  e  di  canti  isolati,  indi  sotto  quella  di  grandi  com- 
posizioni ,  disposte  su  di  una  tela  più  o  men  varia  e  rego- 
lare. Il  Uamaiana  e  il  Malabarata  sono  per  l' India  ciò  che 
r  Iliade  e  l' Odissea  per  la  Grecia. 

Un  po'  più  tardi  ,  i  subbietti  epici ,  le  antiche  tradizioni 
eroiche  son  trattate  drammaticamente;  il  teatro  primitivo  at- 
tinge il  suo  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  perfezione  .  o 
produce  presso  i  Greci  Sofocle;  presso  gli  Indi  Kalidasa;  Edipo 
re  e  Sacontola. 

Giunge  alfine  per  le  due   contrade  e  per  le  due  lingue  il 

periodo  dell'  arte  esaurita  e  snervata,  quello  delle  imitazioni, 

delle  esagerazioni  e  dei  coplinui  rimaneggiamenti  dei  subbietti 

primitivi.  Gli  Apollonii  di  Kodi,  i  Coluto,  i  Trifiodori  si  tro- 

,  vano  del  pari  appo  gli  Indi. 
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Ma  non  solo  nel  loro  sviluppo  letterario  il  sanscrito  ed  il 
greco  ebbero  le  medesime  fasi,  e  seguirono  il  medesimo  pro- 
gresso generale;  ma  pure  (ciò  che  soprattutto  m' importa  il 
provare)  tennero  gli  stessi  modi  nella  loro  decadenza. 

I  due  idiomi  sono  morti  oramai,  ma  entrambi  studiati,  dap- 
prima come  lingue  di  un  culto  vivente  dai  sacerdoti  di  que- 
sto culto,  e  poscia  più  generalmente  come  idiomi  di  due  fra 
le  più  antiche  e  ricche   letterature  che  sian   fiorite   fra   gli 

uomini. 

La  causa   immediata  della  estinzione  di  entrambe   non  è 

soltanto  una  causa  del  medesimo  genere,  cioè  una  catastrofe 
politica,  ma  una  catastrofe  che  si  collega  più  o  men  diretta- 
mente alla  medesima  serie  di  avvenimenti,  alle  conquiste  del- 
l' Islamismo. 

Ognuno  dì  questi  idiomi  morti  fu  sostituito  da  un  dialetto 
popolare,  da  lui  derivato,  e  col  quale  era  più  o  men  lunga- 
mente coesistito.  II  dialetto,  che  sostituì  il  sanscrito,  sì  chiama 
il  bengali ,  siccome  quello  che  sostituì  il  greco  antico  nella 
intera  Grecia  sì  chiama  da  noi  il  greco  volgare,  il  greco  mo- 
derno, e  dai  Greci  stessi  il  romaico. 

II  parallelo  sommario  di  questi  due  dialetti  tra  loro  ci' idio- 
ma materno  da  cui  ciascuno  deriva,  non  potrebbe  essere  in- 
differente all'  oggetto  di  questo  ricerche;  e  deve  contraddire 
o  confermare  il  risultato  di  simili  paralleli  da  me  già  fatti  o 
indicati. 

Per  proceder  con  metodo  in  questo  nuovo  paragone,  dirò 
dapprima  alcune  parole  intorno  al  vocabolario  dei  due  dia> 
letti;  no  paragonerò  quindi  il  sistema  grammaticale. 

II  vocabolario  del  greco  moderno  deriva  quasi  totalmente 
dal  greco  antico,  siccome  quello  del  bengali  deriva  dal  san- 
scrito, Neil'  uno  e  noli'  altro  si  rinviene  qualche  parola 
straniera;  nel  bengali,  parole  persiane  od  arabe;  nel  greco , 
p»»role  albanesi  o  turche,  ma  in  troppo  piccini  numero  per 
potervi  flgurare  in  modo  caratteristico. 
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Vi  sono  probabilruentc  nel  bengali  come  nel  greco  mo- 
derno altre  parole  slruniere,  di  un'  origine  molto  più  antica 
che  sarebbe  interessante  il  poter  distinguere;  ma  sventura- 
tamente non  è  molto  agevol  cosa,  se  pure  è  possibile.  Però 
siccome  il  fatto  di  cui  si  tratta  è  un  fatto  che  vedremo  ri- 
prodursi in  appresso  in  tutti  gli  idiomi  indo-europei  di  for- 
mazione secondaria,  lo  stabilirò  sin  da  ora ,  salvo  a  dimo- 
strarlo più  tardi. 

Gli  Indi,  siccome  ho  detto,  non  sono  i  più  antichi  abitanti 
conosciuti  dell'  Indostan.  Eglino  vi  vennero  da  altre  parti  e 
vi  trovaron  popoli  che  distrussero  o  sottomisero.  Questi  po- 
poli avevano  una  lingua  propria,  che  disparve  innanzi  a  quella 
dei  conquistatori.  Però,  siccome  una  lingua  non  perisce  mai 
dell'  intutto,  alcuni  termini  di  questo  idioma  primitivo  del- 
l' India  dovettero  trasmettersi  nell'  idioma  dei  conquista- 
tori e  particolarmente  nei  dialetti  delle  classi  inferiori,  na- 
turalmente più  vicine  ai  vinti.  Non  può  dubitarsi  che  non 
poche  parole  della  primiera  lingua  del  paese  non  si  trovino 
ancor  oggi  nel  bengali,  ma  non  son  note,  non  avendo  al- 
cun segno,  che  le  contraddistingua,  onde,  nello  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze,  è  ben  difficile  il  riconoscerle. 

La  stessa  particolarità  ha  luogo  nel  greco  moderno.  Non 
può  dubitarsi  che  questo  idioma  non  abbia  raccolto,  nel  lungo 
periodo  della  sua  formazione ,  gran  numero  di  parole  degli 
antichi  dialetti  della  Grecia;  ne  torna  inverisimile  il  supporre 
che  fra  queste  parole  se  ne  rinvenga  più  di  una  appartenente 
alla  lingua  dei  popoli  che  prima  dei  Greci  abitaron  la  Gre- 
cia, a  quella  soprattutto  deiPelasgi.  Ma  è  questa  un'asser- 
zione che  io  pongo  innanzi ,  senza  che  pel  momento  voglia 
od  abbia  mestieri  di  giustificarla.  Io  ripiglio  la  serie  delle 
osservazioni  più  positive  che  a  far  mi  restano  Intorno  ai  vo- 
cabolari del  greco  moderno  e  del  bengali. 

Paragonando  questi   vocabolari  con  quelli  da  cui  derivano, 
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si  scorge  agevolmente  che  I  primi  sono  più  poveri  dei  secondi. 
Molte  parole  dell'  antica  lingua  sono  state  escluse  dalla  nuo- 
va ,  e  son  rimaste  nei  libri  come  morte  e  sepolte;  altre  si 
sono  conservate  nel  secondo  idioma,  ma  con  alterazioni  più 
o  meno  frequenti  di  forma,  di  suono  e  di  significato.  Non- 
dimeno queste  alterazioni  son  circoscritte  in  certi  limiti  ;  di 
rado  snaturano  dell'  intutto  i  rapporti  dell'  idioma  derivato 
coir  idioma  materno,  e  non  evvi  alcuno  che' volgendo  gli  oc- 
chi su  di  un  dizionario  bengali  o  greco  moderno  non  iscorga 
chiaramente  nel  primo  un  fondo  sanscrito ,  un  fondo  greco 
nel  secondo. 

Ma  io  mi  affretto  a  passare  ai  paragoni  grammaticali,  dei- 
quali  m' intratterrò  più  a  lungo,  perchè  di  maggiore  impor- 
tanza. Parlerò  dapprima  dei  nomi  e  di  tutto  che  ha  rapporto 
alla  declinazione  ,  parlerò   poscia  dei  verbi  e  della  conjuga-. 
zione.  ty 

Il  greco  moderno  ha  conservato  i  tre  generi  che  il  greco 
antico  aveva  pei  nomi ,  ma  più  non  gli  indica  in  modo  di- 
stinto e  preciso.  La  desinenza  Ov,  o  piuttosto  la  nasale  n, 
anticamente  usata  per  caratterizzare  il  neutro  ,  è  quasi  al 
tutto  scomparsa  dal  greco  moderno;  cosi  nel  bengali,  che  ha^ 
pure  tre  generi  e  non  ha  forme  se  non  per  due,  avendo  del] 
pari  perduto  la  nasale,  carattere  del  neutro  tanto  in  sanscrite 
qu.into  nel  greco. 

1  (ireci  moderni  han  conservato  l' articolo  tale  qual  si  rin? 
viene  nella  lingua  dei  loro  antenati,  e  V  usan  quasi  nell'  istessi 
guisa.  Questo  elemento  del  discorso,  è  di  sua  natura  anali-i| 
tico ,  siccome  quello  che  agevola  a  determinare  la  mag* 
giore  0  minore  generalità  colla  quale  il  pensiero  concor 
pisce  lo  cose  in  se  stesse  o  le  loro  attinenze.  Così  essendo, 
era  più  probabile  che  1'  articolo  in  un  idioma  secondario, 
siccome  il  greco  moderno,  anziché  indebolirsi  o  perdersi,  si 
fusse  rinvigorito,  come  infatti  avvenne.  All' articolo  defluito 
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ó,  T,,  10,  ne  fu  aggiunto  un  altro  più  vago  ,  più  indefinito 
formato  dai  nomi  di  numero  hó^,  (j.ta,  h, ,  uno,  una,  uiìg, 
come  nelle  lingue  neo-latine  per  lo  stesso  motivo  e  collo 
stesso  effetto.  >^ 

Nel  bengali  ,  le  cose  avvennero  in  modo  diverso  ,  seb- 
ben  seguito  avessero  la  medesima  tendenza.  Quantunque  1'  ar- 
ticolo esistesse  virtualniente  negli  anti(  hi  monumenti  del  san- 
scrito, non  era  però  divenuto  di  un  uso  generale  e  regolare;^ 
end'  era  più  difficile  si  fosse  introdotto  nel  bengali.  Ma  que- 
st'  ultimo  si  ò  dato  almeno  ,  come  il  greco  moderno  e  gli 
idiomi  neo-latini,  l'articolo  indefinito  che  esprime,  come  que- 
sti idiomi,  col  nome  che  significa  uno  ed  una,  èka  èk). 

lì  greco  antico,  al  pari  del  sanscrito,  indicava  tre  numeri 
nei  nomi,  il  singolare  ,  il  plurale  e  il  duale.  Il  bengali  e  il 
greco  moderno  han  conservato  i  due  primi,  respinto  1'  ulti- 
mo. È  questa  un'altra  somiglianza  colle  nostre  lingue  mo- 
derne. 

Quanto  alle  forme  della  declinazione  propriamente  detta, 
1  due  idiomi  derivati  le  han  concordamente  simplificato  per 
quanto  è  possibile.  Essi  vi  son  pervenuti  in  due  modi  :  han 
dapprima  notevolmente  ristretto  il  pumero  dei  casi  in  cui 
le  forme  generali  della  declinazione  son  sottoposte  a  qualche 
variazione  od  eccezione  ,  ciò  che  ne  multiplica  realmente  il 
numero.  In  secondo  luogo,  hanno,  per  quanto  è  possibile, 
eliminato  le  forme  stesse  della  declinazione,  " 

Siccome  ho  altrove  osservato,  il  greco  antico  non  ha  che 
cinque  casi  in  ogni  numero;  e  certo  ne  avea  già  molti  per- 
duto all'  epoca  in  cui  risalgono  i  più  antichi  monumenti 
scritti.  11  greco  moderno  non  ne  ha  che  tre,  il  nominativo, 
il  genitivo  e  1'  accusativo;  e  vi  sono  molti  nomi  in  cui  que- 
sto accusativo  si  confonde  ora  col  nominativo,  ora  col  geni- 
tivo, soprattutto  nella  bocca  del  popolo,  che  spinge  sempre 
più  oltre  che  può  la  decomposizione  delle  l'orme  sintetiche. 

l'AtUlEL,    Voi.   II.  ì 
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Questa  sparizione  di  due,  e  potrebbe  dirsi  di  tre  altri  casi, 
nel  greco  volgare,  ha  reso  quasi  caratteristico  e  necessario, 
come  negli  idiomi  neo-latini,  V  uso  delle  preposizioni,  nelle 
quali  a  lungo  andare  sempre  si  decompongono  le  desinenze 
dei  casi. 

La  declinazione  del  bengali  offre  qualche  cosa  di  curioso, 
che  può  agevolmente  comprendersi  senza  alcuna  conoscenza 
della  lingua,  onde  m' incoraggio  a  spiegarla. 

Vi  sono  nel  bengali  due  specie  di  declinazioni,  l'una  dotta 
ormata  su  quella  del  sanscrito,  l'altra  popolare  e  all'in- 
verso della  prima.  Quella  che  ho  qualificato  di  dotta  ha,  se- 
condo i  grammatici,  sette  casi  in  ogni  numero,  cioè  un  no- 
minativo, un  accusativo,  un  istrumcntale,  un  dativo,  un  abla- 
tivo, un  genitivo,  un  locativo,  e  nulla  impedisce  di  aggiun- 
gervi fl  vocativo,  in  modo  che  formerebbero  otto  casi ,  sic- 
come nel  sanscrito.  È  mestieri  che  metta  sotto  i  vostri  occhi 
la  formula  di  questa  declinazione,  onde  farvi  meglio  compren- 
dere le  osservazioni  che  vi  si  collegano.  Io  prendo  per  esem- 
pio una  parola  di  una  forma  semplice,  facile  a  pronunziarsi, 
la  parola  darp  che  nel  bengali  come  nel  sanscrito  significa 
orgoglio,  fierezza,  coraggio,  la  cui  radicalo  è  Daìy. 


B«ngali 

S«n«c.rHo 

■1 

1.  Darp. 

—  a      — 

M. 

superbia                               t 

2.  Darp. 

—  akè  — 

am. 

superbiam. 

3.  Darp. 

—  ètè  — 

èna. 

cum  superbia 

4.  Darp. 

—  ère  — 

aya. 

superbiae  (xîi). 

5.  Darp. 

—  ètè  — 

at. 

a,  ex  superbia. 

superbiae  (tTic).                       ' 

6.  Darp. 

—  èra  — 

asya 

7.  Darp. 

-  ètè  - 

è 

in  superbiA. 

8.  Darp. 

—  a      — 

è 

ó  superbia. 
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A  prima  vista  questa  formula  di  declinazione  bengala  può 
sembrare  ricca  quanto  la  sanscrita,  dalla  quale  è  tolta,  in  ciò 
che  riguarda  il  valore  e  1'  ordine  delle  desinenze  ;  ma  per 
poco  che  vi  si  rivolga  nuovamente  lo  sguardo  potrà  dissi- 
parsi questa  momentanea  illusione.  Tutte  le  desinenze  della 
declinazione  sanscrita  differiscono  chiaramente  tra  loro  di 
forma  e  di  suono,  come  di  valore,  né  una  può  confondersi 
con  I'  altra. 

Non  così  nel  bengali:  fra  le  otto  desinenze  di  cui  si  com- 
pone la  declinazione,  cinque  sono  realmente  diverse;  quella 
del  vocativo  si  confonde  con  quella  del  nominativo,  e  non  ve 
ne  ha  che  una  sola,  èie,  per  tre  allri  casi,  l'istrumentale. l'abla- 
tivo e  il  locativo.  Non  vi  sono  dunque  realmente  nel  ben- 
gali che  cinque  casi  con  formulo  grammaticali  adatte. 

Ciò  che  abbiamo  considerato  è  sufficiente  per  salvar  la  legge 
generale,  in  virtù  della  quale  la  grammatica  di  ogni  idioma 
derivato,  deve  essere  una  semplificazione  di  quella  dell'idio- 
ma primitivo.  Però,  anche  esclusi  questi  tre  casi ,  la  decli- 
nazione bengala  rimane  ricca  abbastanza  ,  e  più  ricca  non 
solo  di  quella  del  greco  moderno ,  ma  anche  di  quella  del 
greco  antico  e  del  latino. 

Su  questo  punto  dunque  il  sanscrito  sembra  aver  poco 
perduto  nella  sua  trasformazione  in  bengali ,  e  il  principio 
della  decomposizione  delle  forme  sembra  non  aver  fatto  grandi 
progressi  in  quest*  ultimo. 

Ciò  è  vero;  ma  questa  è  la  metà  del  fatto;  la  seconda  metà 
rientra  pienamente,  per  quanto  è  possibile,  nel  fatto  generale, 
al  quale  la  prima  parea  facesse  eccezione. 

Il  modo  di  declinazione  bengala,  di  cui  ho  parlato,  sem- 
bra essere  più  usato  dai  dotti  e  dagli  scrittori,  anziché  dal 
popolo  ;  quello  di  cui  mi  resta  a  dir  qualche  parola  si  ac- 
costa più  all'  indole  di  un  idioma  secondario  e  decomposto. 

In  questo  secondo  modo  vi  sono  almeno  quattro  casi  che 


56 
si  ÌDdicano  non  con  desinenze  astratte  e  senza  un  proprio 
significato,  ma  con  parole  staccate,  di  un  significato  determi- 
nato, che  dicono  esplicitamente  ciò  che  le  desinenze  indi- 
cano implicitamente  e  per  mera  convenzione  grammaticale. 
Tre  di  questi  casi,  sono  l' istrumentale,  l'ablativo  e  il  loca- 
tivo, gli  stessi  che  abbiam  visto  indicati  colla  desinenza  èie. 

Nel  secondo  modo  di  declinazione  ch'io  voglia  dire,  questi 
Ire  casi  sono  espressi  direttamente  e  in  diversi  modi  con 
parole  isolate,  che  potrebbero  tradursi  nelle  formolo  seguenti 
congiunte  ad  un  sostantivo  qualunque ,  che  io  congiungerò 
a  quello  di  uomo. 

Formule  strumentali. 

Coir  aiuto  dell'   / 

Per  mezzo  dell'  I   uomo 

Per  opera   dell'    l 

Formule  ablative 

Proveniente  dall'   . 
Derivato  dall'        \   uomo 
Da  parlo  dell'        ' 

Formule  locative. 

Nel  mezzo  dell'  / 

Nel  posto  dell'     |   uomo 

Nel  luogo  dell'    ( 

In  tutte  questo  formule  ,  come  si  vede,  la  desinenza  òtù, 
desinenza  astratta  e  senza  proprio  significato ,  è  statu  de- 
composta in  sostantivo  o  in  aggettivo,  che  no  esprimono  for- 
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malmente  il  sfenso,  e  che  ne  sono  una  espressa  traduzione. 

Questi  sostantivi  o  aggettivi ,  intervenendo  nella  declina- 
zione, vi  hanno  una  parte  del  tutto  simile  a  quella  dei  verbi 
ausiliari  nella  conjugazione.  Essi  decompongono  le  forme 
sintetiche  della  declinazione  nel  modo  più  diretto  ed  asso- 
luto nel  quale  pu(i  essere  decomposta. 

Potrei  aggiungere  che  il  bengali  ha  decomposto  del  pari 
Je  forme  grammaticali  derivate  dal  sanscrito  ed  usate  nel 
nominativo  per  indicarne  il  plurale  e  il  singolare.  Così,  per 
esempio ,  in  koukoura  che  significa  cane  ,  la  desinenza  in  a 
breve  è  destinata  al  nominativo  singolare  ,  e  la  desinenza 
èra  al  plurale.  Ma  si  possono  formare  questi  due  nomina- 
tivi in  parecchi  altri  modi,  con  parole  che  esprimano  diret- 
tamente da  se  stesse  l'unità  o  la  pluralità.  Cosi  si  può  dire 
koukoura-khana,  un  sol  cane,  significando  khana  un  solo  In- 
dividuo, un  oggetto  isolato,  una  sola  cosa  qualunque.  —  Si 
può  dire  pel  plurale,  koukoura  goula,  significando  goula  una 
folla,  una  moltitudine  in  generale. 

;  Infine  per  render  più  semplici  le  forme  complicate  e  dif- 
ficili della  declinazione  sanscrita ,  il  bengali  ha  stabilito  in 
regola  generale  che  gli  aggettivi  in  concordanza  coi  sostan- 
tivi esser  debbano  indeclinabili. 

Non  mi  resta  che  a  dire  una  parola ,  per  dar  termine  a 
quanto  dir  posso  in  questo  luogo  sulle  forme  nominali  del 
greco  moderno  e  del  bengali;  cioè  del  modo  con  cui  questi 
idiomi  indicano  i  gradi  di  paragone  o  d' intensità  negli  ag- 
gettivi. 

Nel  greco  moderno  ,  il  modo  più  in  uso  è  quello  ancora 
■  del  greco  antico  che,  come  si  sa,  ha  la  desinenza  teros  pel 
comparativo,  e  talos  pel  superlativo. —Cosi  di  (Tot{>òc  i  Greci 
moderni  formano,  come  gli  antichi,  aoqxórepoc  più  saggio,  e 
ao«j>à>T:a-o(;,  saygissimo.  Ma  io  credo,  però  senza  affermarlo,  che 
nel  linguaggio  del  volgo  queste  formule  sintetiche  comincias- 
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sero  ad  esser  decomposte    cogli  avverbi    signiflcantì  più   e 
molto,  come  nei  dialetti  romani. 

Del  resto,  ciò  che,  mi  sembra  dubbioso  pel  greco  moderno, 
è  certo  pel  bengali.  Quest'ultimo  ha  serbato  dal  sanscrito 
le  formule  del  comparativo  e  del  superlativo,  di  cui  la  prima 
è  taras,  come  nel  greco,  e  la  seconda  tamas  ,  più  vicina  a 
quella  del  superlativo  latino  tfmits  e  simus.  Cosi  di  priya, 
amabile,  caro,  si  forma  priyatarns,  più  caro,  e  priyatamas, 
carissimo.  Ma  sovente  queste  formule  si  decompongono  pure 
con  avverbi,  che  ne  esprimano  direttamente  il  significato. 

Io  passo  alla  conjugazione  ,  e  il  poco  tempo  che  mi  resta 
mi  obbliga  a  circoscrivermi  su  questo  punto  importante  ad 
aride  generalità,  onde  non  istancare  la  vostra  attenzione. 

Gli  stessi  motivi  ,  e  lo  stesso  istinto  che  spingevano  la 
massa  delle  popolazioni  che  parlavano  il  greco  o  il  sanscrito  a 
decomporre  ed  a  semplificare  la  declinazione  di  queste  due 
lingue,  dovevano  con  più  ragione  obbligarle  a  modificarne 
del  pari  la  conjugazione  ben  altrimenti  complicata  e  difficile. 

Sarebbe  non  agevol  cosa  il  decidere  quale  dei  due  sistemi 
di  conjugazione,  del  greco  o  del  sanscrito,  fosse  il  più  ricco 
e  il  più  ingegnoso,  essendo  ognuno  do'  due  in  qualche  parte] 
ora   inferiore  ora  superiore  all'altro.  Ma  tutto  considerato 
compensato,  non  vi  ha  molta  inuguaglianza  tra  V  uno  e  V  al 
tro,  potendo   entrambi  segnare  il  più  alto  grado  di  perfezioni 
conosciuta  in  cui  le  lingue  sian    giunte  al  loro  periodo  sin- 
tetico. 

Questo  sistema  oggi  appena  si  riconosce  nella  seconda  for- 
ma dei  due  antichi  idiomi,  e  non  potrei  dire  quale  dei  duo 
abbia  più  perduto  in  questa  transizione.  Basta  1'  osservare 
che  le  perdite  sono  uguali  e  che  vertono  generalmente  su  i 
medesimi  punti  ;  resi  noi  duo  idiomi  primitivi  vi  era  una 
forma  di  verbo  media  o  rillessa  ,  rhe  iotalmento  scomparve 
nei  due  idiomi  secondari;  la  forma  passiva,  più  importante 
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e  più  Tondamentale  ha  sofferto  minori  trasformazioni,  almeno 
nei  greco  moderno  che  no  ha  serbato  gli  avanzi;  ma  nel  ben- 
gali ,  il  passivo  si  compone  al  tutto  corno  nelle  lingue  ro- 
manze ,  cioè  di  un  participio  passivo  accompagnato  da  un 
verbo  ausiliare. 

Vi  erano  nel  greco  e  nel  sanscrito,  ma  principalmente  in 
quest'ultimo,  forme  verbali  derivate,  destinate  ad  indicare 
certe  modificazioni  caralterisliche  dell'  azione  espressa  dal 
verbo  radicale.  Per  esempio ,  un  verbo  radicale  sanscrito 
esprimente  un'  azione  qualunque  può  ,  mercè  di  certe  for- 
mule esprimere  1  alto  di  far  eseguire  questa  azione  da  un 
altro,  e  1'  abitudine  o  il  semplice  desiderio  di  farla.  Il  greco 
non  ha  queste  formule  ,  ma  sembra  averne  avuto  in  una 
epoca  di  cui  non  ci  restano  monumenti,  poiché  ne  offre  quinci 
e  quindi  alcuni  avanzi  ,  che  citerenmio  per  la  loro  impor- 
tanza se  ne  avessimo  il  tempo. 

Quanto  al  bengali  e  al  greco  moderno,  essi  più  non  hanno 
questi  verbi  derivati,  ma  usano  in  loro  vece,  come  noi  usia- 
mo, diversi  verbi  combinali  a  quesl'  uopo. 

Interi  modi  che  facevan  parie  della  conjugazione  greca 
e  sanscrita,  e  che  nell'una  e  nell'  altra  erano  contraddistinti 
dalle  medesime  forme,  il  modo  ottativo,  per  esempio  ,  non 
ha  lasciato  alcuna  traccia  nel  bengali,  né  nel  greco  moder- 
no; i  modi  della  conjugazione  primitiva  che  son  durati  nella 
conjugazione  derivata  vi  han  perduto  parecchi  tempi  ,  e  i 
tempi  conservati  vi  han  perduto  il  loro  duale,  come  la  de- 
clinazione ha  perduto  il  suo. 

Infine  tutte  le  forme  verbali  del  greco  e  del  sanscrito,  fu- 
rono le  une  soppresse,  le  altre  indebolite  negli  idiomi  che 
ne  sono  la  seconda  forma,  e  due  sistemi  di  conjugazione  che 
erano  sviluppate  e  ricche  sino  alla  esuberanza,  furono  alte- 
rale e  siniplificate  sino  alla  povertà. 

A  queste  osservazioni  generali  ne  aggiungerò  alcune  più 
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particolari,  onde  meglio  precisare  i  rapporti  che  il  greco  mo- 
derno ed  il  bengali  possono  avere  sia  tra  loro,  sia  col  loro 
idioma  materno  in  ciò  che  riguarda  la  conjugazione  del  verbo 
attivo;  poiché,  a  dir  vero,  è  la  sola  che  possa  dar  luogo  a 
qualche  paragone  tra  gli  idiomi  di  cui  si  tratta. 

L'antica  declinazione  greca  e  sanscrita  non  fu,  siccome  ab- 
biam  veduto,  interamente  decomposta  nei  dialetti  secondarii 
di  queste  due  lingue;  ne  rimasero  due  casi  al  meno  e  tre  al 
più.  La  stessa  cosa  avvenne  per  la  conjugazione  attiva  di 
queste  medesime  lingue  ;  essa  non  fu  decomposta  che  in 
parte  nei  loro  idiomi  derivati;  e  certi  tempi,  soprattutto  nel- 
l' indicativo^  han  serbato  la  loro  forma  sintetica.  Nondimeno 
ò  chiaro  il  principio  della  decomposizione  che  domina  nella 
conjugazione  di  questi  idiomi  e  che  ne  forma  il  carattere 
principale. 

I  tempi  della  conjugazione.  attiva  del  greco  moderno  ri-^ 
masti  sintetici  sono,  all'indicativo,  il  presente,  l'imperfetto^ 
e  l'aoristo  o  perfetto;  al  soggiuntivo,  il  presente  el'aoristo. 
I  tempi  decomposti  sono  il  piucheperfetto  ,  il  futuro  e  U 
condizionale;  due  verbi  ausiliari  sono  impiegati  a  questa  de- 
composizione, il  verbo  e/w  avere  e  OéXw  volere  ;  il  primo  ò 
impiegato  a  formare  il  piucheperfetto,  il  secondo  ôéXto,  serve 
a  formare  il  futuro  ed  11  condizionale,  o  può  esservi  impie- 
gato in   diverse  guise  è  sotto  forme  diverse. 

il  soggiuntivo  è  preceduto  della  congiunzione  va ,  che  ha 
lo  stesso  valore  e  lo  stesso  uOìcio  del  nostro  che  congiun- 
tivo, quando  noi  diciamo  :  bisogna  che  io  faccia. 

Le  desinenze  che  indicano  le  persone  nei  loro  duo  numeri, 
pos.sono  indifferentemente  congiungersi  al  verbo  principale  o 
ni  verbo  ausiliare;  in  tutti  i  casi  esse  hanno  la  varietà  ne- 
cessaria per  ben  indicare  la  diversitiì  delle  persone,  in  guisa 
che  non  è  necessario  Io  nggiung(TVÌ  i  pronomi  personali  come 
nella  conjugazione  delle  lingue  romanze. 
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Da  questa  differenza,  da  questa  semplice  enunciazione,  per 
incompiuta  che  fosse,  si  scorge  di  leggieri  quanti  rapporti  vi 
sono  tra  il  sistema  della  conjugazione  del  greco  moderno  e 
quello  della  maggior  parte  delle  lingue  viventi  di  Europa  ; 
ma  ciò  potrà  meglio  vedersi  dallo  poche  parole  che  mi  ri- 
mangono a  dire  sulla  conjugazione  attiva  del  bengali. 

Il  principio  della  decomposizione  si  è  spinto  in  questo  idio- 
ma più  lungi  ancora  che  nel  greco  moderno  .  e  vi  si  è  più 
fortemente  impresso. 

Tranne  il  futuro,  che  è  sempre  sintetico,  tutti  gli  altri  tempi 
sono,  a  quel  che  sembra  ,  indifferentemente  sintetici  o  de- 
composti; cosi  la  conjugazione  del  verbo  attivo  nel  bengali 
sembra  esser  doppia  ,  siccome  ho  già  notato  esserlo  la  de- 
clinazione ,  ed  ha  una  prima  forma  sintetica  simigliante  a 
quella  del  sanscrito,  ed  una  seconda  decomposta  per  quanto 
è  possibile.  I  tempi  decomposti  son  formati  da  un  verbo 
ausiliare  ,  che  è  il  verbo  essere ,  e  da  un  verbo  principale 
congiunto  all'  ausiliare ,  sotto  forma  di  participio  indeclina- 
nabiJe  passato  o  presente  secondo  il  tempo  da  formarsi.  Le 
desinenze  che  dinotano  le  persone  sono  le  stesse  nel  plurale 
e  nel  singolare,  d'  onde  la  necessità  di  congiungere  ad  ogni 
persona  il  pronome  personale  che  le  conviene  ;  da  tutto 
questo  risulta  un  sistema  di  conjugazione  simigliante  in  certa 
guisa  a  quello  delle  lingue  latine ,  ed  anche  più  decompo- 
sto in  tutte  le  sue  parti.  Potrà  giudicarsene  da  alcuni  tratti, 
tolti  dalla  conjugazione  del  verbo /are,  che  tradurrò  letteral- 
mente. 

Ami  0  moni  karitè  tchi,  parola  per  parola  : 

Io  sono  facente,  per  io  fo. 
Toumi  0  toni  karitè,  chili  o  tchila,  parola  per  parola 

Tu  eri  facente,  per  tu  facevi. 
Tini  o  sé  kariya  tchilèn  o  tchila,  parola  per  parola; 
Egli  era  avente  fatto,   per  egli  avea  fatto. 
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Per  una  singolarità,  ohe  io  credo  dover  notare,  fin  gli  slessi 
pronomi  personali  del  sanscrito  ,  passando  nella  conjuga- 
ziçne  bengala,  han  preso  una  fìsonomia  tutta  romana. 

Io  spero  non  aver  mestieri  di  proceder  oltre  in  questi 
aridi  paragoni  grammaticali.  Credo  averne  dotto  abbastanza 
pel  mio  subbietto,  onde  dimostrare  gì'  intimi  rapporti  di  ori- 
gine e  di  organizzazione  che  il  greco  moderno  ed  il  bengali 
hanno  tra  loro,  ed  entrambi  cogli  altri  idiomi  moderni  del- 
l'istessa  famiglia,  di  cui  ho  detto  qualche  cosa.  Credo  aver 
abbastanza  dimostrato  che  tutti  questi  idiomi  si  collegano  nel- 
r  istessa  guisa  ad  una  lingua  primitiva  ,  di  cui  sono  i  con- 
tinuatori, sotto  una  forma  secondaria  più  o  men  simplifìcata, 
ma  sempre  e  necessariamente  simpliflcata.  Ho  cercato  di  far 
vedere  che  in  tutto  la  semplificazione  era  succeduta  pei  me- 
desimi motivi,  e  pei  medesimi  procedimenti, ed  aveva  avuto 
i  medesimi  risultati.  Questi  risultali  si  manifestano  princi- 
palmente nella  declinazione  e  nella  conjugazione  ;  nell'  una 
e  nell'altra  l'idioma  secondario  decompone  ,  in  tutto  o  in 
parte,  le  forme  dell'  idioma  primitivo  ,  che  son  sempre  sin- 
tetiche ,  cioè  che  implican  sempre  la  combinazione  e  la  fu- 
sione di  parecchi  clementi  grammaticali  suscettibili  di  esser 
divisi. 

L'idioma  secondario  decompone  le  forme  della  declinazione 
primitiva  con  preposizioni  o  con  nomi  sostantivi.  L'uso  più 
o  meno  sviluppato  dell'articolo  diviene  sempre  una  parte  ca- 
ratlcristica  della  declinazione  decomposta,  e  forma  in  qua!' 
che  modo  il  compimento  della  decomposizione. 

Quanto  alla  conjugazione  degli  idiomi  primitivi  è  decom- 
posta negli  idiomi  derivati  ,  mercè  di  verbi  ausiliari  e  di 
particelle  congiuntive.  1  verbi  ausiliari,  addetti  a  questo  uf- 
ficio, son  sempre  verbi  di  un  generalo  ed  astratto  significato 
come  i  verbi  essere,  divenire,  avere,  andare,  volere  e  simili. 

Un  tale  accordo  nelle  rivoluzioni  grammaticali  che  sono  ac- 
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cadule  a  gran  distanza  di  spazio  e  di  tempo  presso  popoli 
diversi ,  sottoposti  a  diverse  influenze  ,  è  notevoi  fenomeno. 
Questo  fenomeno  non  può  concepirsi  né  come  I'  effetto  di 
un  accidente,  nò  come  quello  di  una  convenzione,  di  un  ac- 
cordo volontario  tra  i  popoli  :  risulta  dunque  da  una  legge 
generale  dell'umana  intelligenza;  sicché  bisogna  cercar  que- 
sta legge,  discoprirla  e  spiegarla  per  poter  riguardare  sotto 
un  aspetto  generale  l'istoria  dei  nostri  idiomi  europei,  con- 
siderati nella  loro  forma  attuale. 

Forse  senza  impormi  espressamente  questo  compito,  oserei 
intraprenderlo;  ma  il  momento  di  questa  temerità  non  è  an- 
cor giunto  ;  ho  mestieri  prima  considerare  più  davvicino 
e  sotto  più  aspetti,  che  non  ho  potuto  farlo  finora,  il  feno- 
meno da  spiegarsi.  Fortunatamente  io  posso  oramai  conside- 
rarlo in  campo  più  ristretto  ,  cioè  in  quello  in  cui  è  circo- 
scritto Tobbielto  speciale  di  questo  corso. 

Dopo  aver  annoveralo  il  latino  fra  gli  antichi  idiomi  indo- 
europei ,  dopo  averlo  indicato  siccome  quello  fra  gli  idiomi 
che  ha  somiglianze  più  intime  e  più  numerose  col  sanscrito 
non  ne  ho  detto  più  nulla,  e  l'ho  escluso  finora  da  tutti  i 
paragoni  grammaticali  che  ho  potuto  fare.  Questa  omissione 
non  è  stata  una  distrazione  da  mia  parte  :  a  bella  posta  ho 
evitato  finora  ogni  menzione  ed  ogni  idea  del  latino  ,  onde 
occuparmene  esclusivamente  e  in  modo  speciale.  Tutto  ciò 
che  ho  detto  finora  delle  altre  lingue  indo -europee  non  è 
stato  per  me  che  un  preliminare  delle  ricerche  da  fur  sulla 
lingua  latina.  Ho  voluto  ,  siccome  base  di  queste  ricerche, 
stabilire  i  risultati  dell'istoria  del  greco  e  del  sanscrito,  cioè 
delle  due  lingue  del  mondo  colle  quali  il  latino  ha  più  atti- 
nenza. Paragonando  ora  a  siffatta  istoria  quella  del  latino, 
potrò  dimostrare  in  che  le  si  avvicini,  in  che  ne  differisca,  e 
rischiararla  del  pari  e  colle  analogie  e  colle  differenze.  Potfò, 
seguendo  il  latino  sino  alla  formazione  de'  suoi  dialetti  sccon- 
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darii,  dimostrare  sino  a  qual  punto  questi  ultimi  ban  se- 
guito ,  nella  loro  formazione  ,  la  medesima  legge  del  greco 
moderno  e  del  bengali.  Tale  sarà  1' obbietto  generale  delle 
seguenti  lezioni,  in  cui  cercherò  di  penetrare  più  innanzi  in 
alcuni  punti  importanti  dell'istoria  generale  delle  lingue,  che 
ho  appena  accennato. 


\ 


1¥     LEZIOMi: 


ORIGINI     DEL     LATINO.. 


Ho  cercato  nella  precedente  lezione  di  dare  un'  idea  delle 
rivoluzioni  per  effetto  delle  quali  diverse  lingue  della  fami- 
glia indo -europea  si  decomposero  in  altre  lingue  di  una 
struttura  piìi  semplice  e  più  analitica.  Ho  particolarmente 
cercato  di  far  vedere  in  qual  modo  questa  specie  di  tras- 
formazione si  operò  nel  sanscrito  e  nel  greco  antico,  e  credo 
aver  abbastanza  indicalo  come  a  grandi  distanze  di  tempo  e 
di  spazio  ,  queste  due  lingue  celebri  furono  sottoposte  a 
rivoluzioni  al  tutto  simili.  Ho  voluto,  mercédi  queste  preli- 
minari ricerche,  render  più  chiaro  quanto  dir  debbo  intorno 
alle  rivoluzioni  del  latino  ed  ai  varii  risultati  di  queste  ri- 
voluzioni. 

Io  qui  non  esporrò  ,  nò  discuterò  le  diverse  congetture, 
successivamente  fatte  sulle  origini  della  lingua  latina,  avve- 
gnaché appartengano  la  maggior  parte  ad  epoche  io  cui  non 
possedevasi  quel  genere  di  critica,  e  quel  metodo  indispen- 
sabile in  siffatte  ricerche,  perchè  utile  e  feconde  riuscissero. 
Oggi  tali  congetture  non  meritano  di  esser  confutate  ,  poi- 
ché son  cadute  da  se  stesse,  né  giova  il  farne  di  simili. 

Fra  gli  eruditi  del  secolo  XVHI  che  trattarono  questo  sub- 
bietto^  di  un  solo  mi  duole  non  riferire  la  opinione,  e  que- 
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sti  è  Bullet,  r  autore  di  quella  grande  compilazione  di  vo- 
cabolari diversi  in  tre  grandi  voiunìi  in  foglio  ,  'pubblicata 
col  titolo  di  Dizionario  celtico.  Con  ciò  dir  non  intendo  che 
la  sua  opinione  mi  sembri  giusta  e  vera;  Bullet  era  certo  per 
ogni  riguardo  un  uomo  dotto,  né  mancava  di  critica;  non- 
dimeno non  potè  resistere  a  quella  smania  di  celticismo  in 
voga  al  suo  tempo.  Quando  dunque  ei  volle  spiegare  l'ori- 
gine del  latino,  il  celtico  non  mancò  di  apparirgli  con  tutto 
il  corteggio  delle  numerose  iijusioni  di  una  moltitudine  di 
fantastici  eruditi;  e  nel  celtico  rinvenne  agevolmente  più  che 
metà  del  latino. 

Il  ripeto,  non  per  un  tal  risultalo  mi  duole  non  riferire 
in  particolare  le  ricerche  del  Bullet  intorno  alle  origini  della 
lingua  latina;  ma  solo  perchè  le  sue  ricerche  hanno  qualche 
rapporto  colle  più  recenti  ricerche  faite  sul  medesimo  argo- 
mento, le  quali  io  mi  propongo  di  esporre,  siccome  le  sole 
ohe  meritino  questo  onore.  Queste  ricerche  son  quelle  di 
Nicbuhr  e  di  Ottofredo  Millier  :  lo  averne  nominato  gli  au- 
tori spero  sia  bastevole  per  giustificare  la  preferenza  che 
do'  loro  ,    e  l' obbligo  impostomi  di  favellarne. 

Esporrò  dapprima  la  opinione  di  Niebuhr  ,  cercando  di 
ridurla  alla  sua  più  concisa  espressione,  e  di  ravvicinare,  per 
quanto  è  possibile,  i  principali  dati,  che  l'autore  ha  sparso 
in  diversi  tratti  della  introduzione  alla  sua  grande  istoria 
critica  di  Roma. 

Per  ispiegar  meglio  1'  origine  del  latino  ,  il  Niebuhr  co- 
mincia dal  considerare  in  sulle  prime  quali  ne  sono  gli  ele- 
menti e  le  parti  costitutive.  Ei  vi  rinviene  due  distinti  cle- 
menti che  appartengono  a  due  varie  fonti,  un  elemento  greco 
ed  un  altro  elemento  che  dal  greco  difTorisce.  Stabilito  que- 
sto primo  fatto  ,  l' ingegnoso  e  dotto  storico  ,  si  accinge  a 
trovar  nell'istoria  antica  d'Italia  gli  avvenimenti  che  abbiano 
potuto  e  dovuto   ravvicinare  e  combinare  i  due   elementi , 
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che  si  accolgono  o  si  credono  accolli  nel  latino.  Ora  il  nostro 
autore  credo  discernere  questi  avvenimenti  fra  Io  tenebre 
delle  antichità  italiche ,  e  vede ,  per  così  diro .  nascere  nel 
medesimo  tempo  e  sul  medesimo  punto  del  paese  la  nazione 
italiana  e  la  lingua  di  questa  nazione. 

Le  tradizioni  raccolte  da  Catone,  Varrone,  Sempronio ,  e 
discusse  da  Dionigi  d'Alicarnasso,  tradizioni  importanti,  poi- 
ché formano  i  primi  dati  positivi  dell'  istoria  delle  popo- 
lazione italiche,  fan  menzione  di  grandi  movimenti  fra  quelle 
popolazioni  che  occupavano  Tltalia  centrale  in  un'epoca  ignota 
ma  supposta  di  parecchi  secoli  anteriore  alla  guerra  di  Troia. 

A  quest'epoca,  la  parte  inferiore  della  valle  del  Tevere  e 
tutta  la  contrada  adjacente  dal  mezzogiorno  sino  alla  foce 
del  Garigliano  (  un  tempo  il  Liri  ] ,  erano  abitate  da  popoli 
costantemente  indicati  nelle  tradizioni  coi  nomi  di  Siculi  o 
di  Sikeli. 

A  nord-est  del  Siculi,  nelle  vicinanze  di  Reale  (oggi  Rieti), 
nella  metà  occidentale  del  piccolo  paese  che  fu  dappoi  quello 
dei  Sabini,  ed  è  tuttavia  conosciuto  col  nome  di  Sabina,  abi- 
tavano popolazioni  Umbre.  Gli  Umbri  erano  slati  sino  a  quel 
-punto  il  popolo  più  potente  d'Italia,  e  la  loro  contrada  esten- 
devasi  mollo  più  lungi  verso  la  parte  settentrionale  dei  due 
lati  dell'Appenino. 

Al  di  sopra  degli  Umbri  ,  nei  dintorni  del  lago  Fucino  , 
del  monte  Velino,  e  in  tutta  queir  alpestre  contrada  che  for- 
ma oggidì  l'Abruzzo  occidentale,  abitava  un  terzo  popolo 
semibarbaro,  conosciuto  dalle  tradizioni  italiche  sotto  i  va- 
.ghi  e  misteriosi  nomi  di  Aborigeni ,  di  Cosci,  di  Sacrant. 
«Ora,  aggiungono  le  delle  tradizioni,  nello  stato  rispet- 
tivo dei  tre  popoli  indicati  avvenne  ciò  che  suole  avvenire 
In  simili  casi.  Spinti  da  qualche  ignota  necessità  o  forse 
■5  dal  loro  istinto  bellicoso  di  montanari  pastori  e  cacciatori , 
gli  Aborigeni   discesero    all'  improvviso   dalle  loro  alte  valli 
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sui  paesi  degli  Umbri,  se  ne  impadronirono,  e  vi  occuparono 
0  fabbricarun  città  e  borghi,  che  circuiron  di   mura,  ed  ivi 
posero  stanza.  » 

Varrone  nomina  tredici  di  queste  città,  indicandone  la  loro 
posizione  eia  loro  distanza  da  Reate  e  da  Roma.  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  cui  si  deve  la  conservazione  di  questo  interessante 
tratto  di  Varrone  ,  aggiunge  che  al  suo  tempo  quasi  tutte 
queste  città  conquistate,  o  fondate  dagli  Aborigeni  sulla  terra 
degli  Umbri,  erano  in  ruina,  eccetto  una  sola,  Palazio,  che 
indicava  siccome  abitata. 

Stabiliti  che  furono  nel  paese  degli  Umbri,  gli  Aborigeni 
si  trovarono  in  conlatto  coi  Siculi,  che  confinavan  con  loro 
tra  mezzodi  e  levante.  Da  questo  contatto  ne  vennero  osti- 
lità, sorprese,  atti  di  ladroneccio;  onde  una  guerra  di  estermi-^ 
nio,  la  più  lunga,  dice  Dionigi,  che  vi  fosse  stata  sino  a  que 
punto  fra  popoli  italici.  Questa  guerra  infatti  durò  per  parec-i' 
chie  generazioni  con  rieterate  alternative  di  vittorie  e  di  scon- 
fitte per  entrambe  le  parti.  Alfine  la  fortuna  si  dichiarò  peri 
gli  Aborigeni:  alcune  schiere  di  Pelasgi,  scacciati  dalla  Tessa-<'| 
glia,  vennero  a  cercar  rifugio  in  Italia;  respinte  dapprima  dalle 
diverse  popolazioni  di  qucsl'ullinio  paese  chiesero  agli  Abo-- 
rigeni  un  asilo,  che  questi,  per  ragioni  sulle  quali  le  tradi- 
zioni non  son  di  accordo  ,  furon  solleciti  a  dar   loro.   Rin- 
forzati  da  questi  potenti  ospiti  ,   gli  Aborigeni  continuaron 
la  guerra  contro  i  Siculi,  trionfarono,  e  dopo  averli  scacciati 
s'impadronirono  del  loro  paese.  Son  note  le  avventure  dei 
Siculi  vinti  e  ridotti  ad  errare  lungamente  in    cerca  di  una 
nuova  patria,  e  si  sa  che  passarono  in  Sicilia  e  vi  si  stabilirono^ 
dandole  il  nome ,  che  tuttavia  serba. 

1  Pelasgi,  ausiliari  degli  Aborigeni ,  divisero  con  loro  II 
terra  conquistata  su  i  Sicoli  e  su  altri  popoli;  ma  dopo  air 
cuni  anni  di  prosperità,  di  nuovi  persequitali  dalla  sorte,  e^ 
espo.sti  agli  assalti  dei  popoli  italici  ,  perirono  in  gran  nu^ 
iiieru,  u  ridotti  a  miseri  avanzi,  ritornarono  in  Grecia. 
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Tali  sono,  scevri  de'  loro  particolari  contrastabili  e  contra- 
stati, lo  tradizioni  sugli  Aborigeni.  Ritornerò  su  quanto  hanno 
di  dubbioso  a  misura  che  no  avrò  la  occasione.  Ma  vi  è  un 
punto  importante  sul  quale  debbono  tenersi  per  veramente 
isteriche  ,  e  che  giova  il  determinare  pria  di  passar  oltre  , 
cioè  che  da  qualunque  parte  venuti  fossero  questi  misteriosi 
Aborigeni  devono  reputarsi  i  veri  padri  dei  Latini,  il  ceppo 
immediato  di  quelle  popolazioni,  che  sotto  il  nome  di  Ernici, 
di  Equi,  di  V^olsci,  di  Uutuli  e  di  Auruncì  occuparono  la  parte 
d'  Italia  chiamata  Lazio,  e  parlarono  una  lingua  delta   latina. 

É  questo  un  punto  essenziale  che  Dionigi  di  Alicarnasso 
ha  voluto  mettere  fuor  di  ogni  dubbio,  aflermando  espres- 
samente, siccome  egli  fa,  che  gli  Aborigeni,  occupalo  tutto 
il  paese  tra  il  Tevere  e  il  Liri,  non  ne  furono  più  scacciati 
da  alcuno,  e  non  subirono  altro  cangiamento  se  non  quello 
del  nome.  «  All'epoca  della  guerra  di  Troia,  egli  aggiunge, 
cominciarono  a  chiamarsi  Latini,  dal  nomo  del  loro  re  La- 
tino. » 

Stabiliti  questi  fatti,  ecco  in  qua!  modo  ilNiebuhr  gì' in- 
tende e  gli  combina ,  per  trarne  il  fatto  che  cerca  ,  quello 
della  origine  del  latino. 

Ciò  che  vi  ha  di  fondamentale  nella  sua  opinione  riguarda 
la  sua  maniera  di  spiegare  le  tradizioni  relative  ai  Siculi, 
Le  autorità  variano  molto  intorno  alla  origine  di  questi  po- 
poli :  Dionigi  di  Alicarnasso  gli  tratta  espressamente  da  bar- 
bari e  di  autoetoni  ,  due  titoli  che  escludon  del  pari  ogni 
idea  di  un'origine  greca.  Ma  un  altro  storico,  grave  quanto 
Dionigi,  al  par  di  lui  greco  e  più  antico,  Antioco  di  Sicilia, 
comprende  i  Siculi  nel  gruppo  delle  popolazioni  arcadi,  che 
sotto  il  nome  di  Enotrii,  di  Pcuceti,  d'Italioti,  ec.  molti  se- 
coli innanzi  la  guerra  di  Troia  ,  passarono  il  mar  Jonio  e 
vennero  ad  occupare  diverse  parti  del  paese  che  un  giorno 
esser  doveva  l'Italia. 

Faukiel,   Voi.  II.  5 
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Antioco  fa  dunque  dei  Siculi  un  popolo  di  razza  greca  ; 
e  Niebuhr  non  esita  a  dividere  questa  opinione  ,  ad  onta 
delle  varie  testimonianze  che  la  contraddicono.  Vi  è  un  se- 
condo punto  sul  quale  il  nostro  storico  fu  obbligato  ad  in- 
terpretare le  tradizioni  intorno  ai  Siculi ,  e  sul  quale  le  ha 
del  pari  interpretato,  sebbene  in  un  modo  più  arbitrario  del 
primo.  Egli  sostiene  che  i  Siculi  vinti  dagli  Aborigeni,  tutti 
non  emigraroro;  secondo  lui  una  parte  della  nazione  passò  .< 
il  Liri  in  traccia  di  una  nuova  patria,  l'altra  parte  si  sotto- 
mise ai  vincitori  ,  che  la  risparmiarono  e  la  lasciarono  nel 
godimento  della  porzione  del  paese  che  essa  occupava. 

Siccome  questo  punto  è  quello  sul  quale  il  Niebuhr  insi- 
ste con  più  ragioni,  giova  il  riferire  testualmente  le  sue  stesse 
parole  ;  a.  Del  resto,  egli  prosegue,  dopo  che  gli  Aborigeni  e  i 
Pelasgi  riuniti  disfecero  i  Siculi ,  questi  non  disparvero  dal 
Lazio  ,  e  verso  il  Tevere  e  nei  dintorni  di  Roma  parecchie 
delle  loro  città  si  mantennero  indipendenti.  In  generale,  av- 
vien  di  rado  che  le  migrazioni  dei  popoli  cangino  interamen- 
te la  popolazione,  ".  meno  che  i  conquistatori  non  siano  ster- 
minatori feroci.  Per  l'ordinario,  coloro  che  amano  la  libertà 
abbandonano  la  loro  patria,  mentre  che  gli  altri,  ed  è  comune- 
mente Il  maggior  numero,  si  sottomettono  al  vincitore.  Così 
avvenne  'n  questa  occasione.  Nei  luoghi  conquistati,  una  parto 
della  nazione  del  Siculi  »i  riunì  ai  Cagci  o  Aborigeni,  un'a- 
tra emigrò ,  e  questo  avvenimento  collegossi  alle  tradizioni 
tulle  migrazioni  marittime  dei  Siculi  verso  la  Trinarria.  » 

Vcdrenio  «lUroTe  se  vi  ha  nulla  da  obbiettare  a  questa  opi- 
nione di  S'iebuhr.  Per  ora  la  suppongo  dimostrata  e  1'  am- 
metto in  tutte  le  conseguenze.  Ed  una  molto  importante  so 
ne  presenta  Innanzi  tratto.  Secondo  il  Niebuhr  quegli  anti- 
chi conquistatori  del  Lazio  ,  ove  considerar  si  vogliano  sic- 
come padri  dei  Latini  e  dei  Uomnni,  più  non  sono  una  po- 
polazione omogenea ,  un  solo  e  medesimo  popolo,  destinato 
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ad  esser  continuato  da  un  popolo  che  ne  faccia  le  veci  e 
che  in  tutto  lo  rappresenti;  ma  due  popoli,  diversi  di  razza 
e  di  cultura,  uniti  per  caso,  chiamati  a  fondersi  l'uno  nel- 
l'altro, ed  a  produrre,  mercè  di  questa  fusione,  un  novello  po- 
polo, che  non  sarà  più  nò  l'uno,  nò  l'altro,  mala  espressione 
ignota  ed  imprevvista  di  entrambi.  Questi  due  popoli,  dalla 
cui  fusione  uscir  devono  i  Romani,  sono,  secondo  la  suddetta 
ipotesi,  i  Siculi  ,  Greci  di  origine  e  già  iniziati  a  civiltà  ,  e 
gli  Aborigeni,  razza  montanara  di  pastori  e  di  cacciatori,  an- 
cor semibarbara. 

Da  questo  fatto  primitivo  il  Niebuhr  ha  dedotto  il  fatto 
particolare  della  origine  e  della  formazione  della  lingua  la- 
lina.  E  le  cose  intese  e  stabilite  siccome  egli  le  ha,  questa 
deduzione  non  ha  nulla  che  non  sia  semplice  e  naturale. 
Infatti  se  la  lingua  latina,  siccom'egli  pretende,  è  una  lingua 
mista,  composta  di  due  elementi  al  tutto  distinti,  l'uno  greco 
l'altro  ignoto  ,  ma  più  rozzo  e  barbaro  ;  se  î  Siculi  son  ve- 
ramente un  popolo  di  razza  greca  ,  e  gli  Aborigeni  inculti 
montanari  di  razza  ignota,  la  fusione  di  questi  popoli  ope- 
ratasi dodici  secoli  innanzi  l'era  nostra  ,  sul  territorio  dove 
fiorì  dappoi  la  lingua  latina  ,  può  essere  riguardata  sic- 
come una  spiega  apparentemente  vera  dell'  origine  di  que- 
sta lingua.  È  manifesto  che  questa  lingua  riceveva  dai  Siculi 
la  parte  greca,  la  non  greca  dagli  Aborigeni.  * 

Fra  le  diverse  considerazioni  che  il  dotto  istorico  fa  in  ap- 
poggio della  sua  opinione  ,  ve  ne  ha  una  più  ingegnosa  di 
tutte,  oltre  al  merito  che  ha  di  essere  più  speciale.  Il  voca- 
bolario della  lingua  latina  offerse  a  Niebuhr  una  particola- 
rità, dalla  quale  fu  vivamente  percosso,  e  che  gli  parve  im- 
possibile attribuirla  al  solo  caso,  o  ad  una  causa  diversa  da 
quella  che  egli  assegna.  Questa  particolarità  si  è  che  in  la- 
tino le  parole  che  indicano  i  lavori,  gì'  istrumenti  o  i  prodotti 
dell'agricoltura,   le  abitudini  della  civiltà  e  i  piaceri  di  una 
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vìU  agiata  e  pacifica  ,  sono  generalmente  parole  greche  .  o 
almeno  derivate  dal  greco. 

A  rincontro  con  parole  al  tutto  diverse  dal  greco  sono  in- 
dicate in  latino  gli  strumenti  della  guerra ,  della  caccia  ,  le 
armi  in  generale  ,  e  tutto  ciò  che  suppone  inclinazioni  ed 
abitudini  bellicose.  Due  liste  parallele  di  queste  due  classi 
di  parole  faran  comprendere  la  osservazione  di  Niebuhr  ,  e 
giudicar  meglio  il  fatto  cui  la  collega. 

Lista  di  parole  greche  consacrate  agli  oggetti  ed  ai  lavori 
della  vita  agricola. 


Ï 


Bos 

Taurus 

Vitulus 

A  ries 

Ovis 

Lana 

Sus 

Porcus 

Equus 

Canis 

Pullus 


Ager 

Silva 

Aro 

Aratrum 

Lac 

Mei 

Sai 

Oleum 

Malum 

Ficus. 


Lista  di  parole  aborigene  usate  per  indicare  le  cose  e  le 
abitudini  della  vita  guerriera. 

Gladius  Balteus 

Arcus  Ocrea 

Sagitta  Lorica 

Jaculum  Lancca 

Clupeus  Pilum 

Questa  osservazione,  il  ripoto,  è  ingegnosa  od  ha  qualche 
apparenza  di  vero;  indica  infatti  nella  lingua  latina  due  eie- 
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menti  eterogenei  forniti  da  due  lingue  diverse  ;  ma  nondi- 
meno non  ha  tutto  il  valore  che  le  attribuisce  il  Niebuhr.  Ri- 
tornerò altrove  su  questo  punto  ,  e  poiché  la  mia  parte  di 
storico  non  è  ancor  terminata,  io  la  ripiglio  e  la  continuo. 

Questa  opinione  del  Niebuhr  sulle  origini  della  lingua  la- 
tina, siccome  ho  cercato  di  esporla,  è  stata  adottata  da  Ot- 
tofredo  Miiller  nella  sua  opera  sugli  Etruschi;  ma  non  ser- 
vilmente ,  e  non  senza  aver  messo  molto  sapere  e  sagacità 
nello  estenderne  e  nel  fortificarne  la  dimostrazione. 

II  Niebuhr  ha  rapidamente  trattato  1'  istoria  dei  Siculi  : 
Oltofredo  Miiller  vi  si  e  fermato  di  più,  e  vi  ha  rinvenuto 
nuovi  dati  per  {sciogliere  il  comune  problema.  Egli  segue 
nella  loro  emigrazione  e  nei  loro  successivi  spostamenti  quel 
Siculi  che  abbandonarono  agli  Aborigeni  il  possesso  della 
bassa  valle  del  Tevere,  sino  al  momento  in  cui,  passando  lo 
stretto,  si  stabilirono  nell'isola  di  Trinacria,  alla  quale  die- 
dero il  loro  nome 

È  tradizione  costante  e  generalmente  ammessa,  che  le  co- 
lonie doriche  che  vennero  dalla  Grecia  a  stabilirsi  in  Sicilia, 
vi  rinvennero  già  stabiliti  i  Siculi ,  che  continuarono  ad  occu- 
parla in  comune  con  loro,  ma,   a   quel  che  sembra,  distinti 
»da  loro,  e  nella  condizione  di  servi  legati  alla  gleba. 

Ottofredo  Miiller  opina  al  par  di  Niebuhr,  esser  questi  Si- 
culi se  non  precis.imcnte  Greci  ed  Sileni,  almeno  un  ramo 
di  quei  famosi  Pelasgi ,  primi  abitatori  della  Grecia,  che  in 
epoca  remola  passarono  dall'Arcadia  in  Italia  e  vi  occupa- 
rono per  lungo  tempo  tutta  la  parte  meridionale  col  nome 
di  Enotrir. 
Tali  sono  i  dati  istorici  che  Oltofredo  Muller  stabilisce  sic- 
come antorcflenti  d'importanti  osservazioni  suldialetlo  dei  Greci 
di  Sicilia.  Egli  distingue,  nei  frammenti  di  questi  dialetti  che 
gli  scrittori  ci  han  conservato  ,  un  certo  numero  di  parole 
ed   anche   alcune  forme   grammaticali   al   tutto  diverse   dal 
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greco,  indicate  come  tali  dagli  autori  greci,  e  che  si  rinven- 
gono nel  latino.  Tali  sono  le  parole  seguenti  :  XéTzoptc,  in  la- 
tino lepus,  lepre;  xàpxapov,  prigione,  in  latino  career;  xàxivov 
coppa,  in  latino  catinus,  {xoTtov,  l' interesse  del  denaro  pre- 
stato, in  latino  mutvum;  yéXa,  il  gelo,  in  latino  gelu;  xjStixxov, 
gomito,  in  latino  CM6i7t(m;  Taxiva,  patena,  vaso  sacro,  in  latino 
palina,  e  parecchie  altre  citate  da  Otlofredo  Miiller,  che  pre- 
tende non  averle  tutte  citate. 

Or  donde  vengono  o  donde  posson  venire  nel  dialetto 
delle  colonie  doriche  della  Sicilia ,  queste  parole  che  non 
sono  né  doriche  né  greche,  ma  propriamente  ed  esclusiva- 
mente latine  "i*  Ottofredo  Miiller  risponde  agevolmente  a  que- 
sta dimanda.  Secondo  lui,  le  parole  di  cui  si  tratta  apparte-,| 
nevano  all'idioma  dei  Siculi,  mescolati  ai  Dorici;  da  queste 
idioma  avean  potuto  facilmente  passare  nel  dialetto  dorico, 
soprattutto  nella  parte  familiare  di  questo  dialetto  ,  e  da 
quest'ultimo  negli  scritti,  e  nei  poeti,  e  particolarmente  in 
quelli  che  scrivevano  per  trastullo  del  popolo ,  come  gli  au- 
tori delle  commedie  e  dei  mimi. 

Da  questo  fatto  non  bisogna,  secondo  il  Miiller,   inferirne^^ 
che  la  lingua  dei  Siculi  fosse  una  lingua  diversa  da  quelli 
dei  Dorici;  poteva,  egli  dice,    esser  greca  nel  fondo,  e  di-ri 
stinguersi  dagli  altri   dialetti  greci    per   differenze  accìden-j 
tali  che  non   potcvan    distruggervi  i    caratteri    di    fumigliai 
Questa  lingua  sicula  avrebbe  dunque   potuto   dare  ni  latina 
parole  proprie  ,   dandogli    pure   una  parte  di    ciò  che  avca^ 
di  comune  col  greco. 

Il  Niebuhr,  ragionando  sullo  origini  del  latino,  non  ebbe, 
nelle  suo  ricerche,  alcun  riguardo  ai  rapporti  di  (|ucsla  lin- 
gua col  sanscrito,  Ciò  era  nondimeno  itidispensabile;  ma  al- 
l'epoca  in  cui  scriveva  il  Niebuhr,  questa  necessità  non 
era  ancora  si  manifesta  quanto  lo  è  divenuta  oggidì,  mercè 
i  progressi  che  ha  fatto  da  qualche  anno  lo  studio  del  san- 
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scrito.  Non  cosi  per  Oltofredo  Mi. lier .  scrivendo  soUo  le 
influenze  di  €[uesto  studio  e  fra  i  risultali  che  ha  già  dato 
0  promesso  ,  egli  non  potea  del  tutto  far  a  meno  di  questi 
risultati;  non  potea  trattar  le  origini  del  latino,  senza  parlare 
in  qualche  guisa  delle  alBnità  di  questa  lingua  col  sanscrito, 
onde  gli  fu  mestieri  farne  parola.  Resta  solo  a  sapere  se  ne  ab- 
bia parlalo  quanto  e  come  richiedeva  la  quistione.  Di  ciò  dirò 
tosto  qualche  cosa;  ma  debbo  prima  riassumere  in  poche  pa- 
role le  ricerche  di  Oltofredo  Miiller,  cui  si  collega  tal  que- 
stione. 

1°  Oltofredo  Miiller  opina  del  tutto  come  il  Niebuhr,  che 
la  lingua  latina,  nello  stato  in  cui  ci  è  pervenuta,  e  tale  qual 
noi  possiamo  studiarla  è  una  lingua  mista,  composta  di  ele- 
menti eterogenei,  provenienti  da  due  lingue  diverse  l'una  dal- 
l'altra. 

2"  Di  questi  due  elementi  l'uno  è,  se  non  puramente  greco, 
se  non  fornito  direttamente  da  qualcuno  dei  dialetti  greci  ri- 
conosciuti, almeno  da  una  lingua  molto  più  affine  al  greco 
che  ogni  altra  oggidì  nota. 

3"  Tutto  induce  Oltofredo  Miiller  a  credere  che  questa  lin- 
gua ,  da  cui  è  venuta  al  latino  la  parte  perla  quale  si  trova 
in  affinità  col  greco,  non  è  se  non  quella  degli  antichi  Si- 
culi ,  che  dopo  avere  successivamente  occupato  le  diverse 
parti  del  lato  occidentale  d' Italia,  passarono  nell'isola,  che  ne 
ha  serbato  il  nome. 

4'  Quanto  all'altra  parte  della  lingua  latina,  quella  straniera 
al  greco  e  che  potrebbe  chiamarsi  aborigena,  se  dar  le  si 
volesse  un  nome,  Oltofredo  Miiller  non  si  spiega  ben  chiaro; 
e  appena  si  lascia  sfuggire  alcune  vaghe  parole.  Tuttavia 
queste  parole  sembrano  indicare  il  sospetto  che  l'idioma  di 
cui  si  tratta  dovette  essere  un  idioma  affine  al  sanscrito  , 
ed  avente  con  questo  rapporti  particolari  non  comuni  col 
greco. 
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Tale  è.  per  quanto  ho  polulo  comprenderla  e  riassumerla, 
la  opinione  di  Ottofredo  Miiller  sullo  origini  del  latino.  Que- 
sta opinione,  come  si  vede,  non  è  in  sostanza  che  quella  di 
Nicbuhr,  fortificala  da  nuove  considerazioni  isteriche  o  da 
nuovi  ragionamenti,  che  han  lo  scopo  di  renderla  più  com- 
piuta. 

Al  primo  sguardo  che  vi  si  volga  e  considerata  in  se  stessa, 
questa  opinione  non  ha  nulla  che  non  sia  plausibile,  e  forse 
non  potrebbe  immaginarsene  un'altra  più  soddisfacente  e 
più  verisimile.  Ma  non  per  questo  pud  sottrarsi  ajle  obbie- 
zioni, che  anzi  ne  provoca  più  d'una  e  di  vario  genere. 

E  in  sulle  prime  le  tradizioni  storiche  vi  sono  abbastanza 
trattate?  È  permesso  il  dubitarne.  Non  farò  rimprovero  nò 
a  Niebuhr  né  ad  Ottofredo  Miiller  di  aver  respinto  la  testi- 
monianza di  Catone  e  di  molti  altri  dotti  romani  ,  che  tutti 
si  accordano  nel  far  gli  Aborigeni  di  razza  greca.  Questa  opi- 
nione,  messa  innanzi  troppo  leggermente,  non  ha  per  se 
stessa  alcuna  verisimiglianza,  e  non  è  fondata  su  di  alcuna 
antica  autorith.  Io  credo  che  eglino  han  potuto  del  pari , 
senza  nocumento  della  critica  istorica,  riguardare  i  Siculi  sic- 
come un  popolo  di  razza  greca,  o  almeno  di  razza  pelasgica; 
ma  troppo  si  sono  spinti  sostenendo  il  miscuglio  e  la  fusione 
di  una  parte  dei  Siculi  vinti  cogli  Aborìgeni  vittoriosi.  INes» 
sun  autore  di  qualche  peso  dice  una  parola  in  appoggio  di 
tale  asserzione;  e  Dionigi  di  Alicarnasso  sembra  aver  avuto 
l' inlento  di  rimuoverla  nel  raccontare  i  risultati  della  scon- 
fitta dei  Siculi.  I  Siculi  vinti,  egli  dice,  abbandonano  ai  vin- 
citori tutta  la  loro  terra.  Una  espressione  sì  precisa  non 
sembra  detta  a  caso;  nò  certo  è  favorevole  all'ipotesi  di  Nic- 
buhr e  di  Miiller.  Si  parla  spesso  dei  Siculi  in  epoche  po- 
steriori a  quella  della  conquista  del  Lazio  fatta  dagli  Abori- 
geni, ma  scuìpre  dei  Siculi  scacciati  dalle  rive  del  Tevoie  , 
sparsi  sulle  costo  della  Lucania  e  della  Campania,o  già  Irapian- 
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tali  in  Sicilia.  L' istoria  non  gli  mostra  io  nessun  luogo  sul 
loro  antico  territorio,  divenuto  il  paese  dei  Latini. 

11  MUIler  e  il  Niebuhr  rappresentano  questi  medesimi  Si- 
culi siccome  i  soli  abitanti  della  valle  del  Tevere,  al  tempo 
della  invasione  degli  Aborigeni.  Ma  le  tradizioni  dicono  qual- 
che cosa  di  più  :  esse  parlan  dei  Liguri  mescolati  a'  Siculi. 
Non  bisognava  dunque  o  provare  la  falsità  di  questa  tradi- 
zione, o,  anmieltendola  per  vera,  trarre  qualche  partilo  da 
questo  miscuglio  di  Siculi  e  di  Aborigeni  ? 

Vi  è  un  altro  punto,  di  non  minore  importanza,  sul  quale 
il  Niebuhr  ed  il  ISuler  mi  sembrano  aver  negletto  il  testo 
positivo  delle  tradizioni.  Entrambi  concordano  nel  supporre 
che  gli  Aborigeni  ricevettero  immediatamente  dai  Siculi  i 
nomi,  rimasti  dappoi  nel  latino  ,  per  indicare  gli  oggetti  e 
le  abitudini  della  vita  agricola,  e  particolarmente  i  nomi  degli 
animali  domestici  ,  che  sono  di  gran  servizio  air  uomo  in 
questo  genere  di  vita.  Ora  supporre  ciò,  è  supporre  impli- 
citamente che  gli  Aborigeni  non  fossero  ancora  abituati  alla 
vita  agricola  al  momento  in  cui  si  trovarono  in  contatto  coi 
Siculi  ;  è  un  supporli  ancora  nello  stato  primitivo  di  rozzi 
montanari,  in  cui  l' istoria  gì'  incontra  nelle  loro  prime  sta- 
zioni conosciute,  sui  gioghi  e  nelle  alte  valli  dell'Appen- 
nino. In  altri  termini,  è  un  ammettere  che  passarono  senza 
intervallo  dalla  condizione  di  cacciatori  e  di  pastori  a  quella 
di  lavoratori  di  un  suolo  fertile,  e  vantaggiosamente  situalo 
per  ogni  specie  di  commercio. 

Or  tali  supposizioni  son  contrarie  al  testo  formale  delle 
tradizioni.  Io  l'ho  già  detto  e  qui  lo  ripeto  più  espressa- 
mente: vi  ò  un  intervallo,  un  lungo  intervallo  (che  non  po- 
trebbe calcolarsi  meno  di  un  secolo,  ove  calcolar  si  volesse) 
tra  il  momento  in  cui  gli  Aborigeni  escono  dalle  loro  mon- 
tagne e  quello  in  cui  occupano  ,  conquistandolo  ,  il  territo- 
rio dei  Siculi.  Non  sono  questi  ultimi  da  loro  in  sulle  prime 
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assaliti ,  ma  gli  Umbri  ;  e  sulla  terra  degli  Umbri  murano 
città  e  cominciano  una  vita  novella,  la  vita  di  agricoltori. 
Anni  e  generazioni  di  uomini  trascorron  per  loro  in  questi 
primi  stabilimenti; sul  suolo  dunque  deirUmbria,  e  dall'esem- 
pio degli  Umbri,  gli  Aborigeni  dovettero  apprendere  i  nomi 
dei  lavori  agricoli,  quelli  dei  prodotti  dell' agricoltura,  quelli 
degli  animali  domestici ,  se  tuttavia  si  persiste  a  supporre 
che  prima  gì' ignorassero.  Quando  dunque  dopo  una  lunga 
guerra  ,  nella  quale  avean  successivamente  combattuto  gli 
avi,  i  figli  e  i  nepoti,  gli  Aborigeni  impossessaronsi  del  ter- 
ritorio dei  Siculi,  non  è  verisimile  lo  ammettersi  che  igno- 
rassero ancora  gli  elementi  della  agricoltura.  Da  lungo  tempo 
percossi  da  nuovi  obbietti,  ne  avevan  certo  imparato  i  nomi. 

Sarebbe  facii  cosa  il  proceder  oltre  in  queste  osservazioni' ^ 
e  dar  loro  maggiore  sviluppo  ;  ma  ciò  non  mi  sembra  ne- 
cessario ,  ond'  io  volentieri  le  tralascio  come  accessorie  e 
secondarie ,  e  passo  alle  obbiezioni  propriamente  filologiche, 
che  sono  certo  le  più  interessanti;  e  mi  basterà,  io  spero,  di 
trattarne  qualcuna. 

In  tutto  ciò  che  han  detto  e  pensato  del  latino,  Ottorredo 
Mtiller  e  Nicbuhr  han  seguito  un'  ipotesi  fondamentale,  che 
non  può  ammettersi  senza  discussione  :  1*  ipotesi  che  il  la- 
lino  è  una  lingua  mista. 

Potrei  dapprima  dimandare  ciò  che  s'intende  per  una'^ 
lingua  mista.  Le  sole  spiegazioni  ragionevoli  e  naturali  che 
dar  si  possano  intorno  al  senso  di  questa  espressione  non 
hanno  quel!'  importanza  che  ad  esse  comunemente  si  attribui- 
sce; e  dallo  stesso  esempio  di  certe  lingue  che  si  appellan  mi- 
ste, si  potrebbero  forse  trarre  prove  dirette  della  improprietà 
di  ((uestu  d(>nominazione  e  della  falsa  idea  che  vi  è  connessa. 
Tuttavia,  pi-r  andar  più  lesto  ,  lo  voglio  ammettere  che  vi 
siano  elTellivamentc  lingue  miste,  nel  senso  indicato  dalla 
ipoteki   di    Niebuhr  ;  e   mi   limito  ad   esaminare    le  ragioni 
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addotte   per  provare   che  il  latino  è  una  di  queste  lìngue. 

Queste  ragioni  hanno  almeno  il  merito  di  esser  semplici, 
poiché  sì  riducono  ad  un  fatto  de'  più  evidenti  e  dei  più 
facili  ad  enunciarsi.  Questo  fatto  eccolo  tradotto  in  ragio- 
namento :  «  Vi  sono  nel  Ialino  parole  che  sono  comuni  col 
greco,  e  che  si  possono  dir  greche. — Queste  parole  sono 
mescolate  con  altre  che  non  appartengono  nò  al  greco  ,  né 
ad  altra  lingua  ,  e  che  formano  il  fondo  proprio  ed  origi- 
nale del  latino.  — Questa  lingua  è  dunque  composta  di  ele- 
menti che  appartengono  a  due  lingue  distinte  ,  1'  una  delle 
quali  è  il  greco,  l'  altra  un  idioma  senza  nome,  al  tutto  di- 
verso dal  greco.  Il  latino  è  dunque  una  lingua  mista.  » 

Matematicamente  parlando ,  questo  ragionamento  è  vero, 
ma  di  una  verità  tutta  illusoria,  che  viene  smentita  dai 
fatti. 

Tutte  le  antiche  lingue  indo-europee,  compresovi  il  san- 
scrito, hanno  un  fondo  comune  di  parole  e  di  forme  gram- 
maticali, ma  che  varia  dall'  una  all'  altra.  Da  ciò  parecchie 
lingue  suppongono  un'  origine  comune  .  o  almeno  punti  di 
contatto  vari,  intimi  e  profondi,  di  cui  l' istoria  ignora  l'e- 
poca e  il  luogo.  Ma  dopo  l'epoca  remota  di  questa  origine 
comune  o  di  questo  contatto  ,  ognuna  di  queste  lingue  ha 
avuto  ,  se  così  dir  posso  ,  i  suoi  particolari  destini ,  i  suoi 
sviluppi  particolari,  le  sue  proprie  ispirazioni;  ognuna  si  ò 
trovata  in  conlatto  con  lingue  di  un'  altra  origine  e  di  un 
altro  genio,  d'onde  si  è  formata  a  poco  a  poco  per  ciascuna 
una  seconda  parte  che  è  sua,  e  mercè  della  quale  si  distin- 
gue da  tutte  le  altre;  e  la  proporzione  di  questa  parte  indi- 
viduale e  propria  diversifica  pure  in  ciascuna  dalla  parte  ori- 
ginale e  comune. 

Ciò  stabilito,  si  comprende  come  le  lingue  indo-europee, 
che  sono  state  casualmente  in  contatto  ad  un'epoca  qualunque 
della  loro  durata,  abbiam  tolto  l'una  dall'  altra.  Non  è  dun- 
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que  impossìbile  che,  in  epoche  antiche,  i  popoli  italici,  e  gli 
slessi  Aborigeni,  se  si  voglia,  abbian  tolto  dalla  lingua  delle 
vicine  popolazioni  greche  qualche  parola  di  cui  avevan  me- 
stieri. Ma  il  fatto  particolare,,  il  fatto  positivo  di  tal  pre- 
stanza di  parole  è  difficile  a  provarsi,  né  può  esserlo,  the  mercè 
di  espresse  e  dirette  testimonianze. 

Come  infatti  provare  che  un  idioma  ha  preso  tale  o  tal 
altra  parola  da  un  altro,  in  un  caso  simile  a  quello  di  cui 
si  tratta,  cioè  noi  caso  in  cui  i  due  supposti  idiomi,  p(>r  la 
loro  origine  comune,  hanno  un  fondo  di  parole  e  di  for- 
mole  grammaticali  comuni  ?  —  Su  quali  dati  allora  decidere 
che  1  uno  dei  due  idiomi  ha  realmente  dato  air  altro  ciò 
che  entrambi  han  potuto  avere  ?  —  Ciò  non  può  esser  sem- 
pre impossibile;  ma  questo  è  tutto;  e  la  semplice  possibilità 
non  prova  nulla  nel  caso  attuale 

Il  Niebuhr  e  il  Miiìler  han  dato  due  liste,  una  di  una  ven- 
tina di  parole  che  dicon  greche,  tolte  dagli  Aborigeni  dalla 
lingua  dei  Siculi,  e  l'altra  di  una  dodicina  di  termini,  che 
credono  esclusivamente  latini. 

Può  farsi  più  di  un'  osservazione  su  queste  due  liste  e 
particolarmente  sulla  prima.  Le  parole  che  la  compongono 
sono  date  per  greche;  forse  ve  ne  sono  talune  che  possono 
esser  prese  per  tali;  come  iTa/ò;  che  significa  giovenco;  come 
il  nome  di  alcuni  vegetali  coltivati  dapprima  da' Greci,  quali 
sono  l'ulivo,  la  vigna,  e  il  fico.  Quanto  alle  altre,  saranno 
greche  pure  se  si  voglia,  ma  non  più  greche  che  latine,  che 
germaniche,  che  celtiche,  che  sanscrite;  appartengono  per  la 
maggior  parte  al  fondo  comune  delle  lingue  indo-europee; 
si  ritrovano  in  tutte,  solo  colle  variazioni  di  forme,  proprio 
di  ciascuna  di  queste  lingue,  variazioni  che  mai  non  impe- 
discono 0  fur  riconoiH'ere  in  tutte  la  radicalo  comune  e  che 
Kovcntc  appena  la  modificano. 

iCn-o  lu  lisi»  di  cui  si  traila,  eco  alcune  dello  parole  cor- 
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rispondenti  degli  antichi  idiomi  Indo-europei  o  dei  loro  d«- 
rlvati  : 

DomUS  AwtJLa,   AiojxaTiov. 

Bos  Boûç,  Bu,  gallico.  Bo,  irlandese,  Bù ,  ambro. 

Taurus  Taûpoç.  Tarw,   gallico.  Tarbh,  irlandese. 

Ovis  oTç.  Oi,  Irlandese.  Eaw,  anglo-sassone. 

A  ries  Kptèt;. 

Sus    •  'tç.  Su-kara,  sanscrito. 

Porcus  Moch,  gallico.  March,  irlandese.  Varâha,  sanscrito. 

Equus  ìrTroc,  ?xxo;,  Eb,  galHco.  Each,  Irlandese.   Aschva, 

sanscrito.  Asp,  persiano. 

Ager  AYpì»«.  Ager,  umbro. 

Silva  VXti. 

Arare  *Apou).  Araim,  irlandese. 

Aratrum  "Apoxpov,  Ai'adr,  gallico. 

Lac  riXa.  Lachd,  irlandese.  Llaeth,  gallico. 

Mei  MÉXi  Mei,  gallico.  Madhu,  sanscrito. 

Agnus  Arna,  Agna.  Apvòc.  Uagn,  irlandese,  Oen  ,  gallico. 

Sai.  "aX;,  'aXòc. /Ta/en,  gallico.  Stì/«n,  J^a/ar,  irlandese. 

Malum  MtjXov. 

Lana  Aîivoc.  (  Xàvoç  dorico).    Olann,  irlandese.    Gwlan, 

gallico. 

PulluS  PwXfov. 

Canis  Kuwv.  Ki,  irlandese. 

Questo  elenco,  colle  addizioni  che  lo  accompagnano  deve, 
secondo  me,  provar  chiaramente  delle  due  cose  1'  una,  o  che 
le  parole  di  cui  si  compone  non  sono  greche,  cioè  non  ap-f 
partengono  alla  parte  propria  e  .  per  così  dire  individuale 
del  greco,  ma  al  fondo  comune  di  tutte  le  lingue  indo-eu- 
ropee ;  o  che  il  greco  ha  dato  del  pari  le  parole  di  cui  si 
tratta  a  tutte  lingue  nelle  quali  s'  incontrano  e  non  soltanto 
al  latino.  Ma    siccome  questa  ultima  ipotesi  è   storicameiìto 
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inammissibile,  rimane  la  prima  ed  esclude  la  sola  prova  di- 
retta che  Niebubr  abbia   tentato  di  dare  dell'  intervento  del 
greco  nella  formazione  del  latino. 

Potrei,  se  fosse  d'  uopo,  multiplicare  e  sviluppare  a  lungo 
queste  osservazioni,  onde  dimostrare  1'  estrema  difficoltà  di 
concepire  il  latino  siccome  una  lingua  che  ha  tolto  dal 
greco  una  parte  de'  suoi  elementi.  Ma  credo  averne  detto  ab- 
bastanza su  questo  punto,  ed  amo  meglio  intrattenermi  <ji  un 
fatto  più  diretto  e  più  positivo,  onde  provare  che  anterior- 
mente all'  epoca  delle  tradizioni  relative  agli  Aborigeni  ed 
ai  Siculi,  il  latino  doveva  essere  ciò  che  è  ,  una  lingua  già 
costituita  e  caratterizzata,  che  già  racchiudeva  tutti  i  germi 
de'  suoi  sviluppi  ulteriori. 

Qui  giova  ritornare  in   brevi  detti  sui    rapporti  del  san-, 
scrito  e  del  latino,  indicati  da  Ottofredo  Miiiler.  Siccome  ho^ 
detto  testé,  egli   conobbe   questi  rapporti  ,  nò  del    tutto  gli 
neglesse,  e  sembra  abbia  voluto  inferirne  che  la  parte  delr^ 
latino  non  derivata   dall'idioma  dei  Siculi,  appartener  do-. 
vesse  se  non    direttamente  allo  stesso  sinscrito  ,  almeno  ad 
un  idioma  che  avca  col  sanscrito  notevoli  attinenze. 

Se  questo  è  quello  che  ha  voluto  dire  il  dolto  storico  dei 
Dorici  e  degli  Etruschi,  lo  ha  detto  in  modo  troppo  fuggi- 
tivo, troppo  oscuro,  e  troppo  implicito  :  era  questo  il  punto^ 
più  grave    della    quistione ,  quello  che  doveva   condurne  lo^ 
scioglimento.  Ciò  che  Qttofredo  Miiller  non  ha  detto,  o  noni 
ha  detto    in    modo   espresso  ,  non  esito  a    ripeterlo  ,  o,    so 
è  mestieri,  ad  afTermarlo  ,  siccome  il   risultato  del  inio  pro- 
prio convincimento.    Questa  antica    lingua   degli    Aborigeni 
conquistatori  del  Lazio  e  padri  dei  Latini,  fu  corto  una  lin- 
gua molto  nfline  al  sanscrito. 

Ho  parlato  parecchie  volle,  nello  precedenti  Ifzioni ,  dello 
numerose  e  notevoli  ntlinenzc  che  hanno  tra  loro  e  col  san- 
scrito quasi  tutte  lo  antiche  lingue  dì  Europa,  e  più  parti- 
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colarmente  il  greco  e  il  latino.  Io  debbo   per  poco  favellar 
nuovamente  di  questi  due  ultimi  idiomi. 

I  rapporti  del  greco  e  del  latino  col  sanscrito  sono  di  due 
specie:  alcuni  riguardano  gli  stessi  punti,  e  son  comuni  ai 
^Jue  idiomi;  ma  ve  ne  sono  altri  e  in  più  gran  numero  che 
sono  esclusivamente  propri  dell'uno  o  dell'altro;  laonde  per  di- 
versi punti  e  per  diversi  gradi  il  greco  e  il  latino  si  avvi- 
cinano al  sanscrito. 

Da  ciò  ne  segue  che  le  due  lingue  non  han  tolto  l'una  dal- 
l'altra le  cose  per  le  quali  rassomigliano  alla  terza,  concios- 
siachè  dar  non  si  potevano  reciprocamente  ciò  che  non  pos- 
sedevano. I  rapporti  che  hanno  entrambe  col  sanscrito,  non 
essendo  generalmente  gli  stessi  ,  dovettero  di  necessità  for- 
marsi a  parte  gli  uni  dagli  altri  sotto  influenzo  diverse  ,  e 
probabilmente  pure  in  luoghi  e  tempi  diversi. 

A  dir  breve  ,  la  latina  è  quella  fra  le  due  lingue  che  ha 
più  rapporti  col  sanscrito,  e  nel  fatto  generale  di  cui  si  tratta, 
questa  particolarità  non  è  senza  importanza;  ma  per  essere 
ammissibile  spiegar  deve  tutto  il  sistema  sulla  origine  del 
latino:  e  il  sistema  di  una  mescolanza  di  aborigeno  e  di  si- 
culo non  lo  spiega  in  nessun  modo. 

In  qualunque  epoca  il  latino  primitivo  si  metta  in  contatto 
col  greco  in  Italia,  si  può  ben  supporre  sia  slato  modificato 
dal  contatto  con  un  idioma,  secondo  ogni  apparenza,  allora 
più  sviluppato,  più  determinalo,  e  più  pulito  di  esso;  ma  bi- 
sogna pure  supporre  nel  latino  sin  d'  allora  i  caratteri  e  le 
proprietà  che  non  ha  potuto  acquistare  dappoi.  Bisogna  ne- 
cessariamente attribuirgli  fin  d'allora  col  sanscrito  tutti  i 
rapporti  oggidì  riconosciuti  ed  anche  quelli  che  han  dovuto 
cancellarsi  del  lutto  col  volger  del  tempo  ,  nel  corso  natu- 
rale delle  rivoluzioni  delle  lingue.  In  una  parola  ,  bisogna 
supporre  che  il  latino  contenesse  sin  d'  allora  i  principii  di 
vita  e  di  movimento ,  in  virtù  dei  quali   doveva  modificarsi 
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e  svilup[>aru  nel  corso  della  sua  durata.  Poteva  essere,  se- 
condo ogni  apparenza,  rozzo,  povero  e  variabile;  poteva  to- 
gliere da  altri  idiomi,  ma,  ripeto,  avea  certamente  forme  ed 
organismo  propri,  in  virtù  dei  quali  assimilavasi  quanto  avea 
tolto.  Ora   se  queste  osservazioni ,  per  quantunque   incom- 
piute, vi  sembrassero  giuste  in  sostanza;  se  malgrado  l'au- 
torità di  Niebuhr  e  di  Miller,  l'ipotesi  di  questi  due  dotti 
sulla  origine  del  latino  vi  sembrasse  al  par  di  me  impossi- 
bile a  sostenersi,  mi  richiedereste  voi  qual  altra  ipotesi  che 
abbia  più  apparenza  di  verità  sostituir  si  potesse  alla  loro? 
A  questd  dimanda  umilmente  e  francamente   rispondo   che 
non  ne  so  altra  da  sostituirvi.  Le  mie  convinzioni  su  questo 
subbiclto  sono  tutte  negative  ,  e  il  problema   della   origine 
del  latino  mi  sembra  lo  stesso  che  quello  delle  orìgini  del 
greco,  del  celtico,  del  teutonico,  cioè  un  problema  insolubile. 
Per  precisare  alquanto  questa  negazione  intorno   al  latino  , 
aggiungerò   che  i  primi   dati    del  problema  io  credo  rinve-» 
nir  non  si  possano  nell'antica  storia  d'Italia.  Senza  poter  dire 
dove  sia  nata  li  lingua  latina,  affermerei  volentieri  che  non  è 
nata  nelle  valli  deirAppenifio,nè  sulle  rivo  del  Tevere;mi  sem- 
bra più  verisimile  vi  sia  stata  recala  bella  e  fiitta  da  quei  mi- 
steriosi Aborigeni  sì  poco  noli  dai  loro  discendenti.  Infine 
invece  di  spiegar  la  origine  delle  lingue  italiche  colle  anti 
che  rivoluzioni  del  paese,  sarei  più  proclive  a  cercare  in  quell 
lingue  alcuni  dati  generali  per  l' istoria  di  queste  rivoluzioni 
Su  quj'sta  opinione  dovrò  forse  ritornare  altra  volta,  poich 
si  collega    dnvvicino  al  subbielto   delle  seguenti  lezioni.  In 
fatti,  queste  due  lezioni  saranno  consacrato  all' esame  di  d 
verse    quistioni   fondamentali   per  l'istoria    dell'incremento 
ulteriore  del  latino.  Io  vi  esnminerò  e  cercherò  di  stabilirò 
in  modo  generale  i  rapporti  di  qui^sto  idioma  colle  altre  lin 
guc  antiche  d'Italia,  di  cui  fu  più  o  men  lungamente  con 
temporaneo  pria  che  le  avesse  l'una  dopo  l'altra  espulso 
distrutto. 
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\    EiEZIOME 

LINGUE  ANTICHE   d' ITALIA. 

I. 

iNon  tio  potuto  dispensarmi  dal  dir  qualche  parola  sulla  ori- 
gine della  lingua  latina ,  o  per  dir  meglio ,  sulle  opinioni 
tenute  in  pregio  intorno  a  questo  subbietto.  Io  credo  aver 
dimostrato  clie  queste  opinioni  sono  più  erudite  che  vere,  e 
ho  voluto  indicare  in  qual  senso  la  questione  dovrebbe  trat- 
tarsi per  essere  risoluta  ,  se  pure  ò  suscettibile  di  sciogli- 
mento, È  questo  tutto  che  ho  potuto  dire  su  di  un  punto 
sì  oscuro,  sul  quale  non  aveva  per  altro  mestieri  di  un  ri- 
sultato più  positivo. 

Tratterò  oggi  un'altra  questione  quasi  del  pari  oscura  e 
più  complicata  della  precedente ,  ma  che  riguardando  più 
da  vicino  1'  istoria  della  lingua  latina  ,  non  potrebbe  esser 
negletta  senza  inconveniente.  Si  tratta  dei  rapporti  del  la- 
tino colle  altre  lingue  antiche  d'  Italia,  e  de'  suoi  gradi  di 
affinità  0  di  differenza  con  ciascuna  di  esse.  È  indispensa- 
bile il  considerar  questi  rapporti ,  ove  si  voglia  formare 
un'idea  dell'influenza  che  la  lingua  latina,  simultaneamente 
o  successivamente  in  conlatto  con  molto  olire,  dovette  eser- 
citare 0  subire  in  queslo   conlatlo. 

È  un  fallo  notevole  e  caralleristico  nell'  istoria  dell'antica 
Italia,  la  varietà  delle  popolazioni,  delle  tribù  e  delle  razze, 
Falriul,   Voi.  II.  6 
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che  s' incontrano  ,  si  urtano  ,  si  mescolano  .  si  spingono  e  re- 
spingono da  ogni  parte  e  in  ogni  verso  su  tutte  le  spiagge, 
in  tutte  le  pianure,  su  tutte  le  montagne.  L' istoria  non  of- 
fre forse  in  alcun  altro  paese  una  si  gran  mescolanza  di 
popoli  diversi  e  di  diversa  cultura.  Come  si  vede,  non  è  so- 
lamente nei  moderni  tempi  che  questa  bella  terra  abbia  ten- 
tato gli  ambiziosi,  gl'invasori,  e  gli  avventurieri  armati. 

Distinguere  e  nominare  tutte  le  tribù,  tutte  le  popolazioni, 
tutti  i  gruppi  isolati  di  queste  nazioni  diverse,  sarebbe  lungo 
e  penoso  compito,  che  lascio  volentieri  allo  storico.  Fra  tanti 
popoli,  basta  pel  mio  subbietto  indicarne  i  principali,  quelli 
che  con  più  splendore  figurano  nell'  istoria  dei  primi  tempi 
di  Roma,  quando  l'antica  regina  non  era  che  una  città  come 
tante  altre,  una  città  il  cui  prodigioso  avvenire  alcun  non 
poteva  immaginare. 

Ali'  epoca ,  o  per  dir  meglio  ,  nel  periodo  del  tempo  di 
cui  è  parola,  vi  erano  in  Italia  a  mezzodì  e  su  qualche  altro 
punto  isoiato,  (ireci  di  ogni  tribù,  fra  i  quali  signoreggia- 
vano i  Dorici.  Vicino  ai  Greci  vi  erano  a  levante  popoli 
usciti  dai  Sabini,  fra  i  quali  primeggiavano  i  Bruzii,  i  Lu- 
cani, gli  A  pulii;  a  ponente  trovavansi  tribù  di  razza  opica, 
come  gli  Ausonii,  i  Volsci  e  gli  Oschi;  al  centro  ed  al  set^  'j 
tentrionc  abitavano  Etruschi,  Umbri,  Sabini,  Veneti,  Liguri 
e  Galli. 

Tutti  questi  popoli  ,  diversi  di  origine  o  dì  costumi  e  di 
cultura ,  parlavan  puro  lingue  diverso ,  della  maggior  parto 
delle  quali  ci   son  rimasti  saggi  più  o  mcn  considerevoli ,  e 
più  o  men  numerosi.  l'Yammenti  preziosi  delle  nntirhilà  ila 
liclie,  questi  saggi   sono  oramai   per  noi   1'  unico  dato  p 
risolvere  parecchi  importanti  problemi  d' istoria  e  di  filologia 
ma  r  nspeilo  sotto  del  quale  io  debbo  trattarli,  non  richiede 
da  mia  porte  profondo  ricerche.  Dirò  di  questi  monumenti 
quanto  può  esser  necessario  per  classificare  lo  antiche  Un 
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gue  d' Italia,  contemporanee  al  latino,  nell'  ordine  della  loro 
affinità  con  quest'  ultimo  ;  si  comprenderà  nondimeno  che 
questo  risultato,  se  fosse  più  positivo  ,  non  sarebbe  senza 
una  certa  importanza  istorica,  e  facendoci  discernere  le  di- 
verse popolazioni  che  incontraronsi  ed  urtaronsi  sul  suolo 
d' Italia,  ci  fornirebbe  implicitamente  alcuni  dati  per  l' isto- 
ria primitiva  di  questo  paese. 

Fra  tutte  le  lingue  che  furono  anticamente  parlate  nella 
penisola  italica,  la  greca  è  la  sola  ben  conosciuta,  e  di  cui 
si  possano  esattamente  giudicare  i  rapporti  colla  latina;  ma 
io  non  debbo  occuparmi  di  questi  rapporti  poiché  sarebbe 
cosa  superflua ,  onde  mi  limiterò  a  dir  qualche  parola  del- 
l'istoria  del  greco  nel  paese  che  fu  detto  la.  Magna  Grecia. 

I  Greci,  che  d'Arcadia  o  d'altrove  eran  venuti  a  stabi- 
lirsi nella  estremità  meridionale  d' Italia ,  vi  avevano  rinve- 
nuto popoli  di  un'altra  razza,  fra  i  quali  i  più  potenti  erano 
i  Lucani ,  gli  Apulii  e  i  Bruzii ,  probabilmente  di  origine 
sabina.  Mescolati  a  questi  popoli  e  più  civili  di  loro,  eglino 
avean  dato  loro  a  poco  a  poco  i  propri  costumi,  le  proprie 
arti  e  la  propria  letteratura  ,  in  modo  che  il  greco  era  di- 
venuto alfine  l' idioma  dotto  e  pulito  di  tutte  queste  con- 
trade; e  r  antico  idioma  o  gli  antichi  idiomi  del  paese,  non 
avean  durato  che  fra  le  classi  inferiori  degli  indigeni. 

II  più  celebre  di  questi  idiomi  italici  era  1'  osco,  così  detto 
da  una  delle  popolazioni  che  lo  parlavano  e  che  occupavano 
la  Campania  con  Capua  per  capitale.  Esistono  in  questo  dia- 
letto due  famose  iscrizioni,  trovate  l'una  ad  Abella  in  Cam^ 
pania;  1'  altra  a  Banzia,  presso  gli  Apulii;  queste  due  iscri- 
zioni sembrano  a  prima  vista  diverse  dal  latino,  e  vi  si  rin- 
vengono parole  e  frasi  che  repugnano  ad  ogni  giusta  e  co- 
scenziosa  interpretazione;  ecco  una  delle  più  chiare  frasi  della 
iscrizione  di  Banzia. 

Suae  pis  contrud  exeic  fefacust  ione  suae  pis  herest  meddis 
moltaum  licilud.  * 
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Ecco  la  interpretazione  data  a  questa  frase  : 

Si  quis  contra  hoc  fecerit,  hunc ,  si  quis  requirit,  Meddis 
(magistratus)  multare  liceto. 

Una  lingua  ,  nella  quale  una  tale  frase  può  passare  per 
chiara  deve  naturalmente  produrre,  a  prima  vista,  l'effetto 
di  un  idioma  del  tutto  ignoto.  Però,  considerando  più  atten- 
tamente e  nei  loro  particolari  i  saggi  di  questo  idioma,  vi 
si  riconosce  con  certezza  un'affinità  col  latino.  Ad  onta  delle 
irregolarità  e  della  diversità  di  ortografia,  che  quinci  e  quindi 
nascondono  queste  attinenze,  è  dimostro  che  l'osco  non  è  in- 
fatti che  un  dialetto  italico,  e  il  risultato  diDBnitivo  dello  studio 
delle  citale  iscrizioni  coincide  a  meraviglia  con  un  fatto  im- 
portante fornitoci  dall'istoria. 

Si  sa  che  fra  le  composizioni  drammatiche  rappresentante  J 
sui  teatri  di  Roma  ,  ve  n'erano  alcune  note  sotto  il  nomò' 
di  Atellane;  or  queste  Alellane  erano  piccoli  componimenti 
di  genere  buffo,  la  cui  invenzione  è  attribuita  agli  abitanti 
della  città  di  Atella  ,  in  Campania  ;  questi  piccoli  compo- 
nimenti erano  scritti  in  osco;  e  poiché  le  basse  classi  della 
popolazione  romana  prendcvan  diletto  di  questa  farse,  è  da 
credersi  le  comprendessero,  almeno  in  gran  parte.  È  que- 
sta una  prova  certa  che  vi  era  gran  differenza  tra  lingua 
nella  quale  eran  composte  e  quella  degli  uditori  romani. 

Non  è  inutile  l'osservare  che  l' idioma  degli  Oschi  soprav- 
visse per  secoli  alla  nazionalità  di  questo  popolo.  Al  tempo 
di  Strabene,  non  vi  cran  più  Oschi;  questo  nome  erasi  con- 
fuso con  quello  dei  Romani;  ma  la  loro  lingua  viveva  ancora 
nei  luoghi  medesimi  dov'era  nata,  e  tuttavia  rnpprescntavansi 
in  Roma  quelle  antiche  farse  popolari  in  lingua  osca,  sì  lun- 
gamente celebri  sotto  il  nome  di  Ateilano.  Quasi  un  so- 
lido dopo  Slrabnne,  l'osco  era  ancora  un  idioma  vivente;  e 
le  ruine  di  Pompei  ne  hanno  offerto  iscrizioni  che  ne  atte- 
«luno  l'uso  all'epoca  della  distruzione  della  città. 
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Del  resto,  le  Atellane  non  erano  i  soli  componimenti  dram- 
matici in  lingua  straniera  che  rappresentavansi  in  Roma.  Vi 
si  rappresentavano  pure  altri  piccoli  drammi  del  medesimo 
genere  in  lingua  volsca.  Da  ciò  potrebbe  inferirsene  che  que- 
sta lingua  non  differisse  dal  latino  più  che  questo  dall'  o- 
sco;  ma  questa  conclusione  non  è  abbastanza  confermata  dai 
monumenti.  Si  ha  un'iscrizione  incisa  sopra  una  lamina  di 
bronzo  rinvenuta  in  Velletri  ,  che  con  ragione  si  crede  es- 
sere scritta  nella  lingua  dei  Volsci  ,  essendo  slata  Velletri 
la  capitale  di  quel  popolo. 

A  prima  vista  questa  iscrizione  sembra  inintelligibile;  e  fa 
mestieri  leggerla  più  di  una  volta  per  cangiar  di  avviso.  II 
Lanzi  non  osò  interpretare  questo  documento;  ma  si  limitò 
a  spiegare  isolatamente  i  termini  che  credette  avessero  più 
rapporto  coi  termini  latini  o  greci  ;  ma  questi  rapporti  sono 
si  lontani  che  per  credervi ,  è  mestieri  averne  preso  partito. 
Secondo  il  Lanzi,  le  parole  volsche  se  e  sapis  varrebbero  il 
sex  del  latino  ,  e  se  birri  significherebbe  sex  bobus.  Esari" 
Strom,  che  sembra  piuttosto  un  genitivo  plurale  che  un  no- 
minativo singolare,  sarebbe  il  nome  di  un  sagrifìzio  o  quella 
di  un  Dio;  le  due  parole  sepis  iuticu  corrisponderebbero  alle 
due  parole  greche  im  toùto.  Tali  spiegazioni  ci  sembrano 
ardite.  Le  due  prime  parole  della  iscrizione  sono  forse  quelle 
che  potrebbero  inlerpetrarsi  con  più  agevolezza ,  decompo- 
nendole in  tre,  e  leggendo  deve  dee  lune,  che  sembrano  corri- 
spondere al  latino:  die  decima  lunae{i). 

(l)  Ecco  la  iscrizione  in  lingua  volsca.  della  quale  parla  il  Fauriel  : 

i-  Deve  declune  statom  sepis  athaus 

Pis  velestrom  faka  esaristrom  se 

Bini  asif  vesclis  vinu  arpalitu  sepis    toticum   covehriu  sepu  fé- 
rotn  pihom  eslu  pc  se  cosrlies  ma  ca  tafanies  medix  sistiatiens. 
Intorno   al  significato  di   questa  iscrizione    fu  molto   discusso    dal 
Lanzi,  dall'  Orioli,  dal  Guarini  e  dal  Jannelli. 

(Il  Traduttore) 
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Da  queste  osservazioni  io  non  voglio  inferirne  che  il  vol- 
sco  non  fosse  una  lingua  italica  affine  al  latino.  Tutto  in- 
duce a  comprendere  questa  lingua  fra  i  dialetti  opici  ,  no- 
me collettivo  col  quale  s'  indicavano  diverse  popolazioni  ita- 
liche ,  di  cui  facevan  parte  gli  Ausonii  e  gli  Oschi,  Io  credo 
solo  poterne  conchiudere  che  il  volsco  più  dell'osco  si  allon- 
tanava dal  latino. 

A  levante  del  paese  dei  Volsci  e  del  Lazio,  tra  le  coste 
dell'  Adriatico  e  la  catena  dell'  Appenino,  abitavano  altri  po- 
poli più  o  men  celebri  nell'  istoria  dell'  Italia  antica  :  i  Mar- 
rucini ,  i  Marsi ,  i  Vestini ,  e  i  Piceni.  Di  questi  popoli  ri- 
mangono alcune  brevi  iscrizioni,  probabilmente  di  un'epoca 
recente,  e  poco  adatte  pel  loro  scopo  a  dare  un'  idea  posi- 
tiva delle  lingue  nelle  quali  furono  scritte.  Del  resto ,  sic- 
come generalmente  si  crede  che  questi  popoli  provenissero 
dai  Sabini,  intorno  ai  quali  erano  infatti  aggruppati  ,  tutto 
ciò  che  riguarda  la  lingua  di  questi  ultimi  può  esser  consi- 
derato come  applicabile  alla  lingua  dei  primi. 

Ho  avuto  più  di  una  volta  occasione  di  nominare  i  Sa- 
bini ,  e  di  designarli  siccome  uno  dei  popoli  più  celebri  e 
più  potenti  d' Italia  pria  dei  Romani.  Ho  già  riferito  le  tra- 
dizioni che  fan  discendere  da  loro  una  gran  parte  delie  po- 
polazioni italiche  del  mezzogiorno  della  penisola.  Se  que- 
ste tradizioni  son  vere  ,  può  dirsi  con  certezza  che  nessuna 
tribù  italica  ebbe  sì  numerosi  rampolli  quanto  i  Sabini  ,  e 
nasce  la  voglia  di  sapere  perchè  mai  questo  popolo  non  dio 
il  suo  nome  all'  Italia. 

Quanto  alla  origine  dei  Sabini,  era  già  per  gli  storici  del- 
l' antichità  un  subbietto  di  dubbi  e  d' incertezze.  Parecchi 
di  questi  storici  gli  danno  vagamente  per  Greci;  altri,  più  pre- 
cisamente, gli  dicono  usciti  dagli  Spartani.  Ma  è  difficile  il 
metter  grande  importanza  a  queste;  tradizioni,  soprattutto  a 
quello  che  ne  fauno  coloni  di  SpartOi  poiché  sembrano  im- 
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maginate  a  bella  posta  ,  onde  spiegare  quanto  dicevasi  ge- 
neralmente in  Italia  intorno  ai  semplici  ed  austeri  costumi 
dei  Sabini. 

È  singoiar  cosa  il  saper  sì  poco  della  lingua  di  un  popolo 
che  occupò  colle  sue  colonie  una  parte  considerevole  della 
penisola  italica.  Non  rimane  altro  monumento  di  questa  lin- 
gua che  una  breve  iscrizione,  ed  alcune  parole  riferite  dagli 
scrittori  della  classica  antichità.  Il  Niebuhr  e  il  Miiller  la  cre- 
dono totalmente  diversa  dall'  osco  e  dal  volsco;  dal  che  puossi 
dedurre  che  fosse  anche  diversa  dal  latino.  Questa  opinione 
non  è  fondata  ,  poiché  non  la  conferma  lo  elenco  delle  pa- 
role indicate  come  proprie  dell'idioma  de' Sabini,  che  po- 
trete da  voi  stessi  giudicare. 


Emhratur 

Generale,  capo  di  esercito ,  di  cui  i   Romani 

fecero  imperator. 

Curis 

Lancia,  picca. 

Hernae 

Rocche,  pietre. 

Catus 

Acuto,  e  figuratamente,  astuto,  sottile. 

Sirena 

Forza,  vigore,  salute. 

Sol 

Giorno. 

Cascus 

Vecchio. 

Faedus 

Capretto. 

Fircus 

Capro. 

Hirpus 

Lupo. 

Tebae 

Altura,  montagna. 

Crepusculum  L'  alba. 

Queste  parole,  dicon  eglino,  passarono  dal  sabino  nel  la- 
tino ,  ove  per  la  maggior  parte  si  son  conservate.  Vi  ha  certo 
in  questa  asserzione  qualche  cosa  di  ardilo.  Sarebbe  secondo 
me  più  esatto  ed  importante  1'  osservare  che  parecchie  di 
queste  parole  sabine  non  sono  che  una  forma  alquanto  di- 
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versa  dalle  parole  Ialine  corrispondenti,  e  che  altre  sembrano 
derivate  da  radicali  comuni  alle  lingue  italiche. 

Per  esempio,  le  parole  Paedus  e  Fircus  sono  evidentemente 
le  stesse  delle  latine  Haedus  ed  Hircus,  salvo  il  vicendevole 
e  frequente  cangiamento  dell'  aspirazione  iniziale  in  digamma. 

Hirpus  0  hilpus  non  è  ,  a  quel  che  sembra  che  una  va- 
riante di  lupus. 

Sirena  sembra  aver  del  latino  strenuus,  forte,  valoroso. 

Crepusculum,  è  una  parola  di  forma  tutta  latina,  tratta 
dalla  radicale  del  verbo  crepare ,  la  quale  sembra  del  pari 
latina. 

Il  nome  di  sol,  che  i  Sabini  davano  al  giorno,  è  eviden- 
temente lo  stesso  nome  dato,  negli  altri  idiomi  europei,  al- 
l'astro del  giorno,  alla  luce  stessa. 

Nella  breve  iscrizione  sabina  di  cui  ho  parlato,  si  rinven- 
gono queste  due  parole:  mescne  plusare,  nelle  quali  il  Lanzi 
vede  con  molta  verisimiglianza  un'  indicazione  del  mese  :  si 
riconosce  per  altro  agevolmente  nel  mescne  una  variante  del- 
l' ablativo  latino  mense. 

Da  queste  osservazioni  io  credo  poter  dedurre  che  il  sa- 
bino era  siccome  1'  osco  e  il  volsco  un  idioma  aOlne  al  la- 
lino.  In  appoggio  di  questa  conchiusione  vengono ,  sebbene 
indirettamente  ,  due  fatti  di  qualche  interesse  ncll'  istoria 
delle  lingue  italiche. 

Le  tribù  di  razza  sabina,  che  avevano  abbandonalo  la  terra 
natale  per  dilTondersi  nelle  parti  meridionali  della  l^cnisola, 
fra  i  popoli  di  razza  opica  ,  imposero ,  come  si  sa  ,  il  loro 
dominio  a  questi  popoli.  Kglino  avrebbero  dovuto,  a  quel 
che  sembra,  Imporre  loro  del  pari  la  propria  lingua.  Ma  succes- 
se tulio  all'  opposto:  i  dominatori  sabini  dimenticarono  la  loro 
lingua  nazionale  per  apprender  quella  dei  vinti,  cioè  l'osca. 

Da  un  altro  lato  ,  I  vecchi  Sabini,  quelli  che  erano  rimasti 
negli  stabilimenli  dei  loro  antenati ,  nei  dintorni  di  Amiterno 
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e  di  Reale  (  Rieti  ) ,  son  citati  tra  i  popoli  italici  siccome  i 
primi  che  abbandonarono  il  loro  idioma  per  quello  dei  Ro- 
mani. È  da  supporsi,  che  per  un  popolo  sì  pronto  ad  adottare 
ora  il  latino,  ora  J'  osco  ,  fosse  facile  un  tal  cangiamento. 
Or  questa  supposizione  ne  implica  naturalmente  un'  altra, 
quella  di  una  notevole  somiglianza  tra  V  idioma  abbandonalo 
e  gli  idiomi  adottivi. 

Lasciando  i  Sabini  per  risalire  da  mezzodì  a  settentrione, 
noi  troviamo  gli    Umbri  ,  presso  i  quali  dobbiam  fare  una 
interessante  e  lunga  dimora,  poiché  presso  di  loro  si  trova 
il  più  celebre  ed  importante  monumento  delle  antiche  lingue 
italiche  diverse  dalla  latina.  Io  dir  voglio   delle  famose  Ta- 
vole eugubine,  da  quattro  secoli  obbietto  di  curiosità  e  di- 
sperazione per  gli  eruditi,  la  cui  interpretazione  serbata  forse 
al  nostro  secolo ,  sarà  pel  genio   della  filologia  uno  dei  più 
belli  trionfi.  Io  farò  un  rapido  cenno  suU'  istoria  di  queste 
Tavole  e  sui  lavori  cui  han  dato  luogo  sino  a  questo  giorno. 
Iguvium,  oggi  Gubbio,  negli  stati  del  Papa,  fu  una  città 
celebre  dell'  antica  Umbria  alle  falde  occidentali  dell'  Appen- 
nino ,  lungi  poche  miglia  a  levante  da  Cortona.  Vicino  alla 
città,  sopra  una  gola  della  montagna  sorgeva  un  tempio  fa- 
moso ,  quello  di  Giove  Pennino,  di  cui   rimane  oggidì  qual- 
che vestigio.  Nelle  vicinanze  di  questo  tempio,  nell'anno  1444, 
uno  degli  abilanli  di  Gubbio,  scavando  in  un  suo  campo,  vi 
scoperse  una  grolla  sotterranea  nella  quale  furono  rinvenute 
selle  grandi  tavole  di  bronzo  coperte  d' iscrizioni  su  di  en- 
trambe le  faccie.  Fra  queste  sette  tavole  cinque  ve  n'erano 
in  carattere  etrusco,  come  si  dice,  o  greco  antico,  come  me- 
glio si  direbbe;  le  altre  due  erano  in  lettere  latine,  e  tutte 
e  sette  nella  medesima  lingua.  Ma  in  qual  lingua?  Ciò  do- 
veva indovinarsi  e  vi  abbisognava  del  tempo. 

All'  epoca  in  cui  furono  rinvenuti  questi  monumenti,  co- 
noscevasi  poco  l'antichità,  ma  si  avea  già  conHnciato  a  slu- 
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diaria  ;  si  studiava  male  ,  ma  con  entusiasmo.  La  scoverta 
fece  grido  ,  e  gli  eruditi  si  perdettero  in  congetturo  sulle 
sette  tavole  di  bronzo.  Alcuni  le  presero  per  documenti  an- 
tidiluviani, per  testo  delle  prime  leggi  date  ai  primi  uomini 
dai  primi  re;  altri,  più  riservati,  si  limitarono  a  riguardarle 
siccome  un  monumento  dell'antica  scienza  degli  Egizi. 

Questi  grandi  rumori  influirono  senza  dubbio  sulla  deter- 
minazione che  prese  nel  1456  la  signoria  municipale  di  A- 
gubbio  di  acquistare  le  sette  tavole;  e  le  ottenne  in  cambio 
di  un  so  qual  considerevole  rendita  che  percepiva  sui  pa- 
scoli dell'  Appennino. 

Depositate  come  un  tesoro  negli  archivi  di  Gubbio ,  le 
indecifrabili  tavole  continuarono  ad  eccitare  la  curiosità;  ma 
quanto  più  credevansi  antiche  e  meravigliose,  tanto  meno 
pensavasi  a  discoprire  ciò  che  fossero  in  fatto.  Dal  1456 
ai  1612,  cioè  nell'intervallo  di  più  di  un  secolo  e  mezzo  non 
si  fece  alcun  tentativo  per  interpretare  questo  monumento. 

Un  certo  Bernardo  Baldi  fu  il  primo  che  nel  1613  tentò 
di  trovare,  o  piuttosto,  come  dice  egli  stesso,  d' indovinare 
alcune  linee  di  una  delle  sette  tavole.  Potrà  di  leggieri  im- 
maginarsi qual  si  fosse  una  traduzione  tentata  senza  basi  e 
senza  dati  :  fu  tale  quale  avrebbe  potuto  essere  se  fosse  stata 
composta  di  parole  tratte  a  sorte  da  un'  urna  che  ne  con- 
tenesse migliaia ,  ma  non  una  di  quelle  che  bisognavano. 
L'  anno  seguente,  un  Belga,  chiamato  Schriek,  incoraggiato 
senza  dubbio  dal  tentativo  del  Baldi,  pubblicò  una  traduzione 
di  un  altro  frammento  delle  tavole.  Per  Schriek ,  la  lingua 
di  queste  tavole  era  belga,  vera  belga,  sebbene  alquanto 
antica,  che  egli  traduceva  senza  stento  in  belge  moderno. 

Dal  1724  soltanto  comincia  una  nuova  èra  per  lo  studio 
dello  tavole  eugubine.  In  quell'  anno  pubblicavasi  la  grande 
opera  di  Dempster  intitolata  :  Etruria  rcgalis,  composta  da 
lungo  tempo,  cui  si  aggiungevano  molti  documenti   impor- 
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tanti  e  fra  gli  altri  il  testo  delle  tavole.  Fu  allora  molto  più 
facile  agli  eruditi  di  studiare  questo  monumento,  di  para- 
gonarlo agli  altri,  e  restringere  alquanto  il  campo  illimitato 
delle  congetture  meravigliose  di  cui  sino  a  quel  punto  era 
stato  r  obbietlo.  Dal  1724  al  1789,  i  dotti  più  distinti  d' Ita- 
lia, cui  bisogna  aggiungere  alcuni  Francesi,  se  ne  occupa- 
rono con  zelo.  Sarebbe  lungo  il  parlare  in  particolare  dei 
lavori  di  ognuno  e  d'indicarne  i  risultati.  Mi  limiterò  a  dire 
che  i  dati  veramente  utili  per  la  soluzione  del  problema 
non  furono  rinvenuti  e  stabiliti  che  ad  uno  ad  uno  ed  a  lun- 
ghi intervalli.  Nel  1734  alcuno  in  Europa  non  sapeva  ancora 
né  in  qual  lingua  fossero  le  famose  Tavole ,  né  di  che  trat- 
tassero. 

L'  abate  Olivieri  fu  il  primo  che  vi  scoprisse  qualche  cosa 
di  positivo.  Ravvicinando  la  parola  Jovina ,  che  s' incontra 
spesso  nelle  Tavole,  alla  parola  Ikuvina,  nota  leggenda  delle 
medaglie  d'Icuvio,  convincevasi  dell'identità  de' due  nomi, 
ed  assicuravasi  che  le  tavole  trattar  dovessero  di  cose  rela- 
tive air  antica  città  d' Iguvio  ed  all'  Umbria,  e  che  per  con- 
seguenza scritte  fossero  nell'istessa  lingua  del  paese.  Non 
trattavasi  dunque  più  che  di  sapere  ciò  che  fosse  questa  lin- 
gua umbra  ,  di  cui  tanto  parlavasi  per  la  prima  volta  nel 
mondo  moderno  :  ma  la  cosa  era  diflìcile.  Ricercando  quanto 
gli  antichi  avean  dotto  degli  Umbri,  si  conobbe  che  ne  avean 
parlato  in  diverso  modo  ,  gli  uni  gli  avevano  ascritto  fra  i 
popoli  italici;  gli  altri  espressamente  dichiarato  discendenti 
degli  antichi  Galli.  Or,  secondo  che  adottavasi  1'  una  o  1'  al- 
tra di  queste  due  opinioni ,  dovea  seguirne  un  metodo  di- 
verso per  poter  comprendere  questa  lingua  umbra  sino  al- 
lora ignota.  Infatti,  se  gli  Umbri  erano  di  origine  celtica,  era 
mestieri  ricercarsi  nel  celtico  analogie  coli'  umbro;  se,  a  rin- 
contro, questi  popoli  eran  popoli  italici,  era  mestieri  mercè 
del  latino  poter  comprendere  il  loro  idioma. 


90 

Ognuno  de  due  sistemi  trovò  partigiani;  si  discusse,  si 
ragionò  su  di  entranìbi  i  sensi,  e  si  fecero  tentativi  per  in- 
terpretare i  monumenti  umbri.  Fra  tutti  questi  tentativi  ,  i 
soli  che  potevano  produrre  e  produssero  infatti  qualche  frutto, 
furono  quelli  di  coloro  che  avean  tolto  la  lingua  latina  per 
base  dell'  interpretazione  dell'  umbra,  e  fra  questi  ultimi  quello 
del  Lanzi  fu  certo  e  senza  paragone  il  più  importante  e  de- 
cisivo. 

Nel  1789  il  dotto  abbate  Luigi  Lanzi  pubblicò  i  suoi  belli 
Saggi  sulla  lingua  etrusca.  Ivi  trattò  lungamente  delle  Ta- 
vole eugubine  .  di  cui  diede  frammenti  considerevoli  nello 
stesso  carattere  delle  Tavole  ,  cercando  d'  interpretarli  o  di 
chiarirli  ravvicinandoli  ora  col  latino,  ora  col  greco. 

I  lavori  del  Lanzi  sulle  Tavole  eugubine  ebbero  due  di- 
stinti risultali.  E  sulle  prime,  fu  da  lui  provato  che  il  testò 
di  queste  Tavole  riferivasi  a  cerimonie  e  a  sagrifizi  fatti  in 
comune  dalle  diverse  popolazioni  vicine  o  alleate  tra  loro. 
Vi  sono  specificate  le  vittime  da  immolarsi  nei  sagrifizi;  no- 
minati gli  dei  cui  dovevano  essere  offerte  ;  designati  i  col- 
legi dei  sacerdoti  che  dovevano  offerirle.  Infine,  contengono 
formolo  d'invocazione,  d'inni,  e  di  preghiere  che  ne  for- 
mano senza  dubbio  la  parte  più  interessante,  quella  che  più 
importa  di  ben  comprendere  e  di  poter  paragonare  agli  altri 
frammenti  dei  siti  del  paganesimo. 

L'  altro  punto  stabilito  dal  Lanzi  rispetto  allo  Tavole  eu- 
gubine ,  si  è  che  il  latino  o  le  altre  antiche  lingue  italiche 
sono,  se  non  le  sole  almeno  le  prime  e  più  sicure  sorgenti 
nelle  quali  è  d'  uopo  ricercare  i  dati  e  le  analogie  ondo  in- 
terpretar queste  Tavole. 

*  Dei  resto,  il  principio  da  cui  il  Lanzi  si  è  mosso  vai  me- 
glio dell'  applicnzionc  che  no  ha  fatto  tentando  di  tradurre 
o  rischiarare  i  diversi  passi  dei  monumenti  umbri.  Il  suo 
metodo  non  è  che  una  specie  di  tentativo  pratico,  fatto  alla 
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ventura  e  con  tale  superficialità ,  che  «i  arresta  soddisfatto 
ai  primi  chiarori  di  verisimiglianza  ciie  gli  si  offrono,  senza 
aspirare  a  nulla  di  generale ,  a  nulla  di  determinato.  Pren- 
dendo il  latino  per  base  dell'  interpretazione  dell'  umbro,  non 
dà  alcuna  idea  chiara  e  precisa  dei  rapporti  di  questi  due 
idiomi. 

Nell'intervallo  di  più  che  quarant' anni,  scorsi  della  pub- 
blicazione dei  Saggi  sulla  lingua  etrusca,  non  son  mancate 
occasioni  di  ritornare  sulle  Tavole  eugubine  e  di  parlarne  di 
nuovo.  Infatti  se  n'ò  sovente  parlato,  ma  solo  per  notarne 
la  esistenza  o  per  ripetere  ciò  che  n'  era  stato  detto ,  senza 
nulla  aggiungere  ai  risultati  degli  studi  del  Lanzi. 

Nel  1828,  Ottofredo  Miiller,  ripigliando  nelle  sue  dotte  ri- 
cerche sugli  Etruschi,  coronate  dall'Accademia  di  Berlino, 
lo  studio  delle  Tavole  eugubine  ,  seguì  un  metodo  diverso 
da  quello  seguito  dal  Lanzi,  Invece  di  gettarsi  alia  ventura 
e  a  tentoni  nel  testo  delle  Tavole  eugubine  ,  onde  poterne 
interpretare  alcuni  brani,  cercò,  raccolse  e  ravvicinò  siste- 
maticamente tutti  i  passi  di  queste  Tavole  che  potevano  .ri- 
schiararsi gli  uni  cogli  altri ,  o  dei  quali  era  possibile  de- 
durre con  sicurezza  se  non  tutte  almeno  le  principali  forme 
grammaticali  dell'umbro.  Egli  pose  in  tal  guisa  una  base 
stabile  e  certa  a  tutti  i  paragoni  che  avevano  per  iscopo  di 
determinare  i  rapporti  di  questo  idioma  col  latino  e  cogli 
altri  dialetti  italici. 

Questo  metodo  ,  meno  ardilo  forse  di  quello  del  Lanzi , 
ma  certo  mollo  più  severo  e  più  razionale,  ebbe  risultati  più 
positivi  e  più  fecondi,  e  dischiuse  una  via  novella  nello  stu- 
dio delle  antiche  lingue  d'  Italia,  via  che  fu  dagli  altri  seguita. 

Due  giovani  e  dotti  tedeschi  continuando  i  lavori  di  Ot- 
tofredo Miiller  sulle  Tavole  eugubine,  sombrano  disputarsi  la 
gloria  di  farci  conoscere  alfine  tutto  ciò  che  è  possibile  di 
sapersi  intorno  a  queste  Tavole  famose.  Essi  sono  il  Lepsius 
e  il  Lassen. 
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I)  primo  ha  tcslè  pubblicato  in  Berlino  un  opuscolo  in 
lingua  latina  intitolato  :  De  tabitlis  evgubinis,  che  non  è  se 
non  un'  introduzione  ad  un  apposito  trattato  sulla  lingua 
umbra  e  sulle  altre  antiche  lingue  d' Italia;  ma  un'  introdu- 
zione che  fa  desiderare  vivamente  e  con  fiducia  1'  opera  di 
cui  forma  il  proemio. 

Quanto  al  lavoro  del  Lassen  non  è  che  un  primo  saggio 
che  ne  promette  di  altri.  Ma  già  in  questo  primo  saggio  l'au- 
tore si  è  occupato,  senza  molti  preliminari,  della  spiega  di  un 
lungo  frammento  di  una  delle  sette  Tavole ,  togliendo ,  sic- 
come il  Lanzi  e  più  strettamente  dì  costui,  il  latino  per  punto 
di  partenza  della  sua  spiega.  Al  pari  del  Lanzi  ei  procede 
nella  sua  interpretazione  con  una  specie  di  tentativo  ragio- 
nato, sistematico,  e  più  ingegnoso  e  profondo  di  quello  del 
dotto  italiano,  tentativo  di  cui  mi  duole  non  poterne  qui 
dare  un'  idea. 

E  poiché  o  signori  vi  ho  parlato  si  a  lungo  dell'  istoria 
delle  tavole  eugubine ,  è  mestieri  che  aggiunga  alcune  pa- 
role sulla  lingua  di  queste  Tavole,  non  foss' altro,  che  per 
mostrarvene  le  qualità  fisiche,  l'esterno,  la  scorza  se  così  dir 
posso.  Io  vi  citerò  le  due  prime  linee  del  frammento  che  il 
Lassen  ha  tentato  di  tradurre  : 

Pre  vereir  trehlaneir  lave  grabovei  buf  treif  fetu  es9\ 
naraiu  vesteis  teio  svbocar  suboco 

Dei  grabovi  ocriper  fsiu  tota  per  lavine  erer  nomnêj^ 
per  erar  nomnc  per  f ossei  pacer  sei  ocrefisei. 
Io  non  andrò  più  lungi  :  questo  saggio  dello  Tavole  eu- 
gubine non  è  più  strano  all'orecchio  nò  più  diffìcile  a  com- 
prendersi che  il  rimanente,  è  forse  anche  il  men  difficile.  Non 
son  certo,  ma  mi  sembra  probabile  che  immaginandovi  ven- 
ticinque o  trenta  pagine  come  lo  duo  linee  che  ho  citato , 
potrete  comprender  di  leggieri  perchè  dopo  (|iiatlro  secoli  elio 
le  Tavole  eugubino  son  tema  di  studi  filologici ,  la  loro  in- 
terpretazione non  è  gran  fatto  progredita» 
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Tuttavia  per  oscuro  che  sia  rimasto  questo  monumento  . 
non  poche  prove  se  ne  son  ricavate  per  inferirne  con  cer- 
tezza che  r  idioma  nel  quale  è  scritto,  è  un  idioma  alBne  al 
latino  ,  un  semplice  dialetto  di  quella  medesima  lingua  cui 
appartiene  il  latino,  che  noi  siam  convenuti  di  chiamare  ita- 
lica. Inoltre,  i  rapporti  tra  i  due  idiomi  sono  sì  intimi  che 
non  vi  ha  quasi  nulla  nell'  uno  che  servir  non  possa  a  chia- 
rire o  a  confermar  qualche  cosa  nell'altro.  Così  essendo, 
non  sarà  inutile  per  farvi  meglio  comprendere  in  appresso 
le  rivoluzioni  del  latino,  di  fare  un  cenno  di  questi  rapporti. 
Esporrò  dunque  sommariamente  per  quanto  è  possibile  ,  Io 
nozioni  certe  e  plausibili  sulle  forme  grammaticali  dell'  um- 
bro che  lo  studio  delle  Tavole  eugubine  ha  sinora  fornito. 
Le  cercherò  dapprima  nei  nomi,  indi  nei  verbi,  e  da  per  tutto 
combinerò,  per  quanto  potrà  farsi,  i  risultati  dei  lavori  del 
Lanzi,  del  Niebuhr  e  di  Ottofredo  Miiller. 

In  umbro  come  in  latino,  i  nomi  han  tre  generi,  niaschile, 
femminile  e  neutro.  Ma  quest'  ultimo  non  è  ben  determi- 
nalo come  nel  latino  e  sembra  sovente  confondersi  col  ma- 
schile. Quanto  al  sistema  di  declinazione  non  si  sanno  di 
quella  dell'umbro  che  cose  molto  generali;  ma  tutto  ciò  che 
se  ne  sa  offre  le  più  grandi  affinità  con  quella  del  latino. 
Basterà  per  convincervene ,  di  mettervi  sotto  gli  occhi  la 
declinazione  di  uno  o  due  nomi  umbri  ;  io  prenderò  i  due 
che  corrispondono  alle  due  parole  latine  populus,  popolo,  ed 
ara,  altare. 

Nom.  Poplur  o  Poplor  populus 

Gen.  Popter  populi 

Dat.  Poplu  ?  populo 

Acc.  Poplum,  populum 

Abl.  Poplu,  populo 
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.    Nom. 

A  sa, 

ana 

Gen. 

Asar, 

arae 

Dat. 

Ase, 

arae 

Ace. 

Asatn, 

aram 

Abl. 

Asa, 

ara 

Oltre  a  questi  cinque  casi  ,  che  sono  i  cinque  casi  ordi- 
nari della  declinazione  latina  (eccetto  lievi  varianti  facili  a 
ricondursi  alla  legge  generale  )  il  Lassen  crede  averne  tro- 
vato un  sesto ,  che  sarebbe  un  locativo,  indicato  colla  desi- 
nenza me.  Cosi  dunque,  adottando  quest(r  sesto  caso  e  ag- 
giungendolo ai  precedenti ,  nelle  parole  populus  ed  ara  si 
avrebbe  : 

Locat.   Poplu-me,  in  populo  —  Asa-me,  in  ara. 

Fin  qui  tutto  è  sintetico  nella  declinazione  umbra;  ma  vi 
si  rinvengono  almeno  due  casi  decomposti  dalle  preposizioni 
co  o  cum  e  per.  Queste  due  preposizioni  collocate,  dopo  un 
nome  all'ablativo,  sembrano  rappresentare  ora  l' istrumen- 
talc,  ora  il  locativo.  Bisogna  dunque  per  compiere  il  tipo 
della  declinazione  umbra  aggiungervi  le  due  Torme  seguenti  : 

JsTB.  Poplu-co,  cum  0  a  populo. 

—  Asa-co,  cum  o  ab  ara. 

—  Poplu-per,  prò,  in  populo. 

—  Asa-per,  prò,  m  ara. 

Non  vi  è  traccia  di  duale  in  umbro,  nò  tampoco  in  latino. 

Quanto  al  plurale  della  declinazione  umbra,  non  ne  ho  tro- 
vato esempi  per  darlo  intero.  Ciò  che  ha  forse  di  più  no- 
tevole, si  è  lo  accusativo,  generalmente  terminato  in  f.  Cosi 
l'accusativo  di  popliir  e  di  asa  sono  popluf  ed  asaf,  invece 
di  populos  ed  aras  ,  come  richiede  la  leggo  del  Ialino.  Ma 
Vs  ricomparisce  tolvoUa  nell'accusativo  umbro  invece  della /* 


loi 

che  Io  rappresenta  per  l'ordinario;  e  allora  ricomparisce  pure 
l'identità  primitiva  delle  due  forme. 

Una  generale  ed  importante  osservazione  da  farsi  sulla  de- 
clinazione dell'umbro,  si  è  che  le  desinenze  caratteristiche 
di  certi  casi,  soprattutto  del  nominativo  e  dell'accusativo  sin- 
golare, sono  spesso  omesse  nelle  Tavole,  indizio  certo  che  do- 
vevano esserlo  più  spesso  nell'  uso  familiare  della  parola. 

Siccome  i  nomi  di  numero  son  sempre  importanti  a  notarsi 
nei  confronti  delle  lingue,  citerò  quelli  che  ho  rinvenuto  nel- 
l' umbro. 


Enu, 

unus,  unum 

Duf, 

duo 

Trif, 

très 

Uhtur, 

odo 

Desen, 

decem 

Desenduf,    duodecim 

I  pronomi  dei  due  Idiomi  hanno  pure  la  più  grande  ana- 
logia fra  loro.  Quello  della  seconda  persona,  in  umbro,  of- 
fre qualche  cosa  di  particolare,  cioè  un  accusativo,  formato, 
come  quello  dei  nomi,  colla  desinenza  di  una  nasale  rappre- 
sentala dalla  m.  Così  da  Ho  o  tiu ,  tu  ,  toi  ,  si  forma  tiom 
o  tium,  ed  è  come  si  dicesse  in  latino  tem  invece  di  te.  La 
forma  umbra  si  ravvicina  più  di  quella  del  latino  al  ^san- 
scrito tvam. 

Non  mi  estenderò  sulla  conjugazione  umbra  perchè  vi  sa- 
rebbe mollo  a  dire.  Mi  limiterò  ad  osservare  in  generale 
che  le  forme  verbali  che  si  presentano  nelle  Tavole  eugu- 
bine han  quasi  sempre  la  più  decisa  somiglianza  colle  forme 
corrispondenti  della  conjugazione  latina.  Una  delle  più  no- 
tevoli differenze  che  vi  sia  intorno  a  ciò  su  i  due  idiomi  è 
quella  che  riguarda  la  prima  persona  del  presente  dell'indi- 
cativo. In  umbro  ,  essa  termina  in  av  o  af  inver  ;  di  ter- 
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minare  in  o,  come  in  latino.  Così  dicesi  lìoni  subocav,  per 
te  advoco. 

lì  verbo  esse  ,  essere  ,  che  nelle  Tavole  eugubine  si  rin- 
viene sovente  in  diversi  tempi  ed  in  diversi  nìodi,  presenta 
pure  alcune  particolarità  degne  di  nota.  Ne  indicherò  una 
sola,  ed  è  la  varietà  delle  Torme  del  futuro,  soprattutto  alla 
terza  persona  del  plurale.  Oltre  ad  erunt,  che  è  esattamente 
la  forma  latina  ,  se  ne  rinvengano  quattro  o  cinque  altre  , 
jerirunt,  enhunt,  erahunt,  erafunt.  Quest'ultima  ,  probabil- 
mente la  più  antica  di  tutte,  è  anche  la  più  importante,  poiché 
prova  meglio  che  il  futuro  dell'  umbro  é  realmente  un  tempo 
analitico  o  decomposto.  Era  appartiene  al  verbo  e5se,  e  tutto 
fa  credere  che  la  desinenza  funi  sia  stata  primitivamente  la 
terza  persona  del  plurale  dell'  indicativo  perduto  della  radi- 
cale del  verbo  fu,  in  sanscrito  bhu,  essere. 

I^a  stessa  osservazione  si  applica  al  futuro  latino:  e  la  cosa 
è  in  tanto  più  naturale  e  più  plausibile  in  quanto  vi  ha  nel 
sanscrito  un  futuro  formalo  nell"  istessa  guisa. 

Potrei,  nel  poco  che  si  sa  finora  dell'  idioma  delle  Tavole 
eugubine ,  indicare  altre  parlicolarilà  degne  di  attenzione  , 
poiché  sembrano  avere  qualche  analogia  coi  dialelli  secondari 
delle  lingu£  italiche.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  verificare 
queste  analogie  :  vi  rilornerò  altrove.  Per  ora  nii  basti  lo 
aver  stabilito  siccome  un  fatto  incontrastabile  la  stretta  affinità 
del  sistema  gramfnat.icaje  delj'Minbro  e  de)  lutino;  lo  aver  di- 
mostro che  il  primo  non  può  essere  come  il  latino,  1'  osco  e 
il  volsco  ,  e  probabilmente  come  il  sabino  se  non  un  dialetto 
di  quella  lingua  sorella  del  greco  e  del  sanscrito,  recata  non 
si  può  dire  né  da  dove  né  quando  in  Italia,  ma  sin  d'a|r 
lora  convenevolmente  appellata  italica. 

Dovendo  dir  qualche  cosa  degli  Etruschi  e  della  loro  lingua 
ne  parlerò  qui  a  proposilo  degli  Umbfj  ,  loro  vicini  ,  ed  a 
proposito  delle  Tavolo  eugubine  ,  cinque  delle  quali  erano 
incise  in  caratteri  delti  etruschi^ 
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Fra  le  numerose  nazioni  che  disputaronsi  un  tempo  il  ter- 
reno e  il  dominio  d'Italia,  quella  degli  Etruschi  desta  più 
curiosità,  e  meno  l'appaga.  Tutti  gli  antichi  scrittori  dell'an- 
tichità classica  che  di  loro  han  parlalo,  gli  chiamano  ora  Tir- 
reni, ora  Etruschi,  e  si  accordano  nel  riguardarli  siccome  un 
popolo  migrato  da  un  altro  paese  in  Italia,  ma  tutti  diffe- 
riscono quando  si  tratta  di  dire  d'  onde  fosser  venuti. 

Erodoto,  che  gli  chiama  Tirreni,  afferma  che  eran  Lidii  di 
razza  e  che  passarono  in  Italia  sotlo  la  condotta  di  un  capo 
chiamato  Xanto.  Xanto  è  un  nome  greco,  che  indica  verisi- 
milmente  un  capo  greco,  d'onde  potrebbe  inferirsene  che 
gli  aderenti  di  questo  capo  fossero  pure  di  razza  greca. 

Tito  Livio,  che  parla  pure  di  loro,  gli  chiama  Etruschi  e 
gli  rappresenta  siccome  un  popolo  montanaro,  che  avea  per 
lungo  tempo  occupato  le  valli  delle  Alpi  rezie  (il  Tirolo  mo- 
derno), pria  di  discendere  da  conquistatore  nelle  vaste  pia- 
nure traversate  dal  Pò. 

Dionigi  di  Alicarnasso  fa  del  pari  menzione  degli  Etruschi, 
ma  da  uomo  imbarazzato  dalle  contraddizioni  sparse  intorno  a 
questi  popoli;  onde  si  limita  ad  affermarne  quanto  ne  sa  e 
quanto  ha  potuto  vederne  da  se  stesso.  Però, per  questa  specie 
di  restrizione  e  di  riserva,  la  sua  testimonianza  acquista  più 
autorità,  e  può  essere  opposta  come  una  delle  più  gravi  ob- 
biezioni ad  ogni  contraria  testimonianza.  Or,  ciò  che  Dionigi 
di  Alicarnasso  afferma  degli  Etruschi,  si  è  che  la  loro  lingua 
non  avea  la  minima  somiglianza  né  con  quella  dei  Lidii,  né 
con  alcun' altra;  ed  aggiunge  che  H  nome  che  da  loro  slessi 
si  davano  era  quello  di  Raseni. 

Dopo  il  risorgimento  della  erudizione  e  delle  lettere,  tutti 
i  dotti  che  dovettero  parlar  degli  Etruschi,  si  credettero  nel- 
l'obbligo  di  scegliere  tra  Erodoto  e  Livio  ,  e  di  respingere 
l'uno  0  l'altro. Il  Niebuhr,  e  dopo  lui  Ottofredo  Miiller, furono 
i  primi  a  prendere  un  novello   partilo  su   questo  problema 
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di  archeologia  storica.  Eglino  sospettarono  che  doveva  lesservì 
qualche  equivoco,  qualche  errore  nel  supporre  una  contrad- 
dizione formale  tra  due  storici  ugualmente  gravi  e  che  ave^ 
vano  entrambi  tutti  i  mezzi  di  essere  ben  informati  di  quanto 
affermavano.  Esaminando  da  vicino  il  fatto  raccontato  da  Ero- 
doto e  quello  posto  innanzi  da  Livio,  in  appoggio  del  quale 
viene  la  testimonianza  di  Dionigi  d'AIicarnasso,  eglino  cre- 
dettero scorgere  che  i  due  (atti  erano  due  fatti  distinti  ed 
isolati,  l'uno  dei  quali  non  poteva  escluder  l'altro,  e  pro^ 
var  vollero  che  sotto  questo  nome  di  Etruschi  3i  eran  con^ 
fusi  due  popoli  al  tutto  diversi. 

Secondo  loro  ,  i  Tirreni  di  Erodoto  sarebbero  un  gruppo 
di  quei  Pelasgi  che  passarono,  innanzi  1'  assedio  di  Troja,  dalla 
Grecia  in  Jtalia.  I  Baseni  sarebbero  un  altro  popolo,  proba» 
bilmenle  di  razza  settentrionale,  che  stabilito  dapprima  in  Re- 
zia,  e  di  là  disceso  in  Italia  sulle  rive  del  Po'  vi  avrebbe  invasi 
gli  stabilimenti  dei  Tirreni.  I  due  popoli,  mescolati  in  quel 
primo  urto  ,  avrebbero  finito  per  accordarsi ,  per  fondersi 
amichevolmente  1'  uno  nell'  altro,  e  per  formare  sotto  il  nome 
di  Etruschi  un  terzo  popolo,  di  cui  1  Kaseni  avrebbero  non- 
dimeno formato  la  parte  dominante. 

Non  ho,  il  confesso,  studialo  abbastanza  la  quislione  del- 
l'origine  degli  Etruschi  per  poter  giudicare  su  questa  ma- 
niera di  scioglierla  ;  ma  mi  sembra  molto  ingegnosa,  e  che 
sparga  qualche  luce  su  di  uno  dei  più  oscuri  punti  delle  an- 
tichità  italiche. 

Ora,  se  da  questi  dati  istorici  M  cerchi  dedurne  alcune 
nozioni  sulla  famiglia  dello  lingue  cui  appartiene  l'etrusco, 
è  chiaro  che  questo  idioma  non  pud  avere  che  poca  somi- 
glianza cui  latino  e  col  greco;  si  avvicinerà  forse  per  un  certo 
numero  di  parole  all'  antico  idioma  dei  Tirreni  passato  in 
quello  dei  Raseni,  parte  dominante  degli  Etruschi;  ma  dovrà 
difterirne  por  la  sostanza.  Tali  sono  I  risultati  che  si  dedu- 
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cotio  agevolmente  da  quanto  precede;  tna  questi  risultati  son 
vaghi  e  meramente  negativi.  Lo  studio  diretto  dell'etrusco 
ne  dà  forse  più  positivi  e  più  soddisfacenti?  Voi  potrete  giu- 
dicarne dalla  semplice  esposi/ione  di  alcuni  fatti. 

Finora  i  materiali,  mercè  dei  quali  si  è  potuto  studiare  la 
lingua  etrusca ,  e  cercare  di  formarsene  un'idea,  non  sono 
stati  né  considerevoli  né  vani.  Essi  si  circoscrivono  ad  una 
trentina  di  parole  che  ci  sono  state  trasmesse  col  loro  signi- 
ficato dagli  antichi,  e  ad  un  gran  numero  d' iscrizioni,  quasi 
tutte  funerarie ,  che  non  contengono  altro  che  nomi  proprii, 
che  termini  destinati  ad  indicare  le  relazioni  di  famìglia  e 
di  parentela  ,  e  tutt'  al  più  quinci  e  quindi  qualche  breve 
formola  sepolcrale  aggiunta  a  questi  nomi. 

Il  Lanzi  si  servì  principalmente  di  queste  iscrizioni  per  la 
sua  grand' opera  sulla  lingua  etrusca,  che  cercò  dì  spiegare. 

Egli  seguì  in  questa  spiega  lo  stesso  sistema  che  per  quella, 
degli  altri  monumenti  d'Italia,  cioè  suppose  che  l'etrusco  aves- 
se  col  latino  e  col  greco  lo  stesso  grado  di  affinità  delle 
altre  lingue  italiche.  L'  applicazione,  sovente  impossibile  e 
sempre  forzata  di  questa  ipotesi,  ne  dimostra  abbastanza  la 
falsità. 

Eccetto  dei  nomi  propri,  de'  homi  di  famiglia  e  di  paren- 
tela, tutto  è  contrastabile  nelle  spieghe  date  dal  Lanzi  di  que- 
sta enorme  quantità  d' iscrizioni  etruschc  che  ebbe  sotto  gli 
occhi;  il  Niebuhr  pretende  sin  anche  che  in  tutte  queste  iscri- 
zioni non  vi  siano  che  due  parole  che  formino  insieme  tre  sil- 
labe ,  né  più  né  meno  ,  e  che  si  possano  con  certezza  in- 
terpretare, conciossiachè  l'originalità,  o  se  si  voglia,  la  stra- 
nezza dell'etrusco,  vi  si  mostri  in  modo  troppo  chiaro  è  ri- 
levante. 

Le  due  parole  di  cui  si  tratta  Sono  ,  secondo  il  Niebuhr, 
una  formula  sepolcrale  del  tutto  corrispondente  alla  latina  : 
vixit  annos ...  Là  traduzione  etrusca  di  queste  due  parole  è 
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avilril;  avil  che  significa  vixit;  e  ril,  annos.  È  certo  che 
due  simili  parole  non  danno  all'  idioma  nel  quale  s' incontrano 
un'affinità  col  greco  e  col  latino. 

Dopo  la  pubblicazione  dei  saggi  del  Lanzi  si  sono  scoperte 
novelle  iscrizioni  in  lingua  etrusca ,  che  han  fornito  nuovi 
dati  per  lo  studio  di  questo  idioma.  Quella  rinvenuta  nel- 
l'anno 1822  in  Perugia,  può  dirsi  lunga,  e  per  sitTatta  ragio- 
ne die  più  campo  alla  sagacité  degli  interpreti.  Essa  fu  pa- 
recchie volte  stampata  in  caratteri  latini  ;  ma  interpretata  è 
ben  altra  cosa,  poiché  per  poco  che  vi  si  volgano  gli  occhi 
e  si  cerchino  di  pronunziarne  le  parole,  s'immagina  tosto 
che  la  lingua  alla  quale  appartengono  sia  molto  diversa  dal 
latino  e  da  qualunque  altra  lingua  del  mondo,  né  si  crede  al- 
trimenti quando  si  cerca  di  spiegare  queste  parole. 

Considerando  un  tal  monumento,chiaro  risulta  che  l' idioma 
nel  quale  è  scritto  non  ha  col  latino,  quanto  al  vocabolario, 
86  non  lievi  somiglianze  e  per  così  dire  accidentali. 

Per  quanto  riguarda  le  forme  grammaticali  dell'etrusco,  è 
facile  dal  già  detto  conchiudersi  che  se  ne  sa  poca  cosa.  Solo 
nei  nomi  propri  si  è  potuto  osservare  e  riconoscere  qual- 
che traccia  del  sistema  di  declinazione.  Sembra  che  i  nomi 
maschili  etruschi  siano  generalmente  terminati  nel  nomina- 
tivo con  una  vocale  qualunque,  e  non  abbiano  alcun  segno 
particolare  che  si  riferisca  alla  declinazione. 

Vi  sono  nomi  propri  femminili  terminati  in  a  nel  nomi- 
nativo, e  che  hanno  un  genitivo  in  ns  o  in  es.  Si  è  creduto 
osservare  un  dativo  formato  dalla  desinenza  si  ed  un  accu- 
sativo caratterizzato  da  un  m.  In  ciò  vi  ha  qualche  analogia 
col  latino  e  colle  altro  lingue  italiche;  ma  tutto  e  dubbioso, 
né  finora  può  nulla  conchiudersi  di  positivo. 

Queste  nuove  osservazioni  sulla  lingua  etrusca  non  ag- 
giungono, siccome  il  vedete  ,  nulla  d'  importante  o  di  pre- 
riso  al  risultato  dell'  ipotesi  del  Niebuhr  sulla  origine  del  pò- 
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polo  che  la  parlò  ;  ed  io  non  oso  emettere  la  mia  opinione 
su  tal  subbletto  se  non  in  termini  generali.  L'etrusco  mi 
sembra  dover  essere  ascritto  alla  gran  famiglia  delle  lin- 
gue indo-europee;  ma  in  questo  caso,  bisogna  dire  che  forma 
in  questa  famiglia  una  lingua  a  parte,  una  lingua  che  dif- 
ferisce dal  latino  e  dal  greco  più  che  queste  due  lingue  noD 
differiscan  tra  loro. 
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Nella  precedente  lezione  ho  trattalo  delle  diverse  lingue 
d'Italia  che  furono  più  o  men  lungamente  contemporanee 
del  latino  e  colle  quali  quest'ultimo  Irovossi  successivamente 
in  contatto  nel  corso  de'  suoi  sviiuppamcnti.  Ho  detto  in 
sommi  capi  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  ad  esitminare 
e  a  determinare,  per  quanto  poteva  Tarsi  nei  limiti  cui  son 
circoscritto,  i  rapporti  che  tutte  queste  lingue  hanno  tra  loro 
e  col  latino;  infine  ,  ho  considerato  con  questo  intento  al- 
cune di  queste  lingue,  particolarmente  quello  che  ho  distinto 
eoi  nome  d' italiche.  Mi  resta  a  parlar  delle  tre  altre,  cioè  di 
quelle  dei  Veneti,  dei  Liguri  e  dei  Galli;  e  ne  parlerò  se- 
condo l'ordine  con  cui  le  ho  nominate. 

I  Veneti,  detti  pure  Eneti,  occupavano  cogli  Euganei,  al- 
tra popolazione  secondo  ogni  apparenza  della  loro  stessa  razza, 
la  parte  del  suolo  italico  compresa  tra  1  Adriatico  ,  il  corso 
deli'  Adige  e  le  Alpi  noriche.  Non  rimane  di  loro  alcun  mo- 
numento scritto  di  qualche  Importanza,  in  modo  che  per  sa- 
pere o  congetturar  qualcho^cosa  del  loro  idioma,  è  mestieri 
cercare  un  termine  di  ravvicinamento  nel  corpo  della  nazione 
di  cui  facevan  parte.  Or  i  Veneti  eran  certo  una  trihù  di 
quo!  popolo  che  lotto  il  nome  d'iilirii  occupava  tutta  la  co- 
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sta  orientale  dell'  Adriatico  sin  nel!'  intorno  delle  terre  a  le- 
vante, e  sino  alle  frontiere  della  Grecia  a  mezzogiorno.  I  Ve- 
neti parlavan  dunque  certamente  un  dialetto  illirico;  ma  que- 
sto è  forse  tutto  quello  che  ci  è  dato  di  sapere  su  tal  subbietlo; 
al  di  fuori  di  questo  fatto  poco  istruttivo  non  vi  sono  che 
congetture  ,  ma  congetture  del  resto  plausibili  e  degne  di 
qualche  attenzione. 

Siccome  l'antico  illirico  e  una  lingua  morta,  di  cui  non  ri- 
mangono monumenti  ,  e  di  cui  per  altro  non  si  sa  nulla  , 
è  impossibile  il  provare  esaltamente  e  direttamente  i  suoi  rap- 
porti col  latino,  0  con  alcun' altra  lingua  italica  ;  ma  se  ne 
potrebbe  formare  un'  idea  mercè  di  un  idioma  vivente,  de- 
rivalo dallHnlico  idioma  morto,  se  pure  uno  esistevane.  Ma 
questo  idioma  eslsle?  e  qual  è  mai?  A  questa  dimanda  ri- 
spond«'ró  «  he  esisle  ancora  oggigiorno  in  Europa  sulle  fron- 
tiere setlentrioiwili  della  Grecia  un  picciol  popolo,  che  si  può 
se  non  con  certezza  ,  almeno  con  gran  probabilità  ,  riguar- 
dare siccome  un  avanzo  dell'  antica  razza  illirica  ,  parlante 
una,  lingua  derivata  dall'illirico. 

QueMo  popolo  è  l'Albanese  ,  troppo  noto  perchè  mi  sia 
mestieri  di  parlurne  a  lungo  ;  si  sa  che  gli  Albanesi  sono 
indocili  sudditi  dei  Turchi,  che  occupano  alcuni  cantoni  della 
parte  svllentrionale  dell  Epiro,  e  sono  sparsi  per  gruppi  in 
diverse  altre  parli  della  Grecia. 

La  loro  lingua  è  oggidì  una  lingua  mista  ;  vi  si  rinven- 
gono soprallutto  molte  parole  turche,  greche,  italiane  o  la- 
tine ,  e  non  è  a  dubitarsi  che  questo  miscuglio  non  sia  in 
gran  parte  nuovo  e  prodotto  dalla  vita  errante  ed  avventu- 
riera degli  Albanesi,  e  dal  loro  soggiorno  fra  popolazioni  di 
un'altra  razza;  ma  forse  pure  molte  di  queste  parole,  soprat- 
tutto greche  ,  appartengono  al  fondo  primitivo  della  lingua. 
È  questa  una  cosa  che  merita  di  essere  esaminata  ;  ma  per 
non  entrare  intorno  a  questo  subbielto  in  una  discussione  su- 
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perflua,e  per  attenermi  a  quel  solo  risultalo,di  cui  ho  bisogno, 
dird  che  l'Albanese,  considerato  nel  complesso  delle  sue  for- 
me grammaticali  e  nella  parte  originale  del  suo  vocabolario, 
deve  essere  riguardato  siccome  un  idioma  diverso  dal  latino 
e  dagli  altri  dialetti  italici:  se  dunque  l'albanese,  siccome  io 
credo,  è  una  forma  secondaria  dell' illirico,  potrà  dimostrarsi 
che  gli  antichi  Veneti  che  occuparono  la  parte  d'Italia  si- 
tuata al  di  là  dell'  Adige,  parlarono  del  pari  una  lingua  to- 
talmente diversa  dal  latino. 

Ciò  stabilito,  io  lascio  i  Veneti  per  venirne  ai  Liguri,  ma 
non  senza  un  certo  imbarazzo  ,  sospeso  ,  siccome  io  sono 
tra  il  desiderio  di  chiarire  alquanto  la  loro  istoria  ,  e  il 
sentimento  di  tutte  le  difficoltà  che  un  tal  subbietto  pre- 
senta, il  quale,  sebbene  oscuro,  desta  un  certo  interesse,  nato 
dal  bisogno  che  sente  lo  spirito  di  rannodare  le  sparse  fila 
per  le  quali  il  mondo  attuale  si  lega  all'antico.  Il  Niebuhr, 
che  nel  suo  cenno  delle  antiche  popolazioni  d' Italia  non  potò 
dimenticare  i  Liguri,  non  ne  parlò  in  modo  da  spargere  molta 
luce  intorno  a  loro  ,  e  mise  Innanzi  asserzioni  che  io  reputo 
inesatte  ;  ma  tuttavia  senti  l' importanza  e  l' interesse  della 
loro  istoria, che  riassunse  in  un  sol  tratto,  dicendo:  «I  Liguri 
furono  uno  di  quei  popoli  ,  di  cui  la  nostra  scienza  istorica, 
nei  suoi  limiti  circoscritti,  non  attinse  se  non  la  decadenza.  » 

Tutto  ciò  che  dir  debbo  dei  Liguri  sarà  in  certa  guisa  un 
commentario  di  questa  espressione;  e  in  questo  almeno  sarò 
d'accordo  coli'  illustre  storico  di  Roma  ,  cosa  che  mi  riesce 
sempre  gradita.  Ho  meslicri  però  di  avvertire  che  sono  obbli- 
gato più  del  solito  a  restringere  in  un  piccol  numero  di  pagine, 
discussioni  e  ricerche  che  richiederebbero  un  più  compiuto 
sviluppo,  per  acquistare  autorità. 

RsKcndo  In  lingua  dei  Liguri  il  subbietto  di  queste  ricer- 
che, da  quelita  darò  principio.  Non  esistono  monumenti  scritti 
in  questa  lingua  ;  n  all'epoca  nella  quale  potevano  aversene 
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alcuni  ,  ì  Liguri  d'Italia  erano  un  popolo  di  rudi  e  poveri 
montanari  confinati  e  quasi  nascosi  nelle  più  aspre  valli  del- 
l'Appenino  e  delle  Alpi  marittime;  un  popolo  che  più  non 
avea  né  scrittura,  né  letteratura,  né  nazionali  tradizioni,  eia 
cui  vita  differiva  poco  da  quella  degli  animali  selvaggi,  coi 
quali  era  ridotto  a  dividere  ad  un  tempo  e  le  caverne  e  la 
cacciagione  delle  sue  montagne. 

11  Lanzi  ha  pubblicato,  é  vero  ,  una  iscrizione  di  tre  pa- 
role in  caratteri  etruschi,  rinvenuta  in  Busca,  nel  Piemonte 
vicino  Saluzzo,  sul  territorio  dei  Vagienni,  una  delle  popo- 
lazioni ligure  di  quella  contrad  i.  Ma  egli  non  ha  dato  que- 
sta iscrizione  per  ligure;  ma  V  ha  creduto  ,  e  con  ragione, 
clrusca,  avendo  il  suolo  nel  quale  fu  rinvenuta,  a  diverse  ri- 
prese fatto  parte  dell' Etruria,  territorio  degli  Etruschi. —  Così 
non  si  può  attribuire  all'idioma  dei  Liguri,  e  se  si  potesse 
sarebbe  ben  poca  cosa  un  monumento  scritto  consistente  In 
tre  parole  inintelligibili. 

È  vero  nondimeno  che  si  conoscono  di  questo  idioma  tre 
parole  che  gli  antichi  ci  han  trasmesso.  L'una  è  il  nome  del 
Pò  ,  a  cominciar  dal  luogo  in  cui  diviene  profondo  e  navi- 
gabile, che  i  Liguri  chiamavano  Bodenkos,  l'altro  quello  della 
biada  che  chiamavano  Asia,  e  il  terzo  quello  del  pino,  albero 
abbondante  nel  loro  paese,  e  da  loro  detto  Pudus.  Non  son 
questi  gl'indizi  secondo  i  quali  si  può  indovinare  la  fami- 
glia di  una  lingua.  È  mestieri  dunque  non  per  iscopire  ma 
per  supporre  qual  idioma  era  il  ligure  procedere  con  altro 
metodo;  ed  un  solo  ne  rimane  ,  lo  stesso  da  me  per  lo  in- 
nanzi usalo  in  simili  casi,  quello  cioè  di  determinare,  se  si 
possa,  la  origine,  la  razza,  il  paese  natale  dei  Liguri  ,  e  di 
rinvenire  qualche  affinità  tra  loro  e  i  popoli  conosciuti. 

Gli  eruditi  latini,  e  Catone  tra  gli  altri,  cercando  ma  senza 
molta  riflessione  o  curiosità  la  origine  dei  Liguri,  Greci  gli 
dicevano  ,  por  I'  unica  ragione  che   facev.ni    uso  di  scudi  di 
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rame.  Non  si  è  tentato  mai  di  provare  la  fraternità!  dei  due 
popoli  per  si  lieve  motivo.  Se  era  pei  Romani  una  meravi- 
glia il  vedere  scudi  di  forma  greca  in  mano  dei  Liguri.questa 
meraviglia  non  era  diflicile  a  spiegarsi.  I  Liguri  che  servivan 
sovente  come  soldati  mercenari  negli  eserciti  stranieri ,  ave- 
vano occasione  di  vedere  e  di  usare  ogni  sorta  di  scudi  : 
eglino  avevan  per  altro  per  vicini  e  per  nemici  un  popolo 
greco,  i  Massalioti,  di  cui  avevano  potuto  imitar  l'armatura. 

L' istoria  che  indica,  se  non  con  esattezza  almeno  con  at- 
tenzione, l'epoca  dello  arrivo  in  Italia  di  parecchie  nazioni 
straniere  che  vi  si  stabilirono ,  non  dice  nulla  dello  arrivo 
dei  Liguri.  In  qual  luogo  e  in  qual  epoca  gli  ritrovi,  essa 
non  dice  una  parola  che  possa  far  iscorgere  o  sospettare  che 
conosca    un'epoca  nella  quale  non  vi   eran  Liguri  in  Italia. 

Con  questo  nome  figurano  nelle  più  antiche  tradizioni  del 
paese  ;  con  questo  nome  in  tutti  i  monumenti  delle  .sue  più 
antiche  popolazioni.  Noi  li  abbiam  veduto  mescolati  ai  Siculi, 
a  quest'antico  popolo  che  gli  storici  si  accordano  ad  indi- 
care siccome  il  primo  popolo  conosciuto  che  abbia  abitato  la 
contrada  che  fu  dappoi  il  Lazio.  Essi  part«>ciparono  olla  di- 
sfatta ed  alla  fuga  dei  Siculi  ;  e  vi  sono  alcuni  storici  che 
pretendono  che  i  Liguri  e  non  i  Siculi  passarono  in  Sicilia 
per  sottrarla  al  dominio  de'  Sicani.  La  tradizione  può  esser 
falsa,  o,  per  dir  meglio,  è  falsa  ;  ma  non  potè  esser  creata 
che  per  un  popolo  di  un'  antica  celebrità  ,  per  un  popolo 
noto  per  aver  partecipato  agli  avvenimenti  cui  si  collega  il 
passaggio   de'  Siculi  nella  Trinacria. 

E  lo  tradizioni  che  rappresentano  i  Liguri  come  dimo- 
ranti sulle  rive  del  Tevere,  sul  suolo  futuro  di  Uoma  ,  non 
sono  le  più  antiche  tra  quelle  che  gli  riguardano.  Ve  ne  sono 
altre,  non  mcn  positivo,  né  men  verisimili  che  risalgono  all'an- 
tica  storia  d' Italia.  Secondo  queste,  i  Liguri,  stabiliti  dapprima 
in  qualche  altra  parte  d'Ilalin,  probabilmente  in  quella  rho 
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fu  dappoi  I'  Etruria,  ne  Turon  cacciati  dagli  Umbri  e  dai  Pe- 
lasgi.  li  loro  stabilimento  su  questo  paese  avea  dunque  pre- 
ceduto V  epoca  della  potenza  e  della  celebrità  degli  Umbri. 
Or,  gli  avvenimenti,  cui  si  collega  questa  fortuna  degli  Um- 
bri ,  sono  indicali  siccome  i  più  antichi  dell'istoria  italica, 
siccome  i  soli  anteriori  alle  guerre  degli  Aborigeni  e  dei 
Siculi. 

Molto  più  tardi,  nel  tempo  in  cui  le  diverse  nazioni  d'  Ita- 
lia, dapprima  sì  mobili  e  sempre  pronte  a  muoversi,  sempre 
in  busca  di  città  o  di  terre  novelle  ,  si  erano  già  a  poco  a 
poco  stabilite  sui  loro  rispettivi  territori,  in  quel  tempo  i  Li- 
guri erano  concentrati  su  i  due  lati  dell' Appenino,  in  quel 
paese  che  forma  oggi  il  Piemonte,  e  lungo  le  coste  del  Me- 
diterraneo, dalla  foce  del  Varo  a  quella  dell'  Arno.  Ma  l'isto- 
ria ignora  da  qual  parte  sian  venuti,  poiché  non  vi  ha  il  mi- 
nimo indizio  della  loro  emigrazione.  Alcune  tradizioni  affer- 
mano che  i  Liguri  avessero  emigrato  nella  valle  dell' Appe- 
nino, e  queste  tradizioni  non  sono  senza  importanza,  ma  ri- 
guardano un'  emigrazione  parziale  e  tardiva  dei  Liguri  in  un 
paese,  in  cui  rinvennero  alcuni  loro  fratelli  stabiliti  sin  da 
tempo  immemorabile. 

Questi  fatti  diversi  inducono  ad  ascrivere  i  Liguri  fra  i 
più  antichi  abitanti  conosciuti  d'Italia.  Del  resto,  per  certa 
che  fosse,  la  loro  antichità  è  un  fatto  isolato  che  non  ci  fa 
sapere  la  loro  origine,  che  non  ci  indica  a  qual  altro  popolo 
più  conosciuto  si  possano  paragonare  o  credersi  affini.  Ma 
io  posso  almeno  affermare  sin  da  ora  che  questo  popolo  esi- 
ste, e  sono  gli  Iberi  ,  gli  abitanti  primitivi  della  provincia 
ispanica,  e  secondo  ogni  apparenza  una  delle  più  antiche  na- 
zioni di  cui  si  faccia  menzione  nell'  istoria.  È  per  me  indi- 
spensabile il  dar  qualche  spiega  ,  onde  stabilire  sotto  quale 
aspetto  io  qui  debbo  considerar  questo  popolo. 

Non  vi  ha  alcuno  fra  voi  che  non  abbia  udito  parlare  dei 
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lavori  filologici  di  Guglielmo  Humboldt  ,  che  non  ne  abbia 
inteso  lodare  la  prorondilà  e  la  originalità  ,  che  non  sappia 
che  sono  ascritti  fra  quei  lavori  che  ai  nostri  giorni  ban  Tatto 
della  Olologia  una  scienza  grave,  positiva  e  feconda.  Or  Gu- 
glielmo Humboldt  pubblicava  nel  1821  un'opera  importante, 
la  cui  idea  era  connessa  al  vasto  disegno  di  applicare  i  ri- 
sultati dello  studio  delle  lingue  allo  schiarimento  delle  que- 
stioni relative  a'  popoli  primitivi  di  Europa.  Egli  crede,  che 
applicando  con  metodo  severo  e  secondo  principii  bene  sta- 
biliti quanto  oggi  si  sa  degli  antichi  idiomi  di  Europa  ,  ad 
iscoprire,  a  classificare,  a  spiegare  gli  antichi  nomi  dei  po- 
poli, delle  città,  delle  contrade;  in  una  parola,  tutti  i  nomi 
geografici  di  questa  parte  del  mondo,  si  perverrsbbe  a  de- 
terminare, con  grado  suflBciente  di  esattezza,  i  diversi  luoghi 
che  furono  successivamente  o  ad  un  tempo  abitati  dai  po- 
poli che  parlarono  gli  idiomi  di  cui  si  tratta.  Egli  crede  che 
combinando  i  dati,  forniti  da  questo  studio  delle  forme  e  dei 
significati  caratteristici  degli  antichi  nomi  geografici,  coi  dati 
generali  dell'  istoria  e  della  cronologia,  si  perverrebbe  a  ri- 
conoscere l'ordine  tfel  quiile  le  diverse,  razze  di  popoli  che 
occuparono  l'Europa,  si  succedettero,  soppiantati  o  amal- 
gamati. 

\,  E  per  dimostrar  coli' esempio  l' importanza  della  sua  idea, 
r  Humboldt  ne  fa  egli  stesso  un'applicazione  del  più  grande 
interesse  nell'opera  pubblicata  nel  1821,  di  cui  ho  parlato. 
È  questo  un  saggio  nel  quale  si  è  giovato  della  sua  pro- 
fonda conoscenza  della  lingua  b.ìsca  per  istudiare  ,  sotto  lo 
aspetto  generale  isterico,  gli  antichi  nomi  geografici  dell'  Eu- 
ropa e  delle  altre  contrade  in  cui  fìorirun  popoli  di  razza 
ibcra. 

I  lavori  dell'  Humboldt  posson  contenere  e  conlengon  certo 
particolari  inesatti  e  ronlriistabili;  ma  nel  loro  complesso  si 
rinviene  una  regolarità  ed  una   certezza  sino  a   quel   punto 
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principali   risultati  ,  senza  seguir   V  ordine  e  le  parole  del- 
l' autore. 

1°  I  nomi  geografici  della  penisola  ispanica  si  riassumon 
tutti  in  due  serie  chiaramente  distinte  l'una  dall'altra  e  ap- 
partenenti a  due  lingue  che  non  han  nulla  di  comune  tra 
loro. 

2'  La  prima  serie,  la  più  numerosa  delle  due,  comprende 
i  nomi  delle  parli  della  penisola  abitate  dagli  Iberi.  Questi 
pomi  sono  in  generale  nomi  composti  di  elementi  semplici 
e  poco  varii,  di  nomi  descrittivi,  adatti  ai  luoglii  ed  agli  og- 
getti da  loro  indicati.  Infine,  questi  nomi  antichi,  solo  mo- 
numento che  ci  rimane  della  lingua  degli  Iberi ,  han  quasi 
tutti  oggidì  nel  basco  un  significato  preciso,  chiaro,  certo, 
lo  stesso  che  ebbero  un  tempo,  in  guisa  che  non  può  du- 
bitarsi della  identità  del  basco  e  dell'  ibero. 

3"  La  seconda  serie  dei  nomi  geografici  dell'antica  Spagna 
si  compone  dei  nomi  dei  luoghi  che  furono  abitati  dai  Celti. 
Questi  nomi  sono,  nella  maggior  parte,  conformi  a' nomi  co- 
nosciuti per  celtici  negli  altri  paesi,  e  possono  generalmente 
spiegarsi  bene  con  quel  poco  che  si  conosca  di  gallico  o  di 
celtico. 

4  "  Non  solo  in  Ispagna  si  trovano  nomi  geografici  che  non 
poterono  essere  imposti  se  non  da  Iberi ,  nomi  pittoreschi 
di  luoghi,  di  città,  di  fiumi,  che  da  per  tutto  ove  si  veggono 
adempion  l'uffizio  d'iscrizioni  iberiihe;  ma  s' incontrano  in 
molte  altre  contrade,  particolarmente  nel  mezzodì  della  Gal- 
liaj  nelle  principali  isole  del  Mediterraneo,  ed  altrove  ancora, 
come  losto  vedremo. 

.  5*  Da  per  lutto  ove  si  rinvengono  nomi  geografici  iberi 
inescolati  e  confusi  con  nomi  derivanti  da  un  altro  idioma 
e  da  un  altro  popolo,  si  può  affermar  con  certezza  che  sono 
i  più  antichi  di  tulli,  q^^clli  ai  quali  gli  altri  sono,  per  cosi 
dire,  sovrapposti. 
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Da  tulli  questi  Tatti  parziali  risulta,  un  Tatto  più  generale, 
il  quale,  per  difetto  di  documenti,  è  appena  conosciuto  dalla 
nostra  istoria,  ed  è  che  gli  Iberi  furono  un  gran  popolo  che 
occupò  una  parte  considerevole  dell'  Europa  occidentale,  pria 
della  venuta  dei  Galli,  dei  Celti,  e  di  altri  popoli  loro  con- 
temporanei. L'  istoria  antica  dell'  Europa  trova  gli  Iberi  già 
decaduti  dalla  loro  potenza,  già  scacciati  da  diversi  paesi  che 
avevano  prima  occupato;  gli  trova  da  per  tutto  in  lotta  con 
una  seconda  torma  di  popoli  che  giunge  da  diversi  lati  per 
dominare  in  loro  vece  ,  per  discacciarli  a  poco  a  poco  dalle 
antiche  contrade  che  prima  avevano  abitato. 

Ora,  signori,  dopo  aver  cercato  di  darvi  un'idea  del  la- 
voro dell'Humboldt,  io  debbo  avvertirvi  che  1' autore  sembra 
aver  voluto  dischiuderne  una  via  novella  alle  ricerche,  finora 
poco  soddisfacenti,  intorno  a'  più  antichi  popoli  d'Italia.  Ecco 
come  egli  si  esprime  su  questo  riguardo  in  un  tratto  della 
sua  prefazione  ; 

a  La  conoscenza  dell'osco  ,  egli  dice  ,  può  solo  rischiarare 
lutto  ciò  che  riguarda  propriamente  gli  Iberi,  e  farli  distin- 
guere dai  Celti.  Dopoché  sarà  chiarita  l'antichità  di  questi 
popoli,  si  avrà  alflne  una  base  più  sicura  per  le  ricerche  da 
farsi  sugli  abitanti  primitivi  d'Italia.  Se  (inora  queste  ricerche 
Bon  tornate  infruttuose,  ne  è  stata  in  gran  parte  cagione  Io 
avervi  proceduto  a  ritroso.  In  vece  di  cercare  quali  furono 
gli  abitanti  primitivi  di  ogni  parte  dell' Europa,  quali  furono 
fra  i  popoli  d' Italia  quelli  conosciuti  per  aver  pure  abitato 
altri  paesi ,  quali  vestigi  dell'  esistenza  e  del  soggiorno  di 
questi  popoli  offrano  ancora  i  loro  idiomi,  e  i  nomi  dei  luo- 
ghi che  essi  abitarono,  onde  con  questo  mezzo  poter  cono- 
scere gli  clementi  che  offrir  può  l'analisi  dei  monumenti  ita- 
lici; invece,  io  dico,  di  tutto  questo,  si  è  consultato  esclusi- 
vamente il  greco  e  il  latino,  senza  por  mente  che  le  migra- 
zioni degli  Elleni  in  Italia   non  sono  le  più  antiche,  e  che 
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il  latino  è  composto  di  elementi,  chea  lui  sono  anteriori  ». 

Queste  parole  implicavano  una  dimanda  che  Humboldt  non 
mancò  di  fare  a  se  stesso  nel  corso  del  suo  lavoro;  cioè  se 
l'antica  Italia  offrisse  qualche  vestigio  del  soggiorno  degli 
Iberi,  o  in  altri  termini,  che  per  lui  valgon  Io  stesso,  se  fra 
gli  antichi  nomi  geografici  d' Italia  ve  ne  fossero  alcuni  di 
quelli  che  si  rinvengono  nei  paesi  storicamente  noli  come 
abitati  dagli  Iberi ,  e  che  non  avendo  senso  e  significato  se 
non  nel  basco,  non  poterono  essere  imposte  che  da  popoli 
parlanti  questo  idioma. 

L'  Humboldt  fece  questa  ricerca,  e  la  fece  con  lutto  il  ri- 
gore del  suo  metodo ,  con  tutta  la  buona  fede  di  uno  sto- 
rico senza  pregiudizi  e  senza  preoccupazioni ,  e  con  mente 
sempre  pronta  ad  accogliere  tutto  ciò  che  è  vero.  Egli  trovò 
infatti,  in  diversi  punti  d'Italia,  nomi  di  luoghi  del  tutto 
simili  ad  altri  che  sono  senza  dubbio  iberi,  che  s'  interpretano 
in  gran  parte  col  basco,  e  che  esprimono  qualche  particola- 
rità caratteristica  dei  luoghi  cui  furono  imposti.  Tali  sono, 
per  citarne  alcuni,  il  nome  di  Urbinum  ,  oggi  Urbino  negli 
Stati  del  papa,  quelli  di  Asta,  oggi  ^45//,  ed  Uria,  città  della 
Puglia.  Tali  sono  ancora,  fra  i  nomi  di  fiumi,  quello  diwlr- 
iia,  picciol  fiume  sulla  frontiera  illirica  dell' Italia,  e  quello 
di  Lavibrus,  altro  fiume  dell'  Italia  supcriore. 

Tuttavia  questi  nomi  di  una  somiglianza  si  notevole  coi 
nomi  iberi  che  è  difficile  non  crederli  iberi  ,  non  sono  in 
gran  numero,  ma  sparsi  a  grandi  distanze,  e  forse  potrebbe 
spiegarsene  la  esistenza  ben  altrimenti  che  colla  ipotesi  dei 
popoli  iberi  in  Italia.  L'  Humboldt  li  riferisce  senza  nulla  in- 
ferirne in  favore  di  questa  ipotesi;  ma  al  termine  di  queste 
ricerche,  ripigliando  la  quistione  del  soggiorno  degli  Iberi 
nella  penisola  italica,  così  si  esprìme  : 

«  Quando  io  considero  tutto  ciò  che  scorgo  di  relativo  a 
questo  subbietto,  quand' io  riassumo    accuratamente   le  di.- 

F.VL'RIIÌL,    Voi.   II.  ^ 
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scussioni  che  vi  si  riferiscono,  io  m'  incoraggio  ad  enunciare 
una  congettura,  cioè  che  in  tempi  remoti  l' Italia  e  le  isole 
del  Mediterraneo  furono  nel  numero  dei  paesi  abitati  dagli 
Jberi  come  popoli  autoctoni.  » 

Essendomi  intrattenuto  degli  Iberi  più  di  quanto  avrei 
voluto ,  non  mi  resta  che  poco  tempo  per  ritornare  ai  Li- 
guri. Ne  parlerò  dunque  per  sommi  capi;  ma  ora  almeno  potrò 
enunciare  qualche  cosa  di  men  vago  che  noi  poteva  dianzi 
sull'oggetto  principale  delle  mie  ricerche.  Noterò  dapprima  che 
I'  Humboldt  nell'  opera  citata  aveva,  non  dirò  tante  occasioni, 
ma  tanti  motivi  di  parlar  dei  Liguri,  ma  nulla  ne  disse.  La 
omissione  mi  sembra  strana,  nò  so  spiegarmela;  e  sarei  quasi 
tentato  d' immaginare  che  il  nostro  dotto  filologo  abbia  vo^ 
luto  riferire  ai  Liguri  quanto  ha  detto  degli  Iberi, 

Che  che  ne  sia,  non  egito  ad  affermare  che  tutti  i  risul- 
tati delle  ricerche  dell'  Humbldot  sugli  Iberi  son  pari  appli- 
cabili ai  Liguri,  e  che  tanto  pei  primi  quanto  pei  secondi 
son  verisimili  e  probabili.  In  altri  termini,  io  credo  veder 
nei  Liguri  un  popolo  della  più  remota  antichità,  che  prima 
dei  Celti  e  forse  dei  Pelasgi  e  delle  nazioni  italiche  occupò 
simultaneamente  una  gran  parte  del  mezzodì  della  Calila  , 
dell' Italia  e  della  Spagna;  e  questo  popolo,  può  dirsi  ibero 
pel  suo  idioma,  che  fu  certo  lo  stesso  che  quello  degli  Iberi, 
e  che  può  in  conseguenza  esser  anche  rappresentato  dal  basco. 

Di  queste  asserzioni  le  une  sono  giù  state  discussele  credo 
superfluo  il  ritornarvi;  le  provo  dello  altro  richiederebbero 
lunghi  sviluppi  ;  ma  ciò  che  posso  indicarne  basterà  ,  io 
spero,  pel  mio  subbietto, 

E  sulle  primo  ,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  fln  dai 
tempi  più  remoti  vi  siano  stati  Liguri  in  Ispagna.  1  Sicani, 
quei  primi  e  noti  abitanti  della  Sicilia  ,  la  cui  epoca  risalo 
ai  tempi  mitologici ,  ai  tempi  dei  Lestrigoni  e  dei  Ciclopi , 
i;ran,  yiccomo  ho  detto  più  di  una  volta  ,  Iberi-  Or  questi 
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Iberi,  secondo  gli  storici  più  reputati,  e  Tucidide  fra  gli  al- 
tri, erano  stati  scacciati  dai  Liguri  dalla  costa  orientale  della 
Spagna.  Vi  erano  dunque  Liguri  in  Ispagna  pria  che  vi  fos- 
sero Iberi  in  Sicilia. 

Indipendentemente  di  questo  primo  fatto,  e  in  tempi  meno 
remoti  ,  questo  nome  di  Liguria  e  di  Liguri  si  rinviene  in 
tutte  le  parti  della  penisola  ispanica  ,  e  nei  luoghi  più  di- 
versi, sulle  coste,  nelle  pianure,  e  più  che  altrove  nelle  mon- 
tagne. Vi  era  nella  Betica  ,  alla  foce  del  Rume  Anas  ,  una 
città  detta  Ligurica  o  Liguria,  i  cui  abitanti  si  chiamavan  Li- 
guri. Un  distretto  delle  montagne,  dove  laGuadiana  ha  la  sua 
sorgente  ,  chiamavasi  del  pari  Liguria.  Non  poche  di  quelle 
medaglie  cellibcre  ,  le  cui  leggende  sono  in  antichi  carat- 
teri ignoti,  che  alcuni  dicon  fenici,  altri  celtiberi,  apparten- 
gono ad  una  o  a  parecchie  città  chiamate  lligora  o  ll/gor. 
Or  questi  nomi,  come  tosto  vedremo  ,  non  son  altro  che  il 
nome  di  Liguria,  ristabilito  nella  sua  forma  primitiva  nel- 
l'idioma cui  appartiene.  Qualche  cosa  di  più  notevole  si  ò 
il  nome  di  Liguri  che  Festo  Avieno,  probabilmente  sull'au- 
torità di  qualche  antico  autore  greco  ,  dà  ai  montanari  dei 
Pirenei  occidentali. 

Non  son  queste  tutte  le  prove  che  potrei  addurre  della 
esistenza  dei  Liguri  fra  gli  Iberi,  ma  quelle  da  me  addotte 
son  certo  bastevoli.  lo  vengo  ad  un  punto  più  importante , 
a  ciò  che  riguarda  la  lingua  ,  all'  identità  del  ligure  e  del 
basco,  almeno  in  certi  nomi  geografici.  Ma  qui,  signori,  io 
posso  meno  agevolmente  sostenere  o  sviluppare  la  mia  opi- 
nione, poiché  richiederebbe  da  mia  parte  una  discussione  , 
mista  di  paragoni  filologici,  che  per  ispirare  qualche  interesse 
e  qualche  fiducia  ,  richiederebbe  da  parte  vostra  una  certa 
conoscenza  della  lingua  basca.  Cercherò  tuttavia  di  darne 
un'idea,  riducendo  i  fatti  a  quanto  hanno  di  essenziale  e  di 
più  generale. 
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Mostrerò  della  lingua  dei  Liguri  alcufil  saggi  dello  stesso 
genere  di  quelli  che!'  Humboldt  ha  mostrato  della  lingua  degli 
Iberi ,  cioè  alcuni  nomi  geografici  ;  ma  cercherò  di  circo- 
scrivermi a  quanto  provar  possono  siffatti"  monumenti.  Io 
potrei  dapprima  prender  per  Liguri  tutti  quei  nomi  iberi 
o  di  somiglianza  iberica  ,  sparsi  nelle  diverse  parti  d' Ita- 
lia, e  nei  quali  l'Humbldot  ha  veduto  indizi  del  soggiorno 
degli  Iberi  in  questo  paese  ;  ma  non  ho  mestieri  di  questi 
nomi  ;  quelli  che  io  trovo  nella  parte  d' Italia,  storicamente 
nota  per  ligure,  sono  più  numerosi  ,  più  varii,più  certi, 
onde  possono  trarsene  conseguenze  più  positive. 

Dividerò  questi  nomi  in  due  serie  distinte  :  la  prima  com- 
prenderà quelli  il  cui  significato  non  è  conosciuto  ,  né  può 
interpretrarsi  mercè  del  basco,  ma  che  nondimeno  son  nomi 
derivati  dall'  idioma  degli  Iberi ,  poiché  si  rinvengono  nelle 
parti  della  Spagna  abitate  da  popoli  di  questa  razza.  La  se-^ 
conda  si  comporrà  dei  nomi  che  in  qualunque  parte  dei  paesi 
abitati  dei  Liguri  s' incontrino  ,  hanno  un  significato  che  si 
discopre  più  o  meno  agevolmente  o  con  maggiore  o  minore 
certezza  coll'aiuto  del  basco, 

lo  non  mi  fermerò  ai  nomi  della  prima  serie,  non  perchè 
non  abbiano  la  loro  importanza  nella  discussione  attuale  , 
ma  perchè  ciascuno  può  cercarli  e  scoprirli  senza  stento  negli 
antichi  geografi  e  nelle  loro  carte  geografiche. 

Vo'  meglio  citare  alcune  delle  «itlà  ibero-liguri  il  cui  nomo 
g'  interpreta  in  basco  con  più  o  men  certezza  ,  ma  sempre 
con  grande  probabilità.  Fra  queste  sono  Asta  (oggi  Asti,  in 
Piemonte),  Iria  sull'alto  Pò;  Luka ,  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo. Questi  tre  nomi  sono  dei  più  frequenti  e  caratteri- 
Miri  fra  quelli  delle  città  ibero-liguri.  11  primo  Asta  signi- 
fica rocca,  e  in  senso  largo  una  città  murata  su  di  una  rocca. 
Jria  è  uno  dei  numerosi  nomi  che  in  basco  significa  popolo, 
popoln^ìone ,  città  siccome  pueblo  in  ispagnuolo;  luka  ha  il 
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significato  più  ristretto  di  città.  Non  vi  ha  quasi  contrada 
abitata  dagli  Ibero-Liguri  in  cui  non  se  ne  trovi  alcuna 
così  nominata.  Ve  ne  sono  pareccliie  inlsj)agna,  una  presso 
i  Voconsi  ,  tribù  ligure  della  Gallia  ,  un'  altra  nella  parte 
dell'  antica  Etruria  attribuita  ai  Liguri,  che  esiste  oggi  giorno 
sotto  l'antico  nome  d»  Lucca. 

Fra  i  nomi  dei  fiumi  e  dei  torrenti  della  Liguria  italiana  o 
celtica,  ve  ne  sono  un  certo  numero,  che  adonta  delle  leggiere 
alterazioni,  anco  i  poco  esperti  del  basco  li  riconoscerebbero 
agevolmente  per  derivati  da  questa  lingua.  Tali  sono,  per 
esempio  i  seguenti:  Duria,  Stura,  Hubaya,  Uvona,   Vesvbia. 

Duria  è  in  basco  una  delle  numerose  parole  che  vuol  dire 
fiume  in  generale,  Ibbaya,  o  piuttoso  Ibuya  fiume  guadoso: 
Stura  0  Astura,  fiume  che  scorre  traverso  alle  rocche;  Uvona^ 
buon'' acqua. 

I  nomi  di  popolazione  e  di  tribù  offrono  la  stessa  partico- 
larità che  1  precedenti  :  forse  anche  vi  ha  qualche  cosa  di 
più  notevole  nella  agevolezza  e  nella  proprietà  colle  quali 
parecchi  di  questi  nomi  si  spiegano  in  basco  ,  a  cominciar 
dal  nome  stesso  dei  Liguri.  Questo  nome  non  è  un  nome  di 
popolazione,  ma  di  nazione,  e  di  un  numero  di  popoli.  Se 
si  ristabilissero  nella  loro  forma  originale  questi  nomi  la- 
tinizzati Ligur,  Ligures,  si  avrebbero  quasi  senza  alterazione 
parole  basche  del  più  chiaro  e  certo  significato  ,  quelle  di 
Ligor  0  lligor  nel  singolare ,  e  di  Ligorrac  o  llligorrac  nel 
plurale.  Or  questa  parola  d' lligor  è  composta  di  due  altre, 
r  una  .ili  0  li ,  che  significa  popolo,  popolazione ,  e  V  altra 
gor,  che  vuol  dire  altezza  ,  luogo  elevato,  nella  stessa  guisa 
che  Ligorrac  vuol  dire  precisamente  montanari,  uomini  delle 
montagne:  significato  tanto  più  notevole  in  quanto  il  nome 
di  Liguri  si  trova  quasi  sempre  applicato  nei  documenti  sto- 
rici a  luoghi  elevati,  a  distretti  alpestri. 

La  massa  principale  dei  Liguri  della  Gallia  occupava  tulio 
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il  paese  tra  la  Duranza  e  il  mare  ,  che  Tu  dappoi  la  Pro- 
venza. Questa  massa  si  suddivideva  in  numerose  tribù,  che 
i  Romani  indicavano  colleltivamenle  col  nome  di  Saluvii  {Sa- 
luvii),  0  con  quello  più  esatto  di  Salluiesi  {Salluiesis),  usalo 
nei  documenti  pubblici  ;  or  questa  parola  di  Salluiesi  rap- 
presenta esattamente  ,  secondo  me  ,  quella  di  Selhayae  ,  la 
quale  è  basca  e  significa  gli  abitanti  della  pianura,  gli  uo- 
mini del  buon  paese,  del  paese  fertile,  in  opposto  a  quella  di 
Ligorrac,  o  di  montanari. 

I  nomi  delle  popolazioni  isolate  coincidono  pure  talvolta 
nel  modo  più  notevole  coi  meri  nomi  baschi  ;  ne  citerò  un 
esempio  :  gli  storici  parlano  di  una  di  queste  popolazioni  alla 
quale  si  dà  il  nome  di  Eguiturri;  or,  per  così  dire,  non  vi  ò 
nulla  da  cangiare  in  questo  nome  per  farne  quello  di  Goi- 
iierri,  che  del  tutto  è  basco  e  significa  come  Ligorrac,  uo- 
mini della  montagna. 

In  altri  nomi  di  popolazioni,  più  difficili,  o  se  si  voglia, 
Impossibili  a  spiegarsi  in  basco  ,  si  trovano  nondimeno  ra- 
dicali che  han  tutta  l' apparenza  di  appartenere  a  questa 
lingua,  siccome  Ili,  popolo,  berri,  nuovo,  onn  buono,  radi- 
cali che  si  scorgono  in  ogni  istante  nei  nomi  di  luoghi  ibe- 
rici, sia  antichi,  sia  nuovi. 

Tali  sono  le  congetturo  che  lo  voleva  esporvi  sui  Liguri 
e  sul  loro  idioma  ;  io  non  dò  a  queste  congetture  più  im- 
portanza che  non  meritino;  le  ho  creduto  degne  di  qualche 
attenzione,  e  ve  lo  ho  sottomesse;  ma  sarei  lieto  so  potes- 
sero provocarne  di  più  avventuroso. 

lo  giungo  infine  ai  Galli,  ma  troppo  tardi  per  dir  oggi  di 
loro  u  dello  loro  lingue  tutto  ciò  che  ne  ho  annunziato;  son 
costretto  di  rimandare  alla  prossima  lezione  ogni  discussione 
sui  rapporti  del  gallo  col  latino  ,  e  consacrerò  il  rimanente 
di  questa  lezione  ad  alcune  considerazioni  generali  mera- 
mente istoriche  sugli  antichi  idiomi  della  Gallia;  considera- 
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zioni  che  non  saranno,  lo  spero,  superflue.  Le  nozioni  che  vi 
son  connesse  avranno  appresso  numerose  ed  importanti  ap- 
plicazioni nella  discussione  sulla  origine  dei  nostri  idiomi 
moderni. 

Per  chiunque  consideri  come  le  nazioni  antiche  «ran  pronte 
ad  urtarsi ,  a  mescolarsi,  ad  incrociarsi  in  tutti  i  versi,  sul 
terreno  che  occupavano ,  è  facile  lo  immaginare  che  in  un 
paese  così  esteso  come  la  Gallia,  doveva  esservi  più  di  una 
nazione,  e  per  conseguenza  più  di  una  lingua;  ma  non  vi  è 
mestieri  di  congetturare  che  la  Gallia  avesse  più  d'  una  lingua, 
essendo  ciò  conosciuto  in  modo  positivo  per  le  testimonianze 
dell'  antichità. 

Dobbiamo  a  Cesare  le  prime  e  precise  nozioni  che  ci  siano 
state  trasmesse  sui  diversi  popoli  della  Gallia  e  sulle  lìngue 
di  questi  popoli;  e  queste  nozioni,  ad  onta  che  lascian  molto 
a  desiderare,  debbono  servir  di  base  ad  ogni  grave  ricerca 
su  tal  subbietto.  Ecco  come  lo  storico  conquistatore  si  spiega 
al  principio  de'  suol  Commentarli:  «  L' intera  Gallia  in  tre  parti 
è  divisa  ;  una  da'  Belgi  abitata ,  V  altra  dagli  Aquilani,  la 
terza  da  quei  che  in  lor  favella  Celti,  nella  nostra  Galli  son 
detti,  gente  tutta  per  lingua  ,  per  istituti ,  per  leggi  fra  sé 
diversa  (1).  » 

Cesare  quindi  circoscrive  con  precisione  il  territorio  occupato 
da  ciascuna  di  queste  tre  nazioni;  egli  assegna  agli  Aquilani 
Io  spazio  triangolare  compreso  tra  il  corso  della  Garonna,  la 
metà  occidentale  della  catena  dei  Pirenei ,  e  le  coste  del- 
l' Oceano;  a'  Galli  o  Celti  dà  tutta  la  contrada  che  dallo  rive 
della  Garonna  e  dai  confini  della  provincia  narbonese  si  esten- 
deva sino  alla  Senna  ed  alla  Marna;  colloca  i  Belgi  al  di  là 
di  questi  due  fiumi,  tra  il  Reno  e  l'Oceano. 

In  ciò  che  riguarda  gli  Aquilani,  la  distinzione  di  Cesare, 

(«jClto  latradasiono  dell'Ugoni,  (Il  Traduttore) 
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chiarita  da  diverse  notizie  accessorie ,  non  lascia  alcuna  in- 
certezza; ma  mettendo  da  parte  la  testimonianza  di  Cesare, 
potrebbe  sapersi  che  erano  Iberi  di  razza  e  di  lingua,  e  che 
in  tutto  differivano  da'  Celti  e  da'  Belgi.  Non  così  la  di- 
stinzione fatta  tra  i  due  ultimi  popoli  ;  essa  avrebbe  richie- 
sto schiarimenti  e  sviluppi  di  diverso  genere  ,  sviluppi  o 
schiarimenti  che  Cesare  ebbe  nel  corso  del  suo  racconto 
molte  occasioni  di  dare,  ma  non  vi  pose  mente;  anzi  nei  suoi 
Commentarli  vi  sono  gran  numero  di  tratti  e  particolarità 
che  sembrano  contraddire  questa  distinzione  si  chiara  e  pre- 
cisa da  lui  ratta  in  sulle  prime  tra  i  Belgi  e  i  Celti ,  o  che 
almeno  la  rendono  incerta  ed  illusoria. 

Ciò  che  Cesare  ci  avrebbe  certamente  potuto  spiegar  meglio 
che  alcuno,  i  geografi  e  gli  storici  venuti  dopo  di  lui  avrebbero 
dovuto  spiegarlo,  e  a  misura  che  la  Calila  era  più  conosciuta, 
gli  scrittori  dell'  antichità  avrebbero  dovuto  meglio  distin- 
guerne i  popoli  e  gli  idiomi;  essi  non  fecer  nulla  di  questo, 
e  si  attennero  servilmente  alla  divisione  di  Cesare,  e  la  ri- 
peterono più  seccamente  di  lui.  Due  soli  posson  citarsi  por 
aver  tentato  di  modificarne  alquanto  ,  non  la  sostanza  ,  ma 
le  parole,  e  furono  Strabone  e  Diodoro  Siculo. 

Si  sa  che  tutto  il  quarto  libro  della  geografia  di  Strabone 
è  consacrato  alla  descrizione  della  Calila  ;  1'  autore  ammetto 
la  divisione  di  Cesare  ,  ma  l'ammette  senza  comprenderla, 
in  guisa  che  invece  di  chiarirla  ,  1'  involge  e  sfigura  nel 
modo  più  strano.  Il  Cosselin  ,  nelle  sue  noto  sull'  ultima 
traduzione  francese  di  Strabone  ha  chiarito  un  tal  punto , 
che  io  posso  lasciar  da  parte,  perchè  complicato  e  non  ne- 
cessario al  disegno  delle  mio  ricerche. 

La  sola  cosa  che  ho  mestieri  di  notare  in  Strabone  ,  si  ò 
quanto  egli  dice  sullo  lingue  della  Calila  in  generalo.  Il 
posso  è  importante,  ed  è  stato  citato  come  autorità  dà  coloro 
che  hun  creduto  e  voluto  sostenere  che  tulli  i  popoli   della 
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Gallia  appartenessero  alla  medesima  razza  e  parlassero  un 
solo  e  medesimo  idioma.  È  ess«nziale  il  sapere  qual  valore 
debba  darsi  a  questo  passo,  al  quale  nessuno  ha  prestalo  at- 
tenzione. Eccolo  tradotto  letteralmente  per  quanto  è  possi- 
bile, non  solo  in  ciò  che  riguarda  il  valore  di  ogni  termine 
in  particolare,  ma  in  ciò  che  riguarda  il  legame  logico  o  gram- 
maticale dei  diversi  membri  della  frase.  Voi  vedrete  agevol- 
mente il  motivo  che  mi  ha  indotto  a  serbare  questa  rigo- 
rosa e  indispensabile  esattezza. 

«  Vi  sono,  dice  Strabene,  alcuni  (  autori  )  che  han  diviso 
(i  popoli  della  Gallia)  in  tre,  che  chiamano  Aquilani,  Belgi 
e  Celti.  (Questi  autori  rappresentano)  gli  Aquilani  come  al 
tulio  distinti,  non  solo  per  lingua,  ma  per  aspetto,  e  più  so- 
miglianti agli  Iberi  che  a'  Celti;  gli  altri  (come  aventi  tutti) 
la  fìsonomia  celtica  ,  non  però  lo  stesso  linguaggio,  ma  al- 
cuni tra  loro  wn/5oco  diversi  per  lingua  :  (rispetto  al)  governo 
ed  al  genere  di  vita,  poco  differiscono.  » 

Bisogna  pria  di  tutto  osservare  che  in  questo  tratto  Stra- 
bone  non  parla  in  suo  nome,  né  secondo  la  propria  osser- 
vazione. Egli  cita  un  autore  ,  di  cui  si  limita  a  riportare  la 
testimonianza,  senza  obbiezione  e  senza  restrizione,  e  questo 
autore  è  Cesare.  —  Senza  che  Strabone  lo  dicesse,  s' indovine- 
rebbe agevolmente  ;  ma  egli  alfine  Io  dichiara  nel  seguito 
di  quel  tratto.  Ciò  riconosciuto,  deve  sembrar  singolare  che 
avendo  voluto  espressamente  citare  lo  storico  romano,  il  geo- 
grafo greco  lo  abbia  modificato  ed  anche  contraddetto  in  di- 
versi punti.  Vi  son  delle  cose  che  per  mancanza  di  tempo 
io  passo  sotto  silenzio  ,  ma  ve  ne  ha  una  più  grave  ,  della 
quale  non  posso  dispensarmi  dal  far  parola. 

Nella  divisione  della  Gallia,  Cesare  non  ha  notato  in  tutta 
la  estensione  la  differenza  che  mette  tra  i  suoi  tre  popoli. 
Egli  crede  i  Belgio  i  Celti  differir  tanto  tra  loro  quanto  gli 
uni  egli  altri  differiscono  dagli  Aquilani,  in  ciò  che  riguarda 
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i  costumi,  le  istituzioni  e  le  lingue.  Or  su  tutti  questi  punti 
Strabone  dice  al  contrario:  egli  afferma  che  i  Celti  ei  Belgi 
non  differiscono  che  poco  fra  loro  sotto  il  rapporto  delle  isti- 
tuzioni e  degli  idiomi.  Che  dire  di  questa  specie  d' infedeltà 
del  geografo  greco;  e  come  spiegarla? 

Quanto  riguarda  alle  semplici  varianti  della  narrazione  e 
delle  addizioni  fatte  al  testo  di  Cesare  ,  l' infedeltà  di  cui  si 
tratta,  può  agevolmente  spiegarsi.  È  da  credersi  che  Strabone 
abbia  citato  Cesare  a  memoria,  e  che  la  sua  memoria  lo  ab- 
bia ingannato.  Quanto  alla  specie  di  smentita  che  gli  dà,  ri- 
ducendo ad  una  mera  varietà  di  dialetto  la  differenza  tra  il 
celtico  e  il  belga,  la  sua  infedeltà  non  è  che  apparente,  poi- 
ché ,  senza  alcun  dubbio ,  deriva  da  un  errore  del  testo,  di 
cui  non  può  concepirsi  come  gli  editori  non  si  siano  accorti. 

In  quel  luogo  del  tratto  citato,  in  cui  Strabone ,  parlando 
dei  Celli  e  dei  Belgi,  ad  esclusione  degli  Aquilani,  dice  che 
differiscono  un  poco  per  le  lingue  ,  manca  certamente  una 
particella  negativa.  Strabone  volle  dire  non  poco;  e  la  logica 
grammaticale  non  meno  che  la  verità  storica  richiedono  im- 
periosamente una  tal  correzione  che  corrisponda  al  vero  to- 
sto di  Cesare.  È  chiaro  che  Strabone  rappresenta  i  Belgi  e 
i  Celti  sotto  due  diversi  aspetti,  fra  i  quali  egli  osserva  una 
specie  di  contrapposto  ;  osserva  tra  loro  poea  simiglianza 
rispetto  alle  lingue  ,  molta  rispetto  ai  costumi.  Il  testo  di 
Strabone,  nella  sua  forma  attuale,  equivale  del  tutto  a  questa 
frase  francese,  o  ,  per  dir  meglio,  non  francese, ne  di  alcuna 
lingua  capace  di  seguire  la  logica  naturale  :  i  Celti  e  i  Belgi 
diffcrlscon  poco  -tra  loro  rispetto  alle  lingue:  ma  diffcriscon 
;)oco  rispetto  alle  islituziotii  ed  agli  usi.  —  I  motivi  di  (luesto 
osservazioni  emergono  |)iù  chiaramente  dui  testo  greco  che 
da  una  versione  francese ,  o  il  difetto  del  monosillabo  ne- 
gativo  (yj  o-jK  vi  si  fa  ancora  più  di  leggieri  osservare. 

Strabone  corretto  non  Karà  forse  più  citato  in  appoggio  di 


una  falsa  opinione;  e  questo  è  tutto;  nò  bisogna  più  ri(  hie- 
dergli  schiarimenti  e  sviluppi  sulla  distinzione  fatta  da  Ce- 
sare tra  le  due  grandi  naziuni  della  Gallia.  —  Mi  resta  a  ve- 
dere come  Diodoro  Siculo  ha  considerato  questa  distinzione 
e  se  vi  ha  aggiunto  qualche  tratto  da  cui  sia  possibile  cavar 
partito.  Ma  pria  di  ricorrere  a  lui  ,  ho  mestieri  di  stabilire 
il  punto  particolare  della  questiono  sulla  quale  mi  propongo 
di  consultarlo. 

Risulta  dal  modo  con  cui  parla  Cesare  dei  Galli,  che  sino 
a'  suoi  tempi  i  Romani  avevano  confuso  sotto  questo  nome 
almeno  due  popoli  distinti.  Egli  ci  fa  sapere,  che  sotto  que- 
sto vago  nome  di  Galli,  si  comprendefa  un  popolo,  che  dava 
a  se  stesso  il  nome  di  Celti,  pretendendo  con  ciò  distinguersi 
dai  Galli.  Ma  Cesare  non  distingue  in  modo  esplicito  il  po- 
polo cui  conveniva  propriamente  questo  nome  di  Galli  ri- 
gettato dai  Celli;  egli  non  dice  nulla  del  come  i  Romani  con- 
fondevano questi  due  popoli  sotto  un  solo  nome,  e  non  pensa 
in  alcun  modo  a  spiegarlo  ;  nominando  i  Celti  come  si  no- 
minano e  vogliono  esser  nominati,  egli  lascia  loro  il  nomo  di 
Galli,  che  loro  non  appartiene  e  che  non  voglion  punto,  e 
si  serve  indifferentemente  dell'uno  o  dell'altro;  e  quando  in- 
dica il  terzo  di  questi  popoli  lo  indica  col  nome  di  Relgi. 
Da  quanto  ho  detto  chiaro  risulta,  che  se  si  cerca  nella  Gal- 
lia un  popolo  cui  convenga  propriamente  il  nome  di  Galli , 
e  che  si  appelli  con  questo  nome,  è  mestieri ,  senza  dub- 
bio ,  cercarlo  tra  i  Belgi  ,  poiché  è  manifesto  che  questo 
nome  di  Belgi,  introdotto  nell'istoria  da  Cesare,  non  è  che 
un  nuovo  nome  sostituito  all'antico  nome  di  Galli.  Un  tal 
cangiamento  si  riferisce,  secondo  ogni  apparenza,  a  qualche 
rivoluzione  della  Gallia;  e  Cesare  aveva  per  fermo  buone  ra- 
gioni per  adottarlo  ;  nondimanco  siccome  il  nome  di  Galli 
ha  perseverato  nell'istoria,  e  siccome  vi  son  ragioni  di  rite- 
nerlOj  è  convenevole  il  dimostrare  l' identità  dei  Galli  degli 
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storici  coi  Belgi  di  Cesare  ove  si  vogliano  applicare  ai  primi 
le  notizie  che  il  conquistatore  dà  dei  secondi.  A  dir  breve 
questa  identità  risulta  chiaramente  dalla  semplice  enunciazione 
dei  fatti  qua!  si  rinviene  nei  Commentari  di  Cesare;  tuttavia 
non  sarà  superfluo  il  citare  qualche  autorità  che  la  confermi 
e  la  rischiari,  e  a  quest'uopo  citerò  Diodoro  Siculo.  Ecco  in 
quali  termini  questo  istorico  paria  delle  popolazioni  della 
GaiUa. 

«  Evvi,  egli  dice,  una  cosa  ignorata  da  molli,  e  che  me- 
rita nondimeno  di  esser  detta.  I  popoli  che  abitano  nell'in- 
terno della  Gallia,  al  disopra  del  paese  dei  Massalioti,  al  di 
qua  dei  Pirenei  e  nelle  vicinanze  delle  Alpi  ,  son  chiamati 
Celti.  Quelli  che  abitano  a  settentrione,  verso  l'Oceano  e 
verso  i  monti  Ercinii...  si  chiamano  Galli.  Ma  questi  differenti 
popoli  Sun  compresi  dai  Romani  sotto  il  nomo  comune  di 
Galli.  » 

Riassumendo  questi  fatti  chiaro  risulta  che  vi  erano  nella 
Gallia,  all'epoca  in  cui  Cesare  la  conquistò  ,  tre  popoli  che 
parlavano  ognuno  una  lingua  diversa.  Queste  tre  lingue  erano 
l'aquitana  ,  la  celtica  ,  e  la  galla  ,  perchè  diverse  ragioni  mi 
inducono  a  dirla  galla  piuttosto  che  belga.  Noi  già  sap- 
piamo che  la  lingua  aquilana  era  un  dialetto  iberico,  nò  ab- 
biam  mestieri  di  saperne  oltre.  Quanto  alla  galla  ed  alla 
celtica  ,  non  abbiamo  ancora  dati  certi  per  valutare  i  rap- 
porti dell'una  coll'allra,  o  quelli  di  una  dello  due  lingue  co- 
gli altri  idiomi  ;  abbiamo  ragioni  per  credere  che  differi- 
vano notevolmente  1'  una  dall'  altra,  che  formavano  non  due 
dialetti  di  una  medesima  lingua  ,  ma  due  lingue  distinte  , 
siccome  fan  supporre  le  espressioni  di  Cesare.  Or  dopo 
aver  tratto  dolla  divisione  della  (ìallia  fatta  da  Cesare  tutti 
i  dati  generali  die  fornisce  per  1  istoria  degli  antichi  idiomi 
del  paese  ,  debbo  aggiungere  che  questa  divisone  è  incom- 
piuta, poiché  si  opplicu  esclusivamente  alla  parte  della  Gal- 
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lia  conquistata  da  Cesare  ,  e  non  a  quell'altra  parte  che  ne 
componeva  tutto  il  sud-est ,  e  che  conquistata  cinquantanni 
innanzi,  formava  sin  d'allora,  sotto  il  nome  di  Gallia  narbo- 
ncse,  una  delle  provincie  di  Roma.  Or  questa  provincia  era 
da  sé  sola  un  quarto  della  Gallia  intera,  e  conteneva  popo- 
lazioni diverse.  Si  tratta  di  sapere  sino  a  qual  punto  la  di- 
visione di  Cesare  è  apiilicabile  o  no  a  queste  popolazioni. 
Per  risolvere  una  tal  questione  ,  volgerò  un  rapido  sguardo 
su  quel  poco  che  può  oggi  sapersi  o  presumersi  intorno  alle 
antiche  rivoluzioni  del  mezzodì  della  Gallia. 

È  certo  che  nei  tempi  più  remoti  ,  cui  risale  la  nostra 
istoria,  i  paesi  tra  il  Rodano  e  i  Pirenei  sino  a  non  so  qual 
limite  risalendo  verso  settentrione,  furono  popolati  dagli  Iberi. 
Tutte  le  più  antiche  città  di  questa  contrada  ,  sono  città  di 
origine  ibera.  Tra  il  Rodano  e  le  Alpi  ,  non  si  trovano  in 
alcun'epoca  popoli  iberici  ,  ma  sono  i  Liguri  quelli  che  oc- 
cupano tutta  la  contrada  sino  alle  vicinanze  dell'  Isera.  Ho 
già  molto  parlalo  dei  Liguri,  e  non  ripeterò  quanto  ho  detto 
intorno  ai  rapporti  di  ogni  specie  che  sembrano  aver  cogli 
Iberi. 

In  un' epoca  ignota,  ma  di  parecchi  secoli  anteriore  all'èra 
nostra,  i  Liguri  e  gli  Iberi  vennero  in  lotta  coi  Celti  e  coi 
Galli  ,  coi  quali  contìnavano  a  settentrione.  L' istoria  nulla 
dice  di  questa  lotta,  probabilmente  lunga  ,  ma  chiaramente 
ne  indica  i  risultati.  Sin  dal  terzo  secolo  innanzi  1'  èra  mo- 
derna, non  vi  erano  più  Iberi  tra  il  Rodano  e  i  Pirenei;  non 
se  ne  rinvenivan  che  pochi  avanzi  che  furono  respinti  fin 
sulle  coste.  Due  grandi  tribù  galle  ,  i  Volsci  arecomici  e  i 
V^olsci  tectosagi  abitavano  tutto  il  paese  abbandonato  dagli 
Iberi  ,  e  Io  città  da  costoro  edificate.  La  nazione  primitiva 
era  sul  punto  di  scomparire  totalmente  per  dar  luogo  ai  nuovi 
venuti,  ai  conquistatori. 

Sulla  riva  sinistra  del  Rodano,  le  cose  avvennero  altrimenti. 
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I  Liguri  furon  gOTernati  da  capi  celtici,  e  mescolati  coi  Celli 
slccume  lo  Indica  chiaramente  il  nome  di  Celto-Liguria,  dato 
al  loro  paese.  Ma  del  resto,  tutto  fa  credere  che  rimasero  la 
parte  dominante  della  popolazione;  eglino  conservarono  per 
lungo  tempo  qualche  avanzo  di  nazionalità,  e  il  loro  nome 
non  si  perdette  che  nel  nome  dei  Romani. 

Risulta  da  questi  dati  istorici,  che  vi  erario  nella  provincia 
romana,  siccome  nel  rimanente  della  Gallia,  tribù  galle  e  tribù 
celtiche;  vi  era  pure  in  quest'  ultima  una  massa  considerevole 
di  Liguri,  che  se  erano  di  razza  ibera,  siccome  tutto  fa  sup- 
porre ,  dovevano  avere  grandi  rapporti  cogli  Aquitani.  Ho 
nominato  ora  tutte  le  razze  di  uomini  che,  secondo  T  istoria, 
esistettero  sul  suolo  della  Gallia  ,  tutte  eccetto  di  una  che 
avrei  dovuto  nominar  la  prima,  se  si  fosse  trattato  d' indicar 
pria  d'  ogni  altra  quella  che  ebbe  più  influenza  suH'  incivi- 
limento delle  altre  razze  ,  e  questa  è  la  popolazione  focese 
dì  Marsiglia  e  delle  sue  numerose  colonie,  popolazione  sparsa 
in  tutto  il  mezzogiorno  della  Gallia,  ma  principalmente  nella 
parte  ligure  dei  paese. 

É  facile  ora  lo  avere  una  compiuta  enumerazione  delle 
diverse  lingue  parlale  nella  Gallia  ,  verso  il  cominciamento 
dell'era  nostra.  Esse  erano:  1«  Il  gallo,  che  dominava  nel 
setlenlrione;  2°  il  celtico,  idioma  principale  delle  parti  cen- 
trali del  paese;  3°  due  dialetti  iberi,  quello  degli  Aquitani, 
tra  la  Garonna  e  i  Pirenei,  e  quello  dei  Liguri  ,  tra  il  Ro- 
dano e  le  Alpi;  4°  infine  il  greco  dei  Marsigliesi,  divenuto 
verso  i  primordi  dell'  èra  nostra  l' idioma  dotto  e  letterario 
dulie  popolazioni  del  mezzogiorno,  e  soprattutto  dei  Liguri. 

Non  ho  che  poche  parole  da  aggiungere  a  questa  discus- 
sione ;  e  ciò  per  ricondurla  sul  suo  vero  terreno  dal  quale 
si  è  un  poco  allontanala,  cioè  per  ricondurla  in  Italia. 

Fra  lo  tre  principali  lingue  che  ho  indicato  siccome  quelle 
della  Gallia ,  ve  ne  ha  una  ,  quella  dei  Liguri  che  ,  sin  dai 
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tempi  più  remoti  era  comune  in  Italia.    Le  popolazioni  cb 
la  parlavano  si  toccavano  sui    confini  dei  due   paesi  ,  o  per 
dir  meglio,  non  vi  erano  né  confini,  né  due  paesi,  ma  una 
massa  compatta  di  Liguri  a  caso  distinti  in  due  parli,  l'  una 
al  di  qua,  1'  altra  al  di  là  del  Varo. 

Sei  secoli  circa  innanzi  1'  èra  moderna,  le  popolazioni  del- 
l'interno  della  Gallia,  passando  le  Alpi,  guidate  da  un  capo 
chiamato  Bellovese  ,  conquistarono  l'alta  Italia,  e  vi  reca- 
rono il  loro  idioma.  Qual  era  questo  idioma?  era  il  celtico? 
era  il  gallo  ?  era  1'  uno  e  1'  altro  ad  un  tempo  ? 

Bisognerebbe,  per  rispondere  esattamente  a  queste  diman- 
do, sapere  in  modo  preciso  di  quali  tribù  era  composto  l'eser- 
cito di  Bellovese,  e  poter  dire  con  Sicurezza  se  queste  tribù 
erano  galliche,  celtiche  o  mescolate;  ma  intorno  a  ciò  l'isto- 
ria non  fornisce  dati  bastevole  Tito  Livio  e  Polibio,  ognuno 
da  sua  parte  ,  ha  dato  un  elenco  dei  popoli  che  seguirono 
Bellovese.  Tito  Livio  ne  nomina  sette  appartenenti  tutti  alla 
parte  della  Gallia  che  ,  nella  divisione  di  Cesare  ,  forma  la 
celtica.  La  lingua  che  queste  tribù  avrebbero  recato  seco  loro 
in  Italia  sarebbe  stata  dunque  la  celtica.  Polibio  nomina  otto 
tribù  che,  secondo  lui,  componevano  V  esercito  di  Bellovese; 
ma  fra  queste  otto  tribù  ve  ne  ha  una  fra  quelle  nominate 
da  Tito  Livio;  le  sette  altre  sono  diverse;  e  fra  queste  sette 
ve  ne  sono  quattro  ignote  agli  altri  storici.  Ognun  vedrà 
di  leggieri  che  da  questi  elementi  non  ò  facile  il  dedurre  di 
quali  popolazioni  era  composta  la  spedizione  conquistatrice 
venuta  dalla  Gallia  sulle  rive  del  Po. 

Ma  senza  ingolfarci  in  una  si  ardua  discussione  ,  si  puc\ 
riguardare  come  probabile  che  vi  furono  ad  un  tempo  e  Celti 
e  Galli  nello  esercito  di  Bellovese  ,  e  che  la  lingua  di  en- 
trambi si  fosse  introdotta  in  Italia;  né  vi  ha  dubbia  che  in 
questo  paese,  siccome  nella  Gallia  ,  non  si  fossero  confusi, 
sotto  questo  nome  di  Galli,  due  popoli  e  due  idiomi  diversi. 
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Svilupperò  nella  prossima  lezione  ì  rapporti  di  questi  due 
idiomi  col  latino  (1). 

(I)  La  lezione  precedente  era.  seguita  da  una  lezione  sulle  lingue 
gallo-celtiche,  di  cui  non  possiedo  che  un  incompiuto  abbozzo.  La  le- 
zione estesa  devette  esser  prestata  dal  Fauriel  come  tanti  suoi  mano- 
scritti, e  ad  onta  delle  mie  ricerche,  non  ho  potuto  ancora  rinvenirla. 
La  negligenza  dell'  ignoto  posseditore  di  questa  lezione  è  molto  da  la- 
mentarsi, poiché  le  lingue  antiche  della  Gallia  furon  1'  oggetto  di  lungi 
e  non  interrotti  lavori  del  Fauriel,  di  cui  si  occupava  per  servirsene 
in  quel  complesso  di  opere  isteriche  che  avea  preparato,  la  seconda 
parte  delle  quali  fu  solo  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Storia  della 
Gallia  meridionale  sotto  il  dominio  dei  conquistatori  germani.  Non  oso 
mettere  a  stampa  l' imperfetto  abbozzo  di  una  lezione  su  di  un  sog- 
getto al.  quale  il  Fauriel  metteva  la  più  grande  importanza,  e  sul  quale 
ha  lasciato  gran  numero  di  materiali  ;  onde  mi  contento  d'  indi- 
carne il  contenuto,  per  non  lasciare  una  lacuna  nel  quadro  che  si  era 
proposto  di  compiere  in  questa  parte  del  suo  corso. 

Il  Fauriel  cojnprende  sotto  il  nome  di  lingue  gallo-celtiche  due  lin- 
gue diversb  parlate  nella  Gallia  ,  la  galla  e  la  celtica,  che  gli  antichi 
han  quasi  sempre  confuso;  egli  stabilisce  che  queste  due  lingue  ap- 
partenevano alla  famiglia  indo -europea,  che  avevano  un  fondo  di  pa* 
role  comuni  col  latino,  pria  di  ogni  contatto  tra  i  Galli  e  i  Romani, 
che  la  lingua  galla  si  è  continuata  nella  gelica  della  Scozia  e  nella 
irlandese,  e  la  celtica  nella  kymri  del  paese  di  Galles  e  nel  brettone; 
che  le  differenze  di  ogni  genere  che  si  osservano  tra  questi  idiomi 
derivali  ed  ancora  viventi,  rappresentano  le  differenze  originali  tra  i 
due  idiomi  primitivi  ;  iniine  ,  che  tutte  queste  lingue  han  seguito  le 
medesime  leggi  di  decomposizione  dello  altre  lingue  indo-europee.  Egli 
paragona  quindi  il  gclico  col  latino  e  cosi  conchiude  :  <  Io  credo  poter 
affermare  che  ì  due  idiomi  della  Gallia  trapiantati  in  Italia,  il  celtico 
e  il  gallo,  ma  più  particolarmente  quest'  ultimo,  furono  due  lingue 
della  gran  famiglia  indo-europea;  possiamo  dunque  oramai  inconlraro 
senza  esserne  sorpresi,  fatti  che  suppongono  questa  allinilà,  o  che  al- 
meno per  suo  mezzo  meglio  si  spiegano. 

{Nota  di  Giulio  Uohl) 


Wll    LiEZIOIlli: 


ANTICO  r\TINO. 


Pria  di  far  cenno  sull'istoria  del  latino,  ho  volato  deter- 
minare in  modo  generale  i  rapporti  di  questo  idioma  colle 
diverse  lingue  di  cui  fu  j/ïi  o  men  lungamente  eontompora- 
neo,  e  con  cui  doveva,  nel  corso  de'  suoi  sviluppi,  trovarsi 
successivamente  in  contatto  ed  in  lotta.  Ho  voluto  in  tal  guisa 
stabilire  innanzi  tratto  alcuni  dati  onde  più  sicuramente  valu- 
tar la  natura,  i  gradi  e  le  conseguenze  prolungale  e  varie  di 
questa  lotta. 

Io  posso  ora  cominciare  e  continuar  rapidamente  il  cenno 
delle  rivoluzioni  del  latino,  dall'  epoca  de'  suoi  più  antichi 
monumenti  sino  a  quella  della  sua  decomposizione  in  quella 
moltitudine  di  novelli  idiomi  che  oggidì  lo  rappresentano 
nella  parte  meridionale  di  Europa  e  che  ne  mantengono  la 
rinomanza,  lo  cercherò  d' indicare  le  circostanze  principali 
che  precedettero  e  produssero  questa  decomposizione  ,  che 
la  resero  necessaria  e  la  fecero  qual  fu,  cioè  la  stessa  in 
sostanza  di  tutte  le  decomposizioni  dell' istesso  genere,  ma 
^diversa  negli  accessorii. 

Darò  principio  con  una  osservazione  generale  che  avrà  to- 
sto la  sua  applicazione. 

Parecchi  eminenti  filologi  che  studiano  oggidì  con  tanta 
Fai'riel,    Voi.  II.  9 
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profonditii  e  tanto  successo  le  teorie  e  l' istoria  comparata 
delle  lingue  indo-europee  son  concordi  nel  credere  che  tutte 
queste  lingue  ebbero  nel  principio  più  somiglianze  tra  loro 
che  non  hanno  al  presente,  dopo  tutte  le  modificazioni  che 
subirono  nel  corso  di  tanti  secoli.  Eglino  opinano  che  il  si- 
stema grammaticale  di  questi  idiomi  fu  sulle  prime  identico 
fin  nelle  minime  particolarità;  che  tutti,  per  esempio,  ebbero 
una  declinazione  di  otto  casi ,  che  in  tutti  questi  otto  casi 
espressero  non  solo  gli  stessi  rapporti,  ma  gli  espressero  nel- 
l'istessa  guisa  e  colle  stesse  desinenze.  Infine,  suppongono 
che  in  tutti  le  Tormule  sì  varie  della  conjugazione  furono 
identiche  tra  loro  come  quelle  della  declinazione. 

È  questa  un'  ardita  opinione  eh'  io  non  voglio  per  ora  di' 
gcutere;  io  mi  atterrò  a  qualche  cosa,  se  non  di  più  vero, 
almeno  di  una  verità  più  immediata  e  men  contrastabile  : 
cioè  che  lingue  indo  europee  si  mostrino  tanto  più  somiglianti 
tra  loro  quanto  si  considerino  ad  un'  epoca  più  vicina  alla 
loro  origine. 

Una  conseguenza  immediata  di  questo  fatto  si  è  che,  sup- 
poste come  uguali  tutte  lo  circostanze,  le  lingue  indo-europeo 
ebbero  te  prime  una  letteratura  o  monumenti  lettcrarii  scritti, 
che  dovettero  conservare  con  più  integrità  le  forme  proprie, 
i  caratteri  distintivi  di  famiglia,  e  che  possono  esser  prese 
per  misura  delle  alterazioni  subite  dalle  altre. 

Sarebbe  impossibile  il  dire  di  quanti  secoli  la  letteratura 
sanscrita  sia  anteriore  alla  greca;  tutto  al  più  può  sapersi 
come  la  greca  precodelto  la  romana  ;  ma  basta  di  esser 
ceri!,  come  siamo,  che  quest'ultima  è  la  più  recente  dello  tre, 
per  potere  innanzi  tratto  assicurarci  che  il  suo  idioma  subir 
dovette  alterazioni  ,  Ignoto  ai  due  altri,  che  formali  erano 
prima  di  lui,  alterazioni  che  risultar  dovevano  dal  suo  rav- 
vicinaroonto  con  loro.  Non  sarete  dunque  meravigliati  di  ve- 
clcrml  prendere  il  sanscrito  ed  il  greco  per  termini  di  para- 
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gone  ,  cui  avrò  ricorso  per  valutare  e  misurare  le  variazioni 
del  latino.  Io  spero  render  con  ciò  la  discussione  più  chiara 
e  i  suoi  risultati  più  decisivi. 

All'epoca  della  fondazione  di  Roma  eran  già  secoli  che  gli 
Aborigeni,  ultimi  conquistatori  delle  rive  del  Tevere,  avean 
tolto  il  nome  di  Latini,  e  che  la  loro  lingua  era  divenuta  la 
lingua  latina.  Con  questo  cangiamento  di  nome  seguir  do- 
vettero cangiamenti  corrispondenti  di  condizione.  Trapian- 
tati in  fertili  campagne,  in  città  vicine  alle  coste,  divenuti 
lavoratori  e  commercianti  ,  i  Latini  avean  dovuto  spogliarsi 
in  gran  parte  della  ruvidezza  de'  loro  antenati  montanari, 
cacciatori  o  pastori;  e  la  loro  lingua  avea  dovuto  senza  dub- 
bio partecipare  in  qualche  cosa  a  questi  inizii  di  cultura. 

Per  poco  numerosi  che  fossero,  i  Latini  formaron  nondi- 
meno più  di  una  tribù,  più  di  un  picciol  popolo,  ond'  è  da 
supporsi  vi  fosse  nel  latino  una  certa  varietà  di  dialetti.  La 
lingua  introdotta  in  Roma  dai  fondatori  e  dai  primi  abitanti 
della  città  fu  certamente  uno  di  questi  dialetti  ,  forse  più 
misto  degli  altri.  È  questa  una  congettura  alla  quale  siamo 
indotti  ammettendo  l'ipotesi  istorica  accreditata,  che  i  primi 
sudditi  di  Romolo  furono  un  ammasso  di  avventurieri  dello 
diverse  parti  d'  Italia,  i  più  influenti  dei  quali  poterono  age- 
volmente introdurre  nella  lingua  comune  qualche  cosa  del 
loro  proprio  idioma. 

Dal  momento  in  cui  Roma  esiste ,  il  suo  dialetto  diviene 
per  noi  il  tipo  unico,  il  rappresentante  assoluto  della  lingua 
cui  apparteneva.  In  questo  dialetto  e  per  questo  dialetto  il 
latino  era  destinato  a  divenire  uno  degli  idiomi  più  celebri 
del  mondo,  l' immortale  organo  di  una  letteratura  immortale. 

Il  latino  non  prese  che  tardi  in  Roma  1' eleganza,  l'arren- 
devolezza e  la  stabilità  di  un  idioma  artistico  o  letterario. 
Ma  Iloma  ebbe  però  sin  dai  primi  tempi  una  letteratura  na- 
zionale, una  letteratura  circoscritta  ai  bisogni  primitivi  della 
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società,  ed  alla  quale  bastava  una  lingua  tuttavia  poco  sta- 
bilita, tuttavia  povera  e  rozza.  Alcuni  monumenti  di  questa 
inTanzia  letterari;  di  Roma  si  son  conservati  sino  a  noi  e 
contengono  i  soli  dati  che  possiamo  avere  oggimai  per  for- 
marci un'  idea  delle  rivoluzioni  della  lingua ,  alla  quale  ap- 
partengono. 

Questi  monumenti  son  molto  varii,  rispetto  al  loro  picciol 
numero.  Pria  di  considerarli  sotto  il  rapporto  della  gram- 
matica e  della  filologia ,  io  debbo  darne  una  enumerazione 
che  serva  d'  istoria,  e  nella  quale  siano,  per  quanto  è  pos- 
sibile, indicati  dapprima  il  genere  e  l'importanza  di  ognuno. 

A  capo  di  questi  monumenti  dell'archeologia  letteraria|H 
dei  Romani  è  mestieri  metter  quelli  che  han  rapporto  alla 
religione  ed  al  culto.  Fra  questi  il  più  celebre  e,  a  quel  che 
sembra  ,  il  più  antico  ,  è  un  inno  generalmente  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  inno  arvalc,  o  dei  sacerdoti  arvali,  specie  di 
inno  in  cui  s' invocavano  le  divinità  campestri  in  Tavore  delle 
produzioni  della  terra.  Questo  canto  interessante  ,  composto 
di  cinque  o  sei  piccoli  versi,  si  vede  inciso  su  di  una  tavola  di 
marmo,  che  Tu  rinvenuta  nel  1778  in  Roma  nello  scavare  le 
fondamenta  di  una  sagrestia  per  la  chiesa  di  san  Pietro,  e  che 
fin  d'  allora  ha  formato  un  subbietto  costante  di  curiosità  e  di 
studio  per  gli  eruditi. 

lutto  ciò  che  si  sa  di  quest' inno  arvale,  ne  spiega  piut- 
tosto la  estrema  oscurità,  anziché  giovi  a  dissiparla. 

La  istituzione  in  Roma  di  un  collegio  di  dodici  sacerdoti 
arvali  è  generalmente  attribuita  a  Romolo;  e  parecchi  dotti 
0i  son  mossi  da  questo  fatto  per  far  risalire  sino  alla  orìgine 
di  Roma  l'inno  di  cui  si  tratta.  Potcvasi  anche  farlo  risalire 
il  tempi  più  remoti;  potevasi  supporre  che  Romolo  avendo, 
secondo  ogni  apparenza,  tolto  da  qualche  popolo  circonvicino 
J'idca  del  culto  arvale,  ne  avesse  tolto  ad  un  tempo  uno  du- 
hU  inni  destinati  a  quel  culto. 
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E  infatti  ,  riconoscendo  generalmente  nell'  inno  arvale  i 
caratteri  di  un  dialetto  latino ,  si  ha  qualche  ragione  a  du- 
bitare se  questo  dialetto  Tosse  quello  di  Roma.  Ma  italico  , 
latino  0  romano  ,  questo  monumento  ha  resistito  sinora  a 
tutti  i  tentativi  Tatti  per  ìspiegarlo.  Il  Lanzi  e  il  Marini,  due 
fra  i  più  dotti  uomini  d' Italia  ,  ne  han  dato  ciascuno  una 
traduzione,  e  queste  traduzioni  son  quelle  che  meglio  dimo- 
strano la  stranezza  del  testo.  Esse  si  allontanano  talmente  l'una 
dall'altra,  che  potrebbero  Tacilmente  Tra  le  due  trovar  luogo 
dieci  altre,  e  tutte  pure  diverse  senza  esser  meno  arrischiate. 
Non  pud  dunque  da  questo  monumento  trarsene  positivo  par- 
tito per  r  istoria  della  lingua  latina  :  la  sua  estrema  oscurità 
e  il  suo  poco  rapporto  coi  monumenti  dell'epoche  posteriori, 
ne  formano  sinora  la  particolarità  più  notevole. 

La  sua  brevità  m' induce  a  citarlo,  onde  voi  stessi  giudicar 
possiate  sino  a  quel  punto  servir  possa  all'  istoria  del  latino  : 
Enos,  Lases,  juvate! 
Nei}e  luerve.  Marmar,  sins  incurrei^  inpleores  !        ^ 

Satur  furere,  Mars,  limen  sali  sta  berber  ! 
Semunes  alternei  advocapit  conctos  ! 

Enos,  Mamor  juvato  I 
Triumpe  !  Triumpe  /  (1) 


(1)  Oltre  al  Lanzi  ed  al  Marini  non  pochi  dotti  tedeschi  han  cercato 
d'interpretare  quest'  inno  arvale.  L'Herman,  il  Klausen,  e  il   Grotefond 
credano  sia  scritto  in  versi  suturnii,  i  quali  misuravansi  a  sillabe  non 
a  quantità. 
L'Hcrniau  I'  iovorpreta  in  siffatta  guisa  : 
No',  lares,  juvate; 
neve  luem,  Mamuri,    sinis  incurrere  in  plttres. 
Satur  fueris  Mars  :   limen  sali,  sta,   vervex. 
Semones  alterni  jam  duo  capit  cunctos. 

Nos,   Mamuri,  juvato  : 
triumphe,  triumphê. 
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Oltre  a  quest'  inno  arvale,  destinato  al  culto  delle  divinità 
campestri  ,  i  Romani  altri  ne  ebbero  detti  inni  saliarii  o  sa- 
lii ,  dal  nome  dei  sacerdoti  che  dovevan  cantarli  danzando 
0  saltando.  Le  tradizioni  romane  attribuiscono  a  Numa  la 
composizione  di  uno  di  questi  inni,  di  cui  diversi  autori  la- 
tini haa  conservato  parole  o  tratti.  Ma  son  tratti  isolati,  im- 
possibili a  ravvicinarsi,  e  si  cercherebbe  invano  di  coglierne 
il  senso  generale,  tuttavia  fra  le  parole  staccate,  ve  no  sono 
importanti  per  T  istoria  del  latino. 

Una  seconda  serie  di  monumenti  e  di  avanzi  dell'antica  lin- 
gua latina  non  meno  interessanti  e  più  numerosi  della  pre- 
cedente, è  quella  che  ci  compone  di  testi  di  leggi,  o  di  atti 
di  governo. 

Si  ha  il  testo  di  una  legge  di  Komolo  che  pronunzia  la 
pena  di  morte  contro  i  figli  che  percotessero  il  padre.  Si 
hanno  due  altre  leggi  di  Numa,  l'una  religiosa,  che  proibisce 
alle  concubine  di  avvicinarsi  all'altare  di  Giunone;  l'altra  ci- 
vile, che  prescrive  la  pena  di  morte  per  l'omicidio  volonta- 
rio commesso  su  di  un  uomo  libero.  Dopo  cid  vengono  in 
ordine  cronologico  ,  dapprima  un  frammento  di  una  legge 
tribunizia  dell'anno  261  di  Roma,  e  poi  le  famose  leggi  de- 


ll Galvani,  lo  suppone  anche  scritto  in  versi  saturnii,  e  tenta  d'  in- 
terpretrarlo.  riducendolo  nei  seguenti  settenari  : 

Enos  lases  juvate  E  noi,  lari,  Riovate 

Neve  luervem  armar  I^  sia  che  amara  lue 

Sint  incurrere  in  plores;  Incoglier  possa  i  fiori; 

Satur  furere.   Mars,  Sazio  di  furie,  o  Marte, 

Limen  tales  abtrber;  La  sozza  peste  averli; 

Semuneis  allernip  Alternamente  i  Sémoni 

Advocapite  conctos;  Tutti  invochiam  congiunti; 

Unos,  Mamor.juvalo  E  noi,    Mainano,  giova. 

Triumpe.    triumpe.  Trionfo,  trionfo. 

(Nota  (Ul  Tr<»4uttorê) 
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ccmvirali  o  delle  Dodici  Tavole  pubblicate  al  coininciamenlo 
del  quarto  secolo  della  fondazione  della  città,  infine  ,  fra  i 
monumenti  di  archeologia  letteraria  latina  ,  appartenenti  a 
questa  medesima  categoria  deve  comprendersi  il  senato  con- 
sulto intorno  ai  baccanali.  Siccome  quest'  ultimo  monumento 
è  della  più  grande  importanza  per  l'istoria  della  lingua  latina; 
io  credo  doverlo  indicare  in  modo  più  espresso  e  più  circo- 
stanziato che  gli  altri. 

I  baccanali  greci,  col  culto  segreto  che  ne  formava  la  parte 
principale,  introdotti  in  Uoma,  vi  divennero  tosto  un'occa- 
sione di  notturni  e  sfrenati  stravizzi  e  di  ogni  genere  disor- 
dini,di  cui  Tito  Livio  ci  ha  lascialo  un'eloquente  descrizione 
nel  XXXIX  libro  della  sua  istoria.  II  male  crescendo  ogni  anno, 
e  le  congiure  politiche  complicandosi  collo  scandalo  delle  orgie, 
il  senato  dovette  recarvi  rimedio;  onde  nell'anno  di  Roma  568, 
o  cento  ottantasei  anni  innanzi  1'  èra  moderna,  pubblicò  il  se- 
nato-consulto di  cui  ho  parlato.  Tito  Livio  che  lo  avea  sotto 
gli  occhi  scrivendo  la  sua  istoria  ,  ne  ha  dato  il  contenuto 
esatto  quanto  alla  sostanza  delle  cose  ,  ma  infedele  quanto 
ai  particolari  del  linguaggio,  che  ha  singolarmente  ringiova- 
nito. Questa  specie  di  alterazione  era  facile  a  sospettarsi  ma 
vagamente;  né  mai  se  ne  sarebbe  formata  un'idea  positiva, 
se  il  caso  non  avesse  fatto  scoprire  una  copia  del  testo  pri- 
mitivo. Questa  copia  fu  rinvenuta  nel  1640,  in  Calabria,  su 
di  una  tavoletta  di  bronzo.  Ê  questo  un  monumento  prezioso 
quanto  certo  dello  stato  della  lingua  latina  due  secoli  innanzi 
V  èra  nostra. 

Un  altro  monumento  di  questa  lingua,  di  cui  sono  ob- 
bligato a  fare  particolar  menzione  non  conoscendone  altro 
cui  possa  paragonarlo,  si  è  la  iscrizione  della  colonna  Duilia. 
Si  sa  che  l'anno  261  innanzi  l'èra  nostra  il  console  Duilio 
vinse  i  Cartaginesi  in  una  gran  battaglia  navale,  la  prima  di 
quel  genere  che  avessero  vinta  i  Romani.  In  commemorazione 
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di  questa  vittoria  Tu  eretta  una  colonna  ,  detta  la  colonna 
rostrata,  con  una  iscrizione  che  contiene  le  principali  circo- 
stanze di  questo  gran  fatto  di  guerra.  Âd  onta  delle  parole 
illegibili,  che  dovettero  per  congettura  interpretarsi,  questa 
iscrizione  non  lascia  di  essere  un  prezioso  documento  per 
l'istoria  della  lingua  latina  (1). 

Tutti  i  monumenti  scritti  di  cui  ho  Tatto  menzione  finora 
hanno  tra  loro  ciò  di  comune  che  tutti  si  riferiscono  ad  usi 
o  a  bisogni  nazionali-,  che  tutti  furono  la  espressione  di  una 
volontà  pubblica,  e  che  tutti  ebbero  un  destino  popolare  e 
solenne. 

Dopo  questi  monumenti,  mi  resta  ad  indicarne  altri  di  di- 
Terso  genere,  dir  voglio  i  privati,  unicamente  destinati  a  sod- 
disfare interessi  o  vanità  di  famiglia.  Si  vedranno  più  tardi 
i  motivi  di  questa  distinzione;  io  qui  non  posso  indicarli  che 
come  un  semplice  fatto. 

I  monumenti  latini  di  questa  seconda  specie  sono  iscrizioni 
funerarie,  notevoli  sotto  tutti  i  rapporti. 
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(1)  L' iscrizione  è  cosi  concepita  : 

...ovetn  castreit  exfociont  Macell... 
...cnondod  cepet  enque  eodem  macis... 
...miiave  bo$  marid  consol  primos  e... 
■  Cuasesque  navales  primos  ornaret  par... 
Cuéiniue  eis  navebus  claseis  poenicas   om... 
Dictalored  ol...  om  in  altod  marid  puc...  ce. 

e  potrebbe  interpretarsi  : 

tioiem  cattris  effugerunt.  Macellam  munitani  urbem 
i'uynutidij   caepit  inque  eodem  maijisir&ivi   prospero 
Wnn  napibus  viari  consul  primus  gasil  :  rcmigesque, 
Ctofuftii"'  naralfx  primus  ornavit  paravitque  diebus  sexaginla, 
f'utntinr  pix  na%nbus  classe*  punicas  omncs 
IMiiafort  iHorum  in  alto  mari  /mf/nanHo  vicit. 
•   xnt*HU»mmon  ni  .iiSi^taoH  i  tiùi  {il   Traduttore) 
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Si  scoperse  nel  161G  in  Roma  una  tomba  con  una  iscri- 
zione in  sei  versi  che  indicava  questa  tomba  per  quella  di 
Lucio  Scipione.  Non  si  continuarono  gli  scavi  che  avean  pro- 
curato questa  scoperta,  ma  si  pubblicò  la  iscrizione.  L'epi- 
taffio di  un  eroe,  di  un  Scipione  era  un  lavoro  che  avrebbe 
dovuto  esaltare  e  rallegrare  gli  antiquari  ;  ma  gli  antiquari 
trovaronsi  di  cattivo  umore  e  in  diflidenza  anlieroica ,  onde 
dichiararon  falsa  la  iscrizione  e  più  non  se  ne  parlò.  Nel  1780 
un  felice  caso  fece  ricominciar  gli  scavi  del  1616,  e  si  sco- 
perse allora  interamente  la  sepoltura  della  famiglia  degli  Sci- 
piom,  contenente  sette  tombe,  ciascuna  colla  sua  iscrizione , 
compresavi  quella  già  rinvenuta  nel  1616. 

Di  queste  iscrizioni  la  più  antica  è  quella  di  Cornelio  Lucio 
Scipione,  soprannominato  Barbato,  che  fu  censore  V  anno  dì 
Roma  465,  e  mori  poco  tempo  dopo  (1).  La  settima,  ola  più 
recente,  è  quella  di  Cornelio  Scipione,  sopprannominato  Asia- 
geno  Chiomato,  morto  all'età  di  sedici  anni,  verso  l'anno  600 
di  Roma.  Vi  è  dunque  un  intervallo,  di  quasi  cento  quaran- 
tacinque anni  tra  quest'  ultima  iscrizione  e  la  prima,  ed  ap- 
punto in  questo  intervallo  comincia  la  letteratura  romana  e 
la  cultura  grammaticale  del  latino.   Le  sette  iscrizioni  nel 

{i)  Ecco  la  iscrizione  di  cui  è  parola  - 

Cornélius  Lucius  Scipio  Barbalus 
Gnaivod  CGneo)  patre  prognatus  fortis  vir  sapiensque 
Quoius  (cujus)  forma  virtutei  parisuma  (purissima)  futi 
Consol   censor  aidilis  quei  fuit  apud  vos 
Tuarasia  Cisauna  Sammo  cepit 
Subigit  orane  Loucana  opsidesque  abdoucit. 

In  questa  iscrizione  si  accenna  ad  una  vittoria  sulla  Lucania  e  sul 
Sannio  non  indicata  da  Tito  Livio,  e  ad  una  città  Cisauna  non  no- 
minata dagli  storici. 

(Il    Traduttore) 
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loro  ordine  cronologico  segnano  chiaramente  questa  transi- 
zione, come  avrò  tosto  occasion  di  mostrare. 

Tali  sono  i  più  antichi  monumenti  scritti  dei  Romani ,  i 
soli  dai  quali  si  possa  oggidì  trarre  qualche  idea  dello  stato 
del  latino  anteriormente  ai  suoi  tempi  classici,  e  delie  rivo- 
luzioni da  lui  subite  pria  di  divenire  un  idioma  letterario. 
E  in  questi  monumenti  mi  è  d'uopo  ricercar  gli  indizi  di 
queste  rivoluzioni  :  ricerca  arida  ma  indispensabile.  Tutto  ciò 
che  far  posso  si  è  di  concentrare  i  risultati  nel  modo  più 
sommario  e  più  metó'dico  che  può  esser  possibile ,  poiché 
sarebbe  lunga  ed  increscevol  cosa  il  leggervi  1'  uno  dopo 
l'altro  tutti  i  documenti,  i  frammenti  tutti  dell'antico  la- 
tino da  me  noverati ,  e  far  su  ciascuno  le  osservazioni  di 
grammatica  o  di  filologia  che  son  convenevoli.  Io  mi  atterrò 
a  presentare  i  più  generali  risultati  di  queste  osservazioni, 
ristretti  e  coordinati  sistematicamente  in  un  sol  tutto. 

Mi  fermerò  poco,  nelle  mie  osservazioni ,  sui  primi  mo- 
numenti scritti  del  latino  in  ciò  che  riguarda  la  mera  pa- 
leografìa, e  le  relazioni  dell' alfabeto  culla  pronunzia  ,  non 
perchè  queste  non  fossero  di  un  vero  interesse  per  l' istoria 
dell'  idioma,  ma  perchè,  minuziose  e  complicate,  occupereb- 
bero molto  tempo,  lo  mi  limiterò  a  riconoscere  quanto  è 
generalmente  provato,  cioè  che  nel  testo  dei  monumenti  di 
cui  si  tratta  vi  sono  inesattezze  od  incertezze  che  si  riferi- 
scono a  varianti  o  ad  errori  di  ortografìa. 

Le  cause  generali  di  queste  variazioni  e  di  questi  errori 
non  sono  difficili  ad  assegnarsi:  le  tre  principali  sono:  1°  la 
ignoranza  e  la  imperizia  degli  operai  che  incisero  le  Iscri- 
zioni; 1*  la  difììcoltà  naturale  propria  dei  primi  saggi  di  scrit- 
tura alfabetica;  3"  la  difTiroltà  particolare  pei  Latini  di  espri- 
mere tutti  i  suoni  della  loro  lingua  per  mezzo  dell' alfabeto 
etrusco,  il  primo  di  cui  facessero  uso,  o  che  mal  si  adattava 
alla  pronunzia. 
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Ad  onta  di  tutto  questo,  le  scorrezioni  meramente  orto- 
grafiche che  s'incontrano  nel  latino  degli  antichi  monumenti 
sotto  forma  d'iscrizioni,  son  circoscritte  in  limiti  mollo  an- 
gusti, e  non  hanno  il  peso  che  qualcuno  ha  voluto  attribuir- 
le. Si  sono  io  credo,  in  più  di  un  caso,  presi  per  errori  di 
scrittura  lezioni  che  esprimevano  fedelmente  la  realtà  ,  che 
corrispondevano  esattamente  alle  varianti  di  grammatica,  im- 
portanti ad  osservarsi  per  la  storia  dell'  idioma. 

Vi  sono  tra  I'  antico  latino  e  il  classico  differenze  che  ri- 
guardano le  varianti  di  pronunzia  e  le  sostituzioni  dimettere. 
Ne  noterò  una  sola,  ma  importante,  poiché  riguarda  non  solo 
il  vocabolario  ma  le  forme  grammaticali  dell'idioma,  ed  è  la 
sostituzione  della  r  alla  s. 

Gli  esempi  son  varii  all'  infinito;  ne  citerò  alcuni  dai  quali 
potranno  gli  altri  agevolmente  comprendersi  : 


Asam 
Casmen 
Asena 
Dolosi 
Nesvos 
Arbosem 


divenuto 


Aram 

Carmen 

Arena 

Dolori 

Nervos 

Arborem 


Questa  sostituzione  della  più  sonora  delle  semivocali  alia 
più  flschiante  delle  consonanti  è  uno  dei  più  bizzarri  casi  , 
unico  forse  nell'  istoria  delle  lingue.  Alcun  autore  non  ne 
dice  la  causa  ,  ed  è  impossibile  lo  immaginarne  una  verisi- 
mile: tutto  ciò  che  ne  sappiamo  si  è  che  verifìcossi,  secondo 
ogni  apparenza ,  in  modo  inavvertito  verso  il  cominciamento 
del  1V°  secolo  dalla  fondazione  di  Roma,  e  per  conseguenza 
in  un'epoca  nella  quale  i  Romani  non  avevano  ancora  lette- 
j^atura  dotta:  circostanza  che  fa  alquanto  comprendere  una  tal 
bizzarria. 
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Questa  specie  di  capriccrosè  sostiiuzione  della  lettera  r  giunse 
fino  a  sfigurare  l'etimologia  di  certe  parole,  di  quella  di  me- 
didies,  per  esempio,  parola  sino  a  quel  punto  del  più  chiaro 
significato,  di  cui  si  fece  allora  irragionevolmente  meridies, 
che  non  vuol  dir  nulla. 

Ma  soprattutto  nelle  antiche  forme  grammaticali  del  latino 
questo  capriccio  produsse  un  singolare  scompiglio,  come  ve- 
dremo trattando  di  queste  forme.  Dirò  dapprima  qualche 
parola  di  quelle  della  declinazione. 

■■■  Ho  già  altre  volte  ricordato  ,  che  nel  sistema  della  decli- 
nazione del  lutino  classico  non  si  annoverano  più  di  cinque 
casi,  tre  di  meno  del  sanscrito,  cioè  l' istrumentale,  l'ablativo 
e  il  locativo.  Ma  si  può  dimandare  se  in  ciò  che  rimane  del 
latino  fesse  rimasto  qualche  vestigio  dei  tre  casi  perduti.  La 
dimanda  è  notevole  ed  interessante  per  coloro  che  credono 
che  le  lingue  indo-europee  avesser  tutte  primitivamente  un 
solo  e  medesimo  sistema  di  declinazione.  Così  non  esitano 
a  rispondervi  in  modo  affermativo  ;  e  a  dir  vero  sembrano 
aver  ragione. 

Infatti ,  certi  termini  che  i  grammatici  latini  han  classifi- 
cato fra  gli  avverbi,  han  tutta  l'apparenza  di  veri  sostantivi 
e  il  valore  e  la  desinenza  del  locativo,  cioè  son  terminati  in 
I,  come  nel  sanscrito.  Tali  sono  per  esempio  ,  le  parole  Do~ 
mi,  humi ,  Corintia,  che  equivalgono  a  in  domo  ,  in  humo , 
in  Corintho.  Lungi  dal  respingere  questi  esempi  del  locativo 
latino  ,  io  credo  essermi  assicurato  che  ne  esistono  altri  più 
formali  ancora  e  più  certi.  Ne  trovo  un  notevole  esempio  In 
un  passo  della  legge  delle  dodici  Tavole.  Si  lucei  fourtom 
faxit,  «  se  egli  ha  rubato  nel  giorno;  »  e  l'uso  di  questo  caso 
si  è  conservato  nella  letteratura  classica  sotto  forma  di  luci. 

Mi  sembra  didlcile  di  trovare  un  locativo  meglio  caratte- 
rizzato di  quanto  lo  è  in  questo  passo  la  parola  lucei,  cho 
avrebbe  un  senso  equivoco  come  dativo,  e  che  non  è  l'abla- 
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tivo  ,  0  per  dir  meglio  il  locativo  ordinario  ,  poiché  non  è 
proceduto  dalla  proposizione  m. 

Una  particolarità  rrcquentissima  negli  antichi  monumenti 
latini  si  è  la  terminazione  in  d.  Questa  terminazione  si  con- 
giunge ad  ogni  sorta  di  parole,  ai  pronomi  ed  ai  verbi  ,  ai 
sostantivi  ed  agli  aggettivi.  Si  è  riguardata  questa  specie  di 
desinenza  ora  per  un  mezzo  di  eufonia  ,  ora  per  un  mero 
capriccio.  Le  due  supposizioni  mi  sembran  false  del  pari.  Vi 
son  molti  casi  in  cui  questa  d  finale,  lungi  di  render  la  pro- 
nunzia più  scorrevole  e  più  spedita  la  rende  al  contrario  più 
implicata  e  più  dura.  Da  un  altro  lato  un  uso  sì  costante 
non  può  essere  un  semplice  giuoco  di  orecchio,  ma  deve  al- 
meno in  certi  casi  avere  un  motivo  o  adempiere  un  ufficio 
grammaticale. 

Il  signor  Bopp  ha  il  primo  osservato  la  somiglianza  di  que- 
sta antica  desinenza  latina  con  quella  dell'ablativo  in  sanscrito 
ed  in  zendo,  ablativo  che  ha  per  carattere  le  desinenze  ut  ed 
ól.  Dopo  ciò  non  ha  esitato  a  riguardare  la  desinenza  d  dei 
nomi  declinabili  del  latino  antico,  siccome  la  desinenza  pro- 
pria di  un  ablativo  sintetico.  Ma  certamente  1'  asserzione  è 
troppo  generale.  Vi  son  dei  casi  in  cu!  la  detta  desinenza 
non  può  essere  un  ablativo;  tali  sono  ,  per  esempio  ,  quelli 
in  cui  le  parole  terminate  da  questa  desinenza  son  prece- 
dute dalla  preposizione  in,  come  può  meglio  rilevarsi  dagli 
esempi. 

Frequentissime,  nell'  antico  latino  sono  le  seguenti  espres- 
sioni :  in  pubblicod,  in  privatod,  endo  comitìod,  m  altod  ma- 
rid.  Or  è  impossibile,  nella  terminazione  od  o  id  di  tutti  que- 
sti nomi  il  vedervi  un  segno  d'ablativo.  La  preposir.ione  m  an- 
nulla qui  ogni  valore  contrario  al  suo  proprio  valore,  né  pos- 
sono esservi  in  questi  nomi  terminati  in  od  se  non  locativi 
decomposti  dalla  preposizione  in,  come  lo  è  sempre  il  loca- 
tivo nel  latino  classico. 
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Ora  vi  sono  altri  casi  in  cui  questa  desinenza  arcaica  od 
noo  riceve  influenza  d'alcuna  preposizione  ed  ha  un  proprio 
valore;  nna  anche  in  questi  casi  la  desinenza  di  cui  si  tratta 
è  formata  piuttosto  da  un  istrumentale  che  da  un  ablativo. 
Eccone  uno  o  due  esempi  :  Vincito  nesvod ,  legate  con  un 
nervo  o  con  una  corda  ;  Navaled  praedad  poplom  romanom 
deitavet ,  egli  arricchì  il  popolo  romano  del  bottino  na- 
vale. In  questi  due  esempi ,  i  sostantivi  nesvod  e  predad 
hanno  tutta  l'apparenza  di  un  vero  istrumentale,  ne  adem- 
piono esattamente  l'uflSzio,  implicano  il  valore  della  prepo- 
sizione cum,  e  non  potrebbero  essere  decomposti  se  non  da 
quest'  ultima.  Vi  sono  dunque  negli  antichi  monumenti  del 
latino  piuttosto  vestigi  d' istrumentale  che  di,  ablativo. 

Non  insisterò  oltre  su  questo  punto,  ma  farò  meglio  al- 
cune osservazioni  su  i  pronomi  dell'antico  latino,  osservazioni 
più  positive  e  più  importanti  ad  un  tempo. 

In  questa  parte  della  grammatica,  come  nelle  altre,  le  ana- 
logie del  sanscrito  e  del  latino  sono  numerose  e  certe.  Ne 
noterò  alcune  non  delle  più  intime  ma  delle  più  evidenti. 

Latino  Sanscrito 

ìlihi  Mahyam 

*  Tibl  Tubhyam 

Nos  Nah 

Vos  Vah 

Qui,  quis  Kah 

Id  .  It 

Idem  Idam 

Alius  Anyah 

Queste  affinità  tra  i  pronomi  del  latino  e  quelli  del  san- 
scrito son  durate  nei  libri;  i  monumenti  del  latino  altro  ne 
offrono  die  erano  gih  sparite  all'epoca  in  cui  comincia  la 
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letteratura  romana.  Vi  si  trova  ,  per  esempio  ,  som  .  come 
sinonimo  di  illum,  eitm  ed  all'accusativo  plurale  sos,  equi- 
valente ad  eos  illos.  Si  cercherebbe  invano  questa  Torma  di 
pronome  relativo  negli  autori  classici;  ma  in  qualunque  epoca 
sia  stata  in  uso,  i  due  accusativi  citati  suppongono  un  nomi- 
nativo singolare  che  doveva  essere  so  o  se ,  e  sin  d'allora 
identico  col  sanscrito  ^o,  che  significa  del  pari  egli,  quello. 

E  questi  avanzi  di  forme  perdute  di  pronomi  non  sono  i 
soli  che  s'incontrano  negli  avanzi  dell'antico  latino.  Se  ne 
rinvengono  altri  non  men  notevoli,  sebben  la  loro  analogia 
col  sanscrito  non  sia  forse  cosi  immediata.  Vi  si  trova  sem- 
pre, per  esempio,  im  o  em  per  eum,  illum.  Or,  questo  im 
non  può  essere  che  l'accusativo  regolare  del  pronome  ma- 
schile iSf  accusativo  perduto  nel  latino  degli  autori. 

Ques  è  un  nominativo  del  pari  perduto  del  pronome  qui, 
il  quale. 

Infine  si  pud  ancora,  a  proposito  degli  antichi  pronomi  del 
latino,  far  attenzione  all'avverbio  di  tempo  postidea.  È  que- 
sto un  sinonimo  inusitato  di  postea  ,  composto  dalla  parola 
post,  e  dal  pronome  trfea,  plurale  perduto  del  neutro  singo- 
lare id. 

Vi  è  nel  sanscrito  una  forma  avverbiale  propria  degli  ag- 
gettivi pronominali  ed  è  1'  affisso  tha.  Così  di  sarva,  che  vuol 
dire  tutto  ,  si  fa  sarvatha,  di  ogni  maniera;  di  anya,  altro, 
si  fa  anyatha  altrimenti.  Or  questa  medesima  forma  esiste 
nell'antico  latino,  dove  si  trova  pure  aliuta,  altrimenti,  formato 
del  pari  da  alius.  È  del  tutto  la  stessa  formula  applicata  alla 
slessa  parola  e  col  medesimo  effetto. 

Da  queste  osservazioni  mi  sembra  chiaramente  risulti,  che 
olle  epoche  cui  si  riferiscono  gli  antichi  monumenti  del  la- 
tino ,  la  declinazione  era  ad  un  tempo  e  più  compiuta  dì 
quanto  non  lo  fu  dappoi  ,  e  più  in  armonia  con  quella  del 
sanscrito. 
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Un'  altra  parlicolarilà  dell'  antico  latino  che  si  collega  na- 
turalmente alla  declinazione,  si  è  la  formazione  di  certi  nomi 
composti,  nella  quale  le  leggi  dì  questa  declinazione  sono 
diversamente  modificate.  Il  sanscrito  usa  molto  questa  spe- 
cie di  nomi,  e  ne  dà  una  teoria  complicata.  Io  debbo  occu- 
parmi dei  più  semplici  di  tutti ,  di  quelli  nella  cui  compo- 
sizione non  entrano  che  due  nomi  ;  questi  sono  e  due  so- 
stantivi di  cui  r  uno  esprime  un'  attribuzione,  un  atto ,  una 
proprietà  dell'  altro  ,  o  un  sostantivo  con  un  aggettivo  che 
lo  caratterizzi.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  ,  quello  dei  due 
termini  componenti  che  modifica  V  altro ,  perde  ogni  specie 
di  segno  di  declinazione,  e,  ridotto  in  tal  guisa  alla  sua  forma 
radicale,  sì  congiunge  indivisibilmente  a  quello  che  modifica. 
Così,  per  esempio,  suryastam,  che  significa  il  tramonto  del 
sole  sì  reputa  non  essere  che  una  sola  e  medesima  parola 
formata  da  due  altre  ,  da  surya  (sole)  spogliato  dalla  desi- 
nenza del  genitivo,  e  da  astam,  neutro  nominativo  singolare 
che  vuol  dire  il  tramonto. 

Or  r  antico  latino  ofTre  esempi  di  questa  specie  dì  com- 
posti. Vi  si  rinviene,  fra  gli  altri ,  soloccasos ,  che  significa 
come  suryaslam.  il  tramonto  del  sole ,  dove  sol  perdendo  il 
segno  del  genitivo,  che  conserverebbe  se  fosse  preso  isola- 
tamente, è  congiunto  ad  occasos,  che  serba  solo  i  segni  del 
genere  e  del  numero   che  gli  appartengono. 

I  dialetti  ilulici  han  pure  nomi  composti  secondo  il  me- 
desimo sistema;  ma  soprattutto  son  frequenti  nell'osco.  Vi 
si  trovano,  fra  gli  altri,  debilhomo  ,  per  debilis  homo,  e  in 
un  ordine  in\er8o  più  notevole,  altisonumcoel,  il  cielo  altì- 
sonaiito. 

lo  pa.sso  alla  conjugazione  e  mi  limiterò  ad  alcuno  osser- 
vazioni generali  su  i  due  verbi  che  indicano  la  esistenza; 
questi  sono  i  verbi  suni  e  fin» ,  entrambi  difettivi  e  che  si 
completano  irregolarmente  1'  un  l'altro.  Nulla  di  più  interes- 
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sante  e  di  più  curioso  noli'  istoria  delle  lingue  Indo-europee 
ohe  l' istoria  porticolare  di  questi  due  verbi;  essi  hanno  in  certa 
guisa  cogli  altri  verbi  lo  stesso  rapporto  che  i  pronomi  coi  so- 
stantivi ordinarli,  e  fra  le  altre  analogie  che  hanno  con  loro, 
han  quella  di  esser  le  parti  più  alterate  e  sminuzzate  dell'antico 
sistema  grammaticale,  cui  appartengono  ;  essi  figurano  nelle 
lingue  di  questo  sistema  siccome  innumerevoli  avanzi  di  un 
tutto  scomparso  e  perduto  nelle  ignoto  rivoluzioni  del  pas- 
sato. 

1  Ma  su  questo  punto  come  sugli  altri,  il  sanscrito  ha  con- 
servato più  intere  le  forme  comuni  del  sistema;  in  ciò,  come 
nel  resto,  ha  il  vantaggio  di  essere  stato  fissato  dalla  scrit- 
tura nei  grandi  monumenti  letterarii ,  in  epoche  in  cui  non 
aveva  ancora  subito  influenze  troppo  diverse  da  quelle  sotto 
le  quali  si  era  formato. 

Oggi  anche  si  riconosce  con  certezza  l' identità  primitiva 
dei  verbi  che  significano  essere,  in  sanscrito  e  in  latino;  ma 
questa  identità,  come  quella  dei  pronomi  dei  due  idiomi,  di- 
viene soprattutto  troppo  evidente  riguardo  alle  antiche  forme 
latine  dei  verbi  di  cui  si  tratta. 

L'  infinito  latino  esse  dà  per  radicale  il  monosillabo  es,  che 
non  è  se  non  una  leggiera  variante  di  as^  radicale  sanscrita 
del  medesimo  verbo;  ora  nella  conjugazione  di  esse  in  latino 
classico  si  hanno  al  presente  dell'indicativo  le  due  prime 
persone  svm  e  sumiis,  nelle  quali  la  vocale  della  radicale  è 
scomparsa,  e  con  essa  ogni  dato  etimologico  certo.  Ma  que- 
sto dato  si  ritrova  nelle  antiche  forme  esom  ed  esuìniis  ,  e 
in  queste  ricomparisce  I'  analogia  primitiva  col  sanscrito,  al- 
meno quanto  alla  prima  persona  del  singolare  asmi. 
•  Evvi  un  paragone  più  importante  a  farsi  tra  i  due  idiomi, 
al  futuro  dello  stesso  verbo  essere,  in  generale  ,  il  futuro 
sintetico  del  sanscrito  e  de"  suoi  annessi  ^si  forma  colla  in- 
serzione di  una  s  tra  la  radicale  e  gli  affissi  che  indicano  le 
Kai'iuel,   Voi.  li.  10 
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persone  ;  così  da  da  dare  si  formano  dasyami ,  io  darò  ,  da 
Xiifc),  scioglio,  il  greco  fa  Xtaw,  io  scioglierò. 

È  questo  uno  dei  punti  sui  quali  l'antico  latino  si  avvicina 
al  sanscrito  ed  al  greco  più  del  latino  classico  ;  in  questo 
il  verbo  sum  ha  per  futuro  ero,  eris,  erit,  e  così  di  seguito; 
l'antico  diceva,  come  il  greco,  eso,  esis,  esirrms. 

Recherò  un  altro  fatto  del  medesimo  genere  e  sarà  l'ul- 
timo. 

Non  solo  nei  diversi  tempi  del  verbo  sum,  il  latino  degIF 
antichi  monumenti  si  conforma  meglio  del  classico  al  tipo 
primitivo  della  conjugazione  ,  ma  pure  nei  diversi  modi  dtjj 
particolarmente  nel  soggiuntivo;  il  latino  moderno  fa  in  que* 
sto  modo  sim,  sis,  sii,  l'antico  faceva  syem.  syes ,  syet,  ci( 
che  molto  più  Io  ravvicinava  al  sanscrito,  che  dice:  syam  i 
syas.  syat.  i 

Sarà  facile  il  dimostrare  che  queste  variazioni  di  forme  nel 
verbo  sum  ne  han  tratto  molte  altre  noi  sistema  generale 
della  conjugazione  latina;  ma  questa  dimostrazione  potrebbe 
esser  lunga  ,  ed  io  debbo  riservare  il  poco  tempo  che  mi 
resta  per  considerazioni  più  importanti  ,  o  che  almeno  ri- 
guardano più  da  vicino  il  mio  subbietto. 

Questi  cangiamenti  diversi,  il  cui  corso  sembra  essere  stato 
rapido  e  continuo,  soli  basterebbero  ad  attcstare  che  ai  tempi 
in  cui  avvennero,  i  Romani, erano  ancora  un  popolo  senza 
sapere  e  senza  cultura,  e  il  latino  un  idioma  in  preda  a  tutta 
la  mobilità  del  genio  popolare.  Infatti,  si  cercherebbe  indarno 
in  Roma,  nel  periodo  di  questi  cangiamenti,  il  concorso  di 
roQdizioni  e  di  circostanze,  indispensabile  per  mantenere  un 
idioma ,  e  soprattutto  un  idioma  raOìnato  e  complicato,  nella 
integrità  delle  sue  forme  originali:  non  era  ancor  succeduto 
ne  in  Roma,  ne  nel  Lazio  alcuno  di  quegli  avvenimenti  deci- 
Kivi  0  gloriosi  ,  al  cui  Impulso  si  sviluppano  in  una  intera 
nazione  scntimcnli  ed  idee,  che  si  formulano  rapidamente  m 
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poesia  che  fa  scuola,  che  diviene  per  un  paese  il  tipo  solenne 
del  suo  idioma.  I  patrizi  che  formavano  in  Roma  l'alta  classe 
delia  società ,  la  classe  che  da  per  tutto  contribuisce  sì  di- 
rettamente, coU'autorità  dell'esempio,  al  mantenimento  di  una 
lingua  formata  che  sia ,  i  patrizi  non  furono  in  sulle  prime 
più  culti  del  popolo,  né  potevano  avere  una  decisiva  influen- 
za sulla  sua  educazione  grammaticale;  inoltre,  se,  come  lo 
credono  e  lo  dicono  alcuni  istorici  di  profonda  intelligenza 
e  di  gran  sapere ,  se  i  patrizi  erano  di  razza  etrusca  ,  cioè 
di  una  razza  diversa  da  quella  dei  Romani,  si  concepisce  che 
la  loro  dominazione  esser  dovette  in  Roma,  almeno  nel  prin- 
cipio, piuttosto  nocevole  che  favorevole  al  mantenimento  della 
lingua  primitiva  del  Lazio. 

Quanto  alla  casta  sacerdotale  che  all'origine  delle  società 
contribuisce  per  l'ordinario  sì  potentemente  alla  formazione 
delle  lingue  ,  e  più  tardi  alla  loro  conservazione  ,  non  può 
credersi  che  abbia  mai  reso  un  tal  servizio  a  Roma  ;  essa 
non  vi  formava  una  dotta  corporazione,  che  conservar  do- 
veva un  sistema  regolare  di  dottrine  religiose,  esposte  nel- 
l' idioma  nazionale,  e  che  prendeva  interesse  al  suo  mante- 
nimento ed  alla  sua  integrità.  I  sacerdoti  che  cantavano 
l'inno  arvale  e  gli  inni  salii  di  cui  ho  parlato,  non  gli  com- 
prendevan  meglio  della  moltitudine  :  prova  evidente  che  ne 
avean  seguito  il  movimento  e  l' impulso  in  ciò  che  riguar- 
dava il  linguaggio. 

in  questo  stato  di  cose,  la  massa  della  popolazione  romana, 
arbitra  in  qualche  modo  del  dialetto  nazionale,  poteva  pie- 
garlo e  raffazzonarlo  a  suo  beli'  agio:  or,  siccome  ho  detto  al- 
tre volte,  l'uso  naturale  del  popolo  in  fatto  di  lingue,  consi- 
ste nel  semplificarle  raccorciandole,  e  nel  renderne  le  parole 
e  le  forme  spedite  per  quanto  è  possibile,  a  spese  della  pre- 
cisione e  della  facoltà  d' indicare  le  gradazioni  delle  idee  : 
o   per  dir  meglio  nel   prender  dagli  idiomi   ciò  che  basta 
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alla  espressione  de    suol   bisogni  e  de"  suol  sentimenti  gior- 
nalieri. 

Ora  In  simili  circostanze  le  lingue  sono  esposte  non  solo 
ad  alterazioni  di  vocabolario,  ma  a  più  profonde  rivoluzioni, 
che  talora  ne  danneggiano  l'organismo;  favorito  da  simili  cir- 
costanze, il  principio  della  decomposizione  s' introduce  nelle 
lìngue  sintetiche,  se  non  vi  è  ancor  penetrato;  vi  si  sviluppa 
se  vi  si  è  già  introdotto.  Infine,  per  ritornare  alla  lingua  la- 
lina  ,  in  simile  stato  di  coso  ,  oltre  ai  cangiamenti  di  cui 
ho  parlato,  subì  altri  cangiamenti  più  caratteristici  ,  e  fece 
allora  un  primo  passo  decisivo  dal  suo  stato  di  lingua  sinte- 
tica alla  decomposizione  ulteriore  in  idioma  analitico.  Io  scorgo 
le  prove  di  questa  rivoluzione  negli  stessi  monumenti  dell'an- 
tico latino,  di  cui  vi  ho  parlato,  prove  che  cercherò  di  svi- 
lupparvi. 

Siccome  nel  sistema  generale  della  declinazione  e  della  con- 
jugazione  si  manifesta  più  tosto  e  più  chiaramente  la  specie 
di  decomposizione  che  le  lingue  Bintctichc  subiscono  nelle 
loro  forme  grammaticali,  passando  allo  stato  analitico,  su  que- 
sti due  punti  principali  esaminerò  gli  antichi  documenti  di 
cui  si  tratta. 

Oltre  f  cinque  casi  della  declinazione  classica,  che  si  rin- 
vengo!) del  pari  nell'  antico  latino  ,  ingegnosi  filologi  han 
pure,  come  innanzi  diceva,  osservato  in  quest' ultimo  desi- 
nenze nelle  quali  han  creduto  riconoscere  forme  di  declina- 
zione perdute  dappoi;  qucKa,  per  esempio,  di  un  locativo, 
e  quella  ancora  di  un  ablativo  o  di  uno  strumentale.  Se, 
come  mi  sembra ,  hanno  ragione ,  ne  segue  che  la  declina- 
zione del  latino  classico  ò  mcn  compiuta  di  quella  dell'  antico 
latino;  ma  non  mai  che  quest'  ultima,  ravvicinata  al  tipo  pri- 
mitivo, non  avesse  già  subito,  al  tempi  di  cui  parlo,  nllora- 
zionl  ,  che  più  o  men  direttamente  tendevano  a  mutarne  il 
principio;  e  il  fatto  diipostra  che  ne  avca  subilo  più  d'una. 
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Ma  ammettendo  che  vi  siano  nel!'  antico  latino  una  o  due 
formule  perdute  dappoi,  bisogna  puro  ammettere  che  regna- 
va molta  confusione  ed  incertezza  nell'  applicazione  di  queste 
formule.  Si  trova  abitualmente  la  stessa  desinenza  impiegata 
per  indicare  rapporti  diversi,  pei  quali  esistono  diversi  se- 
gni nei  più  compiuti]  sistemi  di  declinazione.  Se  si  volesse, 
per  esempio,  considerare  od  o  solamente  d,  come  una  forma 
di  declinazione,  si  troverà  questa  forma  applicata  a  casi  af- 
fatto distinti.  Nella  espressione  nesvod  vincilo ,  legate  con 
un  nervo ,  od  figura  evidentemente  come  islrumentale  ,  sic- 
come ho  già  osservato.  Ma  in  quest'altro  esempio,  Gnaivod 
patre  natus,  od  indica  piuttosto  un  rapporto  di  derivazione, 
e  quindi  un  ablativo ,  come  vuole  il  Dopp.  Quest'  altra  for- 
mula ei  o  i  esprime  ora  un  locativo  ,  come  in  questa  frase 
già  citata,  si  lucei  fourlom  faxit,  se  commette  un  furto  nel 
giorno  ;  ora  un  dativo  ,  come  in  quest'  altra  frase  :  Sei  ho- 
monem  mortei  duit,  che  in  latino  classico  sarebbe  :  Si  homi- 
nem morti  dederit,  frase  dove  la  desinenza  i  non  può  indi- 
care che  un  dativo. 

Gli  antichi  Romani  si  erano  senza  dubbio  accorti  dell'  in- 
conveniente che  risultava  da  questo  valore  multìplice  delle 
stesse  formule  di  declinazione,  poiché  cercavano,  se  non  in 
modo  costante  e  generale,  almen  di  frequente  recarvi  rime- 
dio ,  ponendo  innanzi  i  nomi  cui  eran  affisse  queste  desi- 
nenze equivoche  ,  preposizioni  che  ne  determinavano  il  si- 
gnificato, che  ne  erano  la  esplicita  traduzione,  che  figuravano 
nel  discorso  come  un  elemento  a  parte,  con  un  valore  a  se, 
e  che  infine  decomponevano  realmente,  nel  nome  cui  erano 
premesse,  la  formula  astratta  della  declinazione. 

Le  preposizioni  per  l'ordinario  impiegate  a  quest'  uso,  nel- 
l'antico latino,  sono  le  seguenti  :  In  o  endo,  of  o  ab,  de,  cum. 

Tutte  queste  preposizioni  sono  evidentemente  destinate  a 
rimediare  alla  confusione  già  stabilita  nelle  forme  del  dativo, 
dell'  istrumentale  e  del  locativo. 


Questo  iîitëfveritb  d'ella  preposizione  nolla  declinazione  la- 
tina era  in  opposizione  diretta  al  genio  della  declinazione  sin- 
tetica. Da  per  tutto  dove  occorreva,  rendea  superflue  le  for- 
mule astratte  dei  casi;  toglieva  loro,  per  attribuirselo,  il  loro 
uflBcio  grammaticale,  e  vi  rendeva  quasi  indifferenti  gli  er- 
rori e  la  confusione.  Perdendo  così  la  loro  importanza  e  la 
loro  necessità  primitiva  ,  le  forme  sintetiche  della  declina- 
zione latina  erano  naturalmente  esposte  a  perdersi,  almeno 
nei  rapidi  bisogni  della  giornaliera  conversazione. 

Parecchie  infatti  se  ne  perdettero  ,  e  torna  importante  il 
vedere  quali  furon  le  prime  a  cancellarsi.  Come  si  può  age- 
volmente concepire,  le  prime  a  perdersi  furon  quelle  i  cui 
segni  erano  più  fuggitivi,  il  cui  suono  poteva  più  facilmente 
sottrarsi  all'  orecchio,  e  la  cui  soppressione  doveva  per  altro 
render  la  parola  più  edita  e  più  facile.  Non  è  probabile 
che  questa  desinenza  d,  generalmente  sì  dura  e  che  rap- 
presenta una  gran  parte  nelle  più  antiche  iscrizioni  latine, 
fosse  abitualmente  pronunziata  in  modo  da  essere  udita  nella 
conversazione;  ma  è  più  singolare  il  vederla  sì  di  frequente 
rappresentata  nella  scrittura. 

Quanto  alla  s,  segno  ordinario  del  singolare  maschile  ,  è 
dimostro  che  verso  l'epoca  nella  quale  comincia  la  lettera- 
tura romana,  era  generalmente  abbandonata.  Quando  i  per- 
sonaggi più  culti  di  quell'epoca,  i  poeti  stessi  dicevano  in- 
differentemente bonus  o  bonu,  si  può  esser  certi  che  già  la  massa 
popolare  contentavasi  della  forma  raccorciata  di  questa  pa- 
rola. È  d'uopo  notar  tuttavia  che  questa  s,  carattere  gram- 
maticale del  nominativo  maschile ,  manca  di  rado  negli  an- 
tichi monumenti  scritti.  Non  ne  trovo  che  un  solo  esempio 
nella  legge  dello  Dodici  Tavolo  :  Si  pater  intestato  moritor , 
invece  di  :  Si  pater  intestatus  moritur.  Ma  ripoto,  è  certo  , 
e  lo  vedremo  più  tardi ,  che  nell'uso  familiare  della  lingua 
questo  carattere  del  nominativo  ora  quasi  sparito. 
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Vi  erano  casi  indicati  da  forme  più  fuggitive  ancora  di  quella 
del  noniinativo  singolare.   Tali  eran  quelli  che  avevano  per 
carattere  una  nasale  rappresentata  da  un  m,  come  il  nomi- 
nativo singolare  del  neutro,  il  genitivo  plurale  e  l' accusativo 
Singolare,  Or  non  potrebbe  dubitarsi  che  queste  forme  fos- 
«ero  quasi  del  tutto  scomparse  dalla  parola  usuale  ,  quando 
!«  cerio  che  si    trascuravano  lìn    nel!'  uso  calmo   e  riflessivo 
della  lingua.  Ho  già  notato  la  parola  coehim,  usato  nell'osco 
onella  sua  radicale  coel;  ma  posso  citare,  in  appoggio  di  quanto 
dir  voglio,  monumenti  di  un  altro  genere  ,  più  interessanti 
,;ad  un  tempo  e  più  decisivi  delle  parole  isolate.  Rt 

V  Ho  già  parlato  degli  epitaffi  degli  Scipioni,  trovati  nei  se- 
polcri di  quella  gloriosa  famiglia.  Quasi  tutti  questi  epitaffi 
offrirebbero  qualche  testimonianza  del  fatto  che  vo'  stabilire; 
ma  non  potendomi  di  tutti  intrattenere,  né  avendone  per  altro 
mestieri,  ne  sceglierò  un  solo  per  riportarlo  intero.  É  que- 
sto uno  dei  più  celebri,  quello  di  Lucio  Scipione  ,  figlio  di 
quel  Lucio  Scipione,  soprannominato  il  Jìarbato.  È  in  sei  versi, 
del  genere  di  quelli  chiamati  saturnii.  Eccolo. 

Honc  oiìio  pluirume  consentiont  Rfomanei) 
Duonoro  optum  fuise  viro  {virorumj 
Luciom  Scipione  filios  Barbati 
Consol,  Censor,  Aedilis,  hìc  fuet  a['pud  vos) 
Hec  cepit  Corsica  Aleriaque  urbe. 
Dedet  tempestatebus  aide  merelo  Inbenter. 

Vi  sarebbero  molte  cose  a  notarsi  in  questo  epitaffio,  mai 
non  voglio  notarvi  se  non  ciò  che  riguarda  la  declinazione. 
Su  nove  parole  che  ,  secondo  la  regola  dovrebbero  portare 
il  segno  dell'accusativo  ,  ve  ne  ha  una  sola  che  lo  porti  ;  ò 
sparito  dalle  altre  otto.  Che  inferirsi  da  una  tale  omissione, 
e  come  spiegarsi  ?  È  forse  un  errore  del  copista  o  una  se- 
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rie  di  errori  di  ortografia  ?  Ciò  potrebbe  sostenersi  se  l'epi- 
taffio citato  fosse  il  solo  in  cui  si  notasse  1"  omissione  di  cui 
si  tratta;  ma  tutti  o  quasi  tutti  ne  offrono  notevoli  e  conti- 
nui esempii.  Non  può  dunque  vedersi  in  tale  omissione , 
un  semplice  caso  ,  una  eccezione  meramente  accidentale  ad 
una  regola  consacrata,  ad  un  uso  generale;  è  difficile  il  non 
credere  che  avesse  riguardo  ad  una  presa  abitudine  e  si  fegasse 
ad  un  fatto  reale. Insomma  una  negligenza  sì  rilevante  della  for- 
ma deir  accusativo  nella  scrittura,  ne  suppone  necessariamente 
una  simile  nella  pronunzia  e  nell'uso  grammaticale.  Un  pa- 
ragone renderà  forse  più  plausibile  una  tal  conseguenza.  Lo 
forme  verbali  analoghe  a  quelle  dell'accusativo  singolare, 
«ioò  caratterizzate  come  quest'  ultimo  da  una  consonante  la- 
biale ,  avevan  del  pari  perduto  questa  labiale.  Così  invece 
di  recipjem  o  rccipiam  ,  si  diceva  recipie.  La  cosa  è  atte- 
stata siccome  volgare  da  Pesto. 

Or  ammettendo  che  1'  ortografia  degli  epitaffi  degli  Sci- 
pioni  ne  rappresenti  esattamente  la  pronunzia  e  la  gram- 
matica, potrà  dimandarsi  perchè  le  forme  primitive  della  de- 
clinazione latina  sono  state  più  frequentemente  e  più  siste- 
maticamente alterate  in  questi  epitaffi  che  negli  altri  mona- 
menti  dello  stesso  periodo  ?  —  Forse  si  può  rispondere  a 
questa  dimanda  ,  e  vi  ha  forse  risposto  il  Niebuhr  ,  in  un 
interessante  tratto  della  sua  storia  romana.  Ecco  com'egli 
si  esprime  : 

«  Fra  le  varie  forme  della  poesia  popolare  dei  Romani,  eran 
le  Nenie  ,  inni  che  si  cantavano  con  accompagnamento  di 
flauto  ,  per  celebrar  le  lodi  degli  estinti  nel  funerali  ,  corno 
si  recitavano  nelle  funebri  orazioni  :  nò  bisogna  parago- 
narli ai  Treni  ed  alle  elegie  dei  Greci.  Negli  antichi  tempi 
di  Roma,  non  si  tenca  conto  di  un  molle  dolore,  non  si  pian- 
geva il  morto,  ma  si  onorava.  Qui  dunque  si  tratta  di  canti 
di  commemorazione,  simili  a  quelli  die  si  recitavano  nei  te- 
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stini  ;  forse  anche  non  eran  altro  se  non  quei  canti  chu  si 
erano  uditi  per  la  prima  volta  nul  di  della  gloria  del  defun- 
to; in  guisa  che  potrebbe  darsi  che  noi  possedessimo,  senza 
saperlo,  alcuni  di  questi  inni  che  Cicerone  riguardava  come 
al  tutto  perduti.  Si  eleverebbe  difficilmente  un  dubbio  con- 
tro la  opinione  che  vuole  che  le  iscrizioni  in  versi  sulle  an- 
tiche tombe  degli  Scipioni  fossero  una  intera  .Venta ,  o  al- 
meno il  principio.  Vi  ha  in  questi  epitaffi  quel  carattere  pro- 
prio di  ogni  poesia  popolare,  ma  che  si  mostra  soprattutto 
in  modo  notevole  in  quella  dei  Greci  moderni,  cioè  che  pen- 
sieri ed  interi  versi  divengono,  come  le  stesse  parole  ele- 
menti del  linguaggio  poetico;  si  vedono  passare  dai  compo- 
nimenti antichi  e  generalmente  noti  in  novelli  (componimenti; 
e  quand'  anche  il  cantore  non  basti  ad  un  subbietto  elevato 
essi  comunicano  a  questi  componimenti  un  colore  ed.  un 
giro  poetico.  Così  Cicerone  leggeva  sulla  tomba  di  Calatino: 
JJunc  plurimae  consentiunt  génies  popiili  prhnariwn  fiiisse  vi- 
rwn,  e  noi  leggiamo  su  quella  di  Scipione  :  Himc  unum  plu- 
rimi  consentiunt  IÌ{omani)  bonorum  optumum  fuisse  virum.  » 
Forse  infatti  vi  sono  nei  più  antichi  epitaffi  degli  Scipioni, 
tratti  che  appartengono  più  particolarmente  all'  idioma  po- 
polare; ma  è  una  particolarità,  dalla  quale  non  vi  ha  nulla 
di  grave  ad  inferirsi  sotto  1'  aspetto  grammaticale,  il  solo  di 
cui  qui  debba  occuparmi.  Se  le  forme  primitive  del  latino 
sono  alterate  in  monumenti  domestici  siccome  questi  degli 
Scipioni  ,  non  lo  son  meno  nei  monumenti  nazionali  più 
augusti  come  nella  iscrizione  della  colonna  di  Duilio ,  co- 
me nel  testo  della  legge  delle  Dodici  Tavole  ,  testo  nel 
quale  ,  per  onore  d'  Roma ,  è  mestieri  supporre  i  Romani 
impiegassero  tutto  il  loro  sapere  grammaticale.  La  conchiu- 
sione  generale  da  trarsi  da  tutti  questi  fatti  intorno  alle  forme 
sintetiche  della  declinazione  sì  è,  che  nel  periodo  dell'  isto- 
ria del  latino  di  cui  si  tratte.,  parecchie  di  queste  forme  erano 
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già  decomposte,  e  quelle  che  non  Io  erano  ancora,  tendevano 
a  divenirlo. 

La  decomposizione  delle  Torme  sintetiche  della  declinazione 
in  un  idioma  qualunque  suppone  quasi  necessariamente  un 
grado  equivalente  di  decomposizione  nella  sua  conjugazione. 
È  questa  una  regola  alla  quale  l'antico  latino  non  fa  ecce- 
zione; né  dovrei  far  lunghe  e  minuziose  ricerche  per  dimo- 
strarlo ,  bastando  il  citare  alcuni  fatti  evidenti.  Gli  antichi 
monumenti  latini,  a  cominciar  dalla  legge  delle  Dodici  Ta- 
vole, offrono  i  più  positivi  esempi  della  introduzione  dei  verbi 
ausiliari  nella  conjugazione.  Ecco  un  passo  della  terza  legge  :j 
«  Quei  im  vinclom  habebit,  quanto  a  dire,  colui  che  lo  avrà^ 
legato  t,  invece  di  «:  Qui  eum  vixerint>). 

Ma  soprattutto'  nel  senato-consulto  sui  Baccanali  tal  ge- 
nere di  esempi  son  numerosi  e  notevoli.  Il  verbo  velie,  vo- 
lere, vi  è  usato  sette  od  otto  volte,  nel  modo  più  formale, 
come  ausiliare  di  diversi  altri  verbi.  Non  citerò  questi  esempi, 
poiché  a  ciascuno  è  facile  il  ricorrervi. 

Or  da  quanto  ho  detto  mi  sembra  facile  la  conchiusione 
a  dedursi.  È  dimostro  che  alle  epoche  indicate,  il  latino,  idio- 
ma inculto,  senza  letteratura,  senza  scuola,  senza  modelli, 
avea  già  perduto  una  parte  considerevole  delle  sue  forme 
sintetiche  ,  e  tendeva  rapidamente  a  perderlo  sempre  più. 
Queste  perdite  e  queste  tendenze  non  sono  soltanto  attestale 
dai  monumenti  popolari  di  questo  idioma;  ma  dai  più  rispet- 
tabili monumenti  nazionali,  da  quelli,  ne'  quali  non  può  du- 
bitarsi che  le  classi  elevale  e  governanti  non  avessero  impie- 
gato tutto  il  loro  sapere  e  tutto  il  loro  patriottismo. 

Mi  manca  il  tempo  per  indicare,  ancli^  rapidamente,  la  ri- 
voluzione mercè  della  quale  i  Uomani  uscirono  da  questa  lunga 
infanzia  letteraria  e  scientiiica,  e  quali  furono  i  risultali  di 
questa  rivoluzione  relativamente  ai  destini  ulteriori  del  Ialino. 
Siccome  questo  punto  ù  por  me  uno  dei  più  importanti,  amo 
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meglio  non  trattarlo  oggi,  anziché  trattarlo  in  modo  incom- 
piuto. Lo  ripiglerò  dunque  nella  prossima  lezione,  ed  esa- 
minerò ad  un  tempo  sino  a  qual  punto  è  vero  quanto  so- 
vente si  ripete,  cioè  che  il  latino  divenne  la  lingua  dell'impero 
romano. 


; 
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¥111     L.EZIOI1E: 

PROPAGAZIONE   DEL  LATINO. 

I. 

Ho  consacrato  l'ultima  lezione  a  dare  un'idea  dei  più  an- 
tichi frammenti  che  ci  rimangono  della  lingua  latina,  e  da 
questi  frammenti  ho  cercato  dedurre  le  alterazioni  e  i  can- 
giamenti dell'antico  latino,  paragonato  al  latino  classico.  Fra 
questi  cangiamenti  e  queste  alterazioni  ,  ho  principalmente 
osservato  quelli  che  riguardavano  il  fondo  stesso  della  lin- 
gua e  che  ne  avevano  più  o  meno  modificato  i  prìncipii  or- 
ganici, ed  ho  riassunto  le  mie  osservazioni  in  un  sol  fatto 
generale. 

Questo  fatto  si  è  che  al  momento  in  cui  il  latino  cominciò 
ad  essere  coltivato  dai  poeti  e  dagli  scrittori  artisti,  era  già 
stato  notevolmente  modificato  ne)  suo  sistema  primitivo  ,  e 
che  parecchie  sue  forme  grammaticali,  originariamente  sin- 
tetiche, erano  state  decomposte  in  altre  più  analitiche  e  più 
semplici.  È  questo  un  fatto  fondamentale,  che  dovrò  trattare 
più  di  una  volta  e  sotto  più  di  un  aspetto  :  mi  basterà  per 
ora  il  dir  qualche  parola  di  una  gran  rivoluzione  lettera- 
ria a  questo  fatto  connessa. 

Verso  r  anno  GOO  deìia  fondazione  di  Koma  ,  o  verso  la 
metà  del  II*  secolo  innanzi  1'  èra  nostra,  grandi  cangiamenti 
•i  erano  operati  nel  Lazio.  Roma  non  era  più  una  citlìi  senza 
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bisogni  intellettuali,  senz'arte,  senza  letteraria  cultura,  i  cui 
magistrali  faceano  incidere  grossolani  errori  di  grammatica 
sulla  pietra  o  sul  bronzo  dei  pubblici  monumenti.  Essa  era 
divenuta  ricca  e  potente;  avea  sottomesso  e  governava  tutte 
le  popolazioni  d' Italia,  della  sua  o  di  ogni  altra  razza;  si  era 
posta  in  contatto,  mercè  della  guerra  e  della  politica,  coi  di- 
versi popoli  lontani,  gli  uni  meno,  gli  altri  più  inciviliti  di 
lei  ;  e  fra  questi  erano  i  Greci  ,  che  vincevan  gli  altri  in 
cultura. 

In  questo  contatto  di  Roma  e  di  Grecia,  la  prima  ricevette 
r  impressione  più  profonda  e  più  forte;  la  seconda  riportò 
la  vittoria  più  gloriosa  e  più  durevole.  Da  quel  momento 
nacque  in  Homa  una  letteratura  modellata  sulla  greca  ,  e  i 
cui  primi  saggi  furon  opera  di  uomini  di  razza  italica  ,  ma 
che  nati  nella  Magna  Grecia,  avevano  appreso  il  greco  come 
lingua  dotta,  e  adottato  la  letteratura  greca  in  mancanza  di 
letteratura  nazionale. 

Nello  stato  di  povertà,  d'instabilità  e  di  ruvidezza  in  cui 
era  caduta,  la  lingua  latina  era  poco  acconcia  a  servir  d'or- 
gano ad  una  poesia  che  pretendeva  elevarsi  d'  un  tratto  alla 
imitazione  della  poesia  greca.  I  poeti,  che  primi  ne  fecero 
uso,  dovettero  sormontare  le  difiRcoltà,  che  ofTron  sempre  le 
prime  applicazioni  di  un  idioma  inculto  a  composizioni  let- 
terarie di  un  genere  elevato. 

Un  simil  cangiamento  non  si  compie  in  un  tratto  ;  è  per 
sua  natura  da  per  tutto  lento  e  graduale  ,  e  nel  genio  ro- 
mano vi  era  qualche  cosa  che  doveva  renderlo  e  lo  rese  in- 
fatti più  lento  ancora.  L'  abitudine  di  trascurare  le  forme 
grammaticali  era  divenuta  si  generale  ,  che  i  primi  poeti  , 
rigeneratori  dell'  idioma,  ne  furono  anch'  eglino  trascinati. 

Nei  frammenti  che  ci  rimangono  di  Nevio  e  di  Ennio  ,  il 
segno  del  nominativo  singolare  nei  nomi  mnschili,  è  il  più 
delle  volte  omesso.  Vi  si  rinviene    sovente  liomulu  ,  Lvpu  , 
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Albu,  invece  di  Romulus,  Lupus, Albus,  vi  s'incontra  gravi 
per  gravis,  coelu  per  coelum;  la  5  vi  è  pure  talvolta  omessa 
quando  serve  a  distinguere  il  carattere  del  genitivo,  più  im- 
portante di  quello  dei  nominativo  :  vi  si  legge,  per  esempio, 
frati,  patri,  per  fratis,  patris. 

P'ra  le  iscrizioni  funerarie  delle  tombe  degli  Scipioni ,  di 
cui  vi  ho  già  parlato,  se  ne  trova  una  (quella  di  P.  Scipio- 
ne), che  appartiene  ai  primi  tempi  della  letteratura  romana; 
e,  a  dir  vero,  non  ismentisce  quell'epoca.  Leggiadro  è  il  suo 
stile  né  privo  di  una  certa  eleganza;  ma  vi  si  osserva  ancora  < 
qualche  notevole  distrazione  grammaticale.  Vi  si  trovano  du»| 
accusativi  raccorciati,  apice  per  apicem,  d' apex,  e  gremiu  per| 
gremium. 

Infine  ,  da  quanto  si  può  sapere  o  presumere  dell'  istoria] 
del  latino  nell'intervallo  del  suo  passaggio  allo  stato  di  lingua 
grammaticale  e  letteraria,  risulta  che  questo  idioma  ondeg- 
giò lungamente  tra  gli  sforzi  degli  scrittori  per  riformarlo , 
arricchirlo  renderlo  pieghevole  e  fi.ssarlo  ,  e  le  abitudini  di 
una  società  incolta,  che  tendevano  a  mantenervi  e  ad  accre- 
scervi le  alterazioni  consacrate  dall'uso  generale. 

Questa  specie  di  lotta  grammaticale  non  era  ancora  termi- 
Data  ai  tempi  di  Varrone,  il  quale  vi  fece  più  di  una  volta 
allusione  ne'  suoi  preziosi  frammenti  sulla  lingua  latina;  egli 
parla  nel  nono  libro  delle  riforme  da  introdursi  nel  latino  ; 
ne  indica  le  diflìcoltà  e  i  mezzi  ;  quindi  ne  viene  a  quanto 
riguarda  le  declinazioni,  declinationes,  siccome  egli  dice.  Or 
con  questa  parola  Varrone  intende  non  solo  le  desinenze  ca- 
ratteristiche della  declinazione  dei  nomi  propriamente  dotti, 
ma  quella  ancora  della  conjugazione;  in  guisa  che  il  passo, 
in  cui  questo  termine  figura  come  principale,si  applica  espres- 
samente ul  complesso  delle  forme  grammaticali  del  latino.  Ora 
ceco  il  pasi»o  tradotto  ,  se  non  lottorolmonto  ,  almeno  con 
esattezza  : 
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«  î  buoni  poeti,  e  parlicolarmente  I  poeti  drammatici,  deb- 
bono abituar  le  orecchie  del  pubblico  alle  nuove  declinazioni 
(alle  nuove  forme  grammaticali)  che  sebbene  autorizzate  dalla 
ragione  tuttavia  sono  escluse  dal  Foro.  In  fatto  di  lingua 
l'uso  è  mobile  :  da  cattivo  diviene  buono  e  da  buono  cattivo. 
Locuzioni  scorrette  presso  gli  antichi  sono  oggi ,  mercè  dei 
poeti  ,  ricondotte  alla  correzione.  Ma  avviene  però  qualche 
volta  oggidì  che  mal  si  esprima  ciò  che  un  tempo  esprime- 
vasi  meglio.  » 

Dovrebbe  farsi  un  lungo  commento  su  questo  passo  di  Var- 
rone,  ma  ciò  che  vi  si  rinviene  di  più  chiaro  è  ciò  che  offro 
di  più  importante  :  vi  si  scorge  che  i  poeti  resero  a  Roma 
lo  stesso  servizio  che  rendettero  dappertutto  :  vi  fermarono 
la  lingua  e  ne  stabilirono  le  regole;  vi  si  scorge  pure  che 
la  loro  missione  fu  ivi  più  che  altrove  tardiva  e  difQcile,  e 
che  incontrarono  ostacoli  particolari,  di  cui  ognuno  può  for- 
marsi un'  idea  da  quanto  ho  già  detto  sulla  poca  cultura  degli 
antichi  Romani. 

Che  che  ne  sia,  con  maggioro  o  minore  slento,  con  mag- 
giore 0  minor  tempo,  i  poeti  vennero  a  fine  del  loro  com- 
pito in  Roma,  e  mercè  loro  il  latino  divenne  alfine  un  Idio- 
ma grammaticale  ,  un  idioma  che  ebbe  monumenti  ricono- 
sciuti per  modelli. 

Quésta  specie  di  restaurazione,  o,  per  dir  meglio,  di  rin- 
novazione del  latino,  si  fece  in  certi  limili  e  sino  ad  un  certo 
punto,  ma  non  giunse  a  ristabilire  in  questo  idioma  le  formo 
sintetiche  che  avea  perduto.  Lasciò  sussistere,  nella  declina- 
zione e  nella  conjugazione,  il  principio  di  decomposizione  che 
vi  si  era  introdotto  in  un'epoca  ignota;  ma  certo  da  secoli; 
solo  restrinse  energicamente  le  applicazioni  e  gli  effetti  di 
questo  principio  ,  ed  oppose  una  barriera  a'  suoi  sviluppi 
ulteriori.  Tale  qual  trovossi  allora  fìssalo  dalle  composizioni 
letterarie,  e  particolarmente  da  quelle  dei  poeti,  il  latino  ri- 
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mase  una  lingua  non  meranìente  sintetica,  ma  dominata  -in- 
cora dal  principio  sintetico  ,  e  nella  quale  le  forme  analiti- 
che potevano  ancora  esser  considerate  siccome  eccezionali. 

Quando  il  latino  fu  reso  stabile  dalla  letteratura,  divenne  il 
linguaggio  delle  alte  classi  della  società  romana.  Ben  parlare, 
parlare  grammaticalmente  divenne  un'abitudine  in  moda,  uno 
dei  segni  più  rapidi  e  più  sicuri  delle  distinzioni  sociali.  Del 
resto,  questa  riforma  grammaticale  non  riguardò,  né  riguar- 
dar poteva  le  classi  inferiori  della  popolazione,  che  in  preda 
al  loro  istinto,  alla  loro  ignoranza  e  all'  impetuosa  mobilità 
del  loro  genio,  continuarono  a  parlare  come  avevan  sempre 
parlato,  ed  a  seguire  la  loro  naturale  tendenza  a  semplificare 
a  decomporre  ,  a  sopprimere  nelle  parole  queste  desinenze, 
questi  affissi  che  ne  formavano  l'apparato  niietafìsico,  troppo 
complicato  e  in  gran  parte  per  loro  superfluo. 

Vi  furono  allora  in  Roma  due  dialetti  del  latino  al  tutto 
distinti  l'uno  dall'altro  :  il  dialetto  grammaticale  e  stabile  de- 
gli scrittori  ,  divenuto  quello  delle  alte  classi ,  e  il  dialetto 
popolare,  che  non  poteva  dilTerire  molto  dal  latino  antico,  dal 
latino  preso  anteriormente  alle  riforme  che  reso  lo  avevano 
un  idioma  letterario. 

Parlerò  di  nuovo  altrove  di  questo  latino  popolare ,  onde 
dirne  qualche  cosa  di  men  vago.  Mi  basti  per  ora  di  aver 
accennato  la  sua  usi«;tenza. 

Quanto  al  latino  grammaticale  e  classico,  alla  formazione 
del  quale  ho  assegnato  un  termine  cronologico,  io  non  debbo 
occuparmi  della  sua  cultura,  nò  intrattenermi  di  quella  grande 
e  bella  letteratura  di  cui  fu  l'organo.  A  me  non  spetta  un 
tal  compito,  e  lo  lascio  a'  miei  colleghi  Ledere  o  Patin,  che 
troppo  bene  lo  adempiono,  in  modo  da  non  lasciarmi  la  mi- 
nima speranza  di  su(»'rnrli  o  di  seguirli. 

lo  non  debbo  parlarvi  del  latino  che  per  descriverne  la 
fìnc  e  la  decomposizione   in   altri   idiomi  che  sono  oggidì 
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tante  forme  novelle.  Ma  non  in  Ronia  soltanto,  né  nella  pic- 
cola contrada  del  Lazio  operossi  questa  rivoluzione,  sibbene 
nella  vasta  estensione  dell' innpero  romano.  È  mestieri  dun- 
que sapere  innanzi  qual  era  nell'impero  la  condizione  del 
latino,  sino  a  qual  punto  visi  era  diffuso,  seavea  subito  mo- 
dificazioni capaci  di  esercitare  qualche  influenza  sul  modo  e 
sui  risultati  della  sua  decomposizione.  È  mestieri  ,  in  una 
parola,  sapere  se  è  vero,  come  si  dice  sovente  con  tanta  as- 
severanza, che  il  latino  sia  stato  la  lingua  unica,  la  lingua  uni- 
versale dell'  impero  romano. 

Due  epoche  debbon  distinguersi  nell'istoria  delle  conqui- 
ste e  della  dominazione  romana;  una  prima  epoca  in  cui  Ro- 
fna  sembrò  non  aver  altro  di  mira  se  non  di  far  sudditi,  ai 
quali  contentavasi  di  togliere  la  loro  nazionale  indipendenza, 
lasciando  loro  il  nome,  gli  usi,  le  istituzioni  religiose  o  po- 
litiche, e  con  essi  la  lingua.  Non  era  questa  che  una  specie  di 
semiconquista  ,  che  lasciava  sussistere  tra  i  vinti  e  1  vinci- 
tori tutte  le  differenze,  tutte  le  inegualtà,  tutte  le  ripugnanze 
primitive. 

Più  tardi  Roma,  più  illuminata,  più  incivilita,  più  umana, 
pensò  a  compiere  le  sue  conquiste  :  facendo  uso  della  sua 
forza,  nell'interesse  generale  della  civiltà,  intraprese  a  dare 
ai  popoli,  che  avea  sottomesso,  le  sue  leggi,  la  sua  cultura, 
le  sue  idee,  i  suoi  lumi,  le  sue  virtù,  a  rischio  di  dar  loro 
anche  i  suoi  vizi.  Essa  volle  assimilarseli  interamente  ed  in 
ogni  cosa,  e  a  questo  fine  doveva  loro  imporre  la  sua  lingua. 

Da  quel  momento,  che  non  è  necessario  d' indicare  in  modo 
preciso  ,  il  latino  si  trovò  in  una  specie  di  collisiQne  e  di 
lotta  cogli  idiomi  delle  regioni  conquistate,  ai  quali  aspirava 
di  sostituirsi ,  e  1'  unità  del  linguaggio  fu  riconosciuta  per 
un'  indispensabile  condizione  dell'unità  sociale  e  politica.  Os- 
serviamo dapprima  questa  lotta  in  Italia,  la  seguiremo  quindi 
tw.ì  rimanente  dell'impero. 

Faiuikl,    Voi.  II.  •  11 
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La  lolKi  di  cui  è  parola  dovi-Ue  cerio  avere  nella  peni- 
sola italica  più  compiuti  risultati  che  altrove.  Essa  vi  co- 
minciò più  presto:  e  l'influenza  romana  agendo  ivi  più  da 
vicino  e  in  modo  più  diretto  ,  più  pronto  e  più  continuo  , 
dovette  agirvi  con  maggiore  efficacia.  E  l' istoria  attesta  che 
così  avvenne  ;  e  ci  fa  sapere  che  la  cultura  della  lingua  e 
della  letteratura  latina  fecero  di  buon'  ora  grandi  progressi 
nelle  parti  d'Italia  più  lontane  di  Roma. 

La  maggior  parìe  dei  più  grandi  geni  di  questa  lettera- 
tura ,  tanto  di  quelli  che  la  crearono  ,  quanto  di  quelli  che 
la  recarono  al  più  alto  grado  di  perfezione  e  di  splendore, 
appartenevano  a  popol  «zioni  che  non  erano  di  razza  latina. 
Ennio  era  Campano  ,  e  V  osco  era  la  sua  lingua  maternaf^ 
Virgilio,  secondo  ogni  apparenza,  era  di  razza  elrusca;  Tit 
Livio  era  nato  in  una  terra  primitivamente  occupata  dai  VeJ 
neti,  popolazione  illirica,  secondo  ogni  probabilità,  ma  cerU 
non  latina. 

Cicerone,  passando  in  rassegna  gli  oratori  più  illustri  del 
suo  tempo,  o  di  poco  più  antichi,  ne  dislingue  parecchi  cho 
non  erano  né  Romani,  oè  Latini.  Egli  ascrive  fra  i  più  ce- 
lebri Caio  Rusticello  da  Bologna,  e  Batuccio  Barro  d'  Ascoli. 

Questi  fatti  basterebbero  per  provare  clie  ai  tempi  e  nelltj 
contrade  cui  si  riferiscono  ,  il  latino  avea  già  fatto  grandi 
progressi,  e  vi  era  divenuta  la  lingua  delle  leggi,  degli  alTirlj 
«  della  letteratura.  Ma  cosi  enunciato,  questo  fatto  è  vagt 
ancora,  ond'  io  vorrei  precisarlo,  o  almeno  particolaregginrio 
un  po'  più.  Percorrerò  rapidamente  con  questo  intento  l' isto- 
ria delle  diverse  popolazioni  d' Italia ,  delle  quali  ho  detto 
altrove  che  parlavano  idiomi  diversi  dal  latino.  Io  comincio 
dai  Galli. 

Cli  scrittori  romani  che  ebbero  tanto  occasioni  di  parlar 
dei  Galli  Cisalpini  ,  non  ne  trovarono  una  sola  per  dire  in 
qual  epoca  avessero  cominciato  a  servirsi  del  latino  nelle  re- 
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hizioni  di'Ila  vita  privata.  È  da  supporsi  che  ciò  fosse  avve- 
nuto di  buon'ora,  e  che  fra  i  popoli  latini  della  penisola 
fossero  stali  i  primi  a  rinunziare  al  loro  idioma  materno. 
(ili  elementi  della  nazionalità  dei  Celti  si  ernn  mollo  indebo- 
liti in  Italia  colle  relazioni  novelle  ,  e  sotto  V  impero  di  di- 
strazioni più  attive  e  più  varie  di  quelle  cui  erano  sottomessi 
j  loro  fratelli  della  (ìallia.  Si  con(epis(e  dunque  che  eglino 
non  avevano  opposto  alla  civiltà  romana  vive  o  prolungate 
repugnanze. 

Nondimeno,  quantunque  facilmente  si  fosse  introdotto  il  la- 
tino fra  le  popolazioni  galle  della  penisola,  non  può  supporsi 
che  avesse  soppiantato  d'  un  tratto  il  gallo-celtico.  Vi  è  in 
Aulo  Gelilo  un  passo  importante,  in  cui  si  parla  della  lingua 
dei  Galli.  Senza  dubbio  Aulo  Gelilo  volle  parlare  della  lin- 
gua dei  Galli  d' Italia  ,  perchè  la  paragona  all'  etrusco  e  la 
cita  con  quest'  ultima  lingua.  Or  il  passo  in  parola  suppone 
<|uesle  due  lingue  ancora  viventi  al  tempo  di  Aulo  Gelilo  , 
cioè  verso  l'anno  150  dell'era  nostra. 
'  Senza  cercar  d'indovinare  per  quanto  tempo  il  gallo-celtico 
durasse  ancora  in  Italia  posteriormente  a  queir  epoca,  può  te- 
nersi per  verisimile  che  vi  durò  per  lo  meno  quanto  la  romana 
dominazione,  e  vi  lasciò,  come  appresso  vedremo,  numerosi 
e  distilili  vestigi,  che  fan  supporre  che  fosse  vissuto  più  a 
lungo  degli  altri  idiomi,  che  al  par  di  lui  si  estinsero  nel 
latino. 

I  destini  della  lingua  dei  Liguri  sono  molto  più.oscuri  di 
quelli  del  gallo-celtico.  L' istoria  non  dice  nulla  intorno  alla 
introduzione  del  latino  fra  le  liguri  tribù.  Una  sola  cosa  vi 
(ha  di  certo  su  tal  riguardo  ,  ed  è  che  pria  della  fine  della 
romana  dominazione,  queste  tribù  avevano  adottato  l'uso  del 
liliiiu  nelle  città,  e  nei  luoghi  popolosi  o  frequentati.  Quanto 
air  arida  e  selvaggia  parte  dell'Appennino  ,  dove  gli  storici 
(1  rii|)presentano  i  Liguri  come  menanti  una  vita  poco  diversa 
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da  quella  delle  belve,  cui  disputavano  le  loro  dimore  ,  non 
era  sì  facile  d' introdurvi  l'uso  del  latino.   Si  concepisce  ap- 
pena per  uomini  sì  isolati  la  necessità  o  la  possibilità  di  can- 
giar d'idioma.  Quanto  a  me,  non  posso  ristarmi  dall' imma- 
ginare, che,  sotto  gli  ultimi  Romani,  vi  fossero  ancora  Liguri 
montanari  che  parlavano  la  loro  antica  lingua  ,  cioè  ,  come 
ho  esposto  altrove,  una  lingua  affine  alla  basca.  Infine  per  pre- 
cisar meglio  il  mio  pensiero  su  tal  subietto,   io  riguardo  il  li- 
gure come  uno  degli  antichi  idiomi,  che   lungamente  in  lotta 
col  latino,  non  disparvero  dei  tutto  innanzi  a  questo,  ma  gllj 
sopravvissero  in  qualche  valle  nascosa,  su  qualche  vetta  ignoti 
ai  Romani,  e  non  cedettero  il  luogo  che  ad  un  idioma  neo* 
latino.  Ma  è  questo  un  punto  importante  che  non  posso  an- 
cora trattarlo,  e  sul  quale  non  voglio  anticipare  il  mio  giu-^ 
dizio. 

Io  giungo  all'umbro,  e  non  ho  a  dirne  che  una  parola  ,  , 
cioè  che  s'ignora  l'epoca  nella  quale  si  smarrì  nel  latino.  È  .  d 
da  supporsi  che  questi  due  idiomi  non  differissero  se  non  come 
dialetti,  e  che  avesser  tra  loro,  i  più  notevoli  rapporti  tanto  di  j 
grammatica,  quanto  di  vocabolario,  poiché,  supponendo  al-  j 
Irimenti,  spiegar  non  si  potrebbe  come  si  fossero  sì  agevoi-  < 
mente  e  si  compiutamente  fusi  1'  uno  nell'  altro.  '  f'  ; 

Ora,  per  seguir  1'  ordine  geografico  col  quale  ho  comln-|' 
ciato  questa  rivista  delle  lingue  d' Italia  considerate  nella 
loro  lotta  col  latino,  debbo  dire  qualche  parola  di  quelle  del 
centro  e  del  mezzodì.  Non  si  sa  né  delle  une  nò  delle  altre 
lutto  ciò  die  sarebbe  mestieri  gaperno  sotto  questo  aspetto 
particolare;  ma  si  trovano  almeno  quinci  e  quindi  nell'  isto- 
ria alcune  parole  che  ad  esse  si  riferiscono,  e  che  in  difetto 
di  più  espresse  notizie,  meritano  di  essere  raccolte. 

Ho  parlato  altrove  dei  Sabini;  ho  citalo  le  tradizioni  ita- 
liche che  li  rappresentano  come  un  razza  di  emigranti  .stra- 
nieri, che  intervengono  di  buon'ora  «con  gran  vigore  nelle 
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rivoluzioni  dell'Italia  antica.  Varrone  dice  che,  al  suo  tempo, 
questo  popolo  aveva  obbliato  la  sua  prima  lingua  e  non  par- 
lava più  che  il  latino.  Se  il  fatto  è  rigorosamente  vero,  ne 
segue  che  sin  dai  primi  secoli  dell'era  nostra  ,  epoca  cui  si 
riferisce  la  testimonianza  di  Varrone,  la  lingua  dei  Sabini  , 
qual  che  si  fosse,  italica  o  greca,  era  stata  del  tutto  sostituita 
dal  latino.  È  questo  il  fatto  di  tal  genere  il  più  antico  e  il 
più  positivamente  enunciato  di  cui  si  fa  menzione  dall'isto- 
ria; ma  non  bisogna  perder  di  vista  che  simili  fatti  sono  per 
loro  natura  suscettibili  di  essere  affermati  in  modo  sì  gene- 
rale da  allontanarsi  più  o    meno  dalla  stretta  realtà. 

L'osco  sopravvisse  più  a  lungo  del  sabino  alla  naziona- 
lità del  popolo  di  cui  èra  stato  l'idioma.  Ho  già  citato  ìd 
un'altra  occasione,  le  testimonianze  che  provano  che  all'epoca 
della  distruzione  di  Pompei  ,  cioè  all'  anno  79  dell'  èra  no- 
stra, questo  idioma  era  ancora  vivente  nella  Campania,  ed 
è  da  credersi  che  dopo  quell'epoca  vi  si  fosse  mantenuto  an- 
,cora  per  qualche  tempo. 

Quanto  alla  lingua  etrusca ,  in  cui  tutto  ancora  è  incer- 
tezza e  tenebre  ,  essa  riuniva,  a  quel  che  sembra  ,  tutte  le 
condizioni  richieste  per  disputar  lungamente  al  latino  il  ter- 
reno che  avea  conquistato.  Non  avendo  alcun  rapporto,  al- 
meno alcun  rapporto  distinto  con  qucst'  ultimo,  doveva  tanto 
meglio  resistere  alla  sua  azione.  Essa  abbondava  di  docu- 
menti religiosi  e  liturgici,  che  sono  fra  tutti  i  documenti  di 
una  lingua  quelli  che  hanno  più  probabilità  di  conservarsi  e 
di  mantenere  la  conoscenza  e  T  uso  di  questa  lingua.  Infine 
l'etrusco  era  parlato  da  popolazioni  che  dovevano  essere  molto 
inegualmente  incivilite,  secondo  che  abitavano  le  basse  valli. 
le  pianure  ,  le  coste  del  mare  o  gli  aspri  gioghi  dell'  Appe- 
«ino.  La  conquista  di  queste  popolazioni  non  poteva  essere 
pel  latino  una  facil  conquista. 

Risulta  dalle  testimonianze  di  Tito  Livio  e  di  Dionigi  d'Ali- 
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ramasse  che  verso  i  primordi  dell'  èra  moderna  T  etrusco  era 
ancora  I'  idioma  dominante  dell'  Etruria;  che  era  in  uso  non 
solo  nelle  montagne,  presso  le  tribù  più  agresti  della  nazione, 
ma  nelle  città  ,  fra  le  classi  culle.  Ho  leste  citato  un'  al- 
tra testimanianza,  quella  di  Aulo  Gelilo,  che  prova  che  verso 
)a  metà  del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  l'etrusco  conti- 
nuava ad  esser  parlato  dagli  Etruschi  e  a  stordire  le  orec- 
chie romane  colla  sua  ruvidezza  e  colla  stranezza  de'  suoi 
suoni.  Ei  non  si  estinse,  senza  dubbio,  al  momento  preciso 
in  cui  Aulo  Gellio  ne  facea  menzione  ;  tutto  Ta  credere  che 
durasse  per  lungo  tempo  ancora,  e  secondo  ogni  apparenza 
più  del  gallo-celtico,  avendo  più  di  quest'  ultimo  condizione 
e  probabilità  di  durata. 

Dopo  aver  cosi  fatto  sparire  ,  e  dopo  aver  sostituito  più  tosto 
o  più  tardi,  e  più  o  men  compiulamenle  tanti  idiomi  diversi 
per  lungo  tempo  piùdifTusi  e  in  apparenza  più  potenli  di  lui, 
il  latino  nondimanco  non  era  ancora  1'  unica  lingua  d'  Italia  : 
gli  restava  a  trionfare  del  greco,  che ,  come  abbìum  veduto, 
dominava  in  Sicilia  e  nelle  estremità  meridionali  della  Peni- 
sola. Qui  la  lotta  cangiava  di  natura,  né  poteva  avere  i  me- 
desimi risultati. 

L'  ammirazione  e  il  gusto  che  i  Romani  ebbero  di  buon'  ora 
per  la  letteratura  e  la  lingua  greca,  non  passarono  nella  ro-' 
mana  politica.  Il  senato,  i  Romani  austeri  ed  anche  gr  im-l 
pcratori  alTettaron  sempre  un  gran  disprezzo  pel  greco  come 
pei  popoli  da  cui  era  parlato.  La  condotta  di  Tiberio  su  que- 
sto riguardo  ha  qualche  cosa  di  caratteristico.  Questo  im- 
peratore sapeva  bene  il  greco;  ma  si  sarebbe  vergognato  di 
parlarlo,  soprattutto  in  senato,  quando  si  trattava  di  go- 
verno e  di  aflTari.  I  suoi  scrupoli  intorno  a  ciò  andavan 
sì  lungi,  che  un  giorno,  occorrendogli  nel  suo  discorso  il 
termine  greco  di  monopolio^  si  scusò  seriamente  di  far  uso 
di  una  parola  straniera.  Un'  altra  volta   udeudo  leggere  nel 
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(fenato  un  progetto  di  decreto,  nel  quale  si  usava  la  parola 
emblema ,  propose  di  sopprimerla  ,  opinando  che  bisognayii 
cercare  un  equivalente  latino  al  termine  greco  .  o  ricorrere 
alla  perìfrasi. 

Tutto  ciò  era  proprio  di  un  antico  Romano;  e  prova  chia- 
ramente che  il  greco  non  poteva  essere  ammesso  all'onore  di 
comandare  a  sudditi  romani  più  che  il  celtico  e  l'etrusco.  Così 
nelle  città  greche  sottomesse  a  Roma,  come  nelle  altre,  i  ma- 
gistrati dovettero  parlare  il  latino.  Le  città  della  Magna  Gre- 
cia non  furono  eccettuate  da  questa  legge.  Se  dovesse  giu- 
dicarsene dall' esempio  di  Cumu,  inCampania,  dovrebbe  cre- 
dersi che  queste  città  riguardassero  come  una  fortuna  l'ob- 
bligo di  imparar  la  lingua  dei  loro  conquistatori. 

Ognun  sa  che  cento  quaranta' anni  innanzi  Cristo,  epoca  in 
cui  Roma  non  aveva  ancora  annunziato  la  pretensione  di  far 
del  latino  la  lingua  del  mondo  intero,  gli  abitanti  di  Cuma 
domandarono  come  un  favore  al  senato  romano  il  permesso 
di  far  uso  del  latino  ne'  loro  alti  pubblici ,  e  il  favore  fu 
loro  accordato. 

S' ignora  se  questo  esempio,  fosse  imitato  dappoi  dalle  ari- 
stocrazie greche,  né  sino  a  qual  punto  avesse  contribuito  alla 
propagazione  del  latino  nell'  Italia  meridionale.  Unq  sola  cosa 
è  certa  ed  è  che  la  massa  delle  greche  popolazioni  non  mo- 
strò alcuna  sollecitudine  ad  adottare  1'  idioma  de'  suoi  go- 
vernatori romani;  che  continuò  a  parlare  il  dialetto  ionico  o 
dorico;  che  conservò  in  gran  parte  l'ascendente  che  aveva 
ottenuto  su  i  popoli  italici  mescolati  con  essa,  e  che  questi 
continuarono  a  parlare  il  greco,  e  a  coltivarlo  come  idioma 
letterario. 

Ognuno  può  facilmente  assicurarsi  che  al  tempo  di  Cice- 
rone, il  latino  non  avea  fatto  ancora  grandi  conquiste  sui 
greco,  in  Italia  più  che  altrove.  Ciò  attesta  Cicerone  slesso 
in  una  specie   di  paragone  che  fa  tra  le   due  lingue.    Ecco 
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Archia. 

•■'''«  Molto  s' ingannerebbe  chi  credesse  raccogliersi  minor 
gloria  dalla  cultura  della  poesia  greca  che  da  quella  della  la- 
tina ;  poiché  gli  scritti  greci  son  letti  da  quasi  tutte  le  na- 
zioni; t  latini  restano  nei  loro  propri  limiti  certamente  molto 
circoscritti.  » 

Non  ê  a  dubitarsi ,  è  vero  ,  che  posteriormente  ai  tempi 
di  Cicerone  il  latino  non  avesse  continuato  a  far  progressi 
in  Sicilia  e  nelle  parti  della  Penisola  che  formavano  la  Ma- 
gna Grecia;  ma  non  è  questa  la  quistione.  Ciò  che  si  tratta 
propriamente  di  sapere  si  è  se  pria  della  caduta  dell'  impero 
di  Occidente  il  latino  fosse  pervenuto  ad  espellere  compiu- 
tamente dall'  Italia  il  greco  e  fosse  divenuto  alfine  la  lin- 
gua unica  ,  0  pure  la  lìngua  dominante  della  Sicilia 
della  Magna  Grecia.  Or  a  questo  mai  non  pervenne  ;  ed  èl 
prova  incontrastabile  il  trovarsi  ancora  in  detti  paesi ,  dopo] 
la  caduta  dell'  impero  di  Occidente  e  in  tutte  le  epoche  po- 
steriori del  medio-evo,  popolazioni  che  parlavano  il  greco. 

Ho  raccolto  e  potrei  citare  gran  numero  di  testimonianze 
in  sostegno  di  questa  asserzione;  ma  mi  limiterò  ad  una  sola* 
che  le  conferma  e  tutte  le  riassume;  è  questa  quella  del  Nie- 
bubr  nell'introduzione  della  sua  storia  di  Roma.  Ecco  come 
egli  si  esprime  : 

«  Al  XIV  secolo  la  lingua  greca  cominciò  a  perdersi  in 
Calabria  ed  in  Sicilia.  Non  sono  che  trecento  anni  che  era 
parlata  a  Rossano,  e  senza  dubbio  molto  più  lungi,  poiché 
Rossano  è  tina  piccola  cittù  e  si  deve  al  caso  quanto  so  no 
conosce.  Anche  ai  di  nostri  una  popolazione  parlante  il  greco 
si  è  mantenuta  nei  dintorni  di  Locri;  e  debbo  al  conte  Zurlo 
la  certezza  di  questo  indizio,  raccolto  in  modo  vago  da  molti 
viaggiatori.  » 

Cosi  dunque  ,  per  riassumere  in  poche  parole  i  fatti  e  le 
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considerazioni  che  precedono  ,  è  certo  che  anche  in  Italia  , 
cioè  nella  contrada  in  cui  aveva  le  migliori  probabilità  di 
estendersi  e  di  signoreggiare  ,  il  latino  non  divenne  nnai  la 
lingua  unica  delle  popiolazioni.  Oltre  che  il  greco  si  mantenne, 
siccome  ho  detto,  in  Sicilia  e  nelle  estremità  della  Penisola; 
è  verisimile  che  qualche  altro  antico  idioma  del  paese  fosse 
durato  del  pari  in  certi  luoghi  isolati  e  nei  cantoni  più  sel- 
vaggi dell' Appenino,  Infine  quegli  stessi  antichi  idiomi  che 
perirono  nella  loro  lotta  contro  il  latino  non  periron  del  tutto 
né  sino  all'ultima  parola;  ma  certo  ne  sussistettero,  siccome 
appresso  vedremo,  avanzi  più  o  men  considerevoli,  che  nae- 
scolaronsi  all'  idioma  conquistatore. 

Ciò  che  il  latino  non  potè  guadagnare  in  Italia  ,  poteva 
molto  meno  guadagnarlo  in  altre  provincie.  E  per  dire  in- 
nanzi tratto  una  parola  di  quelle  dell'oriente,  si  può  affermare 
che  il  latino  fu  ivi,  come  altrove,  l'idioma  dell'amministra- 
zione e  del  potere;  ma  nuli'  altro.  Le  masse  delle  popolazioni 
sotto  il  dominio  romano  serbarono  quasi  da  per  tutto  le  loro 
lingue  nazionali;  e  laddove  prevalse  una  lingua  novella,  non 
fu  la  latina  ma  la  greca.  Alla  fine  del  IV  secolo  san  Girolamo 
indica  quest'ultimo  idioma  siccome  l'idioma  comune  di  tutto 
l'oriente;  è  questa  una  testimonianza  generale,  in  appoggio 
della  quale  potrebbero  citarsi  cento  fatti  particolari;  ma  sa- 
rebbe cbsa  superflua.  Ognun  sa  o  può  agevolmente  assicu- 
rarsi che  sotto  il  governo  romano  la  Grecia  continuò  a  par- 
lar il  greco,  r  Egitto,  il  copto,  la  Siria,  il  siriaco,  la  Palestina, 
1'  ebraico,  la  Galazia,  il  gallo. 

Le  sole  parti  orientali  dell'  impero  in  cui  si  stabili  la  lingua 
latina  in  modo  da  lasciarne  tracce,  furon  l' Illiria  ,  la  Pan- 
nonia  ed  in  generale  le  contrade  situate  lunghesso  il  Danu- 
bio. «  In  tutte  le  Pannonie,  dice  Velleio  Patercolo,  si  cono- 
scono non  solo  le  istituzioni  di  Roma  ,  ma  sibbene  la  sua 
lingua.  »    Del  resto  ,  questo   tratto  contiene  in    se  slesso  la 
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restrizione,  mercè  della  quale  può  essere  ammesso  per  vero: 
esso  indica  chiaramente  che  il  latino  s' impiantò  nelle  Pan- 
nonie  fra  gli  idiomi  locali .  e  non  che  ne  fece  abbandonar 
l'uso;  ma  ciò  riguarda  particolarità  sulle  quali  ritornerò  me- 
glio altrove. 

Nella  metà  occidentale  dell'  impero  romano,  il  latino  fece 
grandi  conquiste  ed  ebbe  agevolezza  di  stabilirsi  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro  idioma  anteriore.  Ma  ivi  pure  come  in 
Italia,  e  più  ancora  che  in  Italia  mancò  il  tempo  alla  po- 
tenza romana  pel  compimento  del  suo  vasto  disegno.  E  da 
pria  vi  furono  provincie  intere,  la  Gran  Bretagna  per  esem- 
pio, dove  si  può  bene  ammettere  che  il  latino  fu  trapian- 
talo ,  ma  non  vi  prose  radice  e  si  estinse  colla  potenza  di 
cui  era  1'  organo.  Egli  ebbe  splendidi  destini  in  Affrica  ,  in 
Ispagna  e  nella  Galiia  ;  ed  ivi  è  mestieri  seguirlo  per  for- 
marsi un'idea  precisa  de'  suoi  progressi. 

Quanto  alla  provincia  romana  dell'  Affrica,  alcun  non  vi  ha 
che  non  sappia  che  divenne  una  delle  più  ricche  e  delle  più 
doride  parti  dell'  impero;  e  che  vi  s' innalzarono  da  per  tutto 
opulente  città,  che  furon  le  sedi  dell'  autorità  romana.  I  Car- 
taginesi, che  avevano  per  lungo  tempo  occupato  questa  bella 
contrada  ,  le  aveano  dato  la  loro  lingua,  cioè  il  fenicio  o  il 
punico;  e  principalmente  con  questa  lingua  il  latino  si  trovò 
in  contatto  e  in  rivalità  quando  i  Romani  conquistarono  i 
dominii  di  Cartagine  e  Cartagine  stessa.  Si  hanno  positive 
testimonianze  della  persistenza  del  punico  sotto  la  domina- 
zione ed  anche  sino  agli  ultimi  tempi  della  dominazione  ro- 
mana. 

Si  sa,  per  esempio,  che  l'imperatore  Settimio  Severo  era 
di  Lepli,  città  alTricana,  di  cui  il  pimico  era  stata  dapprima 
r  unica  o  la  principale  lingua.  Or,  risulta  da  un  tratto  della 
vita  di  questo  imperaloro,  che  al  secondo  secolo  dell'  èra  no- 
stra, r  uso  di  questa  lingua  si  manteneva  in  Lcpti.  11  famoso 
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giureconsulto  Ulpiano,  coiileuiporaoeo  di  Setliinio  Severo,  e 
nato  cuinc  lui  in  Afìiica,  allcstu  i!ci  pari  e  nel  modo  pia 
espresso  e  più  generale  la  persistenza  e  1'  uso  del  punico  in 
quella  provincia.  EkH  nomina  ed  ascrive  questa  lingua  fra 
quelle  nelle  quali  era  permesso  redigere  fedecommessf. 

Ben  lungo  tempo  ancora  dopo  Ulpiano  e  Settimio  Severo, 
al  quinto  secolo  si  trovano  in  altri  punti  dell'  AfTrica  romana 
prove  della  esistenza  del  punico  rome  lingua  parlata.  Un  ser- 
monc  di  sant'Agostino  offre  su  questo  soggetto  un  tratto 
importante  e  spesso  citalo.  Ecco  come  parlava  il  santo  di- 
rigendosi ai  cristiani  d'Ippona*  «Vi  è  un  proverbio  punico 
conosciuto  che  lo  vi  citerò,  ma  in  latino,  perchè  non  tutti 
sapete  il  punico  e  perchè  antico  è  il  proverbio  di  cui  si  tratta  : 
Se  la  peste  ti  domanda  uno  scudo  dagliene  due,  purché  si 
ritiri.  » 

Parecchi  scrittori,  e  tra  gli  altri  il  Raynouard  ,  han  citato 
questo  tratto  per  provare  che  il  latino  prevaleva  in  AlTrica 
sul  fenicio  ;  ammetterei  volentieri  ,  e  senz'  altra  discussione 
che  al  tempo  di  sant'Agostino  il  latino  era  più  dell'antica 
lingua  nazionale  generalmente  esteso  in  Ippona;  ma  lo  stesso 
tratto  prova  benanche,  che  allo  stesso  tempo  il  punico  non 
era  ancora  estinto  in  Ippona  ,  che  vi  era  ancora  una  parte 
della  popolazione  che  l' intendeva,  e  non  avrebbe  avuto  me- 
stieri le  si  fosse  tradotto  in  latino.  E  notate  che  Ippona  era 
una  città  considerevole  dove  la  civiltà  romana  era  mol- 
to allignata  ,  come  in  tutte  le  città.  Non  è  da  presumersi 
che  se  la  lingua  punica  si  era  mantenuta  non  ostante  la  la- 
tina in  un  luogo  particolarmente  favorevole  al  trionfo  di 
quest'  ultima  ,  con  più  forte  ragione  aveva  dovuto  conser- 
varsi nelle  campagne  e  nei  luoghi  remoti  ,  dove  le  rivolu- 
zioni sociali  di  ogni  specie  son  sempre  più  difficili  e  più  lente 
che  fra  i  grandi  centri  di  popolazione  ? 
Potrebbero  citarsi  ancora  altri  f.itti,  ravvicinarsi  altri  dati 
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onde  protare  che  il  latino  non  trionfò  mai  compiutamente 
in  Affrica  delle  lingue  colle  quali  rivaleggiò  ,  e  che  queste 
si  mantennero  da  per  tutto  ,  anche  nelle  città  ,  almeno  fra 
certe  classi.  Quando,  al  VII  secolo  dell' èra  nostra,  gli  Arabi 
conquistarono  tutta  la  costa  settentrionale  dell'Aflrica  non 
▼i  trovarono  da  per  tutto  che  popoli  di  razza  barbera,  abi- 
tanti primilivi  della  contrada,  che  i  Cartaginesi  dapprima  e 
quindi  i  Romani  respinto  avevano  per  secoli  verso  le  valli 
dell'Atlante.  Non  vi  erano  allora  su  tutta  quella  costa,  per 
attestare  la  romana  dominazione,  se  non  ruine  di  mura  di  edi- 
fizi.  Tutto  il  resto  era  scomparso,  le  leggi,  le  idee,  le  tradi-; 
zioni  e  la  lingua  latina. 

Dall'  Affrica  giungo  alla  Spagna.  L'  istoria  del  latino  in 
questa  contrada  sarabbe  molto  interessante  ,  ma  richiede- 
rebbe sviluppi,  eh'  io  debbo  restringere  allo  scopo  speciale 
del  mio  corso. 

È  molto  incerto  ciò  che  gli  storici  riferiscono  intorno  alle 
antiche  lingue  della  Spagna;  si  può  nondimeno  trarne  la  prova 
che  queste  lingue  persistettero  in  diversi  punti  della  peni- 
sola in  tutto  il  corso  ed  anche  dopo  la  caduta  della  romana 
dominazione.  Nel  trattalo  di  Cicerone  sulla  divinazione  vi  è 
un  passo  in  cui  l'autore  allude  all' idioma  degli  Spagnuali  , 
paragonandolo  al  punico  ,  come  per  indicare  che  al  pari  di 
quest'  ultimo  suonava  duraniente   ad  orecchie  romane. 

Ma  dobbiamo  a  Strabone  le  notizie  più  interessanti  che 
r  antichità  ci  abbia  trasmesso  sulle  lingue  ,  e  più  general- 
mente sulla  cultura  letteraria  degli  antichi  Spagnuoli. 

I^arlando  dei  Turduli  e  dei  Turditani  ,  due  popoli  della 
estremità  meridionale  della  penisola,  Strabone  gli  rappresenta 
come  i  più  istruiti  degli  Spagnuoli.  «Essi  hanno,  egli  dice, 
una  letteratura  e  monumenti  dei  loro  antichi  tempi  :  hanno 
racconti  scritti,  poenti  e  leggi  in  versi  che  ,  secondo  assicu- 
rano, hanno  seimila  anni  di  antichità.  »  Di  là  Strabene  pas- 


177 
snudo  agli  altri  Spagnuoli,  riferisce  :  tche  han  pure  una  let- 
teralura,  ma  non  tulli  la  slessa,  non  avendo  la  stessa  lingua.  » 

Queste  notizie  si  riferiscono  ai  primordi  del  primo  secolo; 
e  non  può  dubitarsi  che  a  quell'  epoca  gli  Spagnuoli  non 
possedessero  ancora  i  loro  idiomi  nazionali,  ed  accuratamente 
non  li  coltivassero.  Cinquant'anni  circa  più  tardi,  un  tratto 
riferito  da  Tacito  prova  che  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli 
non  avevano  ancora  rinunziato  alla  loro  lingua  materna.  SI 
tratta  di  un  paesano  dei  dintorni  di  ïermanzia,  nel  Tarra- 
gonese,  che  a  capo  di  parecchi  compagni  aveva  assalito  ed 
ucciso  il  pretore  della  provincia,  Lucio  Pisone.  Inseguito  ed 
arrestato  fu  costui  tradotto  innanzi  al  giudice  ,  ed  intimato 
con  torture  a  dichiarare  i  suoi  complici;  ma  ,  nel  suo  furi- 
bondo odio  contro  i  Romani,  l'omicida,  alzando  la  voce, 
esclamò  1'  interrogherebbero  e  torturerebbero  invano  :  esortò 
i  suoi  compagni  a  non  turbarsi,  a  non  fuggire,  a  non  vol- 
ger gli  occhi;  giurando  loro  che  alcun  supplizio  non  gli  strap- 
perebbe la  confessione  della  verità.  Or  questo  fanatico  di- 
scorso, dice  Tacito,  fu  profferito  dallo  Spagnuolo  nella  lingua 
del  paese. 

A  queste  notizie  si  limita  ciò  che  i  Romani  ed  i  Greci  ci 
han  fatto  sapere  sull'  istoria  degli  antichi  idiomi  della  peni- 
sola ispanica  :  queste  notizie,  come  ognun  vede  ,  sono  poco 
soddisfacenti  ;  ma  alcune  moderne  ricerche  han  fornito  il 
mezzo  di  chiarirle  e  di  precisarle  alquanto. 

Queste  ricerche  son  quelle  che  Guglielmo  Humboldt  ha 
fatto  sulla  etnografia  della  penisola  ispanica ,  col  soccorso 
della  lingua  basca.  Io  vi  ho  già  molto  intrattenuto  intorno  a 
queste  ricerche,  onde  non  fo  che  ricordarvene  sommariamente 
.  il  risultato,  qual  è  quello  che  l'ibero,  idioma  degli  abitanti 
primitivi  della  penisola  ispanica,  fu  un  idioma,  di  cui  il  ba- 
sco attuale  deve  essere  riguardalo  come  un  avanzo  conside- 
revole ,  che  ne  rappresenla  ancora  in  gran  parte  il  sistema 
grammaticale  e  il  vocabolario. 
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Così  essendo,  la  questione  della  persislenz»  dell' ibcro  in 
tempi  posteriori  alia  romana  dominazione  è  risoluta  per 
quanto  chiaramente  è  possibile  colla  persistenza  dd  basco. 
Alcun  non  ignora  che  quest'  ultimo  è  ancora  oggidì  parlato 
a  nord-ovest  della  Spagna  in  tre  o  quattro  piccole  provin- 
ole, cui  ha  dato  il  suo  nome. 

Ove  si  contrastasse  l'identità  del  basco  coli' antica  lingua 
ìbera,  si  contrasterebbe  un  fatto  vero,  senza  distruggere  la 
conseguenza  che  ne  ho  tratto.  Indarno  infatti  si  stacche- 
rebbe il  basco  dall'  antica  lingua  ibera  per  farne  un  idioma 
a  parte,  poiché  non  sarebbe  men  dimostrato  che  fu  uno  de- 
gli antichi  idiomi  della  penisola  spagnuola,  e  che  sopravvisse 
al  dominio  di  Roma  e  al  latino. 

La  Gallia  è  ora  la  sola  contrada  dove  mi  resta  ad  indicare 
il  risultato  della  lotta  del  Ialino  cogli  idiomi  nazionali.  Es- 
sendomi precedentemente  intrattenuto  su  questo  subbietto  , 
saranno  brevi  le  mie  ricerche.  Voi  non  avete  dimenticato 
che  nella  parte  della  Gallia  conquistata  da  Cesare  abbiamo 
riconosciuto  tre  lingue  diverse,  1'  aquilana  ,  la  celtica  ,  e  la 
galla.  Abbiamo  inoltre  provato  che  1'  aquilano  era  un  dia- 
letto ibcro,  che  poteva  essere  per  conseguenza  rappresentato 
dal  basco.  Abbiam  veduto  che  il  celtico  e  il  gallo  avcvan  del 
pari  ognuno  il  suo  rappresentante,  il  suo  derivato  vivente;  il 
primo  nel  bretone  e  nel  kymri,  il  secondo  nel  gelico  o  ir- 
landese. Son  queste  le  tre  lingue  contro  le  quali  il  latino 
lottar  dovette  nella  Gallia  di  Cesare. 

Ora  fra  queste  tre  lingue  ve  ne  son  due  che  sussistono 
ancora*  in  alcuni  punti  degli  stessi  paesi  dove  un  tempo  si- 
gnoreggiarono ;  tali  son  il  basco  o  1'  aquilano  nelle  valli  oc- 
cidentali dei  Pirenei;  tale  il  bretone  nella  contrada  da  cui  ha 
tolto  il  nome.  Per  queste  due  almeno  non  può  dirsi  che  il 
latino  gli  abbia  fatto  disparir  totalmente;  esistono  tuttavia 
d' innanzi  a  noi,  testimoni  viventi  della  falsità  della  asser- 
zione. 
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Ma  forse,  intece  di  questa  prora  unica,  implicita  ,  e  per 
così  dire  attuale  di  un  fatto  antico,  si  richiederebbero  provo 
più  esplicite,  più  minute,  più  antiche  ,  e  perciò  più  imme- 
diate? Ve  ne  sono,  e  più  di  quanto  ne  abbisognino.  Ne  dard 
le  più  importanti. 

Delle  tre  antiche  lingue  della  Gallia  di  Cesare,  quella  che 
ho  chiamato  propriamente  galla  è  la  sola  che  sia  totalmente 
scomparsa.  Non  potrebbe  dirsi  con  certezza  in  qual  epoca 
cessò  di  esser  parlata  ,  ma  è  da  supporsi  che  fu  posterior- 
mente alla  dominazione  romana.  Si  ha  almeno  della  sua  esi- 
stenza nella  GalIia  una  importante  e  positiva  testimonianza 
che  si  riferisce  alla  fine  del  IV  secolo  ,  cioè  a  tempi  vicini 
ai  grandi  disastri  ed  alla  caduta  dell'impero.  Questa  testi- 
monianza s'incontra  nella  vita  di  san  Martino  scritta  da  Sul- 
pizlo  Severo.  Questa  biografìa  è  sotto  forma  di  dialogo.  GII 
Aquilani  solleciti  di  conoscer  la  vita  e  i  miracoli  del  santo 
ne  richiedano  il  racconto  ad  un  Gallo,  che  ne  fu  testimone. 
Ma  costui,  sebben  Gallo,  nella  sua  modestia  fìngendosi  poco 
letterato,  mostra  ritegno  ed  imbarazzo  di  spiegarsi  in  latino 
innanzi  ad  uomini  di  un  gusto  esercitato  e  diflScile.  <  Parla 
come  ti  piace  gli  disse  allora  Postumiano,  uno  degli  inter- 
locutori solleciti  di  ascoltarlo  ,  parla  celtico,  o  so  meglio  ti 
piace  gallo,  purché  tu  parli  di  Martino. 

Sulpizio  Severo  è  uno  scrittore  elegante  ,  preciso  ,  e  ben 
informato  come  Gallo  di  lutto  che  riguarda  la  Gallia  ;  biso- 
gna dunque  attribuire  un  senso  ed  un  valore  alle  sue  parole 
da  me  citate,  ove  non  sì  voglia  considerarlo  all'opposto  di 
quel  che  è.  Or  queste  parole  non  possono  interpretarsi  in 
due  modi;  se  dicono  qualche  cosa,  dicono  effettivamente  ciò* 
che  sembran  dire  ,  cioè  che  vi  erano  ancora  nella  Gallia  al 
tempo  di  Sulpizio  Severo,  due  lingue  diverse,  distinte  l'una 
col  nome  di  galla,  l'altra  con  quello  di  celtica.  Risulta  chia- 
ramente da  questo  tratto  che  quella  fra  le  due  lingue  che  si 
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perdette  dappoi,  non  si  perdette  al  più  presto  ctie  nel  corso 
del  V°  secolo. 

Quanto  al  celtico  se  ne  pud  seguire  per  più  lungo  tempo 
la  traccia.  Si  detegge  da  una  lettera  di  Sidonio  Apollinare  , 
che  presso  gli  Arverni,  i  capi  del  paese  avevano,   con  gran 
soddisfazione  del  retore ,  abbandonato  ii  celtico  pel   latino  ; 
ma  si  detegge  pure  che  questo  cangiamento  si  era  di  recente 
operato  e  che  non  risaliva  più  oltre  che  alla  metà  del  IV 
secolo  .  epoca  in  cui  dell'  impero  romano  non   restava  altro 
che  il  suo  fantasma.  Ma  ciò  che  soprattutto  è  da  notarsi  in 
questa  rivoluzione  si  è  chelimitavasi  ai  capi  nobili  del  paese,] 
a  quelli  che  avevano  un  interesse  d'ambizione  o  di  vanità  al 
parlare  il  hatino.  Si  può  esser  certi  che  la  massa   degli  Ar-| 
verni  non  era  sì  sollecita  di  spogliarsi  della   grossolana   sua] 
scorza  celtica,  siccome  dice  Sidonio  Apollinare. 

Prenderò  ora  un  altro  punto  della  GaUia,  e  lo  prenderò  ad 
un'epoca  a  noi  più  vicina.  Verso  l'anno  490,  san  Girolamo 
paragonava  allora  l'idioma  dei  Galati  o  Galli  asiatici,  a  quello 
dei  Treviresi,  abitanti  di  Treviso  e  del  paese  circostante;  e 
credeva  il  primo  identico  al  secondo.  San  Girolamo,  facendo 
un  si  preciso  paragone,  non  aveva  alcun  bisogno,  alcun  mo- 
tivo particolare  di  farlo  :  nò  lo  avrebbe  fatto  se  non  lo  avesse 
riguardato  siccome  esatto.  Bisogna  dunque  credere  che  par- 
]avnsi  il  éeltico  o  il  gallo  in  Treviso  e  ne'  suoi  dintorni  , 
quando  ivi  piuttosto  che  in  altro  punto  della  Gallia  si  cer- 
cava un  termine  di  paragone  ad  un  idioma  gallo  o  celtico. 

Ma  tutto  ciò  che  ho  detto  si  applica  unicamente  alla  parte 
della  Gallia  conquistata  da  Cesare,  esclusa  tutta  la  parte  me- 
ridionale, conquistata  mezzo  secolo  innanzi,  e  ridotta  a  pro- 
vincia sotto  il  nome  di  provincia  narbonese.  Or,  forse  potrà 
credersi  che  iU  latino  avesse  ivi  avuto  maggiore  agevolezza 
di  soppiantar  totalmente  gli  idiomi  locali  e  signoreggiar  senza 
competitori.  La  supposizione  è  naturale,  e  meriterebbe  di  es- 
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sere  seriamente  discussa,  ma  io  non  posso  che  trattarla  per 
sommi  capi. 
È  vero  che  i  paesi  compresi  nella  provincia  narbonese  fu- 
i  rono  una  parte  della  Gallia,  nella  quale  vi  erano  circostanze 
più  favorevoli  alla  propagazione  del  latino.  Siccome  ho  detto, 
questa  provincia  era  stata  conquistata  mezzo  secolo  prima 
delle  altre;  onde  la  lingua  dei  conquistatori  ebbe  mezzo  se- 
colo di  più  per  mettervi  radice.  Altre  circostanze  la  secon- 
darono; e  dapprima  la  situazione  marittima  del  paese,  mercè 
della  quale  comunicando  più  di  frequente  coli'  Italia  ,  ne 
subiva  più  forti  e  più  continue  le  diverse  influenze;  e  poi  le 
colonie  romane,  che  furono  più  numerose  che  in  altre  parti 
della  Gallia,  e  ciascuna  delle  quali  formò  nella  provincia  un 
nocciolo  di  popolazione  italica  o  latina.  Soprattutto  la  colo- 
nia di  Narbona,  composta  da  una  popolazione  tratta  intera- 
mente dalla  stessa  Roma ,  divenne  nella  contrada  un  centro 
preponderante,  un  energico  focolare  di  cultura  latina.  Que- 
sti mezzi  di  azione  erano  grandi  senza  dubbio,  e  furono  pro- 
porzionati gli  effetti,  ma  non  giunsero  a  far  si  che  non  vi  fosse 
nel  paese  altra  lingua  se  non  quella  dei  conquistatori. 

II  paese  di  cui  si  tratta  era.  siccome  abbiam  visto,  occupato 
da  popolazioni  mescolate  e  diverse,cheparlavan  lingue  diverse, 
le  quali,  sebben  non  se  ne  abbia  alcuna  nozione  positiva,  era- 
no, a  quel  che  sembra,  le  stesse  di  quelle  che  si  parlavano  nel 
rimanente  della  Gallia.  1  Greci,  focesi  si  erano  mescolati  di 
bun'  ora  a  queste  popolazioni,  si  erano  sparsi  in  tutto  il  paese, 
ad  una  certa  distanza  dalle  coste,  vi  avevano  fondato  parec- 
chie città,  occupando  con  colonie,  con  banchi,  e  talvolta  anco 
da  dominatori  politici,  le  città  degli  indigeni.  In  somma,  erano 
riusciti  ad  ottenere  un  grande  ascendente  sulle  popolazioni  di 
cui  si  tratta,  ed  attirate  le  avevano  nelle  vie  della  civiltà.  AI 
primo  secolo  dell'  èra  nostra,  all'epoca  in  cui  Strabone  parla 
di  questi  popoli  ,  avevan  tutti  maestri  di  retorica  greca  :  il 
Fairiel,   Voi.  IL  12 
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greco  era  divenuto  per  loro  non  solo  un  idioma  letterario  , 
ma  quello  delle  transazioni  civili.  Strabone  Io  attesta  espres- 
semente.  Così  dunque  il  latino,  penetrando  colla  dominazione 
romana  in  quelle  contrade,  vi  si  trovò  in  contatto  ed  in  ri- 
valità, non  solo  cogli  idiomi  locali,  quali  che  si  fossero,  ma  col 
greco,  la  lingua  unica  delle  città  greche  ,  e  la  lingua  adot- 
tiva e  comune  delle  città  galle. 

Senza  cercare  ,  lo  che  sarebbe  didìcil  cosa  ,  di  misurai 
e  precisare  i  progressi  del  latino  in  questa  lotta,  si  può  ami 
mettere  come  certo  che  furon  grandi  e  rapidi.  Siccome  at- 
testa Strabone,  verso  i  primordi  dell'era  nostra  ,  i  Cavar! 
e  gli  altri  abitanti  delle  rive  del  basso  Rodano  avevano  per 
la  più  parte  adottato  la  lingua  e  gli  usi  dei  Romani.  È  da  ere' 
dersi  che  verso  la  fine  del  HI"  secolo  o  verso  il  cominciamento 
del  IV"  ,  il  latino  fosse  prevalso  nelle  città  galle  ed  anche 
nelle  greche  del  mezzodì.  Queste  ultime  avevano  tutte  o  quasi 
tutte  perduto  la  loro  autonomia  ed  erano  1' una  dopo  l'altra 
passate  sotto  il  governo  romano;  e  allora,  governati  da  ma- 
gistrati che  parlavano  il  Ialino,  erano  state  obbligate  ad  ap- 
prendere  questa  lingua. 

È  nondimeno  provalo  che  l' idioma  conquistatore  non  trionfò 
totalmente  nella  Gallia  meridionale  ne  degli  idiomi  del  pae- 
se, nò  del  greco.  E  in  sulle  prime  ,  quanto  a  quest'ultimo 
sappiamo  che  era  ancora  parlato  al  VI"  secolo  in  Arles  ,  come 
risulta  da  un  importante  tratto  dell'episcopato  di  san  Cesarlo, 
che  prova  che  il  latino  e  il  greco  erano  usati  di  conserva  nella 
liturgia  della  Chiesa  crlesiana,  o  ciò  fa  necessariamente  sup- 
porre che  la  popolazione  di  Arles  era  divisa  in  greca  e  in 
romana.  Arles  era  infatti  appartenuta  al  dominio  dei  Marsiglie- 
si; ma  non  era  una  città  di  loro  fondazione  ;  era  una  città 
che  avevano  acquistato  o  ricevuto  già  piena  di  popolazione 
galla,  che  vi  si  era  perpetuata  distinta  dalla  greca  popolazione. 
Se  dunque  in  una  città, 'elio  non  era  stata  so  non  pochi  anni 
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marsigliese,  e  cJjc,  passata  sotto  il  dominio  romano,  era  di- 
?enuta  una  delle  principali  dell'  impero,  il  greco  si  era  man- 
tenuto sino  al  VI  '  secolo;  con  più  forte  ragione  avea  dovuto 
persistere  nelle  città  unicamente  e  meramente  greche,  come 
Nizza,  Marsiglia,  Antibo  e  parecchie  altre. 

E  questa  non  è  una  semplice  congettura  :  san  Girolamo, 
parlando  dei  Marsigliesi,  e  qualificandoii  di  popolo  trilingue. 
Indica  chiaramente  con  ciò  che  parlavan  eglino  ancora  il  greco 
di  conserva  col  latino,  divenuto  la  loro  lingua  politica.  Quanto 
al  terzo  idioma  che  loro  attribuisce,  ò  chiaro  che  non  po- 
teva essere  se  non  quello  degli  antichi  abitanti  del  paese  , 
che  si  era  perpetuato  nelle  vicinanze,  cioè  il  ligure. 

Qui  limiterò  la  mia  discussione.  Senza  aver  detto  tutto  , 
credo  averne  detto  abbastanza  pel  mio  subbietto  ;  e  credo 
aver  provato  contro  un'opinione  diffusa  ed  accreditata,  che 
in  nessuna  delle  provincie  dell' impero  romano,  il  latino  non 
fu  In  alcun'  epoca  la  lingua  unica  di  quella  provincia,  e  che 
gli  antichi  idiomi  che  dovettero  lottar  con  esso ,  sebben  da 
per  tutto  vinti,  non  furono  in  nessun  luogo  annichiliti.  Tale 
è  il  fatto  che  mi  son  limitato  a  stabilire  oggi  nella  sua  ge- 
neralità; ma  ho  bisogno  di  svilupparlo  e  di  precisarlo  un  po' 
più  ,  onde  collegarvi  in  modo  più  sicuro  e  più  diretto  un 
I  cenno  sulla  origine  e  sui  caratteri  dei  dialetti  neo-latini,  con- 
I  siderali  in  modo  generale. 


PROPAGAZIONE   DEL   LATINO. 


II. 


Ho  esaminalo  nella  precedente  lezione  la  quistion  di  sa- 
pere sino  a  qual  punto  il  latino  era  divenuto ,  sotto  la  ro- 
mana dominazione,  la  lingua  dell'  impero,  e  sino  a  qual  punto 
avea  trionfato  degli  antichi  idiomi  dei  paesi  conquistati  coi 
quali  si  era  trovato  in  lolla;  ho  fallo  vedere  che  in  nessuno 
di  questi  paesi  alcun  di  questi  idiomi  era  stalo  tolulmento 
annichilito,  e  che  il  Ialino  non  era  stato  né  avea  potuto  es- 
sere in  ogni  tempo  1'  unica  lingua  né  dell'  impero  romano, 
nò  di  una  sola  romana  provincia.  Ma  questo  risultalo,  sinora 
vago  e  meramente  negativo,  avrebbe  mestieri  di  essere  al- 
quanto precisalo  ;  e  con  questo  intento  aggiungerò  alcuni 
sviluppi  a  quanto  ho  già  dello  sulla  propagazione  del  latino 
nelle  Provincie,  sino  al  momento  in  cui  scomparve  come  lin- 
gua di  un  governo,  e  si  decompose  negli  idiomi  neo-latini, 
idiomi  dei  quali  è  mio  divisamenlo  di  dare  un'  idea  grnoralc; 
ma  pria  di  entrare  in  queste  nuovo  ricerche  io  credo  doverne 
ben  precisare  i  motivi  e  circoscriverne  l' oggetto. 

Questo  oggetlo,  che  non  ho  mai  perduto  di  mira  ,   anche 
quando  ò   sembrato  che  io  me  ne   allontanassi ,  è  quello  di 
•piegare  e  di  chiarire,  per  quanto  è  in  me,  la  origine  e  la. 
formazione  dell'italiano.  I  risultati  di  tutto  le  discussioni,  di  < 


185 
cui  mi  sono  intrattenuto  finora,  sono  antecedenti  che  trove- 
ranno tosto  il  loro  luogo  nella  discussione  diCBnitiva  cui  suc- 
cessivamente si  collegheranno.  In  ciò  che  ho  detto  delle  an- 
tiche rivoluzioni  del  latino,  ho  già  indicato,  sebben  da  lungi  e 
traverso  a  diiflcoltà  intermedie,  le  origini  dell' italiano  e  dei  suoi 
numerosi  dialetti  ;  io  mi  sono  avvicinato  rapidamente  allo 
scopo  principale  delle  mie  ricerche  parlando  della  propaga- 
zione del  latino  nelle  provincie  romane,  e  coli'  intento  di  av- 
vicinarmivi  sempre  più,  io  vo'  oggi  sviluppare  alquanto  ciò  che 
ho  asserito  intorno  a  questo  subbietto.  Trattando  dei  destini 
del  latino  nell'  impero,  e  della  sua  decomposizione  in  idiomi 
locali,  io  cerco  unicamente  fatti,  dati  e  termini  di  paragone 
per  ispiegar  più  chiaramente,  quando  sarà  I'  ora ,  la  transi- 
zione particolare  della  lingua  latina  nei  dialetti  italiani.  Indi- 
cando così  lo  scopo  delle  mie  ricerche  io  spero  averne  giu- 
stificato il  metodo  e  il  tenore.  Se  fin  da  ora  non  han  riguardato 
r  Italia  e  la  lingua  italiana  si  è  perchè  mi  son  proposto  di  ri-' 
tornare  sull'una  e  sull'altra,  e  di  trattarne  a  parte.  Allora 
soltanto  potrò  più  profóndamente  trattar  questioni  che  si  col- 
legano al  fatto  generale  della  decomposizione  del  latino  in 
idiomi  secondari.  Per  ora,  io  lo  ripeto,  non  fo'  che  cercare 
e  preparar  dati  applicabili  all'  istoria  particolare  della  ori- 
gine e  della  formazione  dell'  italiano;  ma  questi  dati  ,  attinti 
a  fatti  identici  a  quello  che  ho  di  mira,  sono  sì  diretti,  sì  po- 
sitivi, sì  decisivi,  che  ho  più  a  temere  di  non  averli  conside- 
rati abbastanza  ,  che  di  averli  troppo  sviluppati.  Io  ripiglio 
dunque  per  poco  il  quadro  sommario  dei  destini  del  latino 
nelle  provincie  dell'  impero,  senza  tener  conto  dell'  Italia. 

Dall'  istante  in  cui  Roma  imprese  a  governare  direttamente 
ed  a  suo  modo  i  paesi  e  i  popoli  che  avea  conquistato  ,  il 
latino  divenne  necessariamente  la  lingua  politica  di  tutte  le 
Provincie  romane.  Le  leggi,  gli  atti  governativi,  le  sentenze 
giudiziarie,  tanto  nel  civile  quanto  nel  criminale,  furon  redatte 
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in  latino;  tutte  le  comunicazioni  dei  governati  coi  governanti 
ebbero  luogo  mercè  del  latino;  tulle  le  transazioni  libere  tra 
particolari  trattaronsi  nella  medesima  lingua.  I  fidecommcssi 
furono  solo  eccettuati  da  questa  condizione,  die  avrebbe  po- 
tuto restringerne  1'  uso  a  detrimento  della  libertà  civile;  onde 
fu  permesso  di  redigerli  in  tutti  gli  idiomi  parlati  nelle  di- 
verse Provincie  dell'  impero,  e  particolarmente  in  punico  ed 
in  gallo. 

Fra  le  istituzioni  politiche  o  sociali  dei  Romani  ve  n'eran 
talune  che  dovevano  particolarmente  ,  sebbene  in  modo  di- 
verso, contribuire  a  diffondere  nei  paesi  conquistati  la  cono- 
scenza e  l'uso  del  latino;  ne  indicherò  due  :  la  prima,  V  in- 
vio frequente  di  colonie  nelle  provincie;  la  seconda,  il  modo 
di  ordinamento  della  curia,  cioè  del  governo  municipale  delle 
città. 

Si  sa  che  le  colonie  de'  Romani,  tranne  poche,  erano  tutte 
'  militari,  cioè  tutte  composte  di  soldati  veterani,  cui  si  asse- 
gnavano per  ritiro  parli  del  territorio  conquistato  ;  e  tutti 
questi  veterani,,  la  cui  lingua  materna  non  era  la  latina,  erano 
stati  obbligati  ad  impararla  noli' esercito,  in  modo  che  bene 
o  male  tulli  la  parlavano  come  se  fosse  stata  la  loro  propria 
lingua.  Può  ben  concepirsi  come  queste  colonie,  talvolta  con- 
siderevoli, sospinte  in  un  tratto  nel  mezzo  di  una  città,  ob- 
bligata ad  imparare  il  latino,  vi  figurassero  come  una  scuola 
vivente  di  questa  lingua;  e  se,  come  sovente  avveniva  in  certe 
Provincie,  queste  scuole  erano  numerose  e  vicine  l'une  allo 
altre,  è  chiaro  che  bastar  dovevano  da  per  se  slesse  a  dare 
ad  un'intera  contrada  la  sembianza  di  una  contrada  latina. 

Quanto  alla  curia,  la  più  leggera  nozione  del  suo  ordina- 
mento indica  che  doveva  pure  contribuire  a  diffondere  nel- 
l'impero I'  uso  volgare  del  latino. 

Ogni  città  era  governata  da  una  specie  di  senato  munici-; 
pale,  composto  dei  principali,  cittadini,  ognun  dei  quali  prcn- 
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deva  il  titolo  di  decurione,  e  la  cui  riunione  chlamavasi  curia. 
Ogni  curia  era  divisa  in  due  parti  ,  come  in  due  corpi  di- 
stinti; l'una  più  numerosa  formava  la  parte  deliberante  della 
curia,  ciò  che  noi  chiameremmo  consiglio  municipale;  l'altra 
men  numerosa  formava  la  parte  esecutiva  ,  ed  era  quella  i 
cui  membri  prendevano  particolarmente  il  titolo  di  magi- 
strati, rispetto  al  potere  che  esercitavano. 

Il  governo  romano  aveva  annesso  molti  privilegi  e  grandi 
onori  a  queste  magistrature  municipali ,  onde  erasi  con  ciò 
affezionato  la  parte  scelta  delle  popolazioni  sottomesse  ,  e 
l'aveva  in  qualche  modo  elevata  alla  gloria  ed  ai  diritti  della 
conquista,  per  farne  una  mediatrice  fedele  e  sicura  tra  lui  ed 
i  vinti.  Oltre  alla  necessità  che  costringeva  da  per  tutto  i  de- 
curioni ad  imparare  il  latino  ,  vi  si  aggiungeva  l'ambizione 
e  la  vanità.  Sapere  il  latino,  e  saperlo  bene,  era  per  essi  un 
mezzo  più  diretto  e  più  sicuro  a  distinguersi  fra  i  loro  uguali, 
ad  elevarsi  verso  gli  ordini  superiori  della  società  governate. 

Quanto  alle  classi  inferiori  della  popolazione  delle  città  , 
non  avevan  certo  nò  i  medesimi  molivi,  nò  i  medesimi  mezzi 
dei  decurioni  d'  imparare  la  lingua  dei  conquistatori.  Ma  si 
comprende  nondimeno  che  lo  esempio  della  classe  superiore 
doveva  avere  su  tal  riguardo  una  vera  influenza  su  di  es- 
se, e  doveva  più  o  men  secondare  gl'impulsi  della  neces- 
sità generale,  che  vi  era  per  ogni  paese  governato  dai  Ro- 
mani, d'imparare  il  latino. 

Un'  altra  causa  che  contribuì  altrettanto  e  forse  più  della 
necessità  politica  alla  propagazione  ed  alla  conoscenza  del  la- 
tino nelle  romane  Provincie,  furono  i  progressi  del  cristiane- 
simo. 1  sacerdoti  e  i  vescovi  di  queste  provinole  parlavano 
giornalmente  ai  popoli,  non  solo  per  apprender  loro  le  ve- 
rità della  religione,  non  solo  per  predicarne  loro  la  morale, 
ma  sovente  pure  per  consigliarli  e  consolarli  neJle  calamità 
accidentali  o  nelle  miserie  permanenti  di  un   vasto  impero 


188 
che  crollava.  In  simile  stato  di  cose,  ogni  parola  di  un  ve- 
scovo ,  o  di  un  semplice  sacerdote  era  un  serio  e  profondo 
bisogno  pei  popoli;  bisogno  che  traeva  seco  quello  d'inten- 
dere e  bene  intendere  l'idioma  nel  quale  eran  loro  dirette 
queste  consolazioni  o  questi  precetti,  di  cui  erano  avidi. 

Quando  si  leggono  con  attenzione  sermoni  od  omelie  del  IV» 
0  del  V  secolo,  che  si  sa  con  certezza  che  furono  predicate 
Delle  chiese  a  riunioni  ed  a  moltitudine  di  popolo,  pel  quale 
eran  composte  ,  vi  si  rinvengono  positive  ragioni  per  cre- 
dere che  la  massa  delle  popolazioni  delle  romane  provincio 
avea  fatto  in  quell'epoche  progressi  notevoli  nella  cognizione 
del  latino  grammaticale.  Infatti  molti  di  questi  discorsi  sono 
in  un  latino  che  ha  l' impronta  del  genio  di  un'epoca  di  de- 
cadenza, cioè  in  un  latino  manierato,  ricercato,  che  fa  tra- 
vedere da  ogni  parte  le  pretese  minuziose  di  un'arte  evirata, 
contorta  e  degenerata.  Quelli  stessi  che  vogliono  esser  sem- 
plici non  lo  sono  che  in  rapporto  ad  altri  che  son  capolavori 
di  affettazione. 

Or  da  questo  artifizio  di  stile,  gli  scrittori  ecclesiastici  che 
lo  avean  cercato  ,  che  avean  sempre  durato  più  o  men  fa- 
tica a  trovarlo,  pretendevan  trarne  qualche  partito,  qualche 
mezzo  di  efTetlo.  Essi  dunque  facevano  assegnamento  sulla 
intelligenza  di  un  uditorio  formato  a  caso  da  tutte  le  classi 
del  popolo,  di  cui  si  componeva  allora  la  popolazione  delle 
città  romane.  Siccome  questo  fatto  generale  mi  sembra  di 
qualche  importanza  nell'istoria  della  lingua  latina,  io  credo 
opportuno  il  chiarirlo  con  un  fatto  particolare.  Questo  fatto 
io  lo  rinvengo  nelle  lettere  di  Sidonio  Apollinare,  il  celebro 
vescovo  di  Clermont ,  nella  seconda  metà  e  verso  la  flne 
del  V*  secolo. 

(ìrandi  turbolenze  erano  scoppiate  a  Bourges  a  proposito 
della  elezione  di  un  nuovo  vescovo  invece  di  quello  che  era 
morto.  La  popolazione  »i  era  divisa  in  duo  parliti,  ciascun 
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dei  quali  metteva  innanzi  un  candidato  respinto  daM' altro. 
La  discordia  e  la  sedizione  duravano  già  da  qualche  tempo, 
quando  i  due  partiti  si  accordarono  a  rimettersi  al  vescovo 
di  Clermont,  a  Sidonio  Apollinare,  intorno  alla  scella  del  loro 
vescovo.  La  missione  era  onorevole  e  difficile  ad  un  tempo; 
Sidonio  r  accettò  e  partì  tosto  per  Bourges.  Quando  vi  giunse, 
riunì  gli  abitanti  nella  chiesa  metropolitana  e  vi  pronunziò  un 
discorso, che  avej  composto  coli'  inlento  di  riconciliarli  Ira  loro, 
e  di  far  loro  accettare  per  vescovo  il  personaggio  clie  era  loro  per 
designare.  Le  cose  andarono  secondo  i  suoi  voti  ;  egli  calmò 
la  sedizione  e  die'  alla  chiesa  di  Bour^^es  un  vescovo  gradilo 
alla  maggioranza  della  popolazione. 

Si  ha  il  discorso  di  Sidonio  Appollinare  pronunziato  in  quella 
occasione  ,  si  ha  la  copia  che.  Sidonio  stesso  inviò  ad  un 
altro  vescovo  della  (Jailia  che  glie  l'aveva  richiesto.  A  que- 
sta copia  era  aggiunta  una  lettera  importante  in  quanto  for- 
nisce dati  positivi  per  giudicare  del  gusto  letterario  che  re- 
gnava in  quell'epoca  sin  nelle  composizioni  ecclesiastiche, 
che  richiedono,  secondo  opiniamo  oggidì  ,  più  gravità  ,  più 
semplicità  ,  ed  anche  più  familiarità  di  linguaggio.  Non  si 
trattava  infatti  per  Sidonio  di  dilettare  con  frasi  ingegnosa- 
mente contornate  i  belli  spiriti  di  Bourges,  ma  di  calmar  le 
turbolenze,  alle  quali  partecipava  la  massa  della  popolazione 
in  modo  diretto  e  passionato  ;  importava  dunque  principal- 
mente il  persuader  questa  massa;  ad  essa  bisognava  parlare^ 
essa  commuovere.  E  con  questo  scopo  infatti  Sidonio  coni- 
pose  la  sua  omelia.  Si  vede  dalla  lettera  annessa  alla  copia 
di  questa  omelia  inviata  al  vescovo  Perpetuo  ,  che  Sidonio 
aveva  seriamente  mirato,  In  questa  grave  occasione,  ad  es- 
ser semplice  e  popolare  ;  aveva  avuto  la  sincera  intenzione 
di  sagrifìcare  al  desiderio  ed  al  bisogno  di  esser  da  tutti  com- 
preso, gli  ornamenti  e  gli  artifizi  dello  stile,  che  non  sareb- 
bero stali  apprezzali  che   da  pochi   esperti.    Egli  su   questo 
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riguardo  si  esprime  in  un  modo  caratteristico,  del  quale  vo' 
darne  un'  idea. 

«  Tu  m' ingiungi,  egli  dice  a  Perpetuo,  di  dirigerti  il  di- 
scorso che  ho  tenuto  nella  chiesa  al  popolo  di  Bourges  (  ad 
plebem  )  ;  »  poi  continua  ,  avvertendo  il  suo  collega  di  non 
aspettarsi  di  trovare  in  un'orazione,  composta  per  un' occa- 
sione sì  diffìcile  e  sì  grave,  gli  ornamenti  e  il  metodo  di  una 
composizione  regolare  ;  ed  enumera  quindi  tutte  le  qualità 
che  mancano  alla  sua  omelia  per  essere  una  7era  orazione, 
un'orazione  come  allora  intendevasi.  Ecco  questa  enumera- 
zione in  latino  colla  traduzione  corrispondente  per  quanto 
almeno  una  traduzione  per  rendere  tali  sottigliezze. 

1.  Rethorica  partitio  (divisione  conforme  ai  precetti  della 
rettorie^). 

2.  Oratoriae  minae  (minacce  oratorie). 

3.  Grammaticales  fìgurae  (figure  di  grammatica). 

4.  Pondera  istorica  (le  autorità  della  storia). 

5.  Poetica  scbemata  (le  figure  poetiche). 

6.  Scintilla  conlroversalium  clausularum  (le  scintille  delle 
espressioni,  delle  formule  di  controversia).  Queste  scintille 
sono ,  a  quel  che  sembra ,  i  tratti  di  eloquenza  per  ab- 
bacinare e  confondere  il  giudizio  di  un  avversario. 

Astenendosi  a  disegno  di  tanti  ingegnosi  artifizi  di  elocu- 
zione, Sidonio  credeva  senza  dubbio  aver  fatto  un  semplice 
discorso,  un  discorso  veramente  popolare,  come  lo  richiedeva 
la  circostanza.  Or  vedrete  in  qual  modo  il  buon  vescovo  in- 
tendeva la  semplicità  e  la  familiarità  della  parola.  Ecco  lo 
Ire  o  quattro  prioie  frasi  di  questa  orazione,  che  a  lui  sem- 
brava si  plebea,  e  son  costretto  di  citarle  in  latino,  polche 
perderebbero  nella  traduzione. 

«  Kcfurt  bisloria  saeculuris,  dilectissimi,  quemdam  philoso- 
«  phorum  discipulis  advenienlibus  prius  tacendi  paticntiam  , 
«  quam  luquendi    monstrasse   doclrinam  ,  et  sic    incipientes 
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«  quosque  inter  dispulationum  conscDctaneorum  calliedras 
«  mulum  sustinuissc  quinqueDiiiiim,  ut  etiain  celeriora  quo- 
«  rumpiam  ingénia  non  licerel  anle  laudari  quafn  liceret 
a  agnosci.  Ita  fichai  ut  eosdcm  post  longam  taciturnitatem 
»  loquulus  quisque  audire  caeperat,  non  tacerei.  Quia  do- 
«  ncc  scientiam  natura  conibiberit  ,  non  major  est  gloria 
«  dixisse  quod  noveris.  quarn  siluisse  quod  nescias.  » 

Non  cito  più  oltre,  basti  il  sapere  che  il  resto  segue  nel- 
r  islesso  tenore.  Or  siccome  una  tale  omelia  fu  pronunziata 
innanzi  un'  intera  popolazione  di  ogni  ordine  e  di  ogni  grado, 
siccome  produsse  lo  elTclto  al  quale  gli  ascoltanti  e  1'  autore 
erano  del  pari  interessali,  è  d' uopo  il  credere  che  fosse  ge- 
neralmente gustata  e  compresa.  Or  questo  fatto  suppone 
nella  popolazione  di  JJourges  una  gran  conoscenza  del  latino, 
e  forse  anche  un  cerio  gusto  per  gli  ornamenti  e  la  ricer- 
catezza dello  siile,  che  gli  oratori  cristiani  non  isdegnavano 
più  dei  profani.  Una  tal  supposizione  fatta  per  una  delle 
citlà  della  Gallia  ,  è  più  o  meno  strettamente  applicabile  a 
tulle  quelle  dell'impero.  Nessun  dubbio  infatti  che  il  cri- 
stianesimo non  fosse  ugualmente,  per  tutte  queste  città,  un 
motivo  ed  un  mezzo  di  più  per  imparare  ,  per  quanto  po- 
tevasi,  la  lingua  nella  quale  era  insegnato  e  professato  Del- 
l' Occidente. 

E,  per  riassumere,  generalizzandole,  le  osservazioni  che 
precedono,  ed  altre  che  vi  si  potrebbero  aggiungere,  fu  dap- 
prima dalle  città  che  il  latino  s' introdusse  nelle  provincie 
dell'  impero;  nelle  città  fu  dapprima  studiato  e  coltivato  pei 
bisogni  della  politica,  quindi  per  vanità  letteraria.  Infine  da 
queste  medesime  città  ,  come  da  tanti  focolari  ,  ciascun  dei 
quali  rifletteva  più  o  nien  vivamente  intorno  a  se  1'  azione 
della  potenza  romana,  l'idioma  di  lloma  si  sparse  nelle  cam- 
pagne, fra  le  popolazioni  agricole. 

Può  del  resto  ben  concepirsi  che  questo   idioma  non  pò- 
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teva  trorar  dappertutto  le  medesime  agevolezze  a  stabilirsi; 
è  chiaro  che  i  suoi  progressi  dovevano  essere  ineguali  fra  le 
diverse  classi  che  cercavano  di  appropriarsene  T  uso.  La  parte 
inferiore  della  popolazione  delle  città  non  poteva  certamente 
impararlo  né  parlarlo  col  medesimo  grado  di  eleganza  e  di 
correzione  che  le  classi  ricche  e  letterate;  i  coltivatori,  i  co- 
loni ,  tutti  gli  uomini  legati  alla  gleba  dovevano  impararlo 
più  malagevolmente  che  le  basse  classi  delle  popolazioni  ur- 
bane; insomma  avvenne  naturalmente  e  necessariamente  nelle 
Provincie  romane  ciò  che  era  avvenuto  in  Roma  :  a  lato  del 
latino  grammaticale  e  letterario,  si  formò  da  per  lutto  un  la- 
tino popolare ,  più  o  meno  alterato  ,  più  o  men  grossolano, 
in  ragione  della  incalcolabile  varietà  delle  circostanze  locali 
sotto  la  influenza  delle  quali  formavasi. 

Forse  vi  furon  provincie  più  frequentate  e  più  direttamente 
sottomesse  all'azione  del  romano  dominio,  nelle  quali  le  po- 
polazioni eran  pervenute  a  non  conoscere  e  a  non  parlare 
altra  lingua  se  non  la  latina  ,  sia  pura  e  grammaticale  ,  sia 
diversamente  alterata  dall'  uso  popolare.  Ma  certo  vi  furon 
pure  Provincie,  nelle  quali,  per  l'effetto  combinato  di  di- 
verse cause,  gli  antichi  idiomi  nazionali  o  locali  persistevano 
o  soli  o  di  consena  col  latino,  tanto  nelle  città  quanto  nelle 
campagne.  Tralascerò  pel  momento  di  parlar  di  questi  ul- 
timi, onde  occuparmi  esclusivamente  dei  destini  dcil'  idioma 
conquistatore. 

Finché  Uoma  esistette,  finché  vi  furono  una  potenza,  una 
civiltà  ed  una  letteratura  romana,  il  latino,  che  avea  già  fatto 
grandi  progressi  nelle  provincie  dell' injpero,  non  cessò  di 
farne ,  e  continuò  a  conquistare  palmo  a  palmo  il  terreno, 
dove  persistevano  ancora  gli  imtichi  idiomi  nazionali  coi  quali 
era  in  conflitto.  Da  un  altro  lato,  a  misura  che  il  latino  gram- 
maticale faceva  nuovi  progressi ,  i  suoi  dialetti  popolari  no 
facevano  in  proporzione,  o  a  poco  a  poco  si  spogliavano  dei 
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loro  elementi  eterogenei  per  avvicinarsfgli  sempre  più.  In- 
fine se  sotto  questa  doppia  forma  il  latino  non  era  ancora  il 
solo  idioma  dell'impero,  aveva  almeno  la  probabilità  di  di- 
venirlo in  un'epoca  poco  lontana. 

La  Invasione  dei  barbari  venne  a  distruggere  questa  pro- 
babilità e  a  sconvolger  la  sorte  degli  idiomi  come  quella  dei 
popoli.  Tuttavia  il  cangiamento  non  Tu  sì  rapido  ne  tale  qual 
s'immagina  per  l'ordinario. 

I  barbari  portavan  odio  al  governo  romano,  ma  non  alla 
gloria,  alle  istituzioni,  alla  civiltà  di  Roma  ;  giammai  venne 
loro  in  mente  di  distruggere  ciò  che  Roma  avea  fondato ,  e 
men  la  sua  lingua  che  tutt' altra  cosa:  non  solo  ei  non  pen- 
sarono a  togliere  ai  vinti  1'  uso  di  questa  lingua,  ma  impo- 
sero a  sé  stessi  la  necessità  d'impararla,  adottandone  la  re- 
ligione di  cui  era  l'organo,  ed  impiegandola  a  tradurre  o  re- 
digere le  loro  leggi  nazionali. 

Se  dunque  il  latino  peri  sotto  i  barbari,  non  fu  pel  fatto 
e  per  V  intento  di  costoro  ;  ma  per  una  conseguenza  lon- 
tana e  non  prevvista  della  loro^  dominazione  ;  perchè  il 
latino  era  un  idioma  di  forme  sintetiche  ,  un  idioma  com- 
plicato e  dotto,  prodotto  accumulato  di  parecchie  civiltà  suc- 
cessive, che  per  essere  mantenuto  al  punto  in  cui  si  era  al- 
fine elevato  in  Roma,  richiedeva  un'alta  cultura,  tanto  so- 
ciale quanto  letteraria.  L'ignoranza  e  la  barbarie  erano  mor- 
tali per  lui  ;  e  dalla  conquista  germanica  uscir  non  doveva 
che  ignoranza  e  barbarie. 

Del  resto ,  io  lo  ripeto  ,  il  latino  non  perì  di  un  tratto 
dopo  lo  stabilimento  dei  barbari  nelle  provincie  dell'  impero  : 
restò  non  solo  l' idioma  delle  leggi  e  della  religione ,  ma 
quello  della  società.  Tutte  le  classi  della  popolazione,  che  lo 
avevan  parlato  .sotto  il  dominio  romano,  continuarono  a  par- 
larlo sotto  quello  dei  barbari  ,  ma  con  tendenze  e  risultati 
diversi.  Decadute  le  alte  classi  della  società  romana  dalla  loro 
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cultura  e  dal  loro  s;iperc ,  come  pure  dalla  loro  condizioii 
sociale,  era  d'  uopo  che  il  loro  linguaggio  ancor  decadesse. 
II  latino  grammaticale  si  alterò]^dunque  per  gradi  nella  loro 
Locca;  perdette  sempre  più  la  sua  integrità  e  la  sua  purezza 
originale  ;  e  in  tal  guisa  abbassandosi  a  poco  a  poco  sino 
alla  scorrezione  de'  suoi  dialetti  popolari  o  rustici,  si  confuse 
alfine  totalmente  con  essi.  I  dialetti  di  cui  si  tratta  ebbero 
allora  un'importanza,  cui  non  sembravano  in  sulle  prime  de- 
stinati :  essi  presero  dappertutto  il  posto  del  latino  gramma- 
ticale che  più  non  esisteva  ;  gli  succedettero  e  lo  continua- 
rono come  idioma  delle  popolazioni  discese  dagli  antichi  sud- 
diti di  Roma. 

Questi  medesimi  dialetti  sotto  le  denominazioni  convenzio- 
nali d'idiomi  romanzi  o  neo-latini,  fioriscono  e  vivono  an- 
cor oggi,  e  sembra  dovere  ancora  per  secoli  vivere  e  fio- 
rire in  diverse  contrade  di  Europa,  già  provincie  dell'  impero 
romano.  Io  mi  son  proposto  di  dare  un'  idea  generale  di 
questi  dialetti  pria  di  favellare  dell'italiano.  Questa  idea  si 
limiterà  ad  alcune  brevi  considerazioni ,  le  une  sul  vocabo- 
lario, le  altre  sulla  grammatica  degli  idiomi  in  parola. 

E  in  sulle  prime,  riguardo  al  loro  vocabolario  si  compone 
essenzialmente  di  parole  derivate  dal  latino,  ma  diversamente 
e  più  o  meno  alterate  in  questa  derivazione  dall'  influenza 
combinata  di  diverse  cause  accidentali  o  naturali.  Questi  vo- 
cabolari variano  pure  quanto  al  numero  ed  alla  scelta  delle 
parole;  ma  tutti  comprendono  quel  fondo  di  parole,  indispen- 
sabili presso  ogni  popolo  incivilito  ,  per  la  espressione  dei 
bisogni  0  delle  relazioni  abituali  della  società. 

Oltre  a  questa  parte  principale  e  meramente  latina  dei 
vocabolari  romanzi,  vi  si  trovano,  ove  ben  si  ricerchino,  un 
certo  numero  di  vocaboli  alTutto  stranieri  al  latino;  e  questi 
vocaboli  formano  8em|)re,  nelP  idioma  cui  appartengono,  una 
delle  sue  parti  caratteristiche /uno  dui  dati  più  interessanti 
e  più  sicuri  per  la  sua  istoria. 


195 

I  vocaboli  di  cui  voglio  parlare  appartennero  alle  an- 
tiche lingue  sostituite  dogli  idiomi  romanzi .  e  s'  intro- 
dussero in  questi  medesimi  idiomi  all'  epoca  della  loro  for- 
mazione. Essi  sono  in  tal  guisa  gli  indizi  più  antichi  e 
più  certi  della  origine  di  questi  idiomi  ,  e  del  loro  con- 
tatto colle  lingue  da  loro  soppiantate.  Sotto  questo  rapporto 
r  sotto  altri  ancora  ,  che  è  necessario  di  qui  precisare  ,  ne 
riesce  di  una  vera  importanza  lo  studio;  passerò  dunque  ra- 
pidamente in  rassegna  alcuni  dei  dialetti  romanzi,  onde  ri- 
conoscervi la  parte  primitiva  del  loro  vocabolario;  e  comin- 
cerò col    men     noto  e  il  più  lontano  di  tutti,  col  valaco. 

Ogun  ca  che  il  valaco  ò*  la  lingua  comune  del  paese  da 
cui  ha  tolto  il  nome  ,  dal  paese  che,  sotto  la  denominazione 
di  Valachia,  si  estende  dalla  riva  destra  del  basso  Danubio 
alla  sinistra  del  Pruth.  È  molto  singolare  di  trovare  un  dia- 
letto romano  sì  vicino  alla  frontiera  orientale  dell'Europa, 
affatto  isolato  da  tutti  quelli  della  medesima  origine.  Tutta- 
via questa  singolarità  si  spiega  agevolmente,  né  torna  inutile 
Io  spiegarla. 

Lo  spazio  intermedio  che  si  estende  dall'  estremith  setten- 
trionale', del  golfo  Adriatico  alle  frontiere  occidentali  della 
Valachia,  è  oggidì  occupato  da  numerose  popolazioni  di  razza 
slava,  come  gli  Schiavoni,  i  Bosnii,  i  Serbi  e  parecchi  altri. 
Ma  lo  stabilimento  di  tali  popolazioni  in  questa  contrada 
non  è  molto  antico,  né  risale  al  di  là  dell'  Vili"  secolo  del- 
l' èra  nostra.  Dopo  la  grande  irruzione  delle  tribù  ger- 
maniche nelle  provincie  romane,  gli  Slavi,  fino  allora  stan- 
ziati dietro  a  queste  tribù  ,  s' innoltrarono  da  tutti  i  canti 
per  riempiere  il  vuoto  che  quelle  avean  lasciato  nello  allon- 
tanarsi. Eglino  si  recaron  soprattutto  in  gran  numero  nei 
paesi  situati  alla  sinistra  del  Danubio.  Ivi  rinvennero  popo- 
lazioni illiriche  ed  altre,  che  al  pardi  queste  erano  state  un 
tempo  sottoposte  al  romano  impero,  e  presso  le  quali  avean 
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dovuto  necessariamente   sorgere  dialetti   rustici  o    popolari 
del  latino.  Questi   dialetti  Tormayano,   dalla  punta  del  mar 
Adriatico  alle  bocche  del  Danubio,  una  specie  di  catena  ,  di 
cui  il  valaco  non  era  che  1'  anello  più  orientale. 

Impadronendosi  di  tutta  questa  contrada,  le  popolazioni 
slave  ruppero  questa  catena,  in  modo  che  a  nord-est  non 
restò  che  l'ultimo  anello,  il  valaco,  oramai  isolato  da  tutti 
gli  altri  dialetti  nati  dal  medesimo  latino. 

Questo  dialetto,  oggidì  pulito  e  suscettibile  di  essere  ap- 
plicato a  diverse  composizioni  letterarie,  presenta  nel  suo  si- 
stema grammaticale  alcune  notevoli  particolarità;  ma  qui  fa- 
vellar non  debbo  che  del  suo  vocabolario.  Frale  parole  che 
compongono  questo  vocabolario,  se  ne  trovano  un  gran  nu- 
mero che  tosto  si  riconoscono  per  non  latine.  Di  queste  pa- 
role le  une  sono  turche,  le  altre  slave,  e  dovettero  introdursi 
nel  romano  valaco  in  epoche  recenti  e  posteriormente  a  quella 
della  sua  formazione.  È  questo  un  accidente  di  poca  impor- 
tanza di  cui  non  debbo  occuparmi. 

Ma,  sotto  questo  fondo,  o  come  potrebbe  dirsi  sotto  que- 
sto strato  più  o  meno  moderno  di  parole  conosciute  per  islaVe 
o  turche,  che  si  sono  introdotte  nel  vocabolario  del  valaco  . 
se  ne  trova  un  secondo'  più  curioso  e  più  antico  di  parole 
al  tutto  ignote.  Tali  sono ,  per  citarne  alcuno  ,  le  sei  od 
otto  seguenti  : 

:       Pamenlu,       la  terra; 
Lume,  il  mondo; 


Delu, 

una  collina; 

Sepada, 

la  neve 

Nasipu, 

sabbia,  arena; 

Fire, 

la  natura; 

Prunku, 

un  fanciullo,  un   giovinetto  ; 

od 

un'infinità  di  altre  parole  di  sìmil  genere. 
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Ho  prosentalo  diverso  liste  di  questi  nomi  ai  più  dotti 
filologi  ;  ma  nessuno  ha  potuto  riferire  ad  un  idioma  a  lui 
noto  le  parole  indicate.  Esse  forse  appartengono  a  qualche 
antica  lingua  oggidì  perduta,  a  quella  dei  Daci  o  dei  Traci.  Ma, 
senza  ostinarci  a  cercare  qual  si  fosse  questa  lingua,  non  può 
dubitarsi  che  non  fosse  quella  che  parlavano  gli  antenati  dei 
Valachi ,  all' epoca,  in  cui  sottomessi  alla  dominazione  roma- 
na, furono  obbligati  ad  imparare  il  Ialino.  Le  parole  di  ori- 
gine ignota  di  cui  parliamo  ,  sono  certamente  la  parte  di 
quell'antica  lingua  perduta  che  s' introdusse  e  rimase  nel  la- 
tino rustico  0  romano  valaco.  al  momento  della  sua  forma- 
zione. È  chiaro  che  questa  specie  di  mescolanza  del  latino  ru- 
stico dei  Valachi  col  loro  idioma  primitivo,  non  poteva  suc- 
cedere che  in  un  tempo  in  cui  quest'ultimo  idioma  era  an- 
cora vivente  ,  e  ancora  sì  radicato  nelle  abitudini  popolari 
da  occupare  a  viva  forza  un  certo  luogo  nell'idioma  novello 
che  contro  lui  lottava  per  soppiantarlo. 

Vi  sono  certi  luoghi  dove  i  dialetli  romanzi  offrir  do- 
vrebbero in  modo  più  chiaro  e  più  deciso  che  altrove  il 
fatto  particolare  da  me  notato  nel  romane- valaco.  Questi 
sono  i  luoghi  isolati  dove  le  popolazioni  conservano  con  una 
specie  d' immutabilità  ,  tulio  ciò  che  le  caratterizza  ,  i  loro 
usi  domestici,  il  loro  costume  e  la  loro  lingua.  Non  è  a  du- 
bitarsi ,  per  esempio  ,  che  gli  idiomi  romani  di  certe  parli 
delle  Alpi  offrir  non  debbano  particolarità  notevoli  a  chi  sap- 
pia osservarle.  Ma  sinora  si  sono  più  studiato  le  roccie  o 
le  piante  delle  Alpi,  anziché  i  loro  abitanti  di  razza  umana; 
e  si  ha,  per  così  dire,  dato  il  tempo  alle  rivoluzioni  abituali 
delle  città  e  dei  paesi  di  pianura  di  penetrare  sin  nei  più  re- 
moli casolari  delle  Alpi,  pria  di  sospettare  che  vi  fosse  qual- 
che cosa  degna  di  ricerca  in  quei  selvaggi  ricoveri. 

Questa  negligenza  ha  reso  più  preziose  le  poche  osserva- 
zioni che  si  son  fatte,  come  per  caso,  sugli  idiomi  romani 
l'AlKlIiL,    Voi.   II.  13 
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di  alcune  parli  delle  Alpi^  e  particolarmente  delle  Alpi  della 
Svizzera. 

Ognun  sa  che  la  Svizzera,  in  quanto  riguarda  il  linguag- 
gio è  divisa  in  Isvizzera  romana,  dove  si  parlano  dialetti  de- 
rivati dal  latino  ,  ed  in  Isvizzera  tedesca  ,  dove  gli  abitanti 
parlano  un  dialetto  germanico  quasi  simile  a  quello  della  Sve- 
■via.  Il  cantone  di  Friburgo  ,  uno  di  quelli  dove  si  parla  il 
romano,  è  uno  di  quelli  sul  cui  dialetto  si  son  fatte  alcune 
osservazioni  di  un  certo  interesse.  Si  è  formata  una  raccolta 
considerevole,  sebben  non  compiuta,  di  parole  di  questo  ro- 
mano friburghese ,  che  non  avendo  nò  analogia  ,  né  somi- 
glianza col  latino  ,  non  possono  esserne  derivate.  Molte  di 
queste  parole  sono  evidentemente  di  origine  germanica  ,  e 
poterono  facilmente  introdursi  nel  dialetto  di  una  popolazione 
da  ogni  parte  in  contatto  con  popolazioni  alemanne.  Ma  tutte 
non  sono  germaniche;  ve  ne  ha  un  gran  numero  di  orìgine 
ignota  ,  che  possono  attribuirsi  a  qualche  lingua  molto  più 
antica,  dalla  quale  passar  dovettero  in  questo  dialetto  romano 
della  Svizzera,  ai  tempi  della  sua  prima  formazione. 

Ecco  alcune  df  queste  parole,  scelte  fra  le  più  importanti: 


Una  vacca,  si  chiama 

armallie 

Un'  ape, 

as 

Una  talpa, 

derbon 

Una  formica, 

buzon 

Cima,  sommità. 

coutzé 

Cascata,  caduta  d'acqua, 

dutzire 

Palude, 

gollie 

Acqua, 

ive 

Andare,  marciare. 

modar 

Casa, 

otho 

Una  terra  rocciosa. 

rûcar 

Una  punta  di  rocca. 

vanni 

1<»9 
Invece  di  queste  dieci  o  dodici  parole  che  ho  citatc>ome 
derivanti  dalla  mescolanza  di  un  romano  elvetico  con  un  idio- 
ma locale  più  antico  di  questo,  ne  avrei  potuto  citare  oltre  a 
cento  se  ciò  fosse  stato  mestieri.  ìo  non  debbo  fare  che  una 
sola  osservazione  sul  complesso  di  queste  parole,  osservazione 
importante  e  decisiva,  ed  è  che  non  sono  particolari  al  ro- 
mano del  cantone  di  Friburgo  ,  ma  si  rinvengono  per  la 
maggior  parte  nell'  idioma  popolare  di  diverse  parli  della 
Francia  ,  che  non  han  potuto  darle  a  popolazioni  eHeliche, 
nò  da  loro  riceverle.  Esse  risalgono  dunque  da  entrambi  i 
Iati  ad  una  fonte  comune;  e  questa  fonte,  a  quel  che  sembra, 
è  gallo-celtica  ;  e  fra  le  suddette  parole  ve  ne  sono  alcune 
che  ancora  oggidì  si  rinvengono  nel  bretone. 

Ma  fra  tutti  questi  dialetti  romani  nati  nelle  Alpi ,  «  che 
vi  si  mantengono  con  maggiore  o  minore  integrità  ,  quello 
che  si  parla  nella  maggior  parte  dei  cantoni  e  dei  villaggi 
del  paese  dei  Grigioni,  è  uno  dei  più  importanti,  almeno  in 
riguardo  alle  tradizioni  istoriche  che  vi  son  connesse.  Si  sa 
che  questo  paese  dei  Grigioni  fece  parte  un  tempo  della  Re- 
zia  romana;  ma  ciò  che  vi  ha  di  singolare  su  questo  sub- 
biotto  si  è  la  opinione ,  a  quel  che  sembra  ,  antica  e  gene- 
rale degli  abitanti  intorno  alla  loro  origine.  Eglino  si  dicono 
e  credono  i  discendenti  di  un  capo  etrusco  chiamato  Relo, 
il  quale  seicent' anni  innanzi  l'èra  nostra  si  ritirò  nelle  Alpe 
rezie  con  una  parte  degli  Etruschi  scacciati  dai  Galli  dalle 
rive  del  Pò.  Gli  eruditi  del  paese  ,  careggiando  questa  opi- 
nione popolare,  non  hanno  esitato  a  riguardare  il  loro  dia- 
letto roma.io  come  un  avanzo  deli'  antico  etrusco  ,  di  quel- 
r  indecifrabile  idioma,  di  cui  si  ha  tanto  parlato  senza  nulla 
imparare.  Per  concepire  una  si  strana  opinione  ,  e  d'  uopo 
veder  precisamente  a  qual  cosa  si  colleghi. 

La  popolazione  de' Grigioni  è  un  miscuglio  dell' antica  po- 
polazione indigena   co'  Germani ,  che  dopo  la  grande  in  va- 
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sîone  germanica  invasero  successivamente  ,  in  diverse  epo- 
che, varii  cantoni  del  paese.  Da  questa  mescolanza  di  po- 
polazioni è  naturalmente  risultata  quella  degli  idiomi  :  il 
romano  dei  Grigioni  è  seminalo  di  parole  alemanne;  ma 
queste  parole  sono  troppo  facili  a  distinguersi  dal  fondo  nel 
quale  figurano,  per  dar  luogo  ad  arrischiate  opinioni.  Un'al- 
tra parte  del  vocabolario  del  romano  delle  Alpi  rezie  ha  ec- 
citato gli  eruditi,  e  fatto  loro  inventare,  per  ispiegarle,  sin- 
golari ipotesi.  Vi  è  nel  romano  di  cui  si  tratta,  come  in  al- 
tri ,  come  in  tutti  ,  un  certo  numero  di  parole  che  evi- 
dentemente non  derivano  dal  latino,  e  che  più  non  si  rin- 
vengono in  alcun'altra  lingua.  Queste  parole  si  son  prese  per 
etrusche,  perchè  trovavansi  nell'  idioma  di  un  paese  che  se- 
condo le  tradizioni  popolari,  fondate  sulla  testimonianza  di 
Jito  Livio  .  era  abitato  da  Etruschi  ,  seicento  anni  innanzi 
l'èra  nostra. 

Se  vi  sia  veramente  nell'idioma  di  cui  si  tratta  qualche 
cosa  che  provenghi  dall'etrusco  e  possa  appellarsi  con  questo 
nome,  io  Tignoro;  e  supponendo  anche  che  vi  fosse,  come  sa- 
rebbe possibile  di  provarne  la  verità  ?  Ma  poco  mi  cale  la 
specialità  del  fatto;  vi  ha  in  tal  questione  un  fatto  generale 
incontrastabile  «  il  $oIo  che  in  questo  momento  mi  sia  me- 
stieri di  considerare;  e  questo  fatto  si  è  che  esistono  nel  dia- 
letto romano  dei  Grigioni  gran  numero  di  parole,  che  n(  n 
son  certamente  di  latina  origine,  e  che  più  non  si  rinvcngonp 
in  alcun  altro  idioma. 

Eccone,  per  saggio  alcune  delle  più  notevoli  : 

Eèr^  un  campo  di  terra 
Grilla,  collera,  furore 
Gir,  parlare,  dire 
Gurat,  bisavolo 
Truasch,  una  sorgente 
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Tscheingel,  uno  scoglio 

Mann,  un  cane 

Crap,  una  pietra,  una  rocca 

Bott,  una  collina 

Braska,  una  scintilla  di  fuoco 

Anferla,  un  tronco  di  albero 

Runa,  un  mucchio,  un  ammasso. 

Senza  sapere  donde  provengano  queste  parole  e  tutte  quelle 
che  potrebbero  mettersi  nella  stessa  categoria ,  non  vi  è  che 
un  modo  di  spiegarne  la  esistenza  in  un  dialetto  rustico  la- 
tino, ed  è  quello  di  supporre  che  dovettero  appartenere  pri- 
mitivamente all'idioma  anteriore  al  latino  rustico,  e  che  que- 
st'ultimo nel  formarsi  le  abbia  serbato,  o  ,  per  dir  meglio, 
non  abbia  potuto  rimuoverle ,  conciossiachè  riesca  impos- 
sibile ad  un  popolo  costretto  a  cangiar  la  sua  lingua  ,  non 
serbare  in  quella  che  adotta,  qualche  reminiscenza  di  quella 
che  abbondona. 

Ma  il  fatto  generale  che  io  vorrei  provare  ,  sembrerebbe 
senza  dubbio  più  positivo  se  fra  i  numerosi  dialetti  romanzi 
ne  esistessero  alcuni,  di  cui  fossero  noti  tutti  gli  clementi , 
tanto  quelli  forniti  dal  latino  ,  quanto  quelli  provenienti  da 
altre  fonti.  Or  questi  dialetti  esistono,  e  sono  appunto  i  più 
celebri  della  loro  famiglia,  quelli  che  si  sono  elevati  al  più 
alto  grado  di  cultura.  11  provenzale  è  senza  dubbio  quello 
fra  tutti  nel  quale  il  fatto  che  ho  indicato  si  manifesta  con  più 
evidenza  ed  estensione.  Nel  romano  provenzale  dunque  cer- 
cherti  ancóra  un  esempio  di  questo  medesimo  fatto. 

Sicure  ricerche ,  delle  quali  mi  basterà  di  ricordare  som- 
mariamente i  risultati  ,  ci  han  fatto  conoscere  quali  erano  , 
nelle  parli  della  Gallia  dove  formossi  il  provenzale  ,  le  lin- 
gue parlate  anteriormente  all'  epoca  della  sua  formazione  e 
della  introduzione  del  latino.  Queste  lingue  erano  numerose: 
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primeggiavano  due  dialetti  iberi  ,  V  aquilano  e  il  ligure  ; 
seguivano  il  gallo  e  il  celtico,  indi  il  greco  delle  città  mar- 
sigliesi, senza  parlar  dell'arabo,  che  introdotto  nel  mezzodì 
della  Gallia  al  principio  dell'  Vili"  secolo,  dovette  essere  uno 
degli  elementi  del  provenzale.  Or  siccome  tutte  queste  lin- 
gue son  da  noi  conosciute  le  une  immediatamente,  le  altre 
mediatamente,  mercè  dei  derivati  viventi  chele  rappresenta- 
no, noi  abbiamo  in  questi  ultimi  un  sicuro  mezzo  di  ricono- 
scer le  prime. 

Queste  cose  premesse,  non  si  tratta  che  di  applicarle  al- 
l' istoria  della  formazione  del  provenzale. 

Vi  sono,  o,  per  dir  meglio,  vi  furono  in  questo  idioma 
più  parole  straniere  al  latino  di  quanto  ordinariamente  si 
crede.  Io  ne  ho  raccolto  quasi  tremila  nei  diversi  monumenti 
provenzali  che  ho  percorso.  Or,  considerato  il  piccol  numero 
di  monumenti  comparativamente  al  gran  numero  di  quelli 
che  si  son  perduti,  e  da  supporsi  che  tremila  parole  non  Ia- 
line non  formino  più  della  metà  di  quelle  che  fornito  avrebbe 
una  compiuta  raccolta  di  monumenti. 

Ora  fra  queste  tremila  parole  provenzali  non  derivate  dal 
latino,  ve  ne  sono  più  della  metà  che,  per  quanto  io  ne  sap- 
pia, non  potrebbero  riferirsi  con  ceriezza  ad  alcun' altra  lin- 
gua conosciuta.  Ma  il  rimanente  di  questa  parte  non  latina 
del  provenzale  può  essere  agevolmente  e  con  qualche  cer- 
tezza diviso  tra  le  lingue  che  ho  testò  indicato  siccome  quello 
che  esistettero  pria  del  provenzale  nelle  diverse  contrade  in 
cui  nacque.  Io  parlerò  delle  diverse  lingue  di  cui  si  tratta, 
citando,  per  prova  del  loro  intervento  nella  formazione  del 
provenzale,  alcune  parole  che  quest'ultimo  ne  hu  tolto,  e 
dico  alcune,  perchè  sarebbe  lungo ,  noioso  o  superfluo  il  ri- 
ferirle tutto. 

Gli  storici,  che  por  difetlo  di  studio  ,  hanno  ignoralo  la 
polente  influenza  degli  antichi  Mursiglieiii  sul  mezzodì  della 
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Gallia,  non  potrebbero  probabilmente  «piegare  il  gran  nu- 
mero di  parole  greche  che  sussistono  ancora  oggidì  nella 
lingua  degli  abitanti  delle  città  e  delle  contrade  del  mezzodì 
della  Francia,  un  tempo  occupata  dai  Marsigliesi.  Se  ne  rin- 
vengono anche  maggiormente  nel  provenzale  scritto,  che  rap- 
presenta la  lingua  ad  un'  epoca  da  sette  ad  ottocento  anni 
più  vicina  alla  sua  origine.  Vi  sono  trovatori  che  chiamano 
il  mare  Pelec  ,  pelech  ,  pelagre ,  nomi  lutti  derivati  ugual- 
mente dal  greco  irèXaYo?. 

Parecchi  atti  ordinarli  della  vita  naturale  o  della  vita  so- 
ciale son  del  pari  esposti  nell'antico  provenzale  con  parole 
greche.  Cosi  sognare  si  dice  panlaizar  epanlhaysar,  in  greco 
tpavxaCw:  cogliere,  prender  con  mano  si  dice  marvir ,  amar- 
vir;  in  greco  ixàpittu);  mangiare,  prendere  il  cibo  principale 
della  giornata  si  dice  e  si  scrive  dipnar  ,  in  greco  Senrvso), 
8et7cvâu),  da  cui  il  francese  dìner\  squarciare,  lacerare,  si  dico 
skizar ,  eskissar  ,  in  greco  ayjCw;  nascondersi ,  impicciolirsi, 
tapinar,  dall'aggettivo  greco, -caiteivòc,  umile,  basso;  guerreg- 
giare, combattere,  peleiar,  in  greco  TiaXalw;  tagliare;  dividere 
in  due,  enlamonar,  dal  greco  téjjlvw;  donde  noi  abbiam  fatto 
entamer  con  una  soppressione  che  annienta  o  travisa  l' eli» 
mologia;  girare,  aggirarsi,  girar  e  virar;  in  greco  y'^P^w*^- 

Tutti  questi  verbi  provenzali  sono  veramente  greci,  e  po- 
trebbe dirsi  altrettanto  di  un  gran  numero  di  sostantivi,  di 
cui  mi  limiterò  a  riferirne  alcuni.  In  provenzale  : 

Freccia,  dardo,  si  dice  pilo 
Pomo,  mela,  malha 
Lampo,  lampec,  lamps 
Colonna,  stilo 
Bulino,  grafi 
Brocca  ydria 
Viso,  caro. 


20.4 

Queste  parole  basteranno  come  esempi  di  quanto  il  pro- 
venzale ha  tolto  dal  greco. —  fiè  meno  ne  ho  tolto  dal  celtico: 
ecco  alcuni  termini  che  vi  si  incontrano  ,  e  che  si  trovan 
del  pari  nel  bretone  e  nel  gallese  o  kymri,  due  dialelti  ugual- 
mente derivati  dal  celtico. 

Vas,  sepolcro 

Dorn,  la  mano  chiusa,  il  pugno 
Anar,    \ 

Enap,   \  '°PP''  *'"* 
Agre,  greggia,  moltitudine 
Banz,  la  terra,  la  campagna 
Ruska,  scorza  di  albero 
Maboul,  inTantile,  puerile 
Cuend,  grazioso,  leggiadro 
'y  <b  a  iV\&'i'  priffi^  delicato,  sottile 
Peli,  crudele,  cattivo. 

Quanto  alle  parole  galle  che  si  sono  introdotte  nel  pro- 
venzale, esse  sono  più  numerose,  più  varie  e  più  caratteri- 
stiche di  quelle  che  ha  ricevuto  dal  celtico.  Ecco  alcune  ra- 
dicati galle  che  più  di  sovente  vi  s' incontrano  e  vi  hanno 
più  derivali. 

Borb,  torba,  fierezza,  crudeltà 

Bron,  dolore,  tristezza 

Brigh,  attività,  energia,  valore 

Bro,  abbondanza,  quantità 

Caoch,  cieco 

Ceill,  buon  senso,  spirito,  ragione 

Tuia,  montagna  collina 

Faon,  flebile,  debole 
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Eagla,  timore,  spavento 
Lasan,  affanno,  dolora 
Otar,  lavoro,  fatica 
Taca,  chiodo 
Toil,  volontà,  desiderio 
Sgata,  una  truppa,  una  bandu. 

Infine  potrei  indicare  tuttavia  con  certezza  nel  prov«nca1« 
un  numero  notevole  di  parole  che  gli  son  venule  dai  dia- 
letti iberici ,  che ,  siccome  abbiam  provalo  ,  esistevano  nel 
mezzodì  della  Gallia.  Per  non  istancare  gli  uditori  con  una 
novella  lista  di  parole,  e  non  sopprimerla  del  tutto  ,  la  farò 
brevissima  :  ecco  soltanto  un'  ottina  di  parole  iberiche  intro- 
dotte nel  provenzale.  ^^^ 

Aonar,  aiutare,  secondare 
Riz,  nero,  fosco 
Br esita,  miele 

Enoc,  dolore,  tristezza,  noja 
Gavarrer,  macchia,  cespuglio 
Gais,  male,  misfatto,  rovina, 
d'onde  Gaissaì\  malfare,  rovinare 

Rabi,  corrente  d'  acqua,  fiume 

Se  avessi  il  tempo  di  fermarmi  alquanto  su  1  dialetti  ro- 
manzi della  penisola  spagnuola,  vi  troverei  senza  slento  gran 
numero  di  parole  iberiche,  alcune  delle  quali  vi  ho  soltanto 
indicato  nel  provenzale.  Se  infine  io  potessi  o  dovessi  esau- 
rire le  ricerche  su  questo  punto  particolare  dell'  istoria  degli 
idiomi  romanzi,  troverei  in  tutti  ciò  che  ho  indicalo  in  pa- 
recchi: un  avanzo  più  o  men  considerevole  degli  antichi  idio- 
mi ,  fra  i  quali  si  sono  formati ,  sotto  la  influenza  ,  e  per 
. -osi  dire  «olio  t;li  auspici  del  latino. 
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Questo  fatto  se,  come  io  credo,  è  certo,  è  un  fallo  ca- 
ratteristico neir  istoria  generale  degli  idiomi  romanzi  o  neo- 
latini. Fra  le  diverse  conseguenze  che  vi  son  connesse  come 
a  loro  base,  e  che  si  offriranno  successivamente  nel  corso  di 
queste  ricerche,  ve  ne  ha  una  importante  ,  che  erodo  dover 
indicare  sin  da  ora  ,  ed  è  1'  impossibilità  di  conciliare  col 
fatto  messo  itinanzi  la  opinione  ancora  diffusa  ed  accreditata 
sulla  origine  degli  idiomi  romanzi. 

Secondo  tale  opinione,  questi  idiomi  sarebbero  il  risultato 
tardivo  di  un'  alterazione  del  latino,  prodotta  dal  contatto  di 
quest'ultimo  colle  lingue  dei  conquistatori  germani.  Siffatta 
opinione  non  è  nò  vera,  nò.  verisimile.  È  impossibile  il  sup- 
porre che  il  latino  sia  stato  in  contatto  ed  in  lotta  cogli 
idiomi  dei  conquistatori  germani,  senza  esserlo  slato  innanzi 
cogli  idiomi  primitivi  dei  paesi,  dove  a  poco  a  poco  prepon- 
derò come  idioma  conquistatore.  Bisogna  necessariamente 
ammettere  che  in  qualsiasi  epoca  abbia  avuto  luogo  questo 
contatto,  sorgeva  da  per  tutto,  a  lato  del  latino  gramma- 
ticale più  o  meno  puro,  più  o  meno  corretto,  un  latino  ru- 
stico, popolare  ,  «he  sforzandosi  di  ravvicinarsi  sempre  più 
al  primo,  ne  restava  nondimeno  lontano.  Il  latino  gramma- 
ticale respingeva  con  energia,  sebben  talvolta  senza  successo, 
ogni  intrusione  delle  antiche  lingue  locali,  che  aspirava  a  di- 
struggere. Cosi  non  era,  nò  poteva  essere  del  latino  parlato 
dalle  masse  :  questo  latino  non  poteva  essere  che  una  spe- 
cie di  transazione  ,  che  una  specie  di  mezzo  terunine  tra  le 
esigenze  del  suo  tipo  grammaticale  e  la  impossibilità  di  at- 
tingere a  questo  tipo  non  altrimenti  che  con  prolungate  in- 
certezze, incertezze  che  lasciavano  necessariamente  agli  an- 
tichi idiomi  locali  una  parte  della  loro  potenza. 

Se  gli  idiomi  dei  conquistatori  germani  fossero  stati  in 
conUitlo  con  un  latino  corretto  ,  con  un  latino  scevro  di 
ogni  miscuglio  delle  lingue  piimitivc  dello  provincie  con- 
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quistate ,  come  potrebbe  concepirsi  the  ci  sia  pervenuta 
una  sola  parola  di  queste  lingue?  È  chiaro  che  gli  avanzi 
qualunque  siano  di  questi  idiomi  ,  non  poterono  esserci 
trasmessi  se  non  per  mezzo  di  un  idioma  che  gli  abbia  tro- 
vati ancora  viventi,  ancora  necessarii;  e  questo  idioma  non 
potrebbe  esser  altro  che  il  Ialino  rustico,  contemporaneo  po- 
polare del  latino  grammaticale,  che  cominciò  al  tempo  slesso 
di  questo,  e  che  ne  sostenne  le  veci  per  le  popolazioni  delle 
Provincie. 

Questo  latino  rustico,  senza  aver  forse  ancora  tulli  i  ca- 
calleri  di  un  dialetto  Tatto  per  lunghi  e  splendidi  destini, 
esisteva  nondimeno  certamente  all'  epoca  della  grande  inva- 
sione germanica.  Dovettero  introdurvisi  u  vi  s' introdussero 
parole  della  lingua  dei  conquistatori,  ma  in  minor  numero 
delle  voci  dedotte  dulie  antiche  lingue  nazionali. 

Dovendo  ,  a  proposito  dell'  italiano  ,  ritornare  su  queste 
considerazioni  per  meglio  svilupparle,  jion  fo  oggi  che  accen- 
narle appena.  i 
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FORME   GRAMMATICALI   DEI   DIALETTI   NEO-LATINI. 


Io  debbo  oggi  per  compiere  quanto  ho  detto  dei  dialetti 
romanzi  in  generalo,  aggiungere  alcune  osservazioni  sul  loro 
sistema  grammaticale  e  sull'  istoria  della  loro  cultura  :  a  que- 
sto fine  è  consacrata  la  presente  lezione. 

Non  ho  cercato  di  precisare  con  cifre  le  epoche  cui  si  può 
far  risalire  la  origine  degli  idiomi  romanzi.  Se  si  dimandi  in 
qual  tempo  ciascuno  di  questi  idiomi  si  staecó  totalmente  dal 
latino  per  sussistere  da  sé,  tutto  ciò  che  può  rispondersi  si 
è  che  questo  tempo  è  stato  vario  per  tutti,  ne'  potrebbe  essere 
stabilito  per  alcuno. 
Ma  se  si  voglia  risalire  sino  alle  epoche  nelle  quali  i  dia- 
letti romanzi  non  erano  ancora  che  latino  rustico,  contempo- 
raneo del  latino  grammaticale,  è  certo  che  esistevano  già  in 
tutto  l'impero,  dal  HI"  o  dal  IV°  secolo  dell'era  nostra;  essi 
dunque  sarebbero  per  la  maggior  parte  durati  quattordici  o 
quindici  secoli.  Questa  non  è  certo  una  grande  antichilà  por 
le  lingue,  che  fra  le  istituzioni  umane  son  quelle  che  hanno  più 
probabilità  di  durata,  fil  nondimeno  più  lungo  tempo  che  non 
abbisogni  ad  un  idioma  qualunque,  per  variare,  per  subire  mo- 
diHcazioni  considerevoli  nelle  diverse  parli  del  suo  sistema 
grammaticale,  onci  suo  vocabolario.  È  chiaro  che  nello  slato 
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in  cui  sono  oggidì  tutti  i  dialetti  romanzi,  soprattutto  i  più 
celebri  ^  quelli  che  son  divenuti  gli  organi  delle  letterature 
moderne  del  mezzogiornodi  Europa.debbono essere  prodigio- 
samente diversi  di  quelli  che  furono  alla  loro  origine.  Un  pe- 
riodo di  cinque  o  sei  secoli  almeno  di  cultura  e  di  progressi 
continui  ha  dovuto  necessariamente  farne  lingue  pulite  e  raf- 
finate, al  di  là  di  quanto  era  possibile  prevedere  quando  non 
erano  ancora  che  rozzi  ausiliari  del  latino. 

Voler  dare  un'  idea  compiuta  sia  del  sistema  grammaticale 
di  qualcuna  di  queste  lingue  in  particolare,  sia  dei  rapporti 
tanto  intimi  quanti  varii  di  tutte  queste  lingue  tra  loro,  sa- 
rebbe il  tema  di  un  intero  corso  anziché  di  una  lezione.  Io 
ciò  non  intendo  di  fare:  mi  basterà  pel  mio  subbietto  se  per- 
verrò a  cogliere  dall'ordinamento  e  dall'istoria  comune  dei 
dialetti  romanzi,  alcuni  tratti  generali,  che  potranno  essere 
sviluppati  più  tardi  nell'istoria  particolare  dei  dialetti  neo-la- 
tini della  penisola  italica. 

Per  poco  che  si  volga  lo  sguardo  sulle  più  celebri  lingue 
romanze,  si  riconosceranno  tosto  tre  fatti  principali  chiara- 
mente distinti  r  uno  dall' altro,  sebbene,  per  così  dire,  siano 
indivisibili.  , 

1°  Tutte  le  basi  del  loro  sistema  grammaticale  sono  essen- 
zialmente le  stesse  ;  i  loro  elementi  grammaticali,  come  i  pro- 
nomi, gli  articoli,  i  verbi  destinati  ad  indicare  la  esistenza, 
astratta  b  le  principali  modificazioni  della  esistenza  ,  sono  , 
etimologicamente  parlando  ,  gli  stessi  ;  dir  voglio  che  tutte 
queste  lingue  gli  han  tolto  da  un  solo  e  medesimo  idioma. 

2°  li  latino  è  questo  idioma  unico,  dal  quale  le  lingue  di 
cui  si  tratta  han  tolto  ciò  che  hanno  di  comune,  tanto  nelle 
forme,  quanto  nella  sostanza  stessa  della  loro  grammatica. 

Infine  tutte  queste  diverse  lingue  togliendo  dal  latino  i  loro 
elementi  grammaticali,  gli  hanno  diversamente  modificati  ed 
alterati  tanto  da  averne  talvolta  nascosto  la  origine. 
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Le  cause  di  queste  nitcrazioni  sono  troppo    fuggitive   per 
potersi  indicare  con  precisione.  Non  vi  era  che  un  modo  esatto 
di  parlare  il  latino,  ve  n'eran  molti  per  travisarlo;  or,  tutto 
che  far  potevasi  in  siffatto  genere  ,  la  mullitudine  inculta  il 
faceva.  Non  vi  era  parola  che  non  troncasse,  di  cui  non  al- 
terasse la  forma  originale  con  una  barbara  pronunzia  ;  essa 
continuamente  nell'uso  del  latino  recava  le  abitudini,  il  ge- 
nio e  l'accento  del  suo  primo  idioma   nazionale.    Da  questi 
diversi  modi  di  alterare  tanto  le  parole  quanto  le  forme  gram- 
maticali del  Ialino,  risultarono  innumerevoli  dialetti  romanzi 
tutti    più    o    meno  tra    loro    diversi  ,  in  proporzione    della 
maggiore  o  minore  diversità  delle  influenze  locali,  sotto  cui 
si  eran  formati.    Ogni  cantone  ,   ogni   città  ,    ogni   villaggio 
dovette    avere  ed    ebbe  il    suo   proprio   dialetto    distinto   in 
qualche  cosa. da  quello  del  cantone,  della  città,  o  del  villaggio 
più  vicino.  Mettendo  da  parte  tutte  queste  piccole  differenze 
locali,  che  non  possono  precisamente  distinguersi  ,  conside- 
rerò i  dialetti  romanzi  nel  massimo  della  loro  reciproca  di- 
Tersità  ,  nel  punto  in  cui  ciascun    di  essi  forma  un  dialetto 
a  parte,  offrendo  una  serie  di  caratteri  costanti ,  mercè  dei 
quali  si  distingue  da  tutti  gli  altri.  Questi  dialetti  principali 
si  riducono  a  sette,  e  sono  il   provenzale,  il  francese,  il  ca- 
stigliano,  il   portoghese,  il  catalano,  l'italiano  e  il  valaco.  Non 
è  agevole  il  disporre  questi  sette  dialetti  nell'ordine  che  espri- 
ma  il  loro  grado  di  aflinità  col  latino,  e  la  loro  derivazione  più 
o  meno  pura,  e  più  o  meno  evidente  da  quesl'  ultimo ,  ma 
8i  possono  facilnieiit(;    indicare  almeno  i  due   estremi   della 
serie,  quello  del  dialetti  romanzi  nel  quale  il  latino   ha  of- 
ferto meno  alterazioni,  e  quello  a  rincontro  ,  nel  quale  più 
ne  ha  sofferto.  Pel  primo   potrebbe  Indicarsi  l'italiano,  poi 
secondo  il  francese. 

Cercherò  di  dare  un'  idea  generale  di  questi   diversi  dia- 
letti, cuniinciandu  con  un  rapido  cenno  del  loro  sistema  gram- 
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maticale,  e  della  maniera  con  cui    ciascun  di  essi  ha  modi- 
ficato, appropriandoseli,  gli  elementi  comuni  tolti  dal  latino. 

I  dialetti  romanzi  han  tolto  dal  latino  il  sistema  intero  dei 
loro  pronomi,  particolarmente  la  parte  più  importante  di  que- 
sto sistema,  i  pronomi  personali;  ed  è  forse  notevole  in  que- 
sti dialetti  l'andamento  che  han  seguito  in  questa  parte  della 
loro  organizzazione.  Ognun  può  vedere  agevolmente  che  su 
tal  punto,  come  su  tutto  il  resto,  ei  si  son  mossi  dal  mede- 
simo principio,  variandone  notevolmente  1'  applicazione. 

Parlerò  tosto  del  partito  comune  che  han  tratto  dal  pro- 
nome della  terza  persona  ille,  UH,  che  di  sua  natura  è  piut- 
tosto dimostrativo  che  personale,  essendo  i  pronomi  io  e  tu, 
i  due  soli  cui  si  addica  strettamente  il  titolo  di  personali. 

Quanto  al  pronome  latino  della  seconda  persona,  i  dialetti 
romanzi  non  ne  han  tolto  che  il  nominativo  tu  e  1'  accusativo 
te;  ed  un  monosillabo,  sì  semplice,  il  cui  suono  si  trova  in 
tutte  le  lingue,  non  poteva  dar  luogo  a  molte  varianti  nella 
sua  transizione  dall'idioma  primo  agli  idiomi  derivati.  La 
forma  francese  di  questo  pronome,  al  caso  obbliquo  tot,  è 
quella  fra  tutte  che  più  si  allontana  dalla  forma  primitiva. 
Negli  altri  dialetti,  questa  forma  primitiva  si  è  mantenuta 
senza  alterazione. 

Non  così  del  pronome  della  prima  persona.  Questo  pro- 
nome fa  in  latino  al  nominativo,  ego,  al  tutto  come  nel  greco. 
Negli  idiomi  della  stessa  famiglia  questa  g  che  separa  le  due 
vocali  della  parola  è  rappresentata  in  diversi  modi,  ma  che 
han  tutti  tra  loro  una  certa  e  notevole  analogia.  In  sanscrito 
è  rappresentata  da  un'aspirazione,  a^am;  nei  dialetti  teuto- 
nici è  sostituita  da  una  gutturale  aspirata,  ich,  o  da  una  gut- 
turale semplice,  ik,  ek. 

1  dialetti  romani  han  tutti  soppresso  la  consonante  guttu- 
rale di  ego,  e  quanto  alle  due  vocali  rimanenti,  ognun  di 
essi  le  ha  modificalo  a  suo  modo  ,  secondo  le  sue  abitu- 
dini di  eufonia. 
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L'  anlico  italiano  diceva  eo,  ed  è  la  forma  romanza  di  quc- 
slo  pronome  che  più  si  avvicina  alla  sua  forma  latina. 

L'  italiano  moderno  e  il  valaeo  dicono  io. 

Lo  spagnuolo  dice  della  stessa  maniera,  salvo  la  difterenza 
della  pronunzia,  yo. 

L'  antico  provenzale,  ieu. 

n  portoghese,  eu. 

Alcuni  altri  dialetti,  ìqu. 

Il  francese  dice  je  ,  ciò  che  Io  allontana  in  tal  guisa  dal 
latino  che  è  mestieri  di  una  certa  sottigliezza  per  trovarvi 
un'  analogia  di  famiglia. 

Quanto  al  pronome  ille,  i  dialetti  romanzi,  appropriando- 
selo, lo  hanno  alterato  più  che  non  han  fatto  del  pronome 
ego.  Essi  l'hanno  in  certa  gnisa  diviso  in  due  metà  ì7  e  /<?, 
e  gli -uni  hanno  adottato  la  prima,  gli  altri  la  seconda,  e  non 
senza  minute  varianti  eh'  io  non  posso  indicare. 

Ma  1  operazione  grammaticale  più  notevole  che  i  dia- 
letli  romanzi  abbian  fatto  come  di  accordo  sul  pronome  la- 
lino  i/le,  è  slata  quella  di  decomporlo ,  per  così  dire  ,  e  di 
trarne  un  elemento  grinumaticale  distinto  che  vi  si  trovasse 
come  implicalo  ed  involto.  Questo  elemento  e  1'  articolo  che 
serve  a  determinare  in  modo  tanto  preciso  quanto  possibile 
r  obbietto  cui  si  riferiscono  V  idea,  il  pensiero  espresso  in 
una  proposizione  formulata  grammiticalmente.  Questo  nuovo 
fleiiieiito  bene  addicevasi  ad  idiomi  poveri  di  forme,  timidi 
ed  incerti  nel  loro  procedere,  e  che  avevan  mestieri  di  qual- 
che mezzo  particolare  per  ben  indicare  nella  proposizione 
grammaticale  il  termine  che  ne  era  il  subbielto.  Questi  idio- 
mi facevano  come  colui  che  dovendo  mostrare  ad  altri  un 
oggetto  che  avrebbe  timore  di  mal  descrivere,  lo  indicasse 
loro  col  dito.  L'articolo  è  una  specie  di  gesto  grammaticale. 
Inlrodollo  che  fu  negli  idiomi  neo-latini  questo  nuovo  eìtiT 
utvuio  divenne  uno  dei  loro  principali  caratteri,  uno  dei  loro 
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mezzi  analitici  più  diretti  e  più  sicuri.  Non  senza  uno  sforzo 
continuo,  nò  senza   più  di  un  inconveniente  il  latino   clas- 
sico  aveva  omesso  I'  articolo  :  i  suoi  derivati  furono  su  que- 
sto punto  meglio  ispirati  di  lui. 

L'  articolo  dei  dialetti  romanzi  fu  generalmente  formato 
dal  pronome  latino  ille;  ma  ogni  altro  pronome  dimostrativo 
poteva  ugualmente  servire  al  medesimo  uso;  e  vi  furono  in- 
fatti alcuni  dialetti  che  formarono  il  loro  articolo  dei  pro- 
nomi ipse ,  iste ,  0  forse  anche  dagli  antichi  pronomi  non 
usati  nel  latino  classico.  II  romano-sardo,  per  esempio ,  ha 
per  articolo  so  e  sa,  invece  di  t7,  lo,  la.  È  questa  una  no- 
tevole variante,  che  non  può  spiegarsi  di  leggieri.  Ciò  che 
pud  dirsi  di  più  probabile  si  e  di  essere  una  forma  abbre- 
viata del  pronome  italiano  esso,  essa. 

Da  qualunque  pronome  formato  avessero  il  loro  articolo,  i 
dialetti  romanzi  si  accordarono  nella  maniera  di  usarlo  ,  e 
tutti  lo  posero  a  capo  del  nome  che  ei  doveva  determinare. 
Non  vi  ha  in  quest'uso  che  una  sola  eccezione,  ma  un'ec- 
cezione importante,  che  merita  di  esser  notata  ;  essa  trovasi 
nel  valaco ,  nel  quale  V  articolo  è  posto  dopo  il  nome ,  del 
tutto  come  nel  basco. 

Un'  altra  particolarità  doli'  articolo  nel  valaco  si  è  di  avere 
casi  indicati  da  diverse  desinenze.  Esso  ne  ha  tre  :  un  no- 
minativo ,  che  serve  per  1'  accusativo  e  1'  ablativo;  un  da- 
tivo, che  serve  pure  pel  genitivo;,  ed  un   vocativo  proprio. 

Così,  da  socru,  che  significa  suocero,  si  hd^ 

socru-l,  il  suocero 

a  socru-lui,  del  suocero 

socru- lui,  al  suocero 

socru-le  o  suocero. 

Queste  terminazioni  particolari    dell'  articolo  affisse  ad  un 
nome,  gli  comunicano  la  loro  proprietà,  e  vi  figurano  come 
Fai'riel,   Voi.  II.  14 
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forme  di  declinazione.  Cosi  dunque  si  può  dire  che  vi  ò  in 
valaco  una  declinazione  o  un  avanzo  di  declinazione  di  Ire 
casi. 

Neil'  antico  provenzale,  i  nomi  hanno  due  terminazioni  di- 
stinte, una  pel  nominativo.  1' altra  per  1' accusativo.  L'antico 
francese,  il  cui  sistema  grammaticale  fu  in  ogni  tempo  mo- 
dellato su  quello  del  provenzale  ,  adattò  da  questo  i  suoi 
due  casi  e  i  segni  coi  quali  gì' indicava. 

Questi  tre  idiomi,  cioè  U  valaco,  il  francese  e  il  proven- 
zale, Sono  fra  tutti  i  dialetti  romanzi  i  soli  nei  quali  rinven- 
gasi qualche  avanzo  dell'antica  conjugazione  latina.  È  que- 
sta un'  eccezione  notevole  al  genio  di  questi  dialetti,  eccezione 
sulla  quale  ritornerò  tosto  per  poco. 

Lo  spagnuolo,  il  catalano,  il  portoghese  nò  alcuno  dei  loro 
rispettivi  suddialetti  non  presentano  nulla  di  simile.  Più  non 
vi  si  rinviene  il  minimo  vestigio  di  declinazione  sintetica. 
Tutte  le  desinenze,  destinate  ad  indicare  i  rapporti  gramma- 
ticali, o,  come  dicesi  volgarmente,  ì  casi  dei  nomi,  vi  sono 
state  sostituito  da  preposizioni  distinte. 

Queste  preposizioni  sono  state  tolte  dal  latino  ,  e  princi- 
palmente le  preposizioni  de,  ad,  per;  ma  ogni  dialetto  romanzo 
le  ha  modificato  a  suo  modo. 

La  sola  forma  grammaticale  comune  a  tutti  questi  dialetti, 
in  ciò  che  riguarda  la  declinazione,  si  è  una  forma  propria 
per  distinguere  il  plurale  dal  singolare.  Del  resto  ,  questa 
forma  varia  in  tutti  i  dialetti  romanzi  :  negli  uni  è  car.itle- 
rizzata  da  un  semplice  cangiamento  di  vocale;  negli  altri  dal- 
l' addizione  di  una  consonante  alla  forma  del  singolare  ;  in 
altri  ancora  da  diversi  altri  modi ,  di  cui  non  giova  intrat- 
tenerci. 

Io  passo  ad  alcuno  rapide  osservazioni  sul  sistema  di  con- 
jugazione propria  delle  lingue  romanzo,  o  fard  innanzi  tratto 
qualche  parola  dei  due  verbi  destinati  ad  esprimere  la  esi- 
stenza astratta. 
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Siccome  ho  detto,  questi  due  verbi  sono  gli  stessi  in  tutte  le 
lingue  indo-europee  che  hanno  per  radicali  i  monosillabi  bhu 
0  fu,  e  05  o  es.  In  tutte  queste  lingue  ,  questi  due  verbi 
sono  più  o  men  difettosi  ed  irregolari;  in  tutte  più  o  meno 
alterati.  Probabilmente  n(^  sanscrito  si  allontanan  meno  dalla 
loro  forma  primitiva,  più  nel  latino;  e  se  ne  trovano  avanzi 
più  considerevoli  e  più  regolari  in  parecchi  idiomi  di  Europa, 
nelle  lingue  gallo-celtiche  per  esempio,  anziché  nel  latino. 

Da  quest'  ultimo  idioma  i  dialetti  romanzi  tolsero  questi 
due  verbi  ,  nelle  provincie  stesse  nella  cui  antica  lingua 
non  è  dubitarsi  che  questi  due  verbi  già  non  esistessero  e  non 
fossero  meno  alterati  che  nel  latino.  Fra  tutti  gli  elementi 
che  questi  idiomi  romanzi  han  tolto  dal  latino  non  ve  ne  ha 
forse  alcuno  nel  quale  si  siano  più  allontanati  gli  uni  dagli 
altri  e  dal  loro  tipo  comune.  Sarebbe  importante  l'osser- 
vare queste  variazioni,  ma  son  troppo  complicate  e  numerose, 
e  sovente  troppo  sottili  per  entrare  in  un  cenno  rapido  sic- 
come questo.  Io   debbo  limitarmi  ad  osservazioni  generali. 

Ognuno  potrà  formarsi  un'idea  di  quanto  dir  voglio  ravvi- 
cinando solamente  tra  loro  le  due  prime  persone  del  presente 
dell'indicativo  di  questi  due  verbi. 


Prov. 

Son, 

soi, 

sui 

Plurale 

Sem,  em 

Fr. 

Sui, 

somes 

Ital. 

Sono, 

siamo 

Val. 

Sunt, 

suntomu 

Sp. 

Soy, 

somos 

Port. 

Sou, 

somos 

Gr. 

Sunt, 

essem,  essan,  san. 

Queste  varianti  si  avvicinano  molto  al  termine  che  non 
potrebbero  oltrepassare  senza  che  il  rapporto  che  le  unisce 
tutte  tra  loro ,  e  tutte  al  latino  non  divenga  difficile  a  per- 
cepirsi. * 
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Un'allrn  ossevazionc  importante  sulla  conjugazione del  verbo 
essere,  negli  idiomi  romanzi,  si  è  che  il  genio  popolare, 
seguendo  per  suo  solo  istinto  i  fili  di  analogia  in  questa  con- 
jugazione, si  è  frequentemente  allontanato  dal  latino.  Or 
allontanandosene  ha  ristabilito  talvolta  ,  nella  loro  inte^ 
grità  primitiva,  alcune  forme  alterate  dell'  idioma  modello. 
Cosi  ,  per  esempio  ,  il  presente  del  soggiuntivo  ,  invece  dì 
st'm  ,  sis ,  sit  ,  simus  ,  come  fa  in  latino ,  fa  in  provenzale 
come  in  sanscrito,  sya,  syas,  syat,  syatz.  syam. 

Un  altro  punto  sul  quale  i  dialetti  "romanzi  non  si  sono  ac-^ 
cordati  a  rettificare  il  latino,  si  è  sulla  formazione  del  futuro 
del  verbo  essere:  essi  han  fatto  questo  futuro  da  sum ,  in- 
vece di  prenderlo  bello  e  fatto  da  ero,  eris,  ec. 

10  passo  al  sistema  di  conjugazione  generalmente  seguito 
dalle  lingue  romanze.  Tutte  le  precedenti  osservazioni  su 
di  altri  punti  della  grammatica  di  queste  lingue  sono  del 
pari  applicabili  a  quest'ultimo.  In  ciò  che  riguarda  la  con» 
jugazione,  come  in  tutto  il  resto  ,  le  lingue  di  cui  si  tratta 
han  cercato  di  modellarsi  sul  latino;  e  in  ciò,  come  in  tutto 
il  resto,  hanno  alterato,  raccorciato  e  decomposto  il  loro  mo- 
dello. Infine ,  queste  nuove  alterazioni ,  hanno  ,  come  tutte 
le  altre,  variato  di  forma  e  di  grado  In  ogni  idioma  parti- 
colare. Non  cercherò  di  dare  un'  idea  di  queste  variazioni, 
poiché  mi  preme  di  giungere  a  considerazioni  più  generali  e 
più  importanti. 

11  sistema  di  conjugazione  delle  lingue  romanze  ha  colla 
conjugazione  latina  lo  stesso  rapporto  che  han  tra  loro  i 
modi  di  declinazione  delle  medesime  lingue.  Il  luogo  e  I'  uffi- 
cio che  han  preso  I'  articolo  e  le  preposizioni  nella  declina- 
zione di'lle  lingue  romanze,  lo  han  preso  i  pronomi,  i  verbi 
ausiliari  e  le  congiunzioni  nella  loro  conjugazione.  Su  l'uno  o 
r  altro  punto  fondamentale  del  loro  sistema  grammaticale , 
questo  medesime  lingue  han  modificato  nell'  igtcssa  guisa  o 
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noir  istesso  grado  il  sistema  grammaticale  dell'  idioma  da 
cui  derivano.  Alle  forme  sinteliclie  han  da  per  tutto  «osli- 
tuito  o  inclinato  a  sostituire  le  formo  analitiche.  Gli  idiomi 
derivati  e  l' idioma  generatore  si  son  trovati  tra  loro  in  un 
rapporto  opposto  ;  il  principio  di  decomposizione  che  era  pe- 
netrato in  quest'ultimo,  ma  che  non  vi  occupava  se  non  un 
posto  secondiirio,  che  non  vi  formava  so  non  una  specie  di 
eccezione  ,  questo  principio  si  mostra  nelle  lingue  romanze 
come  principio  dominante;  le  forme  decomposto  convengono 
particolarmente  al  genio  di  quest'  ultime,  che  vi  tendono 
senza  posa;  a  rincontro  le  forme  sintetiche  ti  persistono  per 
eccezione,  e  vi  figurano  in  modo  secondario.  À  dir  breve,  il 
materiale  del  latino  e  degli  idiomi  romanzi,  quantunque  iden- 
tico, ò  stato  governato  da  due  spiriti  al  tutto  diversi,  ed  or- 
dinato in  due  opposte  guise. 

Se  ho  chiaramente  spiegato  e  precisato  abbastanza  il  fe- 
nomeno che  presentano  nei  loro  diversi  rapporti  il  latino  e 
le  lingue  romanze  che  ne  derivano,  avrete  già  potuto  Vedere 
che  questo  fenomeno  non  è  un  fenomeno  unico,  accidentale, 
uno  di  quei  falli  isolali  che  non  si  pud  paragonare  a  cosa 
alcuna.  Ho  indicato  altri  fenomeni  del  tulio  identici ,  e  gli 
ho  indicato  coli'  espresso  intento  di  potervi  ravvicinar  quello, 
di  cui  oggi  parlo,  onde  meglio  caratterizzarlo  e  farne  me- 
glio comprendere  la  natura  e  il  valore. 

Ho  Consacrato  parecchie  lezioni  a  sviluppare  e  a  dimostrare 
un  fatto  generale  dei  più  importanti  neir  istoria  delle  lingue 
indo-europee.  Ho  cercato  di  far  vedere  che  queste  lingue, 
di  lor  natura  sintetiche  e  di  un  sistema  grammaticale  com- 
plicato ,  non  avevano  potuto  |fiorire  a  lungo  in  uno  stato 
sociale  alquanto  inoltrato,  senza  che  da  esse  nascessero  dia- 
letti più  semplici  e  men  raffinati  per  uso  delle  classi  inferiori 
della  società.  Ho  mostrato  che  quando  queste  medesime  lin- 
gue si  erano  estinte  per  qualche  catastrofe  politica  che  avea 
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rovesciato  il  governo  del  paese,  erano  state  allora  sostituite 
e  continuate  dai  loro  dialetti  popolari,  da  quegli  stessi  dia- 
letti derivali  da  loro,  e  che  non  erano  se  non  una  forma  se- 
condaria ,  forma  di  sua  natura  più  analitica  e  più  semplice 
che  la  loro  forma  primitiva  tutta  sintetica  ,  e  sempre  più  o 
meno  dotta. 

Fra  gli  idiomi  della  famiglia  indo-europea,  nell'istoria  dei 
quali  ho  attinto  gli  incidenti  caratteristici  dell' indicata  rivo- 
luzione, ho  avuto  particolarmente  di  mira  il  sanscrito  ed  il 
greco,  che  ad  immense  distanze  di  tempo  e  di  spazio  offri- 
vano nella  serie  comune  delle  loro  rivoluzioni  due  fenomeni 
del  tutto  simili,  e  di  cui  l'uno  poteva  essere  del  tutto  rap- 
presentalo dall'  altro.  Ho  spiegato  come  il  sanscrito,  estinto 
come  lingua  vivente  e  come  lingua  politica,  fu  sostituito  da 
diversi  dialetti  popolari  da  lui  derivati  ,  e  che  il  bengali  è 
uno  di  quelli  che  meglio  lo  rappresentano. 

Ho  esposto  quindi  come  il  greco  antico,  essendo  tosto  pe- 
rito dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi,  fu 
sostituito  dal  greco  moderno  che  per  parecchi  secoli  era  stalo 
il  8110  rontemporanco  popolare. 

Ho  fallo  minute  considerazioni  grammaticali  tanto  rispcUo  al 
greco  moderno,  quanto  rispetto  al  bengali,  considerazioni  posi- 
tive per  ben  dimostrare  il  rapporto  di  questi  due  idiomi  con 
quelli  da  cui  son  nati.  Ho  mostrato  chiaramente  che  non 
erano  se  non  forme  raccorciate  e  decomposte,  1'  uno  del  greco, 
l'altro  del  sanscrito.  Per  ispiegare  in  che  consisteva  questa  de- 
composizione, 0  a  che  era  riuscita,  ho  ravvicinato  lo  prin- 
cipali parti  della  grammatica  bengala  colle  parli  corrispon- 
denti della  grammatica  sanscrita.  Ho  mostrato  che  dapper- 
tutto in  cui  quest'ultima  impiegava  formo  sintetiche,  clementi 
di  un  valore  complessivo,  l'altra  aveva  decomposto  questo 
forme,  aveva  quasi  staccalo  questi  elementi  l'uno  dall'altro, 
per  assegnaro  a  ciascun  di  loro  un  posto  a  parte,  un  ufficio 
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distinto.  Ho  mostrato  che  invece  della  declinazione  sanscrita 
che  ha  otto  casi  ,  chiaramente  indicati  da  desinenze  pro- 
prie; che  ha  tre  numeri;  che  subisce  una  moltitudine  di  mo- 
difìcazioni  e  di  varianti  in  ragione  delle  diverse  desinenze 
delle  radicali;  ho  mostrato,  io  dico,  che  invece  di  questa  de- 
clinazione sì  complicata,  il  bengali  ne  aveva  una,  nella  quale 
tutte  queste  forme  sintetiche  erano  decomposte  da  preposi- 
zioni 0  da  termini  staccati  che  ne  erano  la  espressa  tradu- 
zione. 

Ho  fatto  vedere  che  la  conjugazione  bengala  era  del  pari 
una  mutilazione,  una  decomposizione  di  quella  del  sanscrito, 
decomposizione  operata  mercè  di  pronomi  per  sostituire  i 
segni  delle  persone;  di  congiunzioni  per  far  le  veci  delle  forme 
proprie  dei  modi  ;  di  verbi  ausiliari  per  sostituire  le  forme 
sintetiche  destinate  ad  indicare  I  tempi. 

Ciò  che  ho  fatto  pel  bengali,  l'ho  fatto  pel  greco;  ho  di- 
mostrato che  quest'ultimo  era,  come  il  precedente,  una  lin- 
gua nella  quale  il  principio  di  decomposizione  dominava 
*  del  pari  ,  sebben  non  vi  dominasse  nell'  istesso  grado  ;  una 
lìngua  nella  cui  declinazione  l'articolo  e  la  preposizione  ave- 
van  quasi  lo  stesso  ufficio,  e  nella  cui  conjugazione  il  verbo 
ausiliare  e  la  congiunzione  erano  quasi  ugualmente  neces- 
sarie. 

Non  procederò  più  oltre  nel  riassunto  di  queste  lezioni  : 
voi  ne  vedrete  sin  da  ora  il  motivo  e  1'  oggetto  :  vedrete  che 
descrivendo  sommariamente  1  destini  del  sanscrito  e  del  greco, 
io  descriveva  innanzi  quelli  del  latino,  e  che  spiegando  la  ori- 
gine del  bengali  e  del  greco  moderno  io  spiegava  con  anti- 
cipazione la  origine  dei  dialetti  neo-latini.  II  fenomeno  che 
presenta  1'  istoria  dei  tre  idiomi  antichi  é  infatti  un  feno- 
meno identico  in  tutte  le  sue  circostanze  principali,  in  tutti 
i  suoi  incidenti  caratteristici. 

Quali  che  siano  le  differenze  che  questi  tre  idiomi  abbian  pò- 
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luto  contrarre  nell'  ignoto  corso  delle  loro  particolari  rivo- 
luzioni ,  il  loro  sistema  grammaticale  dimostra  che  han  do- 
vuto avere  un'  origine  comune  ,  e  più  somiglianza  tra  loro 
nella  loro  epoca  primitiva  anziché  dappoi. Tutti  e  tre  nei  primi 
tempi  ,  cioè  all'  epoca  anteriore  ai  più  antichi  monumenti 
che  no  abbiamo,  han  dovuto  essere  esclusivamente  sintetici. 

All'epoca  in  cui  ci  offrono  i  loro  primi  monumenti  scritti, 
essi  han  già  subito  una  notevole  rivoluzione;  vi  si  è  già  in- 
trodotto un  nuovo  principio,  che  tende  alla  decomposizione 
delle  loro  forme  sintetiche  :  i  verbi  ausiliari  già  figurano  , 
sebbene  eccezionalmente,  nella  conjugazione;  la  preposizione 
nella  declinazione;  il  pronome  relativo  della  terza  persona 
rappresenta  già  casualmente  la  parte  di  articolo. 

A  Iato  di  questi  tre  idiomi  si  Tormano  a  poco  a  poco  altri 
idiomi,  che  ne  cono  una  forma  popolare,  più  o  meno  alte- 
rata, e  nei  quali  il  principio  di  decomposizione  grammati- 
cale, stazionario  nell'idioma  scritto,  si  sviluppa  sempre  più. 

Gli  idiomi  scritti  ,  già  stabiliti ,  e  i  loro  dialetti  popo- 
lari pcrsiilono  contemporaneamente  sì  a  lungo  per  quanto 
durano  i  poteri  e  la  civiltà  di  cui  questi  idiomi  son  gli  or- 
gani. Quando  questi  poteri  vcngon  meno,  quando  questa  ci- 
viltà cessa  0  degenera,  questi  medesimi  idiomi  si  estinguono 
per  non  esistere  che  nei  libri  :  i  loro  dialetti  volgari  gli  so- 
stituiscono per  provare  anch'  essi  gli  stessi  destini  e  le  stesse 
rivoluzioni  che  han  provato  gli  idiomi  primitivi  di  cui  sono 
una  forma  secondaria. 

Su  tutti  questi  punti  essenziali  il  destino  dei  tre  idiomi 
adlni  e  stato  del  tutto  simiglianle.  Tutti  e  tre  si  sono  oslinli 
Dell' istcssa  guisa,  per  le  conseguenze  di  una  barbara  inva- 
sione che  distrusse  la  esfstenza  polilica  e  la  cultura  dei  po- 
poli che  li  parlavano  e  della  cui  nazionalità  formavano  il  ca- 
rattere più  antico  0  più  certo.  Ciò  che  ignote  invasioni,  ma 
probabilmente  le  musulmano,  fecero  nell'  India  a  detrimento 
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del  sanscrito,  la  conquista  di  Costantinopoli  lo  teca  in  (ire- 
eia  a  detrimento  del  greco;  le  invasioni  dei  popoli  gormanici 
lo  avean  già  fatto  innanzi  nella  Europa  occidentale,  a  de- 
trimento dei  latino. 

Il  greco  moderno  ,  il  bengali  e  i  dialetti  neo-latini  non 
sono  soltanto  i  prodotti  di  simili  catastrofi  ;  ma  {fenomeni 
identici  di  loro  natura  ;  non  sono  soltanto  dialetti  rispetti- 
vamente derivati  da  idiomi  dell'  istessa  origine  ,  da  idiomi 
similmente  organizzati;  ma  dialetti  che  han  seguito  nella  loro 
derivazione  una  medesima  tendenza  ,  una  medesima  legge, 
che  si  è  manifestata  con  risultati  grammaticali  identici  nel 
loro  motivo.  Le  differenze  che  vi  sono  tra  loro  non  sono  so 
non  differenze  accidentali,  riguardanti  la  materia  e  gli  acccs- 
sorii  di  questi  medesimi  dialetti ,  nei  diversi  gradi  di  una 
medesima  cosa  e  di  un  medesimo  carattere.  Quanto  al  prin- 
cipio intrinseco  di  organizzazione  ,  quanto  alle  tendenze  in- 
tellettuali o  logiche,  essi  si  rassomigliano,  per  quanto  possono 
rassomigliarsi  dialetti  che  si  son  formati,  senza  la  minima  in- 
fluenza dell'uno  sugli  altri,  ad  estremità  opposte  dell'antico 
continente  e  con  intervallo  di  secoli. 

Or  per  ritornare  un  momento  sulle  varietà  che  offrono  i 
tre  fenomeni  indicati ,  ve  ne  sono  importanti  e  di  cui  non 
posso  dispensarmi  dal  far  parola. 

L'  istoria  della  decomposizione  del  sanscrito  in  dialetti  se- 
condari che  r  han  sostituito  e  continuato ,  non  è  ancora  si 
nota  da  potersene  offrire  un  complesso.  Quanto  al  greco  an- 
tico, il  caso  è  più  semplice:  la  decomposizione  di  questa  lin- 
gua non  essendo  avvenuta  che  nei  limiti  circoscritti  della 
Grecia,  non  ha  prodotto  che  un  solo  e  medesimo  dialetto  de- 
rivati ;  o  se  si  voglia  che  ne  abbia  prodotto  parecchi  ,  son 
dialetti  che  non  differiscono  tra  loro  se  non  per  lievi  e  poco 
numerose  gradazioni ,  che  noq  son  tali  da  impedire  che  i 
Greci  di  un  cantone  qualunque  non  comprendessero  i  dia- 
letti di  tutti  gli  altri. 
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Non  così  pei  latino,  la  "cui  prlmitira  culla  non  fu  che  un 
picciol  distretto  d'Italia.  Come  idioma  conquistatore,  si  dif- 
fuse alfine  nell'  Italia  intera,  e  di  là  nella  maggior  parte  delle 
altre  provincie  dell'  impero  di  Occidente,  Provincie  dove  re- 
gnato avevano  altri  idiomi.  1  dialetti  popolari  del  latino  essendo 
variati  in  tutte  queste  provincie  in  ragione  degli  elementi 
locali  che  non  potevano  non  mescolarvisi,  ne  risultarono  ne- 
cessariamente gran    numero  di  dialetti  ,  tra  loro  diversi. 

Ma  la  varietà  di  vocabolari©  ,  di  pronunzia  ,  di  accento 
che  fin  rendeva  il  romano  di  una  provincia  inintelligibile 
per  un'altra,  non  serve  se  non  a  far  risultare  da  vantaggio 
l'unità  grammaticale  di  tutti  questi  idiomi.  Noi  abbiam  già 
veduto  che  in  tutti  il  sistema  di  declinaiione  è  quasi  lo  stesso, 
e  che  le  desinenze  latine  sono  state  sostituite  non  solo  da 
preposizioni,  ma  precisamente  dalle  stesse  preposizioni.  L'ac- 
cordo di  questi  medesimi  idiomi  nei  caratteri  principali  della 
conjugazione,  è  più  notevole  ancora  in  ragione  del  sistema 
molto  più  esteso  e  complicalo  di  quest'ultima  parte  della 
grammatica. 

Vi  sono,  nella  conjugazione  del  dialetti  romanzi,  tempi  sin- 
tlcl  indicati  da  forme  inerenti  alla  stessa  radicale  del  verbo, 
e  vi  si  trovano  tempi  formali  da  verbi  ausiliari.  Fin  qui  la 
cosa  è  mollo  semplice,  ne  vi  ha  da  meravigliarsi.  Ma  ciò  che 
sembra  più  singolare  si  e  che  in  tutti  i  dialetti  gli  stessi 
tempi  son  formati  dai  verbi  ausiliari,  e  gli  stessi  tempi  sono 
espressi  dalle  variazioni  della  radicale. 

Cosi,  per  esempio,  in  lutti  i  tempi  presenti,  tanto  all'in- 
dicativo, quanto  all' imperativo  o  al  soggiuntivo,  gli  imper- 
fetti tanto  positivo  quanto  condizionale,  il  perfetto  relativo  , 
come  io  amai  ,  io  parlai ,  sono  del  pari  e  senza  eccezione 
sintetici.  Il  passato  assoluto  ,  ho  amato,  ho  parlato  ,  o  tulli 
f  tempi  degli  altri  modi  sono  tutti  decomposti  e  formati  da 
un  verbo  ausiliare  combinalo  col  participio  passivo  del  verbo 
prineipalo. 
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II  futuro  dell'Indicativo  è  del  pari  in  tutti  gli  idiomi  ro- 
manzi, un  tempo  decomposto,  e  decomposto  neil'islcssa  guisa, 
tanto  più  notevole  in  quanto  sembra  aver  qualche  cosa  di 
particolare,  e  quasi  di  eccezionale.  Ciò  potrà  vedersi  di  leg- 
gieri da  un  esempio  che  toglierò  dal  francese.  11  futuro  f  ai- 
mer-ai^tu  ai»2er-«s,ì7a/m«r-«, evidentemente  è  composto  dal- 
l' infinito  del  verbo  aimer,  cui  sono  aggiunte  le  tre  persone 
del  singolare  del  verbo  avere,  j' ai,  tu  as,  il  a.  Così  del  pari 
in  tutti  gli  altri  dialetti  romanzi  dell'Europa. 

Qui  si  presenta  una  serie  di  gravi  quislioni  ;  come  i  di- 
versi pop(»li  dell'  Europa,  un  tempo  sudditi  dei  Romani ,  si 
son  posti  di  accordo  in  queste  diverse  parti  della  loro  gram- 
matica ? 

Hanno  eglino  avuto  sotto  gli  occhi  qualche  tipo  gram- 
maticale comune,  cui  ciascun  di  loro  si  sia  coformato,  per- 
chè più  vicino  e  più  comodo  per  lui  ?  Questo  sospetto  si 
presenta  in  sulle  prime  ;  ma  ne  è  difficile  la  soluzione.  In- 
fatti d'  onde  i  popoli  che  parlavano  o  volevan  parlare  i  dia- 
letti romanzi,  avrebber  tolto  questo  tipo  comune,  questa  mi- 
sura stabile  mista  di  sintesi  e  di  analisi,  che  forma  uno  dei 
caratteri  dei  loro  idiomi  ?  Questo  tipo  non  era  nel  latino, 
almeno  nel  latino  grammaticale;  non  era  in  alcuna  delle  an- 
tiche lingue  che  avean  preceduto  1'  introduzione  del  latino 
nelle  Provincie,  poiché  in  qualunque  di  queste  lingue  si  fosse 
incontrato,  non  avrebbe  formato  legge  pei  popoli  di  un'  al- 
tra provincia  e  di  un  altro  idioma, 

Non  resta  a  dire  che  una  sola  cosa,  ed  è  che  formandosi 
un  sistema  di  conjugazione  tale  qual  noi  lo  abbiam  veduto, 
i  popoli  romani  non  fecero  che  seguire  per  istinto  qualche 
necessità  naturale,  qualcuna  delle  leggi  necessarie  che  reg- 
gono r  intelligenza  nella  formazione  delle  lingue.  Ma  la  que- 
stione non  è  sciolta;  e  sussiste  tuttavia,  poiché  resta  a  richie- 
dersi qual  fosse  questa  legge  metafisica  del  linguaggio  che 
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gli  antit'hi  suddiU  di  Roma  «eguifano  senza  dubitarne,  accor- 
dandosi su  punii  in  apparenza  secondarii  del  loro  sistema 
di  conjugazione  ?  Dov'  era  per  loro  questa  necessità  naturale 
cui  conformavansi  per  istinto,  e  senza  aver  mestieri  di  met- 
tersi di  accordo,  appropriando  il  latino  alla  loro  intelligenza 
e  al  loro  uso? 

Tali  quistioni  io  mi  propongo  di  trattare  altrove  più  a  lun- 
go, e  di  risolverle  se  il  potrò;  per  ora  mi  limito  a  stabilirle 
coi  fatti  generali  cui  si  collegano  ,  e  proseguo  per  qualche 
momento  ancora  lo  sviluppo  di  questi  fatti. 

Divenendo  grammaticali  e  letterarii,  nel  loro  fissarsi  questi 
idiomi  secondarii  non  si  sono  allontanati  dalla  leggo  generalo 
che  prima  di  loro  avean  seguito  gli  idiomi  primitivi  da  cui  de- 
rivano. Abbiam  veduto  chele  antiche  lingue  dalle  forme  gram- 
maticali sintetiche,  il  sanscrito  ,  il  greco  e  il  latino  ,  avean 
già  subito  un  primo  grado,  un  grado  qualunque  di  decom- 
posizione all'  epoca  in  cui  i  poeti  nazionali  se  ne  impadro- 
nirono per  adattarli  ai  bisogni  della  loro  arte  e  del  loro  ge- 
nio. Neil'  impadronirsene  le  regolarono  e  le  stabilirono,  e  vi 
arrestarono  o  sospesero  il  progresso  del  principio  di  decom- 
posizione. Or,  avvenne  qualche  cosa  di  simile  nei  dialetti  ro- 
manzi all'  epoca  in  cui  furono  stabiliti  da  un  sistema  gram- 
maticale regolare.  La  decomposizione  delle  forme  sintetiche 
vi  si  arrestò  allora,  o  vi  si  arn-stò  a  tempo  per  salvarne  al- 
cune, quelle  che  son  rimaste  dappoi  ,  e  che  sembrano  ora- 
mai destinate  a  rimaner  per  lungo  tempo  ancora.  Inoltre,  è 
da  credersi  che  i  primi  scrittori,  che  impresero  a  riformare 
questi  idiomi  e  ad  applicarli  ad  usi  letterarii,  facessero  una 
specie  di  sforzo  per  ristaurarvi  alcuno  forme  del  latino  che 
ne  erano  gih  scomparse.  .\  questo  disegno  riferirò  volentieri 
il  tentativo  fatto,  nell'  andrò  provenzale,  per  istabilirvi  (|ualcho 
avanzo  della  declinazione  Ialina,  o  per  introdurvi  un  simula- 
cro della  declinaziono  novella.  11  sistema  di  conjugazione  dello 
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lingue  romanze  offre  tracce  ancora  più  noteToli  di  un  ten- 
tativo di  simil  genere;  non  sarebbero  rimasti  In  questo  si- 
stema gran  numero  di  tempi  sintetici,  se  gli  idiomi  romanzi 
non  fossero  stati  coltivati  di  buon' ora,  e  ricondotti  alquanto 
alle  forme  ed  allo  spirito  del  loro  modello. 

Vi  è  su  questo  punto  una  cosa  notevole  e  certa,  ed  è  che 
a  misura  che  si  risale  verso  le  origini  del  dialetti  romanzi 
vi  si  trovano  più  forme  verbali  totalmente  decomposte ,  più 
verbi  ausiliari  ed  applicazioni  più  frequenti  di  questi  verbi. 
Non  vi  è,  per  così  dire,  un  sol  tempo  di  verbo  sintetico  pel 
quale  non  vi  fosse  una  formola  usata  di  decomposizione.  Si 
diceva  in  francese,  je  vais  disant ,  per  io  dico;  il  eut  prise 
sa  couronne,  per  egli  prese  la  sua  corona;  je  veux  faire , 
per  io  farò, 

Queste  forme  decomposte  sono  soprattutto  frequenti  nel- 
l' italiano,  come  avrò  appresso  occasion  di  notare  ;  esse  son 
rimaste  quasi  da  per  tutto  negli  idiomi  popolari  conforme- 
mente al  genio  di  questi  idiomi ,  che  affrettan  sempre  più 
che  possono  la  risoluzione  delle  forme  sintetiche  in  formo 
analitiche. 


XI  '  i^eziome: 


SISTEMA   DI   RAYNOUARD   SULLE   LINGUE   ROMANZE. 


Io  debbo  favellar  oggi  di  una  delle  lìngue  romanze  che  da 
qualche  anno  ,  con  molta  erudizione  e  sagacia  contende  il 
titolo  di  lìngua  romanza  primitiva,  titolo  che  esprime  chia- 
ramente la  pretensione  che  ha  di  essere  madre  di  tutte  le  al- 
tre. Darò  le  ragioni  che  m' impediscono  di  accordarle  questo 
titolo. 

Non  vi  ha  persona  che  non  conosca,  almeno  per  fama,  i 
grandi  ed  interessanti  lavori  del  signor  Raynouard  sull'an- 
tica letteratura  provenzale  ,  e  la  scelta  da  lui  pubblicata  di 
un  gran  numero  delle  migliori  poesie  dei  trovatori.  Egli  ha 
accompagnato  questa  preziosa  raccolta  di  tutti  gli  accessori! 
che  potevano  renderne  1'  uso  più  utile  e  più  facile;  e  fra  que- 
sti accessorii  devono  esser  comprese  le  sue  dotto  ricerche 
sulla  origine  e  la  formazione  delle  lingue  romanzo,  e  sui  rap- 
porti di  queste  lingue  col  latino. 

Jl  risultato  di  queste  ricerche  e  del  tutto  in  contraddiziono 
con  quello  delle  mie  su  diversi  punti  importanti.  Or  mi  sombra 
che  dando  per  vero  opinioni  opposte  a  quelle  di  un  distinto 
scrittore  come  il  Raynouard,  io  mi  sia  imposto  l'obbligo  di  con- 
futarle ,  ove  il  possa.  Questo  obbligo  è  tanto  più  rigoroso 
per  me,  in  quanto  nel  trattar  lo  origini  della  lingua  italiana 
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doTrd  combattere  opinioni  interamente  fondate  su  quelle  del 

Raynouard. 

Ciò  che  il  Raynouard  ha  detto  intorno  alla  origine  ed  alla 
formazione  delle  lingue  romanze  è  sparso  senza  molto  svi- 
luppo né  ordine  in  diversi  volumi  della  sua  raccolta  dei  Poeti 
provenzali.  Io  raccoglierò  queste  diverse  notizie,  riunendole 
e  coordinandole  neir  ordine  in  cui  meglio  s' incatenano  e  si 
appoggiano  vicendevolmente,  senza  cercar  di  aflQevolirle. 

Il  Raynouard  comincia,  com'era  indispensabile,  coli' istoria 
della  propagazione  del  latino  nelle  diverse  Provincie  dell'  im- 
pero romano.  Egli  cita  accuratamente  tutte  le  testimonianze 
dirette  o  indirette,  e  fatti  di  ogni  genere,  che  provano,  che 
ad  una  certa  epoca  il  latino  fu  e  potè  essere  convenevolmente 
chiamato  la  lingua  dell'  impero.  È  questo  un  fatto  incontra- 
stabile, ma  incontrastabile  soltanto  in  certi  limiti ,  fuori  dei 
quali  diviene  stranamente  falso.  È  dunque  indispensabile  di 
ben  intenderci  su  questo  riguardo.  11  latino  divenne  nelle  Pro- 
vincie la  lingua  del  governo,  dell'amministrazione,  dell'au- 
torità civile  e  giudiziaria,  la  lingua  scelta  della  società,  quella 
della  letteratura  e  del  cristianesimo  ?  Tutto  ciò  è  fuori  dub- 
bio,.né  mai  si  è  negato  da  alcuno.  Ma  le  quistioni  non  sono 
esaurite  su  questo  punto;  più  d' un' altra  se  ne  presenta  ,  e 
questa  in  sulle  prime  :  il  latino  divenne  in  tal  guisa  dominante, 
in  tal  guisa  universale  nelle  provincie  ,.  che  tutti  gli  altri 
idiomi  ,  che  erano  stali  parlali  prima  di  lui,  totalmente  ne 
disparvero?  Parlavasi  Ialino  dappertutto,  nelle  campagne,  nei 
luoghi  remoti,  come  nelle  città  e  nelle ioro  vicinanze?  No, 
certo.  Potrei  dire  che  la  cosa  è  impossibile,  ma  mi  limiterò 
a  dire  che  è  falsa.  Ne  ho  dato  prove,  che  sarebbe  lungo  il 
ripetere  ,  e  che  si  offriranno  facilmente  a  coloro  cui  questa 
discussione  può  interessare.  t 

Il  Raynouard  non  si  è  curato  di  tali  questioni;  egli  pro- 
cede più  speditamente  ;  e  parla   dell'  universalità  del.  latino 
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nelle  proYincie,  in  modo  assoluto,  senzA  restrizione  e  senzsK 
distinzione.  Ciò  che  non  afTertna  esplicitamente  obbliga  a  sup- 
porlo logicamente  ;  obbliga  a  supporre  il  latino  parlato  in 
tutte  le  Provincie,  e  in  ogni  provincia  parlato  da  per  tutto, 
nelle  campagne  e  nei  villaggi  come  nelle  grandi  città.  Egli 
non  fa  sembiante  di  sospettare  che  potè  rimanere  in  qualche 
parte  il  minimo  vestigio  delle  antiche  lingue  nazionali  ,  né 
che  il  latino  sostener  dovette  qualche  lotta  contro  queste  lin- 
gue. Secondo  lui,  la  massa  dei  sudditi  romani  parlò  l'idioma 
conquistatore,  come  la  parlo  aristocratica  della  città ,  e  lo 
parlò  bene  al  par  di  questa.  Non  fa  almeno  alcuna  menzione 
esplicita  od  implicita  di  un  latino  provinciale,  rustico,  popo- 
lare, mescolalo  di  elementi  stranieri  al  latino  grammaticale,  e 
suscettibile  di  esser  distinto  da  quest'ultimo. 

Su  questo  punto  particolare,  la  omissione  è  tanto  più  no- 
tevole ,  e  sembra  tanto  più  sistematica  e  più  meditata  ,  in 
quanto  il  Raynouard  non  l'ha  punto  esteso  a  Roma.  Egli  am- 
mette in  Roma  ,  nel  modo  più  positivo  e  più  formalo,  un 
dialetto  popolare  del  latino,  dialetto  grossolano,  irregolare  , 
chiaramente  distinto  dal  latino  grammaticale.  Il  ripeto  ,  la 
omissione  presenta  qualche  cosa  di  strano,  poiché  se  vi  erano 
in  Roma  ragioni  perchè  il  popolo  parlasse  altrimenti  che  le 
alte  classi  e  letterate,  dovevano  esservene  pure  ed  anche  mag- 
giormnnle  nello  provincie. 

Da  questi  antecedenti  il  Raynouard  è  partito  per  isplegar 
la  origine  e  la  formazione  delle  lingue  romanze.  Da  ciò  si 
«corge  che'ei  mette  questa  origine  fuori  dolio  conseguenze 
delle  conquiste  e  della  dominazione  di  Roma.  Ei  la  riguarda, 
come  il  Muratori,  per  una  delle  conseguenze  immediate  delle 
invasioni  germaniche,  delle  quali,  come  i  suoi  predecessori, 
ha  esagerato  e  travisato  su  questo  punto  le  influenze  e  gli 
effetti.  Non  vi  è  in  ciò  qualche  cosa  di  strano?  Come  mai 
avendo  veduto  nelle  conseguenze  dello  conquiste  germaniche 
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le  cause  della  formazione  delle  lingue  romanze,  eruditi  della 
sagacità  del  Muratori  non  abbiano  fatto  intervenire  ,  nella 
spiegazione  del  fenomeno,  altre  cause^ dell' istessa  natura  che 
vi  avevano  un  rapporto  più  immediato,  ?  Come  mai  non 
han  riflettuto  che  la  introduzione  del  latino  nelle  romane 
Provincie  dovette  produrvi  effetti  al  tutto  simili  a  quelli  che 
sono  stati  finora  attribuiti  esclusivamente  alla  introduzione 
posteriore  delle  lingue  germaniche  in  quelle  medesime  Pro- 
vincie ?  Non  si  può  fare  alcuna  seria  ipotesi  sul  risultato 
della  mescolanza  di  queste  ultime  lingue  col  latino,  che  non 
debba  con  più  ragione  esser  fatta  sulle  conseguenze  della 
mescolanza  delle  lingue  primitivo  delle  provincie  conquistate 
dai  Romani  coli'  idioma  dei  conquistatori. 

Cosi  ,  per  esempio ,  si  vuole  che  alcune  migliaia  di  Ger- 
mani, sospinti  fra  dieci  o  dodici  milioni  di  Gallo-Romani  , 
siano  stati  costretti  a  parlar  latino.  L'  ipotesi  non  è  ammis- 
sibile se  non  con  molte  restrizioni  ed  eccezioni  ,  in  mezzo 
alle  quali  svanisce;  ma  io  l' ammetto  per  poco,  e  senza  esa- 
minarla sottilmente  ,  onde  proceder  con  più  speditezza  nella 
discussione. 

Si  vuole  ancora  che  cercando  di  parlare  il  latino  ,  i  con- 
quistatori germani  ne  abbiano  alterato  ad  un  tempo  il  vo- 
cabolario e  la  grammatica,  trasportando,  loro  malgrado,  nel- 
1'  uno  e  neir  altra  termini  e  forme  del  loro  idioma  nazionale. 
Sia  pure  :  ammetto  anche  questa  seconda  parte  della  ipotesi 
come  una  conseguenza  necessaria  della  prima. 

Ma  come  non  trasportare  questa  medesima  ipotesi  a  cir- 
costanze più  antiche  ,  che  la  provocano  in  modo  ben  altri- 
menti imperioso  ?  Si  supporrà  che  le  basse  classi  delle  po- 
polazioni celtiche  ,  ibcre  ,  gallo,  liguri ,  ec  ,  quando  giunse 
per  loro  la  necessità  di  parlare  il  Ialino,  lo  parlassero  cor- 
rettamente in  un  tratto,  e  come  per  subitanea  ispirazione? 
Si  dirà  che  con  minore  slento  dei  Germani  obliassero  i  loro 
Fauriei,,   Voi.  U.  15 
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antichi  idiomi  nazionali ,  e  che  per  unu  specie  di  rispetto 
accademico  pel  latino  si  astenessero  dal  mescolarvi  parole  e 
locuzioni  celtiche,  galle,  ec.  ?  Si  aggiungerà  che  subitamente 
trionfassero  di  abitudini  organiche  contratte  sotto  la  doppia 
influenza  dei  secoli  e  del  clima,  per  pronunziare  il  latino  co- 
me gli  abitanti  di  Roma  o  del  Lazio?  Tali  asserzioni  non  po- 
trebbero esser  poste  innanzi  ,  né  sostenersi  seriamente.  Se 
con  riflessione  si  considerino,  si  pesino,  si  bilancino  le  pro- 
babilità di  alterazione  e  di  corruzione  che  avea  il  latino,  da 
parte  della  massa  delle  popolazioni  sottomesse  alla  potenza 
romana,  e  quelle  cui  era  esposto  da  parte  dei  conquistatori 
germani,  si  troveranno  le  prime  incomparabilmente  più  forti, 
più  imminenti,  più  irresistibili  delle  seconde. 

Ma  io  lascio  le  considerazioni  di  pura  verisimiglianza  per 
venirne  alla  realtà  dei  fatti.  Si  cita  in  prova  della  influ^enza 
degli  idiomi  germanici  sulla  formazione  delle  lingue  romanze, 
un  certo  numero  di  parole  germaniche  che  tuttavia  vi  si  tro- 
vano. Convengo  del  fatto,  e  ne  ammetto  la  conseguenza.  Ma 
ho  citato  su  questo  riguardo  altri  fatti  più  gravi,  più  deci- 
sivi, e  sino  allora  negletti ,  perchè  non  miravano  come  il 
primo  alla  superfìcie  delle  cose.  Vi  è,  siccome  ho  notato,  in 
tutti  gli  idiomi  romanzi  senza  eccezione,  una  parte  conside- 
revole del  loro  vocabolario  composta  di  parole  non  latine , 
di  parole  appartenenti  senza  dubbio  agli  idiomi  primitivi 
delle  Provincie  romane.  Qual  altra  prova  si  vorrà  della  me- 
scolanza di  questi  idiomi  col  latino  in  epoche  nello  quali 
nulla  ancora  faceva  prevedere  la  conquista  germanica  ? 

Ma  lasciando  le  considerazioni  episodiche  ,  riprendo  la 
esposizione  dello  ideo  del  Uaynouard  sull'  istoria  dello  lingue 
romanze,  e  giungo  ai  punti  essenziali  sui  quali  lo  suo  ideo 
si  allontanano  da  ((uelle  del  Muratori. 

YcleDdo  spiegare  il  modo  con  cui  il  latino  si  alterò  colla 
tua  mescolanza  cogli  idiomi   germanici   per  produrre  nuovi 
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idiomi,  ci  muove  da  una  supposizione  che  non  sviluppa  nò 
spiega,  elle  mette  innanzi  ,  senza  degnarsi  di  esaminarla;  e 
questa  supposizione  è  nondimeno  si  strana  e  sì  poco  di  ac-^ 
cordo  coi  fatti,  che  è  indispensabiU;  il  trarla  alquanto  dal- 
l' incertezza  in  cui  sembra  il  suo  autore  abbia  voluto  lasciar- 
la. Egli  suppone  che  il  latino  si  alterò  per  la  sua  mesco- 
lanza reale  o  pretesa  colle  lingue  germaniche,  e  ciò  in  tutte 
le  Provincie,  nello  stesso  grado,  nello  stesso  modo,  nelle 
stesse  cose;  a  dir  breve  ,  suppone  che  i  risultati  della  alte- 
razione furono  dappertutto  rigorosamente  identici.  Nacque 
da  questa  mescolanza  una  lingua  novella,  che  fu  da  per  tutto 
la  stessa  tanto  pel  vocabolario,  quanto  per  le  forme  gram- 
maticali. A  questa  lingua  il  Raynouard  dà  il  nome  di  lingua 
romanza  primitiva.  Egli  imprende  a  provare  la  esistenza, 
r  unità,  e  l'identità,  di  questa' lingua  in  tutte  le  provincie 
che  avean  fatto  parte  dell'  impero  romano.  Non  precisa  l'epoca 
nella  quale  la  fa  cominciare  ;  ma  trova  indizi  della  sua  esi- 
stenza sin  neir  Vili"  secolo,  e  pone  il  tempo  della  sua  ma- 
turità e  della  sua  più  gran  voga  sotto  il  regno  di  Carloma- 
gno.  «  La  lingua  romanza,  egli  dice ,  era  la  lingua  volgare 
di  tutti  i  popoli  che  obbedivano  a  Carlomagno,  nel  mezzodì 
dell'  Europa;  e  si  sa  che  il  suo  dominio  si  estendeva  su  tutto 
il  mezzodì  della  Francia  ,  su  di  una  parte  della  Spagna  e 
quasi  sull'intera  Italia.» 

11  Raynouard  obblia  talvolta  od  omette  fatti  importanti 
e  positivi  per  non  contraddire  ipotesi  arrischiate,  e  lo  fa  in 
modo  che  è  difficile  il  non  accorgersene.  Per  istabilire  l'unità 
assoluta  della  lingua  romanza,  gli  era  duopo  necessariamente 
supporre  che  gli  idiomi  dei  diversi  popoli  germanici  stabi- 
liti nelle  provincie  dell'  impero  ,  avevan  del  pari  modificato 
il  latino;  in  altri  termini,  che  questi  popoli  non  avevan  tutti 
che  un  solo  e  medesimo  idioma.  Or  ciò  è  positivamente 
contrario  all'istoria.  Per  non  parlare  che  dei  Germani  della 
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Gallia  .  è  provato  da  documenti  che  la  lingua  dei  Franchi 
differiva  notevolmente  da  quella  dei  Goti,  e  che  quella  del 
Burgundi  dislinguevasi  dalle  due  lingue  per  notevoli  par- 
ticolarità. 

Il  Raynouard  fa  durare  questo   romano  primitivo  ,  creato 
con  si  poco  stento,  fin  verso  il  1000.  Ma  a  queir  epoca  e  per 
cause  ignote,  che  l'autore  non  rivela,  questo  idioma  si  smem- 
bra d'  un  tratto,  e  produce  allora  quelli  innumerevoli  dialetti 
o  suddialetti  romanzi,  di  cui  i  principali  Turono  il  provenzale,  il 
francese,  lo  spagnuolo,il  portoghese  e  l' italiano.  Questi  dialetti 
parteciparono  più  o  meno  delle  qualità  e  dei  caratteri  del  ro- 
mano primitivo  da  cui  erano  derivati,  e  1'  antico  proven7ale, 
0  r  idioma  dei  trovatori,  è  indicato  dal  Raynouard   siccome 
quello  fra  tutti  ehe  conservi)  più  somiglianze  con  quella  lin- 
gua primitiva,   sorgente  comune  di    tutti  i  dialetti  derivati. 
Del  resto,  l'autore  non  stabilisce  alcuna  distinzione  regolare 
e  generale  tra  questi  ultimi  e  la  prima. 
Ecco  in  poche  parole  la  esposizione  di  quanto  il  Raynouard 
ha  detto  sulla  origine  e  la  formazione  delle  lingue  romanze;, 
ecco  in  riassunto  il  sistema  che  ha  cercato  di  far  prevalere. 
Si  vede  che  il  suo  compito  consisto  in  due  punti  principali  : 
1°  provare  che  esistevo  una  lingua  romanza  primitiva,  risa- 
lendo dal  1000  all'epoca  in  cui  il  latino  cessò  di  esser  par- 
lato nelle  provincie  dell'  impero;  2"  dimostrare  che  i  fatti  ci- 
tati in  prova  di  questa  esistenza  si  riferiscono  non  a  tale  o 
tal  altro  dialetto  romanzo  conosciuto, ma  ad  una  sola  e  iric- 
dcsima  lingua  romanza,  a  quella  cui  il  Raynouard  dà  il  nome 
di  primitiva.  Or  di  questo  assunto  il  nostro  autore  imprende 
8  dare  diverse   prove  ,  che  ha  diviso  in  duo   serie  distinte  : 
I' una  di  prove  istoriche  ,  l'altra  di  prove   grammaticali.  Io 
le  esaminerò   successivamente    senza   badare   ad  una  distin- 
zione che  non  ò  nò   rigorosa  nò  necessaria. 
.    Era  questo  un  doppio  compilo,  di  cui  non  saprei  dire  quoi 
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fosse  il  più  arduo. Una  lingua  romanza  primitiva,  Tormata  come 
r  Intende  il  Ilaynouard  era  un  fenomeno  unico  nell'  Istoria  , 
un  vero  miracolo,  che,  come  tulli  i  miracoli,  potrebbe  esser 
credulo,  ma  non  compreso.  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  dello 
lingue  alle  epoche  più  vicine  alla  loro  origine  ce  le  mostra 
divise  in  dialetti  e  suddialetti  poco  estesi.  Per  condurle  al- 
l'unità,  e  per  fonderle,  bisognano  grandi  avvenimenti  e  un 
tempo  assai  lungo  relativamente  alla  vita  ,  non  dico  degli 
individui  e  delle  famiglie,  ma  dei  popoli.  L'unità  di  lingua 
in  un  vasto  impero  ,  non  pu(^  essere  che  la  conseguenza  , 
siccom'  è  la  espressione  più  diretta  e  più  certa  di  un'altra 
unità  morale,  intellettuale  e  politica.  Or,  dove  poteva  es- 
sere questa  unità  all'  epoca  di  cui  si  tratta  ?  ad  un'  epoca 
nella  quale  le  cause  di  smembramento,  d' isolamento,  di  di- 
slocazione ,  già  numerose,  multiplicavansi  ancora  ogni  giorno? 
Il  Ilaynouard  parla  bene  di  unità;  egli  allega  l'unità  della 
dominazione  di  Carlomagno,  e  vuol  con  questa  spiegar  quella 
della  sua  lingua  romanza  primitiva.  La  dominazione  di  Car- 
lomagno fu  vasta  ,  gloriosa  ,  benefica  ,  una  anche  se  si 
voglia,  ma  non  nel  senso  nò  al  punto  che  avrebbe  bisognato 
per  agire  sul  progresso  delle  lingue  ,  e  di  restringerne  Io 
smembramento.  La  dominazione  di  Carlomagno  ammetteva 
la  pluralità  degli  Stati  e  dei  regni,  accettava  le  nazioni  più 
diverse  tali  quali  gliele  dava  la  vittoria  o  la  fortuna,  senza 
aver  cura  di  unirle  o  di  assimilarle  tra  loro.  11  conqui- 
statore era  re  dei  Franchi  ,  re  dei  Lombardi  ,  re  degli 
Aquilani,  re  del  Galli ,  imperatore  dei  Romani,  ec.  Gli  era 
d'uopo  pel  governo  di  tutti  questi  popoli,  una  lingua  gene- 
rale, una  lingua  una,  e  l'aveva  ;  ma  non  era  la  lingua  ro- 
manza primitiva,  era  il  latino,  di  cui  rispettava  e  manteneva, 
per  quanto  era  in  lui.  ran,tico  dominio. 

Non  vi  ha  nulla  a    dedursi   per  1'  istoria  delle  lingue  ro- 
j  manze  uè  dagli   atti],  né   dal    fatto   generale    del  regno  di 
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Carlomagno.  Vi  furono  sotto  questo  monarca,  e  nei  paesi  di 
saa  dominazione,  idiomi  che  non  erano  né  latini,  nò  romani 
e  che  non  furono  romanizzati  :  cosi  non  si  cessò  di  parlare 
il  bretone  in  Bretagna  ,  il  basco  nei  Pirenei  occidentali.  Vi 
furono  al  contrario  lingue  romanze  che  si  formarono  nei  paesi 
sui  quali  Carlomagno  non  dominava.  Il  valaco  si  formò  nei 
paesi,  che  furono  un  tempo  la  frontiera  orientale  dell'  im- 
pero romano;  il  castigliano  nacque  nelle  Provincie  sottomesse 
al  potere  degli  Arabi. 

Ma  lasciamo  queste  generalità  e  veniamo  alle  prove  par- 
ticolari che  il  Raynouard  ci  ha  promesso  sulla  esistenza  della 
sua  lingua  romanza  primitiva  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia. Vi  è  una  regola  di  logica  istorica  che  vuol  che  le  prove 
di  un  fatto  siano  tanto  più  forti  quanto  il  fatto  a  provarsi 
si  presenta  come  più  eccezionale.  Noi  vedremo  come  il  Ray- 
nouard intende  e  mette  in  pratica  questa  regola ,  comin- 
ciando dalla  penisola  ispanica. 

Egli  si  appoggia  su  tre  fatti  differenti  per  dimostrare  la 
esistenza  del  romano  primitivo  in  questo  paese. 

1'  Il  testo  della  famosa  convenzione  del  734  tra  un  mona- 
stero dei  dintorni  di  Coimbra  ed  un  capo  degli  Arabi,  allora 
padroni  del  paese. 

2°  Un  passo  di  Luitprando,  vescovo  di  Pavia,  che  scriveva 
verso  l'anno  950; 

3°  Un  colloquio  tra  uno  Spagnuolo  ed  un  Italiano,  che  il 
Raynouard  cita  come  occorso  hell'  abadia  di  Fulde  ,  sotto  il 
regno  di  Carlomagno, 

Valutiamo  successivamente  questi  tre  falli,  e  prima  quello 
della  convenzion-e  del  monaci  di  Coimbra  col  capo  arabo. 

Questa  convenzione  fu  redatta  in  latino  barbaro;  ma  vi  si 
trovano  alcune  parole  che  il  Raynouard  attribuisce  alla  lin- 
gua romanza  primitiva.  Tali  sono,  secondo  lui,  e,  per  la  con- 
giunzione ct\  esparlc,  per  Ispargc;  peiien  o  pecten,  ^per  pa- 
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gano;  pèche,  per  paga:  cent,  per  cento  ;  après  ,  per  presso; 
acolhensa  ,  per  accoglienza.  Io  non  vo'  né  cavillare  ,  né 
andar  pel  sottile;  non  ne  ho  né  il  tempo,  né  la  voglia;  ma 
posso  dichiarare  di  buona  fede  eh'  io  non  comprendo  per  qual 
ragione  il  l\aynouard  crede  che  le  parole  sopra  citate  appar- 
tengano al  romano  primitivo.  Tuttavia  gliel  concedo  e  m'im- 
magino che  vi  appartenghino.  Ma  per  risultarne  la  prova  che 
il  Raynouard  pretende  trarne,  bisognerebbe  che  fra  queste  pa- 
role eh'  egli  crede  appartenenti  al  romano  primitiva,  non  se  ne 
trovi  alcuna  che  sia  propriamente  ed  esclusivamente  spa- 
gnuola  0  portoghese,  perchè  nel  734,  secondo  il  Raynouard 
non  esistevano  né  il  portoghese,  né  lo  spagnolo.  Or  ve  ne 
son  parecchie.  È  questa  un'osservazione  che  Guglielmo  Schle- 
gel ha  già  fatta  ,  e  che  ha  avuto  ragion  di  fare  ,  sebbene 
abbia  errato  su  due  parole  che  attribuisce  esclusivamente 
agli  idiomi  romanzi  della  Penisola  e  che  sono  pure  pro- 
venzali. Queste  sono  la  parole  bisbe  ,  vescovo  ,  e  il  verbo 
matar  ,  uccidere.  Ma  lasciando  da  parte  queste  due  parole 
comuni  al  provenzale  ed  allo  spagnuolo  ,  io  ne  trovo  nella 
carta  citata  parecchie  altre  che  sono  incontrastabilmente  pro- 
prie agli  idiomi  romanzi  della  Penisola;  tali  son  quelle  di  juzgo 
e  di  juzgos,  che  significano  giudizio,  giudice,  e  figurano  in 
ogni  istante  in  questa  carta  come  un'  impronta  spagnuola. 
Tale  è  la  parola  aparasmo,  approvazione,  consentimento;  tale 
ancora  quella  di  populatio,  latinizzamcnto  di  quella  dì  peublo, 
villaggio. 

Che  prova  dunque  alla  fin  fine  un  documento  nel  quale 
si  trovan  confuse  tutte  le  parole  citate?  Non  prova  nuli'  al- 
l' altro  che  una  cosa  di  cui  nessuno  potrebbe  ragionevolmente 
dubitare;  cioè  che  vi  erano  sin  nell'VIir  secolo,  negli  idiomi 
Vx)lgari  della  penisola  ispanica,  parole  latinf^che  gli  Spagnuoli 
avevano  modificato  come  i  Provenzali,  ed  altre  che  avevano 
modificato  a  loro  modo,  e  che  si  erano,  per  cosi  dire,  appro- 
priate. 
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Ecco  ora  il  trailo  annunzialo  di  Luitprando ,  secondo  la 
traduzione  del  Raynouard  ; 

«  Anno  dell'  èra  nostra  DCCXXVIII.  In  questo  tempo  fu- 
rono in  Ispagna  dicci  lingue  ,  come  sotto  Augusto  e  sotto 
Tiberio:  1°  l'antica  lingua  spagnuola;  2°  la  lingua  cantabra; 
3»  la  lingua  greca;  4°  la  lingua  latina;  5"  la  lingua  araba;  6°  la 
lingua  caldea;  7°  la  lingua  ebraica;  8'  la  lingua  celtibcra; 
9°  la  lingua  valenziana;  10°  la  lingua  catalana.  » 

Se  questo  passo  si  trovasse  in  un  autore  grave  e  di  au- 
torità desterebbe  meraviglia  ,  e  chiunque  resterebbe  confuso 
innanzi  questa  tiritera  di  lingue  che  sembrano  esser  nate  Aa 
tutti  gli  angoli  della  Spagna.  Ma  in  un  cronista  sì  sospetto 
e  sì  screditato  come  Luitprando,  non  fanno  impressione  si- 
mili stranezze,  e  si  prendono  agevolmente  per  quel  che  val- 
gono. Ma  siccome  il  Raynouard  ha  preso  il  passo  sul  serio, 
veggiamo  ciò  che  ne  conchiude:  «Qu?ste  due  ultime  lingue, 
egli  dice ,  parlando  del  catalano  e  del  valenziano  ,  erano  la 
stessa  lìngua  romanza  ;  si  avrà  nel  corso  di  quest'  opera  la 
occasione  di  convincersene,  v 

Ebbene,  io  oso  alTermaro  che  il  Raynouard  non  ha  fornito 
ad  alcuno  la  occasione  di  convincersi  di  lui  cosa;  oso  alTer-, 
maro  che  da  per  tutto  ove  si  mostri  il  minimo   vestigio  dl[l 
una   lingua  che    possa   convenevolmente   dirsi    valenziana   o^ 
catalana,  potrà  provarsi  di  leggieri  che  questa  lingua   non  è^1 
né  può  esser  altro  che  il  valenziano  o  il  catalano,  dialetto  ben 
conosciuto,  che  ha  i  suoi  caratteri  propri  che  lo  distinguono 
da  ogni  altro,  e  che  alcuno  non  può  .seriamente  confondere  con 
alcun' altra  lingua  romanza,  nò  primitiva,  né  derivata.  Non 
vi  ha  nel  passo  di  Luitprando    nemmen  1'  ombra  di  quanto 
il  Raynouard  vi  ha   veduto.  Vi  si  trovano  a  rincontro    coso 
che  non  vi  ha  punto  vedute,  sebbene  più  espresse,  più  im- 
portanti ed  anche  più  vere  che  la  lingua  romanza  primitiva, 
non  ostante  che    siano   mescolate  a  tante  falsità.  Tale  ,    per 
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esempio,  e  1'  affermazione  della  persistenza  in  Ispagna,  verso 
il  728,  di  una  lingua    data    per  l'antica    lingua  d«'l    porse, 
indipendqnlemenle  dal  canlabro. 

lo  giungo  al  terzo  dei  falli  coi  quali  il  Uaynouard  crede 
provare  che  la  lingua  romanza  primitiva  era,  sotto  la  domi- 
nazione di  Carlomagno,  la  lingua  volgare  della  Spagna.  Egli 
crede  importante  questo  fatto;  il  lettore  ne  giudicherà;  ec- 
colo. 

a  Sotto  il  regno  di  Carlomagno  ,  dice  il  Raynouard  ,  uno 
Spago uolo  ammalato,  per  essersi  Imprudentemente  bagnato 
neir  Ebro,  visitava  le  chiese  di  Francia,  d' Italia  e  di  Alcma- 
gna,  implorando  la  sua  guarigione.  Egli  giunse  sino  a  Fulde, 
neir  Asia,  alla  tomba  di  santa  Liobe.  L'  ammalato  ottenne 
la  sua  guarigione;  un  sacerdote  ì  interrogò,  e  lo  Spagnuolo 
gli  rispose.  Come  poteron  eglino  intendersi  ?  Perchè  ,  dico 
lo  storico  contemporaneo,  il  sacerdote,  essendo  italiano,  co- 
nosceva la  lingua  dello  spagnuolo,  quoniam  linguae  ejus,  eo 
qnod  esset  Ilalus,  notitiam  habehat.  «  Tale  è  il  fatto  mercè 
del  quale  il  Uaynouard  sperava  provare  una  cosa  impossi- 
bile. 

Mi  duole  il  ripetere  ciò  che  ho  detto  altre  volto  contro 
sì  arrischiata  conchiusione  tratta  da  un  fatto  che  può  spie- 
garsi sì  semplicemente.  Un  Italiano  ed  uno  Spagnuolo  se  s'in- 
contrassero oggidì  in  Alemagna  potrebbero  certamente,  per 
poco  che  avessero  di  sagacità,  di  tempo,  e  di  voglia  di  con- 
versare, intendersi  bene  o  niale  su  gran  numero  di  cose. 
Essi  lo  avrebbero  potuto  certamente  del  pari  al  IX"  secolo; 
lo  avrebbero  potuto  non  solo  nei  loro  dialetti  romanzi  rispet- 
tivi ,  ma  nel  latino  più  o  meno  barbaro,  che  scrivevano  o  \nr, 
tendevano  ancora  molti  antichi  sudditi  di  Koma.  >|>4 

Quanto  all'Italia,  il  Raynouard  vi  rinviene  men  prove  della 
esistenza  della  lingua  romanza  primitiva  di  quanto  ne  ha  rin- 
venuto in  Ispagna  ;  ma  ciò  non  ostante  gli  sembrano  sutlì- 
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oienli.  La  pi  iiii.i  che  allega  è  un  fallo  che  appartiene  al  X" 
secolo.  Un  cccli'siastico  italiano  nonninato  Gonzone,  fu  nel  960, 
chiamato  d' Italia  in  Alemagna  dall'  imperatore  Ottone  1°.  Pas- 
sando pel  monastero  di  San  Gallo,  vi  si  fermò  alquanti  giorni, 
ed  ebbe  coi  monaci  lunghe  conversazioni  in  latino,  conver- 
sazioni in  una  della  quali  gli  avvenne  una  gran  disavven- 
tura. Egli  ificorse  in  un  solecismo  ,e  divenne  per  ciò  il  lu- 
dibrio dei  niniiiici,  e  di  uno  fra  gli  altri,  apparentemente  gran 
latinista  ,  che  fu  spietato  verso  il  povero  Italiano.  Gonzone 
scrisse  in  sua  difesa  una  lunghissima  lettera  ,  nella  quale 
dispiegò  lutto  il  sapere  del  suo  tempo,  onde  mostrare  a  coloro 
che  gli  rimproveravano  di  non  sapere  il  latino,  come  questo 
rimprovero  era  mal  fondato.  Ecco  ora  un  passo  di  questa  let- 
tera, notevole  per  l'istoria  della  lingua  italiana. 
''  «  Falso  pulavit  S.  Galli  monachus  me  remolum  a  scien- 
tiu  grammaticae  artis .  licet  aliquando  relarder  usu  nostrae 
vulgaris  linguae  ,  quae  latinitali  vicina  est.  Il  monaco  di 
San  Gallo  mi  ha  creduto  a  torto  lontano  dalla  conoscenza 
dell'  arte  grammaticale  ,  quantunque  alcuna  volta  io  fossi 
inceppato  dall'uso  della  volgare  lingua, che  si  avvicina  al 
Ialino.  » 

Qual  è  la  lingua  di  cui  Gonzone  vuol  qui  parlare?  Gon- 
zone è  Italiano;  egli  dice  di  questa  lingua  che  è  quella  del 
suo  paese,  che  è  diversa  dal  latino  ,  al  quale  nondimeno  si 
avvicina  al  punto  da  confondersi  talvolta  con  quest'ultimo. 
La  dcflniziono  potrebbe  esser  più  chiara  e  più  precisa  :  tut- 
tavia non  esito  ad  applicarla  all'italiano,  e  noto  il  passo  come 
importante  per  l' istoria  di  questo  idioma.  Il  Uaynouard  vuole 
che  sia  il  romano  primitivo;  ma  perchè?  su  quale  aulorilh? 
Perchè  nel  900  (dirà  egli)  l'italiano  non  esisteva  ancora,  o 
non  vi  era  allora  in  tutta  l'Europa  romana  che  un  solo  e 
medesimo  idioma,  il  romano  primitivo.  Ma  è  mestieri  pro- 
var questo  fallo  ,  gli  si  potrà  rispondere  ;  e  voi  Io  suppo- 
nete, non  lo  provale. 
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Egli  allega  ,  senza  miglior  successo  ,  un  fatto  di  un  allro 
genere.  In  alcuni  titoli  riguardanti  l'istoria  d'Italia  si  tro- 
vano, egli  dice,  all'  Vili»  e  IX°  secolo,  parole  che  indicaiM)  la 
esistenza  della  lingua  romanza  (prinùtiva)  ;  e  riporta  quindi 
tre  parole  che  suppone  appartenere  a  questa  lingua.  Queste 
tre  parole  sono:  corre,  ora  ,  avent.  Fra  queste  parole,  le  due 
prime  saranno  romanze,  se  si  voglia, sebben  non  sene  possa  dire 
il  perchè;  ma  sono  pure  italiane,  lo  sono  sempre  state  e  non 
possono  provar  altro  in  Italia  se  non  la  esistenza  di  una 
lingua  italiana.  Quanto  alla  parola  avenl ,  è  vero  che  ha  una 
fisonomia  romanza  o  provenzale  piuttosto  che  italiana;  ma  è 
dunque  sì  difficile  il  concepire  che  nell'  anarchia  letteraria  e 
grammaticale  dell'Italia  al  IX°  secolo,  qualche  notaio  e  qual- 
che prete  ignorante  avessero  scritto  avent  per  habens  o  habeti" 
iem  ?  è  mestieri  dunque  perispiegar  questo  barbarismo,  scelto 
tra  mille  altri  ,  ricorrere  alT  ipotesi  di  una  lingua  romanza 
primitiva,  che  non  avrebbe  lasciato  traccia  più  distinta  della 
sua  esistenza? 

Se  invece  di  cercare  negli  antichi  documenti  d' Italia  due 
o  tre  parole,  che  può  credersi  fossero  appartenute  ai  romano 
primitivo,  il  Raynouard  vi  avesse  cercato  semplicemete  pa- 
role italiane,  per  fermo  italiane  e  riconosciute  per  tali  ,  ne 
avrebbe  trovato  in  copia  dall' Vili"  secolo  al  1000.  Avrò  oc- 
casione di  citarne  appresso  un  certo  numero  (1). 

Il  campo  della  discussione  si  è  a  poco  a  poco  ristretto  in- 
nanzi a  noi.  Delle  diverse  parti  dell'  Europa  latina,  dove  il 
Raynouard  fa  vivere  e  fiorire  la  lingua  romanza  primitiva 
non  mi  resta  più  a  considerare  se  non  la  Francia.  Io  seguirò 
il  nostro  autore  più  rapidamente  che  potrò. 

Egli  cita  un  gran  numero  di  passi  che  attestano  nel  modo 
più  espresso  che  all'  VHP  e  IX"  secolo  si  parlava  nei  paesi 

(1)  Vedi  la  lezione  XIV. 


240 
che  formano  oi^gldi  la  Francia  ,  una  lingua  indicata  coi 
nomi  diversi  di  lingua  romana  o  romanza,  di  latino  rustico, 
di  lingua  volgare.  Tutti  questi  passi  non  provan  nulla  di  con- 
trastabile. Ciò  che  provar  dovrebbero  pel  Raynouard  e  ciò 
che  non  provano  affatto  ,  si  è  che  questa  lingua  romanza,  e 
questo  latino  rustico  fossero  gli  stessi ,  soprattutto  in  Ispa- 
gna  e  in  itiilia. 

Quanto  a  quest'ultimo  punto,  ò  gih  provato  il  contrario. 
Ho  citato  documenti  spagnuoli,  come  la  convenzione  di  Coim- 
bra,  dove  si  trovano  termini  esclusivamente  spagnuoli  (apa- 
rashio,  accordo;  juzgo,  giudice;  pechar^  pagare);  e  quant'  al- 
tri non  potrebbero  citarsene  ,  togliendole  da  documenti  di 
simil  genere  ?  Potrei  riportare  del  pari  una  certa  serie  di  pa- 
role romanze  del  IX"  e  X°  secolo,  allora  come  dappoi  propria- 
mente ,  puramente  ed  esclusivamente  italiane.  Sarebbe  ,  io 
credo,  superfluo  di  dare  nuovi  sviluppi  a  questo  fatto;  e  tolgo 
a  trattare  un  argomento  di  un' altra  specie,  che  il  Unynouard 
con  molta  fiducia  assegna  in  prova  della  esistenza  del  romano 
primitivo  in  Francia.  Ecco  in  quali  termini  egli  espone  que- 
sto argomento. 

«  Molli  nomi  di  città,  di  campagne  avevano  la  terminazione 
romana  in  as  ,  cangiatn  quindi  in  es  francese.  Così  i  nomi 
di  Cellns,  fonl(inas,\  Fenerias,  impiegati  nel  ¥!•  e  VII*  se- 
colo, furono  posteriormente  cangiati  in  Celles  ,  Fontaines  , 
Per ri ères.  » 

ti  I  nomi  che  qui  cita  il  Raynouard  ,  e  tutti  quelli  del  me- 
desimo gcn«re,  sono  nomi  che  furono  por  la  maggior  parto 
direlUimente  imposti  in  latuio  barbaro;  essi  nella  loro  prima 
forma  ordinaria  son  preceduti  dalla  preposizione  ad.  Così  si 
direbbe  ud  C'ellus  ,  ad  Fonfanas.  In  cerio  contrade  ,  questo 
definenze  latine  si  son  mantenute  negli  idiomi  volgari.  So 
ne  ha  la  prova  nello  stalo  attuale  di  questi  idiomi. 

Per  gli  idiomi  volgHri,  nei  quali  questa  terminazione  as  non 
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csisU  oggidì,  corne  pel  francese,  nulla  prova  che  vi  si;i  mai 
appartenuta.  Quando  i  latinisti  barbari  del  Vii*  VII!  e  IX" 
secolo  dicevano  o  scrivevano  Cellas  ,  Fontanas  ,  non  vi  ha 
dubbio  alcuno  non  avessero  avuto  la  intenzione  di  con- 
formarsi ad  una  convenienza  di  latinità.  Nulla  di  più  comune 
per  questi  scrittori  ,  che  il  latinizzare  parole  barbare  o  del- 
l' idioma  volgare;  e  il  loro  uso  costante  si  era  di  dare  a  que- 
ste parole,  per  quanto  potevano  e  sapevano  ,  la  terminazio- 
ne che  ne  indicasse  il  genere  e  il  caso  se  latini  fossero. 
Non  vi  ha  nulla  da  inferirsi  da  queste  terminazioni  fattizie, 
per  la  forma  prima,  per  la  forma  propria  della  parola  bar- 
bara o  volgare.  Ciò  che  dir  voglio  risulterà  ancor  meglio 
dal  seguente  esempio,  citato  dal  Rajnouard,  e  ch'io  ripeto 
coi  medesimi  termini.  " 

«  A  questa  prova  (  è  quella  che  ho  testé  esaminato)  si  col- 
lega, egli  dice  ,  il  fatto  provato  dall'  arcivescovo  di  Reims  , 
Hincmar  ,  morto  nel  842,  che  dice,  parlando  dell'esercito: 
Bellatorum  actes  quas  vulgari  sermone  scaras  vocomvs. Questa 
parola  scaras  ,  prosegue  il  Raynouard  ,  che  il  francese  ha 
espresso  con  échelles,  è  romanza.  Risulta  (è  sempre  il  Ray- 
nouard che  parla),  risulla  incontrastabilmente  da  questo  passo, 
che  r  arcivescovo  Hincmar  e  gli  abitanti  del  settentrione  della 
Francia  parlavano  ancora  il  romano  primitivo  alla  metà  del 
secolo  IX",  poiché  egli  dice:  che  noi  chiamiamo  scaras  in  lin- 
gua volgare.  » 

Questa  parola  scaras  è  romanza,  dice  il  Raynouard  ;  io  lo 
credo  ,  salve  alcune  osservazioni.  La  parola  di  cui  si  tratta 
è  pure  provenzale  sotto  la  forma  di  esquieras,  al  nominativo 
plurale  femminile.  Neil'  antico  francese  fa  esqiiierre,  in  ita- 
liano schiera  e  schiere,  e  significa  banda,  compagnia  ,  mol- 
titudine di  uomini  armati,  di  uomini  di  guerra;  esercito  in 
battaglia.  Or  si  tratta  dall'origine  di  questa  parola  ?  è  certo 
germanica:  è  quella  di  schar  scharcm,  truppa,  banda,  eser- 
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cito.  È  dunque  da  lina  parola  teutonica  che  T  arcivescovo 
Hincmar  ha  fatto  scaras,  latinizzandola,  e  nessuna  cosa  è  più 
naturale  di  vedere  introdotta  questa  parola  in  tutti  i  paesi 
occupati  da  bande  armate  di  Germani. 
^  Da  un  altro  lato  Hincmar  era  di  razza  francese,  o  almeno 
germanica  ;  il  suo  nome  fa  supporlo.  Cosi  essendo  ,  qual'  è 
la  lingua  volgare  nella  quale  Hincmar  vuol  dire  che  scara 
significa  una  moltitudine  armata,  una  banda  guerriera? 
L'  ignoro  ;  ma  può  esser  la  franca  verisimilmente  come  un 
idioma  romano.  Supponiamo  che  sia  un  idioma  romano 
quello  del  settentrione  della  Francia,  dov'  è  la  prova  che  que- 
sto dialetto  sia  la  lingua  romanza  primitiva  ?  Nel  sistema  del 
Raynouard  questa  prova  non  può  essere  che  la  terminazione 
05,  che  è  quella  dell'  accusativo  plurale  femminile,  o  la  ter- 
minazione a,  che  è  quella  del  nominativo  singolare  di  questo 
femminile.  Or  è  chiaro  che  se  Hincmar  ha  detto  scaras,  si 
è  unicamente  per  sottomettere  il  suo  barbarismo  di  scara 
alle  regole  della  declinazione  latina.  Si  trova  in  parecchi  altri 
scrittori  questa  medesima  parola  di  scara,  e  si  trova  sempre 
declinata,  quasi  fosse  tratta  dal  puro  latino,  come  scarne,  sca- 
ram,  scaris.  II  ripeto  ,  tutte  queste  desinenze  di  scara  non 
provano  più  che  quelle  di  musa,  laddove  si  tratta  di  deter- 
minare la  forma  primiera  della  parola  scara  o  di  tutt'  altra 
parola  barbara  similmente  latinizzata. 

Il  Haynouard  trova  sin  nel  monumenti  delle  letterature 
8lranipre  preziosi  vestigi  della  lingua  romanza  primitiva.  Fgli 
ha  rinvenuto  in  due  antichi  poemi  alemanni  sulle  guerre  di 
Carlomagno  ,  il  K'ido  di  guerra  di  Francesi  ,  viontjoic  reso 
da  inons<joy  o  rnunsoy  con  una  terminazione  maschile,  e 
il  nome  della  spada  di  Ciulomagno  preciosa.  «  Kcco  dunque 
egli  dieu  intorno  a  ciò,  due  autori  diversi  che  citano  il  gri- 
àir  di  guerra  del  Francesi  monsgoy  in  puro  romanzo  ,  e  che 
r  uno  del  due    impiega  parecchie  volle  lo  parola  preciosa  , 
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la  cui  terminazione  è  similmente  romanza.  Può  duiuiue  cre- 
dersi o  che  eglino  le  traducessero  da  antichi  poemi,  nei  quali 
i  fatti  di  Carlomagno  erano  scritti  nella  lingua  dei  trovatori, 
0  che  all'epoca  in  cui  furono  scritte  queste  opero  ,  i  Fran- 
cesi impiegassero  ancora  queste  parole  romanze,  che  scrissero 
e  pronunziaron  dappoi  monljoie  précieuse.  » 

Tutto  ciò  può  esser  permesso;  ma  non  era  pure  permesso 
ai  poveri  Alemanni  del  Xlir  e  XIV°  secolo  ,  che  dovevano 
scrivere  e  pronunziare  i  nomi  stranieri  trovati  da  loro  nei 
romanzi  francesi  o  provenzali,  che  avevano  la  bontà  di  tra- 
durre o  d'imitare,  di  scrivere  odi  pronunziare  questi  nomi 
come  meglio  sapevano  e  potevano?  Da  tutto  questo  non  può 
nulla  inferirsi  sulla  esistenza  di  una  lingua  romanza  nel  set- 
tentrione della  Francia  ,  ai  secoli  IX"  e  X»;  non  si  tratta  in 
tutto  questo  che  di  piccoli  fatti  senza  importanza,  che  tutti  si 
riferiscono  a  semplici  precedenti,  né  richiedono  meravigliose, 
ipotesi  per  essere  spiegati.  * 

Ecco  già  gravi  quistioni,  e  spinose  discussioni  sulla  tesi  del 
Baynouard ,  nondimeno  questa  tesi  è  lungi  ancora  dalla  sua 
soluzione.  Il  nostro  dotto  ed  ingegnoso  autore  non  ha  avuto 
finora  altro  di  mira  che  il  provare  la  esistenza  e  la  identità 
della  lingua  romanza  primitiva,  nella  estensione  dell'Europa 
latina;  gli  resta  ancora  a  spiegare  la  cosa  più  difficile  ed  im- 
portante ,  cioè  il  passaggio  di  questa  lingua  a  quella  varietà 
infinita  di  dialetti  romanzi  che  le  han  succeduto  ,  di  cui 
parecchi  si  sono  elevati  alla  dignità  d' idiomi  nazionali,  e  ad 
un  sì  alto  grado  di  cultura.  Ma,  avventurosamente  per  me, 
egli  è  stato  breve  su  questo  punto,  e  mi  sarà  permesso  di 
esserlo  pure,sebben  debba  su  certi  punti  esser  più  esplicito 
di  lui. 

Fra  tutti  i  rapporti  che  uniscono  gli  idiomi  romanzi  per 
farne  una  sola  e  medesima  famiglia,  traspariscono  notevoli 
differenze  che    costituiscono   la  individualità   di  ciascuno,  il 
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Raynou.ird  avoTa  1«  suo  ragioni  per  non  inoltrarsi  nella  enu- 
merazione e  nella  estimazione  di  queste  differenze  ;  appena 
ne  ha  toccato  qualcuna  delle  più  leggiere  e  delle  più  acciden- 
tali. Egli  osserva,  per  esempio  che  la  parola  latina  panis, 
fa  pane  in  italiano,  pan  in  ispagnuolo,  pain  in  francese;  e 
per  superficiali  che  siano  queste  varianti,  ei  le  tiene  per  ca- 
ratteristiche negli  idiomi  in  cui  le  incontra,  e  vi  scorge  una 
prova  ed  un  risultato  dello  smenbramento  della  lingua  ro- 
manza primitiva. 

Ma  perche  questo  smembramento  ?  Perchè  queste  varian- 
ti? gli  si  dirà.  Perchè  tanti  dialetti  sostituiti  d' un  tratto  ad 
un   solo  idioma  ? 

Ecco  ciò  che  risponde  il  Raynouard:  «  Oli  idiomi  che  con- 
tinuarono la  lingua  primitiva,  aggiunsero  allo  parole  romane 
le  desinenze  più  convenevoli  ai  popoli  che  dovevano  pronun- 
ziarle. »  E  in  sulle  prime,  questa  risposta  non  è  compiu- 
ta; si  avvicina  alla  questione  senza  toccarla.  Ciò  che  si  di- 
manda si  è  perchè  vi  furono  Idiomi  che  continuarono  la  lin- 
gua primitiva;  perchè  questa  lingua  primitiva  fu  interrotta 
in  tal  guisa  da  esser  d'  uopo,  per  continuarla,  il  crear  nuovi 
dialetti  ? 

Vi  sono  ,  nella  risposta  del  Raynouard  alcune  parole  che 
si  applicano  vagamento  alla  questione  cosi  posta  ed  intesa, 
ma  vi  si  applicano  con  tutt'  altro  risultato  di  quello  cer- 
cato dal  nostro  autore.  «  (ili  idiomi  che  continuarono  la  lin- 
gua primitiva,  egli  dice,  cioè  i  dialetti  romanzi  moderni,  ag- 
KÌuns(M'o  alle  parole  romanze  lo  desinenze  le  più  convenevoli 
ai  popoli  che  dovevano  pronunziarle.  »  Vi  ha  in  ciò  qualche 
cosa  d' incompiuto  e  di  oscuro,  che  sembra  esserlo  a  bella 
posta.  Le  diversità  delle  desinenze,  nelle  loro  parole  rispet- 
tive, non  son  lo  sole  nò  lo  più  gravi  che  vi  siano  noi  diversi 
dialetti  romanzi;  ve  ne  sono  altre  che  riguardano  il  vocabo- 
lario e  le  formo  grammaticali,  che  il  Uaynouard  fa  senibiatite 
di  non  iscorgero  neppure  per  sospetto. 
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In  secondo  luogo  die  deve  intendersi  per  desinenze  le  più 
convenevoli  ai  popoli  che  dovevano  pronunziarle?  L'unica 
cosa  senza  dubbio  che  queste  espressioni  possono  significare 
4Ì  è  le  Tornìe,  la  strattura  delle  parole  più  convenienti  alla 
pronunzia  dei  diversi  popoli  romani  ,,ie  ineglio  adatte;  alle 
abitudini  e  alle  movenze  caratteristiche  del  loro  organo  vo- 
cale; poiché  non  vi  ha  popolo  che  non  abbia  il  modo  pro- 
prio di  parlare  come  pure  la  sua  propria  lingua.  Ora  qui  di 
che  si  tratta  ? 

Supponiamoci  nell' anno '1000,  frai  diversi  popoli  romani. 
Sono  due  o  trecent'  anni  che  questi  popoli  parlano  la  lingua 
romanza  primitiva,  strettamente  identica  per  tutti;  ma  eccoli 
che  d'  un  tratto, dominati  da  una  disposizione  organica  no- 
vella, nasce  in  loro  il  desiderio  di  modifìcar  questa  lingua, 
cioscuno  secondo  il  suo  gusto  e  la  sua  maniera;  laonde,  in-' 
vece  di  un  solo  idioma  romano  primitivo,  eccone  tre,  eccone 
venti,  eccone  centinaia  di  derivati.  Perchè  un  cangiamento  sì 
rapido  e  sì  capriccioso  ?  È  forse  prodotto  da  una  causa  fisica  e 
naturale  come  sarebbe  una  predisposizione  organica  nei  diversi 
popoli  romani?  Ma  perchè  questa  predisposizione  non  agì  sin 
dal  primo  istante  in  cui  ne  ebbe  occasione?  Perchè  quando 
il  latino  si  estinse,  formossi  una  sola  lìngua  romanza  primi- 
tiva invece  di  parecchi  dialetti  romanzi,  portanti  ognuno  l' im- 
pronta delle  influenze  locali  sotto  le  quali  si  era  formato? 
Si  dirà  al  contrario  che  la  causa  di  cui  si  tratta  è  un  acci- 
dente ,  una  novità  ,  un  fatto  impreveduto  ?  Ma  quali  sono 
dunque,  quali  possono  essere  questo  accidente,  questo  fatto? 
I  II  nostro  autore  sembra  saperlo;  ma  perchè  non  ce  lo  dice? 
Qui  limiterò  le  mie  osservazioni;  esse  bastano  per  dimo- 
strare che  non  bisogna  cercar  1'  orìgine  e  le  principali  cause 
della  formazione  delle  lingue  romanze  ,  né  nell'  epoca  delle 
invasioni  germaniche,  né  nelle  loro  conseguenze  immediate.' 
Ho  cercato  altrove  di  far  vedere  che  le  lìngue  romanze  na- 
Faikiiìi.,    Voi.  II.  Itì 
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cquero  sotto  la  dominazione  romana,  e  da  questa  stessa  do- 
minazione. È  questa  la  direzione  che  prendono  oggidì  le  ri- 
cerche su  questo  subbietto;  ed  io  non  esito  a  riguardare  que- 
sta direzione  siccome  la  sola  che  possa  condurre  ad  interes- 
santi e  solidi  risultati. 


XII    L.C:Z10illE 


IL   LATINO   IN   ITALIA   AL   MEDIO   EVO 


Kipìgliando.al  punto  in  cui  Pho  lasciato,  il  mio  ultimo  cor» 
so(l),  io  credo  dovervene  ricordare  in  poche  parole  lo  scopo 
e  i  risultati,  lo  mi  era  proposto  di  trattare  ampiamente  le  ori- 
gini della  letteratura  e  della  lingua  italiana,  considerati  sia  isola- 
tamente, sia  nei  rapporti  necessarii  che  ogni  lingua  ed  ogni- 
letteratura  han  sempre  tra  loro.  Considerato  in  questi  limitf, 
il  mio  subbielto  ha  potuto  sembrar  volgare,  angusto  e  fa- 
cile, lo  non  so  se  il  modo  con  cui  l' ho  concepito  e  trattato 
ne  abbia  fatto  rilevar  l' importanza;  ma  so  benissimo  che  ne 
ha  accresciuto  le  diflQcoltà  e  la  estensione;  e  questo  modo 
da  me  tenuto  mi  ha  Impedito  di  progredire  rapidamente 
siccome  io  divisava. 

Scorgendo  nella  origine  e  nella  formazione  della  lingua 
italiana  e  delle  altre  lingue  neo-latine  o  romanze,  invece 
del  fatto  accidentale  ed  isolato  che  tutti  vi  han  visto  ,  un 
fatto  generale  e  necessario  dell'istòria  delle  lingue  ;  sotto 
questo  aspetto  ho  voluto  trattare  un  tema  comune  ,  e  per 
meglio  raggiungere  il  mio  scopo  ho  cercato  di  dimostrare 
che  tutte  le  lingue  della  gran  famiglia  indo-europea,  di  cui 

(I)  Questa  lezione  è  la  prima  del  corso  del  secondo  semestre  del  183}. 
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il  latino  fa  parte,  han  tutte  proceduto  nelle  stesse  vie  di  que< 
8t'  ultimo,  seguito  le  stesse  tendenze,  subito  le  stesse  varia* 
zioni,  e  passato  per  le  slesse  fasi  per  giungere  alla  mede- 
sima trasrormazione.  Dopo  aver  posto  in  evidenza  questo  Tatto 
principale,  ho  potuto  trattare  il  mio  subbietto.  E  vi  bo  dato 
principio  con  un  rapido  cenno  sulle  rivoluzioni  del  latino, 
dall'  epoca  cui  risalgono  i  suoi  più  antichi  monumenti  sino  a 
quella  in  cui  si  altera  col  suo  contatto  cogli  antichi  idiomi 
delle  Provincie  e  si  decompone  in  una  moltitudine  di  dialetti, 
dapprima  suoi  rustici  ausiliari,  ma  destinati  a  sopravvivergli 
ed  a  sostituirlo.  Ho  dato  un'  idea  generale  di  questi  dialetti 
•econdarii  e  dei  rapporti  che  han  conservato  coli'  idioma  pri- 
mitivo, da  cui  tutti  derivano,  seguendo  una  medesima  legge 
generale,  sebben  varia  negli  accessorii  e  nei  particolari. 

Ho  enunciato  ì  diversi  risultati  di  queste  ricerche.  Si  tratta 
ora  di  compierli  esaminando  e  dimostrando  se  e  sino  a  qual 
punto  questi  risultati  sono  applicabili  alla  question  speciale 
della  origine  e  delia  formazione  dell'  italiano  ;  è  questa  la 
quistione  diffinitiva  che  imprendo  a  trattare  e  che  mi  con- 
durrà co'  suoi  naturali  sviluppi  al  quadro  istorico  della  ori- 
gine delle  prime  ispirazioni  e  delle  prime  rivoluzioni  del- 
l' italiana  letteratura. 

Io  riprendo  per  punto  di  partenza  l' istoria  sommaria  del 
latino  :  ho  sinora  considerato  i  destini  di  questo  idioma  nelle 
Provincie  dell'impero;  gli  osserverò  ora  in  Italia,  e  cercherò 
di  riconoscere  e  d' indicare,  se  si  può,  nel  corso  del  medio- 
evo italiano,  il  momento  e  il  punto  in  cui  dagli  avanzi  del- 
l'antica lingua  e  dell'antica  letteratura  romana  si  forma  un 
nuovo  idioma,  che  diviene  a  poco  a  poco  1'  italiano,  ed  una 
letteratura  ugualmente  nuova,  nella  quale  si  nobilita  e  pron- 
temente  si  stabilisce. 

Abbiamo  precedentemente  veduto  che  il  latino  non  fu  in  sulle 
prime  che  un  dialetti   particolare  ,  il  dialetto  romano  di  un 
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idioma  racchiudo  dapprilUa  negli  tiretti  Hniti  del  Lazio  ,  e 
da  ciò  chiamato  latino. 

Dall'istante  in  cui  questo  dialetto,  divenuto  l'organo  di 
una  forza  invaditrice,  cercò  di  diffondersi  in  Italia,  per  do- 
minarvi siccome  in  Roma,  si  trovò  da  ogni  parte  in  urto  con 
altre  lingue,  che  tutte  più  o  meno  gli  resistettero  e  contro 
le  quali  gli  fu  d'  uopo  lottare.  Gli  accidenti  e  i  risultati  di 
questa  lotta  dovettero  variare  e  tarlarono  infatti  in  ragione 
delle  circostanze  diverse,  di  cui  mi  son  limitato  ad  indicare 
le  principali. 

Io  vi  ho  molto  parlato,  nel  corso  precedente,  degli  antichi 
idiomi  d'  Italia  :  ho  cercato  di  dnrvene  alcune  nozioni,  e  d' in- 
dicarvi in  modo  generale  i  loro  rapporti  sia  tra  loro,  sia  col 
latino.  Ne  ho  annoverato  fin  sette,  formanti  sette  lingue  di- 
stinte, senza  contare  i  dialetti  più  o  men  numerosi  di  ognuna. 
Queste  sette  lingue  erano  l' illirico,  il  gallo,  il  celtico,  il  li- 
gure, l'etrusco  ,  1'  italico  e  il  greco  ,  e  infine  T  idioma  dei 
primi  abitanti  della  Sicilia,  che  doveva  esser  l' ibero  o  un  suo 
dialetto.  , 

Tranne  l'etrusco  e  l' italico,  di  cui  non  si  rinviene  alcun 
vestigio  fuori  d' Italia  ,  queste  diverse  lingue  erano  pure 
quelle  delle  diverse  Provincie  dell'  impero,  le  stesse  per  con- 
seguenza colle  quali  il  latino  si  trovò  in  lotta  in  queste  prò  • 
vincie,  quando  vi  penetrò  per  regnarvi.  Esso  dovette  così 
trionfar  due  volte  di  queste  lingue,  la  prima  nelle  contrade 
sottomesse  all'impero,  siccome  ho  detto,  la  seconda  in  Italia. 

Or  le  probabilità  della  lotta  su  questi  due  teatri  orano  molto 
inuguali,  e  il  risultato  doveva  esserlo  del  pari.  In  Italia  que- 
sta lotta  avea  cominciato  più  presto  ed  era  stata  più  continua, 
e  le  influenze  romane  agendo  ivi  con  più  energia  per  la  vi- 
cinaza  del  loro  focolare,  è  chiaro  che  il  latino  dovette  pre- 
valervi più  compiutamente  the  altrove  sulle  lingue  rivali. 
Su  questo  punto  la  verislmiglianza  e  i  fatti   concordano  ;  è 
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provato  che  nella  Gallia,  nell  Illiria  e  nella  Spagna  gli  anti- 
chi idiomi  nazionali  sopravvissero  al  latino. In  Italia,  dove  que-- 
sti  medesimi  idiomi  erano  penetrati  ,  tutti  si  estinsero  ,  se 
non  pria  delia  fine  dell'impero,  almeno  lungo  tempo  prima 
di  quella  del  latino. 

Un'  altra  ragione  fece  sì  che  il  latino  gettasse  in  Italia  più 
profonde  e  più  estese  radici  che  nelle  altre  Provincie  roma- 
ne: questa  fu  la  facilità  che  ebbe  di  assimilarsi  parecchi 
idiomi  dìlTusi  su  di  una  vasta  parte  del  suolo  italiano,  e  che 
non  erano  siccome  lui  che  dialetti  più  o  meno  vicini  a  quel- 
la antica  lingua  che  ho  chiamato  italica  ,  e  che  fu  ,  secondo 
ogni  apparenza  ,  quella  delle  popolazioni  primitive  d' Italia. 
Ho  dimostrato  altrove  che  questi  diversi  dialetti,  e  partico- 
larmente l'umbro,  l'osco,  il  volsco,  e  il  sabino,  che  ne  fu- 
rono i  principali  come  ne  sono  i  più  conosciuti,  avevan  tutti 
Io  stesso  fondo  di  vocabolario  e  lo  stesso  sistema  grammati- 
cale. Da  per  tutto  dunque  ove  dominavano  questi  dialetti , 
il  latino  s' introdusse  e  si  propagò  piuttosto  qual  idioma  fra- 
terno che  qual  idioma  conquistatore,  riuscendo  facile  ad  esser 
compreso,  anzi  essendo  quasi  compreso  da  coloro  eh'  eran  co- 
stretti ad  impararlo. Invadendo  il  latino  le  regioni  in  cui  signo- 
reggiavano gli  italici  dialetti,  egli,  per  così  dire, non  usciva  dai 
propri  confmi  ;  poteva  togliere,  dare,  mescolarsi  senza  peri- 
colo di  alterarsi  o  di  subire  alcuna  modificazione  opposta  al 
suo  carattere  ed  al  suo  genio.  Per  queste  ragioni,  e  per  al- 
tre, che  sarebbe  lungo  il  dedurre,  è  chiaro  che  il  latino  do- 
vette fare  in  Italia  ,  durante  il  suo  periodo  di  potenza  e  di 
propagazione,  progressi  più  rapidi,  più  decisivi  e  più  durc- 
Toli  che  nello  provinole. 

Se  or  si  consideri  questa  lingua  nel  periodo  della  sua  de- 
cadenza, si  può  io  credo  vedere  agevolmente  che  lo  inevita- 
bili causo  della  sua  estinzione  dovettero  essere  più  numeroso 
e  più  attivo  nel  paesi  che  avevan  formato  lo  estremità  del- 
l'impero, cho  in  quello  cho  no  fu  II  contro. 
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Se  si  considerino  le  invasioni  successive  dei  barbari  In  Ita^ 
lia,  relativamente  alla  condizione  degli  idividui  contempora- 
nei ed  ai  destini  generali  della  civiltà  ,  è  difficile  lo  imma- 
ginarsene i  disastri  più  grandi  di  quelli  che  Turono.  Ma  se  ne 
son  di  frequente  esagerali  gli  effetti  immediati  e  l'influenza 
diretta,  particolarmente  in  ciò  che  riguarda  1'  annientamento 
della  lingua  e  della  letteratura  latina.  Vi  eran  certo  in  que- 
sta letteratura  e  in  questa  lingua  principii  di  corruzione  an- 
teriori alle  invasioni  dei  barbari  e  di  cui  questi  non  fecero 
che  assicurare  ed  affrettar  lo  sviluppo.  SI  potrebbe  affermare, 
senza  tema  di  esser  contraddetto,  che  i  flutti  di  Eruli,  di  Vi- 
sigoti di  Ostrogoti  che  s'incrociarono  In  tutti  1  versi  sul  suolo 
Italiano,  per  quasi  un  secolo,  non  tI  produssero  la  perdita 
di  una  sola  parola  delle  lingue  che  vi  trovarono  in  uso  ,  e 
che  delle  loro  non  vi  lasciarono  altro  che  nomi   proprii. 

I  Longobardi  ,  i  soli  barbari  che  entrati  che  furono  in 
Italia  più  non  ne  uscirono  fondendosi  a  poco  a  poco  nell'antica 
popolazione  romana,  i  Longobardi,  io  dico  ,  non  pensarono 
più  che  i  loro  antecessori  ad  imporre  la  loro  lingua  ai  vinti; 
né  eran  sì  numerosi  perchè  la  loro  sola  presenza  potesse  da 
se  stessa  produrre  grandi  cangiamenti  su  tal  riguardo.  L' isto- 
ria ignora  il  loro  numero;  ma  è  da  supporsi  chela  loro  tribù 
non  giungesse  a  centomila  individui,  comprendendovi  gli  uo- 
mini di  guerra,  i  vecchi ,  le  donne  e  i  fanciulli.  Centomila 
individui,  senza  cultura  e  senza  politica,  dispersi  fra  milioni 
di  uomini  di  un'  altra  razza  e  più  inciviliti  di  loro  ,  corre- 
van  più  rischio  di  perdere  la  loro  lingua,  anziché  avere  pro- 
babilità d' imporla. 

Cosi  dunque,  dopo  lo  stabilimento  dei  Longobardi ,  il  la- 
lino  ,  sebben  decaduto  ,  sebbene  esposto  necessariamente  a 
sempre  più  decadere,  come  lingua  letteraria,  restò  siccome 
per  lo  innanzi  la  lingua  della  società  romana.  Si  continuò 
a  parlarlo,  come  i  suoi  dialetti  rustici,  ai  quali  sì  ravvicinava 
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per  gradi,  e  coi  quali  tendeva  «emprepiù  a  confondersi  ,  a 
misura  che  si  alterata  da  vantaggio,  e  che  si  accrescea  la  bar- 
borie. 

O'ianto  all'  uso  politico,  civile  o  religioso  del  latino  ,  non 
si  fece  alcun  mutamento.  Le  leggi  continuarono  ad  esser  re- 
datte, studiate  ed  applicate  in  latino;  le  sentenze  dei  tribu- 
nali di  ogni  ordine  non  cessarono  di  esser  pronunziate  nella 
medesima  lingua;  infine  anche  in  latino  continuarono  ad  es- 
ser formulate  le  transazioni  tra  particolari.  La  stessa  auto- 
rità barbara  per  comandare  ai  suoi  sudditi  di  discendenza 
romana,  fu  costretta  ad  usare  la  loro  lingua,  e  fingersi  con 
ciò  più  incivilita  di  quanto  poteva  o  voleva  esserlo. 

In  latino  il  cristianesimo  era  stato  predicato  in  Italia,  in 
latino  continuò  a  parlare  ai  popoli  in  tutto  il  corso  del  me- 
dio-evo. Una  delle  migliori  guarentigie  della  durata  di  que- 
sta lingua  nelle  Provincie  romane,  anche  dopo  la  caduta  di 
Roma,  era  di  esser  la  lingua  del  culto.  Cos'i  fra  le  cause  che 
in  certe  contrade  la  fecero  dimenticare  più  presto  di  quanto 
dovea  naturalmente  esserlo  ,  è  mestieri  annoverare  l' intro- 
duzione di  un  idioma  straniero  nella  liturgia  cristiana.  Ciò 
si  vide  nel  mezzodì  della  Francia  e  nella  Spagna.  Si  sa  che 
nelle  parti  di  questi  due  paesi  che  rimasero  più  a  lungo  sotto 
la  dominazione  degli  Arabi,  il  clero  cristiano  adottò  1'  arabo 
nella  sua  liturgia,  togliendo  in  tal  guisa  alla  massa  degli  Spa- 
gnuoli  il  solo  motivo  che  loro  rimaneva  di  rispettare  il  la- 
tino e  di  studiarlo  ancora. 

Quanto  al  mezzodì  della  Francia  ,  per  ragioni  che  non  sa- 
rebbe facile  r  indicare  ,  l' intervento  degli  idiomi  popolari, 
nelle  cerimonie  del  cullo,  fu  ammesso  od  anche  provocato  dal 
clero;  e  l'immaginazione  religiosa  dei  popoli  non  ebbe  allora 
più  interesse  al  latino. 

Cosi  non  avvenne  in  Italia.  Sotto  1'  influenza  e  sotto  gli 
orchi  dei  papi ,  la    disripHna   liturgica    del    cristianesimo  si 
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mantenne  meglio  che  al  di  qua  o  al  di  là  dei  Pirenei  ;  in 
modo  che  il  Ialino,  rimasto  ivi  1'  unico  idioma  del  culto,  vi 
conservò  tulli  i  vantaggi  risullanli  da  questa  specie  di  con- 
sacrazione. 

Ma  non  solo  nella  liturgia  cristiana  ir  latino  si  mantenne 
meglio  e  più  a  lungo  in  Italia,  che  nelle  altre  provincie  ro- 
mane, sibbene  nell'  insegnamento  religioso  ,  ciò  che  merita 
di  esser  notato.  Può  avvenire,  o  per  dir  meglio  avvien  so- 
vente che  un  popolo  cangi  di  lingua  senza  cangiar  di  reli- 
gione ,  o  di  religione  senza  cangiar  di  lingua.  Nell'uno  e 
neir  altro  caso  questo  popolo  professa  un  culto,  il  cui  idioma 
è  per  lui  un  idioma  morto  ,  i  cui  sacerdoti  non  traducono 
che  ciò  che  vogliono.  Non  cosi  per  1'  insegnamento,  morale 
connesso  ad  ogni  credenza  religiosa.  In  questo  è  mestieri  ri- 
volgersi direttamente  al  popolo,  e  di  parlargli  nella  sua  lin- 
gua :  il  parlargli  in  una  lingua  che  non  intendesse,  sarebbe 
lo  stesso  che  costringerlo  a  crearsi  una  nuova  religione  od 
un  nuovo  idioma. 

Cosi ,  dopo  la  caduta  dell'  impero  di  Occidente  ,  il  latino 
rimase  in  Italia  come  nelle  altre  provincie  ,  e  più  a  lungo 
che  in  alcun  altra,  l' idioma  della  predicazione  cristiana.  Tra 
i  fatti  da  citarsi  onde  provare  che  1'  obbligo  in  cui  trovossl 
il  clero  del  medio-evo  di  parlare  in  Ialino  ai  popoli  die  vo- 
leva istruire  ,  fu  più  urgente  e  durò  più  a  lungo  in  Italia 
che  altrove  ,  ve  ne  ha  uno  molto  decisivo ,  e  che  si  offro  a 
prima  giunta,  ed  è  T  uso  di  predicare  ancora  talvolta  in  la- 
tino, uso  che  sussiste  forse  tuttavia  in  Roma,  e  che  sussi- 
stette sino  a  tempi  a  noi  vicini  in  parecchie  altre  chiese 
d'Italia.  Quest'uso  si  collega  evidentemente  all'  uso  generale 
del  medio-evo  ;  la  necessità  religiosa  era  degenerata  in  pas- 
satempo letterario;  ma  la  data  recente  del  passatempo  atte- 
sta direttamente  l'azione  prolungata  della  necessità. 

Cercherò  forse  in  una  delle  seguenti  lezioni  di   circoscri- 
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vere  alquanto  l' epoca  in  cui  può  supporsi  che  il  latino  cessò 
di  esser  parlato  in  Italia.  Per  ora  mi  limiterò  ad  un'  osser- 
vazione più  generale  ,  ed  è  che  noti  si  estinse  in  nessuna 
parte  se  non  mercè  di  una  lenta  gradazione,  e  che  vi  furon  luo- 
ghi in  cui  dovette  estinguersi  più  presto  ,  come  altri  in  cui 
dovette  durare  più  a  lungo.  Ciò  premesso ,  se  dovesse  dirsi 
in  qual  citlà  d'  Italia  dovette  vivere  più  lungamente,  non  si 
esiterebbe  a  nominar  Roma. 

Infatti  ,  oltre  a  quella  ragion  generale  che  il  latino  aveva 
naturalmente  più  probabilità  di  vita  e  di  durata  in  una  città 
che  era  stata  sua  culla  ,  che  in  quelle  nelle  quali  era  stato 
un  idioma  adottivo,  vi  erano  ragioni  speciali  perchè  la  cosa 
fosse  realmente  cosi.  E  in  sulle  prime,  Roma  fu  fra  tutte  le 
grandi  città  d'  Italia  quella  la  cui  popolazione  si  preservò  me- 
glio da  ogni  mescolanza  coi  barbari  ,  e  che  fu  per  conse- 
guenza la  meno  esposta  agli  cfTetti  di  questa  mescolanza.  In 
secondo  luogo,  la  corte  pontificia  forn  è  di  buon'  ora  una  spe- 
cie di  focolare  di  cultura,  una  scuola  di  sapere  ecclesiastico, 
che  richiedeva  il  più  alto  grado  di  conoscenza,  allora  possi- 
bile delle  lettere  latine.  Infine  1'  intervento  frequente  della 
popolazione  romana  nelle  rivoluzioni  politico-ecclesiastiche 
di  cui  Homa  era  divenuta  il  teatro  divenendo  sede  del  pa- 
pato, era  un'altra  causa  che  tendeva  a  prolungare  l'uso  vi- 
vente del  latino  ,  organo  delle  idee  e  delle  passioni  che  si 
agitavano  in  queste  rivoluzioni. 

"^'W  fu  nel  963  in  Roma  un  concilio  famoso  ,  nella  descri- 
zione del  quale  gli  storici  hanno  sparso  alcuni  tratti,  da  cui 
direttamente  risulta,  che  in  quel  tempo  una  parto  considere- 
vole della  popolazione  romana  parlava  e  comprendeva  ancora 
il  latino.  Il  concilio  di  cui  si  tratta  è  quello  tenutosi  per  or- 
dine ed  in  presenza  dell'  imperatore  Ottone  I,  nel  quale  papa 
Giovanni  XII  fu  deposto  da  Leone  Vili,  suo  competitore,  ed 
al  quale  aKSliitettero  i  grandi  o  il  popolo  di  Roma. 
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I  prelati  fecero  dapprima  una  lunga  e  scandalosa  enume- 
razione dei  delitti  di  diotanni  XII.  Intesa  I' arrusa,  T  impe- 
ratore prese  la  parola  per  dirne  il  suo  parere;  ma,  secondo 
r  osservazione  del  narratore  ,  i  Romani  non  comprendendo 
la  sua  lingua  che  era  la  sassone,  Luitprando,  il  celebre  ve- 
scovo di  Cremona,  cui  dobbiamo  questo  racconto  ,  fu  inca- 
ricato di  tradurre  in  latino  a  tutti  i  Romani  presenti  (Roma- 
nis omnibus)  le  parole  e  gli  scrupoli  dell'  imperatore.  Questi 
fìnse  per  poco  di  dubitare  della  verità  delle  imputazioni  lan- 
ciate contro  Giovanni  XII;  ma  tosto,  dice  ancora  lo  storico, 
i  canonici,  il  clero  e  tutto  il  popolo  romano  presero  la  pa- 
rola come  un  sol  uomo  per  confermare  1' accuse  dei  prelati, 
alle  quali  fu  mestieri  allora  che  l' imperatore  cedesse. 

È  diflìcile  lo  immaginare  una  parte  della  popolazione  vol- 
gare di  Roma  intervenente  con  un  interesse  passionato  in 
un'assemblea  in  cui  tutto  si  diceva  e  si  faceva  in  latino, 
senza  supporre  in  questa  popolazione  un  certo  uso  o  almeno 
UDa  viva  intelligenza  di  questa  lingua,  e  l'abitudine  giorna- 
liera d'  intenderla  dalla  bocca  degli  ecclesiastici  e  dai  più 
culti  indivìdui  della  società. 

Del  resto,  un  fatto  generale  che  prova  ancor  meglio  di  tutti 
i  precedenti  la  tenacità  del  latino  in  Italia,  si  è  di  vedere  a 
qual  punto  vi  era  rimasto  po[»olare  e  necessario  ,  anche  in 
epoche  nelle  quali  è  certo  che  non  era  più  generalmente  par- 
lato, al  Xir  e  al  Xlll"  secolo,  per  esempio. 

Si  parlava  già  italiano,  ed  era  sempre  in  latino  che  si  pre- 
dicavano ìf!  credenze  e  la  morale  cristiana  ,  che  si  pronun- 
ziavano le  sentenze  giudiziarie,  che  si  formulavano  le  transa- 
zioni volontarie  tra  particolari  ,  che  si  redigevano  gli  atti 
dell'autorità  pubblica.  Non  fu  in  italiano,  ma  nell'  antica  lin- 
gua di  Roma  che  le  città  italiane,  affrancate  dal  go\erno  della 
conquista  barbara,  e  trasformate  in  repubbliche  proclamarono 
la  loro  libertà  e  dichiararono  una  guerra  a  morte  ai  signori 
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feudali,  discesi  dagli  anticlM  conquistatori.  Or  lo  ripclo ,  iti 
un  paese  ,  dove  sacerdoti  ,  giudici  ,  notai  e  governi  parla-* 
vano  il  latino  ,  è  nnestieri  necessariamente  ammettere  che 
yì  era  ancora  nella  massa  delie  popolazioni  una  specie  di  tra- 
dizione vivente  di  questa  lingua,  una  facilità  tutta  particolare 
a  comprenderla.  Ben  può  concepirsi  che  una  classe  della  po- 
polazione r<ir  doveva  in  qualche  guisa  per  1'  altra  le  parli  di 
traduttore  officioso  ;  ma  non  può  concepirsi  se  non  suppo- 
nendo la  prima  quasi  numerosa  quanto  la  seconda  ,  ed  an- 
che  in  questo  limile  il  fatto  è  sempre  un  fatto  notevole. 

È  vero  che  il  latino  di  cui  si  tratta  ,  il  latino  impiegato 
per  tutti  i  bisogni  generali  della  società  non  era  un  latino 
cullo;  era  invece  un  latino  sovente  semibarbaro,  sempre  piano 
e  familiare,  un  latino  che  nella  sua  progressiva  decadenza  si 
era  a  poco  a  poco  ravvicinato  ni  dialetti  volgari ,  al  punto 
di  non  difTerirnc  molto;  non  vi  era  dunque  nulla  di  straor- 
dinario che  tutti  lo  comprendessero. 

Cos'i  V  applicazione  del  latino  ai  bisogni  sociali  del  XII"  e 
del  Xlir  scroio  non  indica  sufficientemente  il  grado  d'impor- 
tanza e  di  popolarità  del  latino  in  Italia  all'epoche  indicate;  non 
indica  formalmente  la  circostanza  principale  del  fatto  genera- 
le, cioè  che  all'  epoche  di  cui  si  tratta  le  classi  medie  della  po- 
polazione dello  città  italiane  comprendessero  ancora  general- 
mente il  latino  grammaticale,  purché  non  fosse  di  uno  stile 
troppo  elevato  e  studiato.  È  questo  un  fatto  di  grande  im- 
portanza neir  istoria  della  letteratura  italiana  ;  fatto  di  cui 
mi  è  d'uopo  darvene  un' idea,  che  cercherò  di  cogliere  nel 
fatto  generale  con  cui  si  confonde,  e  da  cui  mi  duole  non  si 
sia  cercato  distinguerlo.  Pria  di  venire  ai  monumenti  che 
son  la  prova  materiale  e  diretta  del  fatto  in  parola  ,  citerò 
uno  o  due  tratti  dell'  istoria  politica  o  letteraria  d' Italia,  che 
ne  saranno  un  primo  indizio,  e  basterebbero  per  attestarlo, 
M  non  fi  traltAsse  che  di  attestarlo  storicamente. 
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Il  primo  tratto  appartiene  alla  vita  del  famoso  Ezzelino  (hi 
Romano,  il  Falaride  feudale  d' Italia  al  Recolo  XIIl".  È  rac- 
contato da  Rolandino  da  Padova,  storico  contemporaneo.  Si 
fa  che  Ezzelino  ,  dopo  avere  a  lungo  guerreggiato  contro 
Padova,  se  n'  era  finalmente  impadronito,  e  vi  avea  stabilito, 
il  suo  dominio.  L'  atto  che  segue  è  uno  degli  atti  di  questo 
dominio  :  a  me  non  spetta  il  giudicarlo,  poiché  il  mio  scopo 
non  è  di  caratterizzare  il  governo  di  Ezzelino  :  ma  osserverò 
soltanto  che  è  uno  dei  più  miti  della  lunga  serie  di  cui  fa 
parte.  Eccolo  fedelmente  tradotto  dal  racconto  latino  del  Ro- 
landino: 

«  Parecchi  cavalieri  e  borghesi  s' intrattenevano  un  giorno 
secondo  il  solito,  nel  cortile  del  palazzo  del  podestà.  Or  vi 
era,  in  una  sala  uno  sparviere  sulla  sua  stanga.  In  veggen- 
dolo,  uno  degli  assistenti ,  uomo  di  lettere,  si  ricordò  certi 
versi  che  si  trovavano  in  un  libro  intitolato  Esopo;  e  si  pose 
a  recitarli.  Un  altro  ,  che  avea  preso  diletto  da  quei  versi , 
li  volle  scritti;  e  mentre  che  innocentemente  gli  ripeteva  a 
qualcuno,  il  giudice  del  podestà,  Bonaventura  Oaranzoni  da 
'  Bergamo,  gli  intese,  gli  lesse,  e  invece  di  averlo  a  male,  no 
trasse  mollo  piacere.  » 

Cosi  comincia  il  racconto  di  Rolandino.  Or  pria  di  vedere 
come  finisce,  debbo  dirvi  che  i  versi  in  parola  erano  la  fa- 
vola delle  colombe,  che  volendo  difendersi  contro  il  nibbio 
si  diedero  per  re  lo  sparviere,  che  le  difese  infatti  a  mera- 
viglia nella  guerra  ,  ma  che  tutte  le  divorò  nelle  dolcezze 
della  pace.  Questa  favola  pareva  un'  allusione  diretta  alla 
storia  dei  Padovani  e  di  Ezzelino ,  e  circolò  tosto  di  bocca 
jn  bocca  in  tutta  Padova.  Ma  Ezzelino ,  cui  non  andavano 
a  sangue  le  allusioni  poetiche,  fece  tosto  arrestare  un  gran 
numero  di  Padovani  ,  cavalieri  ed  uomini  del  popolo  ,  che 
avevano  ascoltato  i  versi,  e  gli  fece  tutti  morire. 

Se  è"  vero,  siccome  lo  affernia  uno  storico  degno   di  fede 
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«  tesUmone  oculare  del  fultu,  che  un  gran  numero  di  Pado* 
vani  di  tutte  le  classi  avesser  preso  tanto  diletto  nello  ascol- 
tare quattro  versi  di  Fedro  che  senibravan  latti  contro  il  loro 
tiranno,  è  una  prova  che  in  quel  tempo  si  mantenevano  an^- 
Cora  in  Padova  molte  reminiscenze  del  latino. 

Ma  il  fatto  sarà  meglio  attestato  da  un'  altra  testimonianza 
più  speciale  e  più  diretta.— Alberto  Mussalo,  da  Padova  come 
Holandino,  e  che  fiorì  poco  tempo  dopo  di  lui ,  tra  la  fine 
del  XIII'  e  il  principio  del  XIV°  secolo  ,  compose  in  latino 
gran  numero  di  opere,  che  furono  tutte  celebri  al  loro  tempo, 
p  che  hanno  ancor  oggi  un  grande  interesse  istorico. 

Fra  queste  opere,  una  delle  più  considerevoli  e  delle  più 
joleressanli,  si  è  un  istoria  degli  avvenimenti  successi  nel- 
l'alta  Italia,  dopo  la  morte  dell'imperatore  Arrigo  VIP,  J^gli 
avea  gi^  scritto  in  prosa  otto  libri  di  questa  istoria,  quando 
gli  venne  il  ghiribizzo  di  continuarla  in  versi;  onde  compose 
in  esametri  i  libri  IX",  X",  ed  XI",  consacrati  ad  un  minuto 
racconto  dell'assedio  di  Padova  fatto  da  Can  Gran  Grande 
della  Scala,  famoso  assedio,  ed  uno  dei  più  grandi  avveni- 
menti militari  dell'  epoca.  Questa  parte  versificata  della  sua 
storia,  è  preceduta  da  una  specie  di  prefazione ,  che  la  se- 
para in  qualche  modo  dalla  parte  precedente ,  e  nella  quale 
l'autore  espone  le  ragioni  che  lo  indussero  a  continuare  in 
versi  una  composiziono  cominciata  in  prosa.  Questa  prefa- 
zione, sotto  forma  di  epistola  diretta  alla  corporazione  dei 
notari  di  Padova,  riesco  di  non  poca  importanza  per  l'istoria 
della  lingua  italiana;  e  lu  sua  brevità  m' incita  a  citarla  più 
volentieri. 

0  Voi  mi  domandate,  egli  dico  a  coloro  cui  si  dirigo,  e  mi 
domandale  frequentemente  una  cosa  ,  che  sa  più  d' inipor- 
tuno  che  di  ragionevole.  Voi  desiderate  che  le  calamità  che 
Can  Grande  ha  inflitto  alla  nostra  patria,  che  ho  già  messe 
in  Ialino,  per  vostro  diletto  e  per    quello  dei  nostri  concit- 
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tadini ,  io  le  traduca  in  versi,  e  in  versi  ,  aggiungeto  ,  che 
non  siano  di  uno  stile  elevato  e  tragico,  ma  di  uno  stile  fa- 
cile, da  potersi  comprendere  da  ognuno  ,  aiTinchò  se  la  mia 
storia  in  prosa  .  scritta  in  uno  stile  più  elevato  ,  ha  di  elio 
soddisfare  coloro  che  han  ricevuto  una  profonda  istruzione, 
la  mia  storia  in  versi  possa  pel  suo  stile  semplice  e  fami^ 
Ilare  tornar  gradita  ai  notari ,  e  a  qualunque  minimo  chie- 
richetto. 

«Ognuno  infatti  ritrae  diletto  da  ciò  che  comprende,  e 
respinge  con  isdegno  ciò  che  non  comprende.  E  sul  proposito 
mi  citate  in  esempio  1'  opuscolo  dì  Catone  ri  censore,  attribuito 
a  Seneca,  opuscolo  che  ha  ottenuto  gli  applausi  lusinghieri 
della  moltitudine  perchè  le  più  saggio  ^enten^o  vi  sono 
espresse  in  uno  stile  allatto  semplice,  e  simìgliante  all'idioma 
volgare. 

a  Così  voi  pure  osservate  ,  che  le  grandi  gesta  dei  re  e 
degli  eroi,  per  poter  esser  comprese  da  tutti,  son  raccontate 
in  versi,  in  istile  misurato,  e  cantate  sui  teatri  e  nelle  tribune, 
Non  potendo  dunque  ricusarvi  ciò  che  richiede  la  vostra  ami- 
cizia ,  e  cedendo  ai  voti  de'  mìei  confratelli,  impiegherò  il 
metro  eroico  (ne'  miei  racconti),  e  usando,  per  obbedirvi,  lo 
stile  popolare,  sarò  ignorante  per  gl'ignoranti.» 

Con  queste  modeste  protestazioni  di  popolarità,  Alberto 
Mussato  comincia  a  raccontare  in  versi  esametri  la  gloriosa 
lotta  dei  Padovani  contro  Can  Grande  della  Scala.  Chi  non 
crederebbe,  a  giudicarne  dalla  solennità  colla  quale  egli  pro-^ 
testa  di  non  voler  scrivere  che  pei  chierichetti  e  per  gli 
ignoranti,  col  solo  intento  di  render  popolari  in  Padova  le 
memorie  degli  avvenimenti  nazionali;  chi  non  crederebbe,  io 
dico,  eh'  ei  non  dovesse  diffondersi  in  versi  dello  stile  più  sem-f 
plìce,  più  volgare  e  più  familiare?  Chi  non  crederebbe  eh'  ei 
parlar  non  dovesse  un  latino  grammaticalmente  costrutto  senza 
dubbio,  ma  pure  modesto  per  quanto  è  possibile.,  e  per  quanto 
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è  possibile  simile  a  quello  delle  cronache  it  degli  altri  com- 
ponimenti latini,  il  comprendere  i  quali  era   allora  general- 
mente  necessario  ? 

Ebbene  !  cadreste  In  inganno  so  credereste  simili  cose  : 
né  posso  meglio  dimostrarvelo  se  non  citandovi  i  tre  o  quat- 
tro primi  versi  della  narrazione  di  Alberto  Mussato;  eccoli  : 

Invictum  populum,  formidalumque  per  omnem 
Jlaliam,  Clio  quovis,  soror  inclyla,  cantu 
Elle  virum,  nec  te  non  aequa  voce  sequentem 
Ded/gnare  chelyn.  Sacronmi  tempora  vatum 
Praeteriere...  ec. 

Se  questi  versi,  erano,  come  pretendeva  il  loro  autore  po- 
polari in  Padova ,  vi  sarebbero  gravi  conseguenze  a  trarne 
per  r  istoria  del  latino  in  Italia.  Bisognerebbe  inTerirne  che 
al  secolo  Xlll*',  gli  studi  latini  si  fossero  mantenuti  in  quel 
paese  più  fiorenti  di  quanto  ordinariamente  si  crede.  Si  sten- 
terebbe a  concepire  che  il  Ialino  non  fosse  ancora  in  quel 
tempo  la  lingua  generale  delle  relazioni  giornaliere  della  so- 
cietà italiana:  ma  sarebbe  un  perder  tempo  l' intrattenerci  più 
oltre  a  considerare  le  conseguenze  di  un'  ipotesi  inammis- 
sibile. 

Non  bisogna  giudicare  i  versi  di  Alberto  Mussato  secondo 
le  sue  proteste.  I  suoi  versi  non  eran  certo  senza  difetti:  ma 
questi  difetti  non  eran  quelli  della  popolarità,  e  può  afTer- 
marsi  con  sicurezza  che  potcvan  solo  comprenderli  e  gu- 
starli quei  Padovani  che  avean  fatto  un  positivo  studio  del 
latino.  Le  reminiscenze  tradizionali  di  questa  lingua  non 
sarebbero  certo  bastate  a  questo  e  mpito.  Alberto  Mussato, 
signoreggiato  dal  gusto  pedantesco  del  suo  tem^po  ,  non  fa- 
ceva versi  latini  se  non  per  fiirli  quanto  eleganti  e  dotti  po- 
tesse, nella  speranza  di  sentirli  ammirare  dal  picciol  numero 
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dei  suoi  pari  in  latinità.  Le  sue  proteste  di  popolarità  non 
sono  che  formule  di  modestia  poetica,  o  nulla  di  lutto  que- 
sto ;  infine  non  vi  ha  in  lui  alcun  rapporto  tra  l'opera  e  i 
.motivi,  o  per  dir  meglio,  tra  il  suo  poema  e  la  sua  prefa- 
zione. 

Nondimeno  risultano  da  questa  prefazione  importanti  fatti, 
che  son  1'  unica  cosa  eh'  io  voglio  cercare  e  mostrare:  ne  ri--- 
sulla  che  se  Alberto  Mussato  avesse  fatto  ciò  che  pretende  aver 
voluto  fare,  cioè  versi  in  latino  familiare  e  popolare,  doveva 
esservi  in  Padova  molta  gente  capace  di  comprenderli ,  n« 
risulta  un  fatto  generale  e  rilevante  ,  sul  quale  avrò  occa- 
sione di  ritornare,  ma  che  noto  sin  da  ora  ,  cioè  che  fra  i 
poemi  latini  che  si  componevano  in  Italia  nel  secolo  XIIP, 
ve  n'  erano  alcuni  che  si  cantavano  in  pubblico  ,  in  luoghi 
chiusi,  detti  teatri,  e  in  una  specie  di  tribune  dove  stavano 
i  cantori. 

Queste  indicazioni  istoriche  bastano  a  provare  in  modo 
incontrastabile  ciò  che  ho  voluto  dimostrare,  cioè  che  al  me^ 
dio  evo  la  conoscenza  del  latino  non  si  estinse  interamente 
in  Italia  né  si  tosto  come  nelle  altre  provincie  romane;  che 
pure  al  XVI°  secolo  ,  epoca  in  cui  è  certo  che  non  si  par- 
lava più  questa  lingua,  gli  Italiani,  che  formavano  le  classi  me- 
die della  popolazione  del(e  città,  non  avean  del  tutto  cessato 
d'intenderla,  sia  scritta,  sia  parlata,  purché  fosse  in  modo 
semplice,  in  istile,  familiare  e  facile  a  comprendersi. 

Or  dopo  avere  stabilito  questo  primo  fatto ,  io  posso  più 
agevolmente  metterne  in  evidenza  un  secondo,  che  vi  si  col- 
lega in  modo  più  diretto,  o,  per  dir  meglio,  che  ne  è  la  con- 
seguenza immediata,  la  espressione  la  più  vera  e  la  più  pre<> 
elsa. 

In  questo  ammasso  indiviso  di  composizioni  latine  che  l' Ita^ 
lia  ha  prodotto  al  medioevo,  dal  VI"  secolo  al  XIV,  io  credo 
poter  fare  una  distinzione  importante,  mercè* della  quale  que- 
Faubiel,   Voi.  Il,  n 
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sto  grande  ammasso  si  divide  naturalmente  in  due  parti,  in 
due  classi  di  produzioni  realmente  diverse,  per  quanto  dif- 
ficile esser  possa  talvolta  d' indicare  il  punto  preciso  in  cui 
l'una  comincia  e  l'altra  finisce.  Fra  queste  produzioni;  le 
une  scritte  con  uno  scopo  scientifico,  in  latino  più  o  meno 
elevato,  con  maggiore  o  minore  pretensione  all'eleganza  ed 
alla  correzione,  possono  esser  qualificate  per  oper«  di  eru- 
dizione, composte  da  uomini  che  avevan  fatto  uno  studio  par- 
ticolare e  sistematico  del  latino,  e  destinate  ad  un  picciol 
numero  di  lettori,  anch' eglino  più  o  meno  versati  nelle  let- 
tere latine;  le  altre,  quelle  della  seconda  classe,  sono  compo- 
sizioni pi  I  o  meno  proprie  pel  loro  subbietto  a  soddisfare 
l'immaginazione  e  la  curiosità  popolare,  e  scritte  in  un  la- 
tino sovente  semibarbaro,  sempre  pino  meno  inculto,  e  non 
elevantesi  mai  ai  di  sopra  del  latino  usato  negli  afTari  e  nelle 
transazioni  della  vita  sociale.  Queste  produzioni  formano  ve- 
ramente, nella  letteratura  latina  erudita  e  scientifica  dell'Ita- 
lia, al  medio  evo,  una  letteratura  latina  nazionale.  E  di  que- 
sta ignota  letteratura,  o  per  lo  meno  inosservata,  cercherei 
di  darvi  un'idea,  per  motivi  che  a  voi  non  è  difficile  il  pre- 
sentire, e  che  si  spiegheranno  da  se  stessi  a  misura  che 
m'inoltrerò  verso  il  mio  scopo. 

Ho  testò  detto  ,  e  qui  lo  ripelo  in  modo  più  formale, 
che  sarebbe  lunga  e  diOiciI  cosa  l' indicare  una  per  ui.a 
tutte  le  composizioni  che  strettamente  appartengono  a  que- 
sta letteratura  latina  popolare,  di  cui  dir  voglio.  Ma  non  ho 
mestieri  pel  mio  subbietto  di  una  sì  compiuta  enumerazione; 
e  per  evitare  ogni  difficoltà  comprenderò  soltanto  in  questo 
cenno  quelle  composizioni  in  cui  tutti  i  caratteri  della  po- 
polarità si  manifestano  con  evidenza. 

Quelle  che  indicherò  le  prime  appartengono  al  genero  del 
canti  o  dei  racconti  destinali  a  perpetuare  nella  memoria  dei 
popoli  i  ricordi  degli  avvenimenti  nazionali  ,  o  ad   altri  u&it 


203 

ugualmente  popolari.  Il  Muratori  ci  ha  conservalo  nelle  sue 
dissertazioni  sulle  antichità  italiche  due  di  questi  canti,  che 
sono  stali  spesso  citati,  e  dei  quali  credo  nondimeno  poter 
dir  qualche  cosa. 

L' uno,  il  più  antico  dei  due  ,  si  riferisce  ad  un  avvenir 
mento  successo  tra  r871  e  r872,  nell'Italia  meridionale. 
Luigi  II",  figlio  dell'  imperatore  Lotario  aveva  ottenuto  nel- 
r  855,  alla  morte  del  padre  ,  la  corona  imperiale  col  trono 
d' Italia.  Egli  governava  dunque,  sebben  poco,  questo  paese, 
che  da  ogni  lato  faceva  sforzi  onde  sottrarsi  ai  deboli  discen- 
denti di  Carlomagno  Neir  871,  Adelchi, duca  diBenevenlo,che 
abborriva  particolarmente  la  franca  dominazione,  di  accordo 
con  alcuni  capi  arabi  del  paese,  cospirò  audacemente  contro 
Luigi  lì',  lo  fece  arrestare  a  Benevento,  com'egli  ritornava 
da  una  spedizione  contro  i  Saraceni,  e  lo  ritenne  per  qual- 
che tempo  prigioniero,  ma  poi  lo  rimandò  libero,  non  osando 
spingere  la  violenza  sino  agli  estremi. 

Il  documento  pubblicato  dal  Muratori  è  un  canto,  o  piuU 
tosto  un  frammento  di  un  canto  popolare  su  questa  avven- 
tura. Esso  è  diviso  in  istrofe  di  tre  versi,  e  doveva,  secondo 
ogni  apparenza  ,  averne  ventiquattro  ,  le  cui  lettere  iniziali 
dovevano  presentare,  nel  loro  ordine  stabilito,  le  ventiquat- 
tro lettere  dell'alfabeto  latino. Vi  sono,  a  quel  che  sembra 
in  questo  frammento  alquante  lacune  e  trasposizioni  che  Io 
rendono  oscuro.  Ciò  che  colpisce,  e  potrebbe  dirsi  che  urta 
in  sulle  prime  il  lettore,  si  è  la  ruvidezza  e  la  strana  scorre- 
zione del  linguaggio,  nel  quale  le  semplici  regole  della  gram- 
matica son  dimenticate  in  ogni  parola,  lo  ve  ne  cito  alcuni 
tratti;  ecco  la  prima  terzina  : 

Atidite.  omnes  fines  terrae,  errore  [horrore]  cum  tristitt'a, 
Quale  scelus  fuit  factum  Benevento  civilas  : 
Ludhuicum  comprhenderunt  sancto,  pio,  aiiguslu. 
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Fra  gli  errori  grammaticali  di  cui  ribocca  questo  canto  , 
ve  ne  ha  più  d'uno  che  potrebbe  riputarsi  un  italianismo, 
Tale  è,  per  esempio,  la  espressione  per  quid  causam,  di  cui 
l'italiano  per  cosa,  perchè  cosa  sembra  essere  la  esatta  tra- 
duzione. 1  segnacasi,  e  particolarmente  quelli  dell'  accusativo , 
mancano  di  frequente  nei  nomi,  che  restano  in  tal  guisa  rac- 
corciati all'  italiana ,  come  leto  animo  habebat  ,  per  laetum 
animum  ,  super  Salerno  ,  per  super  Salernum.  Il  pronome 
dimostrativo  ipse  vi  figura  come  articolo.  Ipse  pius,  invece 
di  pius. 

Le  forme  sintetiche  del  verbo  vi  sono  quinci  e  quindi  de- 
composte, come  incipiebat  dicere,  per  dicebat.  Insomma  sa- 
rebbe diffidi  cosa  il  desiderare  una  latinità  più  barbara  ,  o 
per  dir  meglio,  una  tendenza  più  forte  del  latino  all'  italiano 
di  quella  che  regna  in  questo  frammento. 

Nondimeno,  fra  tutta  questa  barbarie  di  forma  e  di  ese- 
cuzione ,  vi  si  scorge  qualche  cosa  di  ciò  che  generalmente 
caratterizza  ogni  canto  popolare  istorico,  dir  voglio  una  certa 
franchezza  di  narrazione ,  un  certo  miscuglio  d' ingenuità  e 
di  passione,  alla  quale  l' immaginazione  più  facilmente  si  ap- 
piglia, che  alle  ricercatezze  dell' arte. 

Siccome  i  barbarismi  non  formano,  o  almeno  non  formano 
unicamente  il  carattere  di  questo  curioso  frammento,  ho  cer- 
cato di  tradurre  letteralmente  ,  per  quanto  è  possibile  ,  le 
sette  prime  stanze.  Io  sole  che  formino  un  senso  in  certo  modo 
seguito  : 

«  Ascoltate,  o  confini  tutti  della  terra,  un  orrore  pieno  di 
tristezza, 

f  Qual  delitto  è  stato  commesso  nella  città  di  Benevento! 

«  Si  è  fatto  prigioniero  Luigi,  il  santo,  il  pio  imperatore. 

«  Gli  uomini  di  Benevento  si  son  riuniti  in  consiglio; 

t  (  Uno  di  essi  )  Adaiflcro,  parla  loro,  e  dice  al  duca  : 

«  So  farciamo  andarne  vivo  (  Luigi),  noi  siamo  perduti. 
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a  Egli  ha  grandemente  misfatto  contro  questo  paese. 

«  Ci  ha  rapito  la  nostra  autorità  :  non  ci  conta  per  nulla. 

«  Pel  male  che  ci  ha  fatto,  è  giusto  eh' ei  muoia, 

«  (  Ciò  detto  )  tolgono  dal  suo  palazzo  (  Luigi  )  il  buono  , 
il  pio. 

«  Adalfìero  lo  conduce  al  palazzo  di  giustizia; 

a  E  (  Luigi  )  procede  con  viso  allegro,  come  al  martirio. 

«  Ed  ecco  eh'  ei  comincia  a  parlare  : 

«  (  Egli  dice  a  coloro  che  il  conducono  prigioniero  :  ) 

a  Voi  siete  venuti  a  prendermi  come  un  ladro,  con  spade 
e  bastoni. 

«  Vi  fu  tempo  in  cui  io  vi  feci  ogni  sorta  di  bene  : 

«  E  voi,  voi  oggi  vi  sollevale  nel  vostro  consiglio  contro 
di  me! 

«  E  volete,  io  non  so  per  qual  ragione,  farmi  morire  ! 

«  Se  io  son  venuto  (  presso  di  voi  )  si  è  per  esterminàre 
la  gente  crudele  (  i  Saraceni  )  : 

«  Io  son  venuto  a  difendere  la  Chiesa  e  i  Santi  di  Dio; 

«  Io  son  venuto  a  vendicare  il  sangue  versato  sulla  terra.  • 

Ciò  basta  per  dimostrarvi  il  carattere  di  questo  interes- 
sante frammento  e  per  farvi  scorgere  la  sua  doppia  popola- 
rità, quella  della  sua  destinazione  e  quella  della  sua  forma. 

Quanto  al  secondo  documento  di  poesia  popolare  conser- 
vatoci dal  Muratori  ,  sebbene  per  molti  riguardi  diversifichi 
dal  primo,  deve  nondimeno  esser  posto  nella  medesima  ca- 
tegoria. È  una  specie  di  canto  guerriero,  di  ronda  militare 
composta  verso  l'anno  924  per  esser  cantata  la  notte  dagli 
abitanti  armati  della  città  di  Modena,  mentre  che  vegliavano 
alla  custodia  dei  loro  bastioni. 

Senza  esser  elegante  ,  né  puro,  il  latino  ne  è  nondimeno 
passabilmente  grammaticale,  e  l' autore  fa  prova  di  una  certa 
erudizione  classica  con  allusioni  circostanziate  al  disastro  di 
Troia  presa  dal  Greci   mentre  che   i  Troiani   dormivano  ,  e 
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al  Campidoglio  che  il  grido  delle  oche  preservò  dal  furore 
d(}i  Galli.  Del  resto,  Io  siile  ne  è  semplice,  familiare  e  po- 
polare jiecome  il  subbielto;  e  può  bene  immaginarsi  che  ogni 
Modanese  ed  ogni  Italiano  poteva  nel  924  comprendere  e  can- 
tare un  simil  latino. 

Il  componimento  è  di  Irentasei  versi,  che  posson  dividersi 
in  stanze  di  quattro  versi  ognuna.  La  sua  forma  metrica  ò 
notevole  :  vi  si  scorgono  tutti  i  germi  di  quel  nuovo  sistema 
di  versificazione  fondato  su  di  un  principio  diverso  dalla 
versificazione  antica,  e  che  era  allora  sul  punto  di  essere 
applicato  ai  dialetti  neolatini.  In  sul  principio  il  componi- 
mento è  rimato,  o  per  dir  meglio,  è  di  unica  rima,  essendo 
tutti  i  versi  terminati  in  a  ,  eccetto  di  due  che  potrebbero 
credersi  interpolati.  Questi  versi,  tutti  endecasillabi,  conten- 
gono undici  o  dodici  sillabe  secondo  che  1'  ultima  parola  è 
accentata  sulla  penultima  o  antipenultima  sillaba. 

Non  mi  resta  che  a  dare  un'  idea  dello  stile  di  questo  fram- 
mento, e  basterà  per  questo  il  citarne  la  prima  quartina  : 

0  tu,  qui  s^rvas  armis  ista  moenia^ 
Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila. 
bum  Ileclor  vi  gii  exlilit  in  Troya 
Non  eam  capii  fraudolenta  Graecia. 

li  )l 

$el)bcn  poco  importanti  considerati  sotto  l'aspetto  Ictic- 
rario,  simili  canti  non  son  tuttavia  privi  d' interesse,  ove  si 
considerino  sotto  un  aspetto  islorico.  Essi  son  segni  certi 
della  vita  morale  e  politica  delle  popoluziojii  italiane  olT  epo- 
che cui  rifescono  ;  essi  attcstano  che  queste  popolazioni  non 
vedevan  succedere  le  azioni  eie  avventure  dei  loro  tapi  senza 
commoversi  ,  sen/a  intervenirvi  in  qualdie  modo  colia  loro 
immaginazione  ,  coi  loro  voti.  Itjpugnerdibe  al  senso  il  più 
timido  e  il  più  cirroscritto  il  supporre  che  i  duo  canti  di  cui 
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ho  parlato  siano  stali  i  soli  del  loro  genere  presso  gli  Iloliani 
del  IX"  e  X"  secolo.  Ognuno  li  prenderà  per  certo  indizio 
dell'esistenza  di  molti  altri  canti  di  tal  genere,  che  si  son 
perduti.  È  destino  di  questa  specie  di  composizioni  di  smar- 
rirsi nipidamente.  I  dotti,  il  cui  severo  gusto  e  l' orgoglioso 
sapere  ne  è  spesso  scandalezzato,  non  possono  mettervi  molto 
zelo  a  conservarle:  e  il  popolo  stesso,  dimenticando  il  passato 
pei  presente,  le  obblia  potendole  sostituire. 

L' istoria  qualche  volta  attesta  questo  oblio,  indicando  come 
una  circostanza  caratteristica  di  certi  grandi  avvenimenti ,  i 
canti  di  cui  formavano  il  subbietto  pel  popolo,  in  mezzo  al 
quale  successero.  Le  indicazioni  di  questo  genere  non  man- 
cano più  nell'istoria  d'Italia  che  in  quella  di  altre  contrade; 
avrò  in  appresso  occasione  di  citarne  parecchie,  e  ne  citerò 
ora  una  delle  più  importanti,  che  si  rirerisce  ad  un  canto  na- 
zionale italiano  sulla  prima  crociata. 

Landolfo  il  Giovine,  storico  milanese  del  XII°  secolo  ,  fa 
menzione  di  questo  canto.  Ecco  il  tratto  della  sua  storia  in 
cui  ne  parla  in  Occasione  della  prima  crociata;  ma  debbo  av- 
vertire pria  di  tradurre  questo  tratto,  che  l' autore  è  un  cattivo 
scrittore  e  la  sua  narrazione  è  abitualmente  vaga,  pesante  e 
ingarbugliata. 

«  Il  suddetto  Anselmo  di  Buis,  arcivescovo  dì  Milano,  dice 
Landolfo,  dopo  gli  avvertimenti  dell'  autorità  apostolica  ,  si 
occupò  a  riunire  un  esercito  composto  di  uomini  di  diversi 
paesi,  a  capo  Ceì  quale  ei  voleva  conquistare  il  regno  di  Ba- 
bilonia. Con  questo  intento  indusse  il  fiore  della  gioventù  di 
Milano  a  prender  la  croce  e  a  cantar  la  canzone  di  ultreia,  u/- 
(reia.  Alla  voce  del  saggio  prelato  molti  uomini  di  ogni  condi- 
zione preser  la  croce  e  ne  andarono  per  la  città  e  per  le  castella 
di  Lombardia,  cantando  la    canzone  di  ultreia,  ultreia.  » 

Non  mi  arresterò  sul  fatto  principale  attestato  da  questo 
tratto  di  Landolfo,  poiché  non  ha  nulla  di  equivoco;  è  chiaro 
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che  si  era  espressamente  composto  pei  crociati  lombardi  un 
canto,  che  questi  pubblicamente  cantavano  siccome  segno  della 
presa  risoluzione.  Ma  se  si  dimandi  in  qua!  lingua  era  scritto 
questo  canto  dei  crociati,  non  è  più  facile  il  rispondere.  Era 
in  latino  ?  era  in  italiano  ?  era  in  dialetto  lombardo  ?  Si 
avrebbe  curiosità  di  saperlo,  ma  chi  pud  dirlo?  È  solo  evi- 
dente che  ques'.o  ultreia,  col  quale  il  canto  è  indicato,  ne 
faceva  parte,  e  ne  formava  forse  il  ritornello  o  qualche  cosa 
di  simile.  Sembra  dunque  che  la  lingua  di  questo  canto  do- 
veva avere  qualche  rapporto  con  questa  parola.  Or,  ben  si 
comprende  il  significalo  generale  della  parola;  essa  vale  paS' 
saggio,  viaggio  oltre,  sottintesa  senza  dubbio  la  parola  di  mare. 
Ma  quanto  alla  forma,  questo  nome  di  ultreia,  non  è,  a  dir 
vero  ,  né  Ialino,  nò  italiano.  Io  suppongo  che  il  canto  era 
in  latino,  ma  in  latino  barbaro, mollo  vicino  all' idioma  vol- 
gare, e  che  in  questo  latino  la  parola  ultreia  rappresentava 
la  parola  di  oltre  gita,  o  simile  altra,  che  avrebbe  potuto  dirsi 
italiana. 

Per  quanto  importanza  i  canti  storici  abbiano  in  una  let- 
teratura popolare,  non  possono  da  sé  soli  comporla  intera- 
mente. Per  poco  che  un  popolo  abbia  buoni  ordinamenti  , 
che  possieda  una  svegliala  intelligenza  ,  che  nelle  sue  cre- 
denze vi  sia  del  meraviglioso  ,  egli  ha  sempre  più  imma- 
ginazione ,  sentimenti  ed  idee  ,  che  l' istoria  anche  più  larga 
ed  abbellita  non  può  soddisfare.  Egli  ha  mestieri  di  finzioni 
più  libere  e  più  ardile  per  rispondere  pienamente  al  bisogno 
che  ha  di  poesia  e  di  emozione.  Per  compimento  dei  loro  canti 
storici  o  di  altri  ,  i  (ireci  moderni  hanno  un  gran  numero 
di  racconti  in  prosa  che  chiamano  Vuramylhìa,  destinati  alla 
recita,  e  che  adornano  e  cangiano  a  loro  modo  serbandone 
intatta  la  sostanza. 

Oltre  ai  canti  del  genero  di  quelli  che  ho  citato  ,  vi  era 
dunque  del  pari  nella  parte  volgare  della   Ictlerulura   latina 
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d' Italia  al  medio  evo  una  moltitudine  di  meravigliose  e  ro- 
manzesche finzioni  ,  destinate  più  specialmente  che  i  canti 
storici  a  commuovere  le  immaginazioni  popolari.  Io  posso 
giustificare  questa  asserzione  con  un  monumento  che  ne 
comprende  molte,  col  Decomerone  del  Boccaccio. 

È  provato  da  lungo  tempo  che  il  Boccaccio  non  inventò 
il  subbietto  di  alcuno  de'  suoi  racconti.  Questi  racconti,  che 
provengono  da  diverse  sorgenti ,  sono  quasi  tutti  pi  i  anti- 
chi di  lui;  e  già  circolavano  al  suo  tempo  in  Italia  ed  altro- 
ve, gli  uni  per  iscritto,  gli  altri  per  semplice  tradizione  orale. 
Egli  non  fece,  che  rimpastarli,  e  variarne  gli  accessorii  ed 
ornarli  col  suo  stile.  Alla  forma  inculta  e  popolare  sotto  la 
quale  perir  dovevano,  e  perirono  infatti  quasi  tutti,  egli  ha 
sostituito  la  forma  artistica  forbita,  sotto  la  quale  sono  ora- 
mai immortali.  A  stento  ci  è  pervenuto  qualcuno  degli  ori- 
ginali popolari  di  queste  sì  ammirate  novelle,  di  cui  si  com- 
pone il  Decamerone;  ma  quanto  meno  ne  restano,  tanto  più 
è  interessante  il  provarne  la  esistenza  e  V  antichità.  Con  que- 
sto intento  io  dirò  qualche  parola  dell'  istoria  di  una  di  que- 
ste novelle;  è  la  quinta  della  quinta  giornata.  Eccone  dap- 
prima la  sostanza  :  1 

La  scena  succede  al  Xll*  secolo,  nell'  alta  Italia;  è  un  in- 
cidente della  guerra  dell'  imperatore  Federico  Barbarossa 
contro  le  repubbliche  italiane. 

Due  Lombardi,  amici  inseparabili,  l'uno  da  Cremona,  chia- 
mato Guidotto  ,  e  l'altro  da  Pavia,  Giacomino,  invecchiati 
alla  guerra,  si  ritirarono  insieme  a  Fano.  Guidotto  muore, 
e  lega  a  Giacomino  tutti  i  suoi  beni  ed  una  figlioletta  di  dieci 
anni,  cui  lo  prega  di  far  da  padre. 

Giacomino,  non  volendo  star  più  in  Fano  dopo  la  morte 
del  suo  amico,  ritorna  in  Faenza,  dove  aveva  un  tempo  abi- 
tato ,  e  piacevagli  di  soggiornare.  Ivi  vive  pacìfico  ed  ono- 
rato colla  sua  pupilla,  che  divien  tosto  una  saggia  e  bella 
giovinetta,  vagheggiata  da  tutti  i  giovani  di  Faenza. 
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Tra  questi  giovani  ve  ne  son  due  più  innamorati  degli  al- 
tri, Giannole  e  Minghino,  die  intrigano  all'insaputa  l'uno 
dell' altro  per  farle  gradire  il  loro  antìore  ,  e  per  intnxlursi 
presso  la  bella.  Entrambi  colgono  il  momento  in  cui  Giaco- 
mino è  uscito  di  casa  per  introdurvisi.  Giannole  giunto  il  pri- 
mo, era  per  rapire  la  giovinetta,  quando  d'un  tratto  appare 
Minghino  per  disputargliela.  Succede  gran  contesa  fra  i  due 
rivali,  e  gran  tumulto  che  attira  i  vicini  e  la  giustizia,  e  1 
due  amanti  son  tratti  in  prigione.  L'avventura  fa  rumore, 
e  conduce  a  spiegazioni  tra  Giacomino  eie  famiglie  dei  due 
giovani  prigionieri  ;  e  da  queste  spiegazioni  risultano  inat- 
tese scoverte. 

j  La  giovinetta,  causa  innocente  del  tumulto,  non  era  la  fi- 
glia di  Guidolto;  non  era  da  Cremona,  ma  da  Faenza.  Que- 
sta città  essendo  stata  presa  ed  abbandonata  al  saccheggio 
dall'imperatore  Federico,  Guidotto,  uno  dei  soldati  imperiali, 
era  entrato  per  saccheggiare  in  una  casa  ,  dove  non  avea 
trovato  alcuno  tranne  una  bambina  di  duo  anni,  che  per  pietà 
avea  condotto  secolui  .  ed  alla  quale  avea  fatto  le  veci  di 
padre  sino  ul  giorno  della  sua  morte ,  in  cui  V  aveva  con- 
fidato al  suo  amico  Giacomino.  Questa  fanciulla  ,  divenuta 
grande,  è  quella  che  ha  ispirato  tanta  passione  a  Minghino 
e  a  Giannole.  Essa  è  sorelle  di  quest'  ultimo;  il  padre  e  la 
madre  vivono  ancora  e  la  riconoscono  agevolmente.  Il  resto 
dell'  istoria  s'  indovina:  Minghino  ottiene  la  mano  della  gio- 
vinetta; e  Giannole  non  è  men  felice  di  lui,  avendo  per  mi- 
racolo ritrovalo  una  sorella  che  credeva  estinta. 

Tale  è  in  sostanza  questa  novella  ,  che  ha  tutte  le  appa- 
renze di  essere  stata  modellata  sul  disegno  di  una  commedia 
antica,  e  che  non  olTrcndo  nulla  di  notevole  nei  particolari 
non  può  andar  compresa  fra  le  più  bello  del  Decamerone. 
Non  si  sa  d'onde  il  Boccaccio  la  trasse:  se  la  inteso  recitare 
o  te  la  trovò  scritta.  In  questa  ultima  ipotesi  resta   ancora 
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a  dimandare  se  egli  ne  ebbe  sotto  gif  occhi  una  sola  fonte  o 
la  scegliesse  tra  fonti  diverse.  A  queste  dinnande  non  può  ri- 
spondersi in  modo  positivo,  né  hanno  per  altro  tanta  impor- 
tanza da  indurci  a  far  congetture.  Tutto  ciò  che  vi  ha  di 
certo  e  d'  interessante  si  è,  che  esiste  della  citata  novella  un 
testo  molto  più  antico  e  più  popolare,  quantunque  latino, 
di  quello  del  Boccaccio,  ed  è  l' opera  di  un  autore  di  cui  si 
ignora  il  nome.,    •»»>  od 'f    ol  r/;;  id  <  ? 

Se  si  ravvicina  questo  récconto  a  quello  dell'  autore  fiorenti- 
no, non  può  sostenerne  il  paragone  in  ciò  che  riguarda  la  ele- 
ganza dello  stile  ,  l'artifizio  ingegnoso  della  composizione  6 
la  ricchezza  dei  particolari  ;  ma  in  tutto  il  resto  è  molto 
più  interessante,  e  tutto  concorre  a  farne  un  prezioso  QUO?* 
numento.  il  è  m'4  * 

E  in  sulle  prime,  T  avventura  che  forma  il  fondo  comune 
ed  identico  dei  due  racconti,  è  molto  più  antica  nel  rac- 
conto Ialino  che  nell'  italiano  :  essa  si  riferisce  alla  metà  del- 
l'Vili"  secolo  e  si  collega  all'istoria  delle  prime  scorrerie 
dei  Lombardi.  I  due  soldati,  «he  vi  rappresentano  la  parte 
principale,  non  sono  due  Italiani  di  Lombardia,  ma  due  veri 
Lombardi  ,  due  uomini  della  razza  conquistatrice.  Le  scene 
descritte  dall'  antico  autore  son  quelle  che  la  mente  è  co- 
stretta ad  immaginarsi  come  giornaliere  in  Italia  per  più  di  un 
secolo;  e  in  quel  quadro,  sebben  rapido,  regna  un  sentimento 
reale  della  vita  e  delle  miserie  di  quel!'  epoca  d'  invasione , 
d' irruzioni,  di  scorrerie,  di  cui  1'  ultima  è  sempre  peggiore 
della  precedente. 
Questo  racconto  serba  lutti  i  caratteri  di  un  racconto  con- 
temporaneo all'  avvenimento.  È  da  credersi  che  1'  autore  sia 
stato  Italiano  ;  ed  è  notevoi  cosa  il  vedere  i  sentimenti  di 
commiserazione  e  di  umanità  che  presta  ai  due  guerrieri 
lombardi,  che  raccolgono  ed  allevano  pietosamente  una  fan- 
ciulla abbandonala  da'  suoi  parenti  italiani  ,  nel  disastro  di 
un  assalto  e  di  un  saccheggio. 
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Quanto  alla  latinità  di  questo  racconto ,  è ,  sìccòtne  può 
agevolmente  immaginarsi,  ruvida,  grossolana  e  scorretta;  ma 
nondimeno  è  preziosa,  poiché  rappresenta  il  latino  vivente 
che  parlavano  certo  ancora  nel  750  Ini  Italia  gli  uomini  di 
mezzana  condizione.  Già  vi  si  trovano  espressioni  e  locu- 
zioni italiane  come  contrata,  strada;  furia,  fretta,  furore;  in- 
cendere, noi  senso  di  ascoltare,  di  comprendere  ;  tenere,  nel 
senso  di  avere  ,  di  possedere.  Io  1'  ho  detto,  e  volentieri  il 
ripeto,  non  bisogna  paragonarsi  lo  stile  dell'antico  narra- 
tore anonimo  a  quello  del  Boccaccio;  quanto  quest'  ultimo  è 
fiorito,  ricco  elegante  ,  tanto  1'  altro  è  secco ,  Inculto  e  tri- 
viale,  ma  nondimeno  pieno  di  verità,  di  movimento  e  di 
tratti  caratteristici,  che  non  s' incontrano  nell'autore  toscano. 
Fra  i  tratti  che  io  dir  voglio,  ve  ne  ha  uno  che  merita  di 
esser  citato.  Nel  Boccaccio  questo  Giannole  che  si  scopre  al- 
fine di  essere  il  fratello  della  giovinetta  eh'  ei  voleva  rapire, 
non  ha  altro  carattere  se  non  quello  di  un  giovine  amante. 
Neir  antico  narratore  latino  è  rappresentalo  come  un  can- 
tore e  suonator  di  lira,  che  divertiva  col  suo  talento  la  gio- 
ventù di  Faenza.  Or,  da  queste  parole  è  permesso  inferirne 
che  vi  erano  allora  in  Italia  cantori  e  musici  di  professione, 
e  per  conseguenza  una  poesia  qualunque,  alla  quale  questi 
cantori  applicavano  la  loro  arte.  È  naturale  infatti  il  trovare 
in  un  monumento  di  letteratura  popolare  un'allusione  ge-> 
nerale  alla  esistenza  di  una  tal  letteratura. 

Mi  duole  dopo  di  aver  parlato  sì  a  lungo  di  questo  an- 
tico racconto  romanzesco,  conosciuto  e  rifatto  dal  Boccaccio, 
di  non  poterne  indicare  più  positivamente  1'  epoca  e  la  ori- 
gine. Il  Manni  lo  ha  pubblicato  intero  nella  sua  storia  del 
Decameronc,  ma  senza  tutti  gl'indizi  desiderabili.  Egli  ci  fa 
sapere  soltanto  che  il  Tonducci,  istorico  della  città  di  Facn- 
sa,  che  scriveva  verso  la  fine  del  secolo  XVII*,  riferi  que- 
sta avventura  nella  sua  storia  dandola   per   vera;   e  aggiungo 
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che  nei  1742 ,  epoca  in  cui  pubblicò  le  sue  dotte  notizie  sul 
Decamerone  ,  un  nobile  personaggio  di  Faenza  gli  inviò  il 
testo  latino  di  questa  avventura,  come  una  rarità  letteraria. 
E  per  fermo,  sotto  tutti  i  riguardi  è  una  rarità  interessante, 
che  il  racconto  de)  boccaccio  non  avrebbe  potuto  compeo* 
sarò. 


tn 
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IL  LATINO  IN  ITALI!  AL  MEDIO  EVO. 


II. 


Nella  scorsa  lezione  ,  principalmente  consacrata  al  rapido 
cenno  sull'  istoria  della  lingua  latina  in  Italia  ,  ho  già  trat- 
tato per  sommi  capi  la  parte  di  queir  istoria  che  collegavasi 
più  da  vicino  all'  obbietto  generale  delle  mie  ricerche.  Ho 
diviso  le  produzioni  latine  del  medio  evo  italiano  in  due  classi 
distinte,  1'  una  di  produzioni  erudite,  in  latino  più  o  meno 
•legante  e  corretto  ,  le  altre  di  produzioni  popolari  di  una 
latinità  ,  le  cui  gradazioni  passan  d'  un  tratto  dal  semplice 
al  triviale  ,  e  dal  triviale  al  barbaro.  Ho  già  cominciato  a 
darvi  un'  idea  di  quest'  ultime  :  vi  ho  parlato  dei  canti  po- 
polari storici  ,  e  dei  racconti  in  prosa  ,  che  ne  fan  parte 
uguahnente,  e,  continuando  oggi  questo  abbozzo,  v'intratterrò 
di  alcuni  monumenti  latini  che  appartengono,  siccome  i  pre- 
cedenti, alla  letteratura  popolare  o  nazionale  degli  Italiani  al 
medio  evo,  ma  che  sono  però  più  considerevoli  ed  impor- 
liinli  :  dir  voglio  delle  l'avole  eroiche  o  romanzesche,  del  ge- 
nere di  quelle  che  sono  state  dappertutto  il  germe  dell'epo- 
pea, e  che  ne  han  talvolta  Tatto  le  veci. 

Vi  ha  in  una  delle  dissertazioni  del  Muratori  sulle  anti- 
chità italiane  (diss.  XLIV),  un  importante  tratto  ch'io  vo' 
tradurre. 
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«  Ho  scoperto,  dice  quel  grande  e  dotto  autore  parlando 
dei  più  rozzi  ed  oscuri  secoli  del  nìedio-evo,  ho  scoperto  che 
questi  secoli  ebbero  alquanti  romanzi.  Tale  è  il  franìmento 
della  cronaca  novalese  ,  che  ho  pubblicato,  e  che  deve  es- 
sere aggiunto  alla  parte  di  questa  medesima  cronaca  ,  in-» 
serita  nella  seconda  parte  del  secondo  volume  della  raccolta 
degli  scrittori  dell'  istoria  d' Italia.  Questo  frammento  che  mi 
è  stato  inviato  dal  dotto  conte  di  Robilant  di  Torino ,  con- 
tiene diverse  favole  su  di  un  monaco  chiamato  Walther, 
il  quale  sembra  esser  vissuto  nel  X"  secolo.  » 

Questa  asserzione  del  Muratori ,  che  nella  sua  generalità 
non  ha  nulla  di  straordinario  e  d' insostenibile,  è  stata  lungo 
tempo  dopo  ripresa  da  due  dotti  Piemontesi  che,  volendola 
precisare,  1'  han  reso  dell'  intutto  falsa.  Il  conte  Napione,  nel 
l'anno  1785,  e  l'abbate  Valperga  di  Caluso,  nel  1813,  hanno 
entrambi  minutamente  parlato  di  questa  istoria  del  monaco 
Walther,  già  indicata  siccome  un  romanzo  dal  Muratori  ;  e 
si  sono  accordati  nel  considerarla  qual  opera  di  un  autore 
piemontese .  e  a  rivendicare  in  conseguenza  pel  loro  paese 
e  per  l'Italia  l'invenzione  dei  romanzi.  L' abbate  di  Caluso 
su  questo  punto  si  è  spinto  anche  più  in  là  del  suo  ante- 
cessore :  egli  ha  creduto  vedere  nel  racconto  favoloso  di  cui 
si  tratta,  il  primo  germe  delle  idee  e  dei  sentimenti  caval- 
lereschi; e  con  ciò  si  è  creduto  autorizzato  a  far  nascere  la 
cavalleria  in  Italia. 

Gli  Italiani  non  sono  stati  i  soli  ad  attribuirsi  questa  an- 
tica composizione  romanzesca  :  i  Tedeschi  1'  han  del  pari  re- 
clamata, ed  è  d'uopo  il  dirlo,  con  più  ragione,  o  almeno 
con  più  apparenza  di  ragione.  Si  è  trovato  che  questo  ro- 
manzo cavalleresco  ,  piemontese  secondo  l'abbate  di  Caluso 
ed  il  conte  Napione  ,  non  era  infatti  che  una  traduzione  in 
prosa,  traduzione  triviale  e  posteriore  di  un  originale  in  versi 
molto  più  antico.  Si  sono  scoperti  iu  Germania  parecchi  ma- 
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poscritti  di  questo  originale,  che  è  stato  pubblicato,  studiato, 
tradotto  e  celebrato  in  diverse  guise.  E  tutti  questi  onori , 
0  dir  vero,  il  poema  in  parola  ben  gli  meritava,— lodipen- 
deptements  anche  delle  sue  bellezze  intrinseche,  esso  aveva 
piBi  Tedeschi  un  interesse  straordinario;  conciossiacbè  colle- 
gavasi  immediatamente  al  ciclo  delia  loro  antica  poesia  eroi- 
ca, e  particolarmente  ai  poema  dei  Niebelungen,  il  più  ce- 
lebre 0  il  più  importante  di  tutto  il  ciclo,—  Uno  degli  eroi 
di  quest'  ultimo  poema  è  pure  uno  degli  eroi  di  Walther;  e  se 
Walther  non  figura  immediatamente  nell'azione  dei  Niebe- 
lungen ,  si  fa  più  di  una  volta  menzione  di  lui  negli  ante- 
cedenti di  questa  azione.  Infine  i  due  poemi  si  collegaoo  per 
un  filo  comune  alle  tradizioni  su  di  Attila;  e  su  di  un  me^ 
desimo  teatro,  alla  corte  del  re  flagello  di  Dio,  cominciano  le 
avventure  di  Walther  e  si  svolgon  quelle  dei  Niebelungen, 

Per  una  notevole  singolarità,  questo  poema  che  due  grandi 
letterature  forse  ancora  si  contendono,  è  rimasto  quasi  ignoto 
in  quella  cui  veramente  appartiene,  Nel  corso  da  me  fatto, 
or  son  tre  anni  in  questa  medesima  cattedra  ,  suH'  istoria 
dell'  antica  letteratura  provenzale  (1),  ebbi  occasione  di  par- 
lare di  questo  poema,  e  ne  parlai  diffusamente.  Sarebbe  troppo 
lungo  il  ripetere  tutta  quella  discussione;  ma  non  posso  di- 
spensarmi di  ricordarne  sommariamente  i  risultati. 

Ho  dato  prove  dirette  ed  irrecusabili  dell'  origine  del  poe- 
ma di  Walther  d' Aquitania;  ho  dimostrato  che  fu  composto 
da  un  monaco  dell'  abbadia  di  Fleury  o  di  san  Benedetto 
sulla  Loire,  che  lo  dedicò  al  di  lui  fratello  Ercambnldo  ,  ar- 
civescovo non  si  sa  di  qual  chiesa  in  Francia.  Quanto  all'  e- 
poca  precisa  della  composizione,  essa  è  ignota  ;  ma  ho  dato 
alcune  ragioni  per  credere  che  appartenga  alla  seconda 
metà  d«)  IX'  secolo, 

(I)   VMit  :  ifturb  della  poesia  proventale  per  FQurlel,  tona.  I,  pag.  aeo  e  seg, 
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Del  resto,  ijo  fallo  Tederò  che  il  monaco  Geraldo  non  fu 
il  primo  autore,  ma  il  semplice  traduttore,  o  tutt' al  più 
r  Imitatore  di  questa  Unzione  eroica  di  Walther.  Ho  citato 
li  modo  con  cui  parla  egli  stesso  del  suo  lavoro,  ondo  pro- 
vare che  aveva  avuto  per  baso  un  racconto  più  antico,  pro- 
babilmente in  prosa  latina  popolare  o  semibarbara ,  o  forse 
tradizionale,  e  raccolto  direttamente  dulia  bocca  dì  coloro  che 
lo  sapevano  a  memoria. 

Riconoscendo  che  non  vi  ha  nell'  azione  di  questo  poema 
nulla  di  positivamente  isterico,  ho  cercato  di  mostrare  che 
doveva  nondimeno  ossero  riputato  Isterico,  essendo  manife- 
stamente la  espressione  poetica  d'  un  sentimento  nazionale 
distinto,  di  un  sentimento  che  ho  indicato  col  nome  di  aqui- 
lano. Ho  ricordato  che  questo  sentimento  fu  per  molti  secoli 
del  medioevo,  quello  delle  popolazioni  d'oltre  Loira,  verso  i 
Franchi  che,  dominatori  pacifici  del  rinjanente  della  Gallia, 
non  sottomisero  I'  Aquitania  so  non  dopo  una  lotta  lunga,  pe- 
nosa e  piena  d' incidenti,  che  meritavano  di  esser  meglio  colti 
e  descritti  che  noJ  sono  stati  dall'  istoria. 

Dopo  aver  detto  tutto  questo  del  poema  o  del  romanzo  di 
Walther ,  io  non  posso  oggidì  considerare  questo  romanzo 
come  un'invenzione  italiana.  Tuttavia  sussistono  alcuni  fatti 
Importanti  che  trovan  luogo  nell"  istoria  della  letteratura 
italiana  del  medio-evo.  E  ia  sulle  prime  è  da  notarsi  la 
esistenza  di  una  traduzione  in  prosa  latina  dei  romanzo  di 
cui  si  tratta,  traduzione  fatta  verso  1'  anno  1050  da  qualche 
monaco  italiano.  In  secondo  luogo,  ò  da  credersi  che  la  fa- 
volosa istoria  di  Walther  godesse  un  tempo,  in  Italia,  almeno 
in  Piemonte  ,  di  una  gran  popolarità,  li  monaco  ,  compila- 
tore della  cronaca  novalese  ,  riferisce  intorno  a  Walther  di 
Aquitania  diverse  tradizioni  ,  di  cui  le  une  circolavano  al 
suo  tempo,  fra  i  paesani  della  valle  di  Susa,  mentre  che  le 
altre  erano  rimaste  circoscritte  nel  recinto  slesso  del  mona- 
Fai'riei.,   Voi.  II.  18 


278 
stero  del  Novalese.  Cosi  la  lìniione    aquilana  era  stata  sop- 
praccaricata  ed  accresciuta  in  certa  guisa  di  finzioni  italiane. 

Queste  particolarità  provano  due  cose:  dapprima  che  esi- 
steva neir  Xr  secolo  qualche  comunicazione  letteraria  tra  il 
mezzodì  della  Franciar  e  l'Italia.  E«se  attestano  che  regnava 
allora  in  quest'  ultimo  paese  un  certo  gusto,  un  certo  bi- 
sogno di  finzioni  eroiche  o  romanzesche;  e  sarebbe  inverisi- 
mile  il  supporre  questo  bisogno  delle  immaginazioni  italiane, 
senza  supporre  ad  un  tempo  da  loro  parte  tentativi  sponta- 
nei per  soddisfarlo. 

Così  si  trovano  di  buon'ora  in  Italia  notevoli  vestigi  della 
trasformazione  delle  tradizioni  istoriche  in  finzioni  eroiche, 
in  epopee  informi  e  grossolane,  ma  nondimeno  preziose  co- 
me tutte  le  ispirazioni  originali  ,  come  tutte  le  manifesta- 
zioni primitive  del  genio  e  delia  condiziono  di  un  popolo. 
Questi  antichi  monumenti  della  letteratura  nazionale  d' Italia 
sono  oramai  perduti;  ma  non  riesce  superfluo  o  senza  inte- 
resse il  provarne  almeno  la  esistenza  e  l' indicarne  i  fram- 
menti dappertutto  dove  possono  rinvenirsi. 

La  cronaca  di  cui  testò  diceva  ,   quella  del  monastero  del 

Novalese,  pubblicata    dal   .Muratori    nella  sua    gran  raccolta 

.^flegli  storici  d'Italia,  ne  olTre  più  di  uno;  o  a  questo  titolo 

pui)  essere  riguardata  siccome  U'i  prezioso  monumento,  uni» 

co  forse  nel  suo  genere. 

Questa  cronaca,  divisa  in  cinqiu)  libri,  è  incompiuta:  il  pri- 
mo manca  interamente  ,  il   quinto  quasi  interamente,  senza 
parlar  di   altre  lacune  men  considcrevoli.il  Muratori  crede  che 
fu  composta  verso  l'anno  1000,  o  questa   indicazione  non  pud! 
allontanarsi    mollo  dalla  verità.  Quest'  opera  ò  scritta  da  uHÌ 
monaco  di  quel  medesimo  monastero  del  Navaleso,  personaggio] 
di  cui  non  potrebbe  esagerarsi  l' ignoratjza  e  la  credulità.  Kgllj 
•lesso  ci  fa  sapere  d'  onde  si  mosse  a  comporre  questa  crontì* 
ra;  o  giova  II  .saperlo  pei   meglio  comprenderne  la  slrnnez^avl 
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Fra  lo  opere  di  cui  fa  menzione,  egli  connprende  numerose 
biografie  di  abbati  o  di  monaci  del  suo  monastero,  biografie, 
di  cui  ne  avea  letto  qualcuna,  e  le  altre  gli  erano  ignote. 
Fra  quelle  che  avea  letto  e  che  cita  per  autorità ,  ne  indica 
cinque,  di  cui  fa  parte  T  istoria  romanzesca  di  Walther  di 
Aquitania.  Il  buon  monaco  1'  ha  reputato  vera  istoria,  e  non 
ha  esitato  a  darne  estratti  considerevoli  nella  sua  cronaca. 
Ma  questo  errore  non  è  il  solo  in  cui  sia  incorso  ;  non  è  a 
dubitarsi  che  la  maggior  parte  dei  materiali,  che  ha  di  buona 
fede  preso  e  dato  per  istoria,  non  siano,  come  Walther  d'Aqui- 
lania  ,  finzioni  romanzesche  o  poetiche  ,  destinate  a  solazzo 
della  moltitudine,  quindi  è  che  dove  indurre  meraviglia  non 
il  falso  che  si  rinviene  nella  sua  cronaca  ,  ma  il  vero  istp- 
rico  che  talvolta  vi  traluce. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  cercare  in  ogni  pagina,  e  per  così 
dire  in  ogni  linea  di  questa  singolare  rapsodia,  tutto  ciò  che 
contiene  di  favoloso.  Mi  contenterò  d'  indicare  fra  queste  fa- 
vole quelle  nelle  quali  è  più  facile  il  riconoscere   uno  scopo 
poetico  e    una    tendenza  a   un   disegno    più   o.  men    com- 
plicato. Tali    son    quelle   che  si    riferiscono   alla  discesa  di 
Carlomagno   in  Italia  ed  alla  sua   guerra  contro  i  Lombar- 
di.   Il    cronista    monaco  rapporta   di  questa   guerra   diversi 
particolari,  che  mescola   alla  rinfusa    con  avventure  del  suo 
convento.    Or   tulli    questi    particolari  han   1'  impronta    di 
un  carattere  romanzesco  sì  evidente,  che  riesce  impossibile 
di  non  esserne   colpito  ;  e  siccome   tutti    si   riferiscono  ad 
un  medesimo  avvenimento,  siccome  tutti  hanno  qualche  con- 
nessione tra  loro,    siamo   naturalmente  indotti  a  riguardarli 
siccome  frammenti  di  un  racconto  romanzesco  della  spedizione 
di  Carlomagno  contro  i  Lombardi,  racconto  di  cui  il  cronista 
monaco  avrà  forse  spezzato  il  filo,  per  prenderne  quelle  parti 
che  più  gli  talentavano.  Si  giudicherà  meglio  di  questa  con- 
gettura da  alcuni  tratti  del  racconto  di  cui  parlo. 
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Nessuno  ignora  che  Carlomagno,  disceso  dal  monto  Ceni- 
no, fu  arrestato  nella  valle  di  Susa  dai  trinceramenti  elevati 
dai  Lombardi,  trinceramenti  clic  non  potò  mal  forzare.  Egli 
fu  costretto  a  circondare  il  campo  e  le  fortificazioni  di  De- 
siderio con  una  parte  del  suo  esercito,  che  riuscì  nei  piani 
d' Italia  per  vie  riputato  impraticabili  ,  traverso  le  scoscese 
rupi  delle  Alpi.  Nessuno  anche  ignora  che  un  prete  di  Ra- 
venna, chiamato  Andrea  ,  fu  quegli  che  gli  Indicò  quello  vie, 
e  che  servì  di  guida  ui  Franchi. 

Questo  notevole  incidente  della  spedizione  di  Carlomagno 
contro  i  Lombardi  si  ritrova  nella  cronaca  novalese,  ma  molto 
poeticamente  alterato.  Non  è  più  un  prete  latino,  è  un  giul- 
lare ,  cioè  un  rapsode  o  poeta  lombardo  (lo  suppongo  che 
l'autore  voglia  dite  un  Italiano  di  Lombardia)  quegli  che 
viene  a  trovar  Carlomagno  nel  suo  campo  o  gli  propone  di 
condurlo  sano  e  salvo  col  suo  esercito  per  alpestri  sentieri 
noli  a  lui  solo.  Condotto  innanzi  a  Carlomagao  11  giullare 
canta  una  canzone  che  ha  composto  per  la  circostanza,  e  la 
canta  muovendosi  in  giro,  al  oospetto  di  Carlomagno  e  del 
Franchi.  Qui  il  cronista  riferisce  la  canzono  del  giullare  ,  o 
questo  tratto  infatti  ha  tutta  l'apparenza  a  lo  stile  di  un  canto 
popolare  ridotto  In  prosa  latina.  Eccolo  tradotto  : 

«  Qual  ricompensa  gli  daranno  all'  uomo  che  condurrà  Carlo 
nella  terra  d'Italia? 

v(  Che  lo  condurrò)  per  tali  sentieri  che  non  vi  sarà  in 
alcuna  parte  nò  lancia  alzata  contro  di  lui,  nò  (colpo)  per- 
cosso sul  suo  scudo,  e  a  nessuno  de'  suol  so rh  fatto  del  male?  » 

a  Avendo  inteso  questo  canto,  aggiungo  la  cronoca,  Car- 
lomagno fecci  avvicinare  IF  cantore,  o  gli  promise  tutto  che 
volle,  purché  avesse  riportato  la  vittoria.  » 

VI  è  ,  lo  ripeto  ,  In  tutto  questo  un'  alterazione  evidente 
di  un  avvenimento  che  l'istoria  uvea  credulo  straordinario 
e  quasi  mnraviglioso;  e  questa  alterazione  si  annunzia  chia- 
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rimonte  sfccomo  I'  opera  di  un  poeto,  di  un  romatwiero  di 
professione. 

Ma  questa  alterazione  scomparisce  a  lato  dello  pure  finzioni, 
cui  si  collega,  a  lato  soprattutto  a  quelle  relativo  ad  Adel- 
chi. Adelchi  era  ,  come  si  sa  ,  figlio  di  Desiderio  ,  re  dei 
Lombardi, e  l'istoria  parla  di  lui  con  istima.  Nella  cronaca 
notalese,  è  un  vero  eroe,  ma  un  eroe  alla  maniera  antica , 
un  eroe  dai  rudi  e  selvaggi  lineamenti,  dalla  statura  gigan- 
tesca e  di  una  forza  fisica  sovrumana.  A  lui  attribuisce  il 
cronista  r  onore  dell"  invicibile  resistenza  che  Carlomagno 
trovò  nella  valle  di  Susa.  Egli  è  rappresentato  armalo  di  un 
bastone  di  ferro,  siccome  (1  gigante  Morgante  del  suo  enor- 
me battaglio,  che  schiaccia  come  insetti  tutti  i  Franchi  che 
può  cogliere,  e  gli  insegue  notte  e  giorno. 

Secondo  l' istoria,  essendo  stati  vinti  i  Lombardi,  il  loro  re 
Desiderio  fatto  prigioniero,  e  distrutta  la  loro  dominazione, 
Adelchi  ritirossi  In  Costantinopoli.  Secondo  la  favolosa  cro- 
naca, egli  continua  ad  errare  in  Italia,  e  sebben  fuggitivo  e 
vagabondo  non  lascia  di  dar  pensiero  a  Carlomagno  e  di 
farlo  tremare  sul  nuovo  trono,  nel  quale  si  è  assiso  da  con- 
quistatore. 

Fra  le  avventure  del  giovine  eroe  in  quello  stalo  di  cor- 
doglio e  di  proscrizione ,  ve  ne  ha  una  molto  singolare,  che 
forma  la  materia  dei  capitoli  XXII"  e  XXIir  del  IH"  libro 
della  cronoca.  Tradurrò  interamente  questi  due  capitoli;  essi 
chiariranno  a  meraviglia  quanto  ho  già  detto  e  il  poco  che 
mi  resta  a  dire  del  racconto  della  spedizione  di  Carlomagno 
contro  i  Lombardi,  della  quale  la  indicata  cronaca  contiene 
diversi  frammenti. 


28?  _ 

,-u.--,-  th       CAPITOLO  XXII. 

Di  fio  che  avvenne  tra  Alghi  [così  vien  chiamato    Adelchi 
nei  racconti  favolosi)  e  V  imperatore  Carlo. 

«  Sottomesso  tutto  il  regno  d' Italia  pacificamente  a  Carlo, 
e  Carlo  stesso  risiedendo  nella  città  del  Ticino  chiamata  Pa- 
via, Alglii,  figlio  del  re  Desiderio,  trasportato  da  una  giovanile 
temerità,  ebbe  l'ardire  di  venirvi,  onde  assicurarsi  da  se  slesso 
di  quanto  succedeva.  Egli  era,  come  sopra  ho  già  detto,  di 
un  cuore  intrepido,  di  una  gran  forza  e  bellicoso.  Entrò  in 
Pavia  senza  essere  conosciuto  da  alcuno.  Bravi  giunto  in  un 
baltollo ,  non  colla  pompa  di  un  figlio  di  re  ,  ma  camuffato 
dn  uomo  volgare,  e  seguito  da  un  corteggio  poco  numeroso. 
Avendo  passato  qualche  tempo  nella  citjià,  senza  che  nessun 
Franco  di  lui  si  avvedesse,  fu  alfine  i'iconosciuto  da  un  uo- 
mo, servo  divoto  di  suo  padre  e  di  lui  ,  nel  tempo  in  cui 
non  aveva  ancora  perduto  nò  padre,  nò  regno. 

«  Voggendosi  riconosciuto  ,  e  non  potendo  più  dissimu- 
lare^  ei  si  pose  a  supplicare  queir  uomo  per  la  fede  che  avea 
giuralo  a  suo  padre  ed  a  lui  ,  di  non  scoprire  a  re  Carlo 
chi  egli  si  fosse.  Il  servo  glie  lo  promette  e  gli  dice  :  «  In 
fede  mia.  non  li  scoprirò  ad  alcuno  finché  potrò  nasconder- 
ti. —  Amico,  gli  dice  allora  Alghi,  io  li  prego  di  voler  oggi, 
quando  il  re  si  metterà  a  tavola  per  pranzare,  farmi  sedere 
nll'  estremità  di  unn  dello  tavole ,  e  di  recarmi  e  di  posare 
innanzi  a  me  tutti  gli  ossi,  che  saranno  tolti  dalle  tavole, 
dopo  aver  servilo  ai  signori  convitati,  tanto  quelli  spolpati, 
quanto  quelli  tuttavia  ricoperti  di  carne.  «  Ciò  che  desideri 
sarà  fallo,  rispose  il  servo».  E  poteva  agevolmente  farlo, 
conciossiachè  era  «'gli  Incaricalo  di  metter  sulla  tavola  le  vi- 
vande destinato  al  re. 

«  Quandp  dunque  fu  tulio  riunito  pel  pranzo,  il  servo  di 
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Alghi  eseguì  quanto  aveva  promesso.  El  serviva  tulli  gli  ossi 
ad  Alghi,  che  gli  spezzava  per  mangiarne  il  midollo  ,  come 
un  leone  aflamato  che  divori  la  sua  preda;  e  gettando  sotto 
la  tavola  i  pezzi  di  ossi  spezzati,  ne  fece  un  grande  ammasso. 
Ciò  fatto,  Alghi  si  alzò  tosto,  e  ritirossi  prima  degli  altri. 

«  Jl  re,  alzandosi  alla  sua  volta  da  tavola  e  riguardando  in- 
nanzi a  lui ,  scoperse  il  mucchio  di  ossi  sotto  la  tavola  ,  o 
disse  :  «  Chi  fra  i  convitati  che  han  qui  mangiato  ,  ha  spez- 
zato tanti  ossi?»  Tutti  risposero  di  non  saperlo,  ma  qual- 
cuno prese  la  parola  e  disse  :  «  Ho  veduto  in  questo  posto 
seduto  un  guerriero  di  una  forza  straordinaria,  che  spezzava 
gli  ossi  di  cervo,  di  orso,  e  di  bue,  come  si  spezzano  fili  di 
canape». 

Il  re  allora  chiamò  colui  che  era  incaricato  del  servizio 
delle  vivande  ,  e  gli  dimandò  :  «  Chi  è  dunque  ,  e  dov'  è  il 
guerriero  che  si  è  seduto  in  quel  posto  e  che  mangiando 
ha  spezzato  tutti  gli  ossi?  —  Non  so,  signore,  rispose  il  ser- 
vo. —  Per   la  corona  del  mio  capo,  tu  lo  sai  »,  replicò  il  re. 

«  II  servo  vedendosi  scoperto,  ebbe  tema  e  non  osò  nulla 
rispondere.  Il  re  comprese  allora  che  Alghi  era  quegli  cho 
avea  ciò  fatto;  e  molto  si  dolea  di  averlo  lasciato  evadere.  •> 
Da  qual  parte  è  andato?»  dimandò  egli  ai  suoi.  «È  venuto 
per  nave,  disse  un  di  loro  ;  e  suppongo  sarà  ripartito  nol- 
r  istessa  guisa.  — Mio  signore  ,  disse  un  altro,  vuoi  tu  cho 
lo  insegua  e  lo  uccida?  —  E  in  qual  modo?  disse  il  re.» 
Dammi  i  tuoi  braccialetti,  rispose  quegli;  con  questo  mezzo 
l'ingannerò.  «Il  re  diede  allora  i  suoi  braccialetti  d'oro  al 
servo,  che  si  pose  tosto  ad  inseguire  Alghi  per  ucciderlo.  » 

CAPITOLO    XXIII. 

«L'uomo  del  re  corse  per  terra  rapidamente  onde  inse- 
guir  Alghi  (che  se  ne  andava  in  battello)  finché  scorgendolo 
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iì  chiamandolo  por  nome.  cerc(\  persuaderlo  che  il  re  Carlo 
gli  inviefa  I  suoi  braccialetti  d' oro  In  dono,  rimproverando- 
gli di  essersi  ritirato  senza  farsi  conoscere,  e  l'indusse  ad 
avvicinare  il  suo  battello,  Alfìlii  fece  tosto  appressare  il  suo 
battello,  e  vide  sulla  riva  il  messaggiero  di  Carioche  gli  por- 
geva* il  dono  in  una  punta  di  lancia.  Egli  comprese  il  peri- 
colo ,  e  gettandosi  tosto  la  sua  corazza  sulle  spallo  e  gher- 
mendo la  sua  lancia  ,  disse  :  e  Ciò  che  mi  dai  colla  lancia  , 
colla  lancia  io  lo  prendo.  Se  il  tuo  signore  m' Invia  fraudo- 
lenti doni,  per  darti  il  mezzo  di  uccidermi,  non  voglio  per 
questo  esser  men  di  lui  generoso  ,  e  gli  farò  pure  il  mio 
dono.» 

Ciò  detto  ,  dio  i  suol  braccialetti  al  messaggiero ,  racco- 
mandandogli di  recarli  a  Carlo.  Il  messaggiero  ritornossene 
dunque  senza  over  nulla  conchiuso  e  rimise  al  re  i  brac- 
cialetti di  AlghI.  Questi  volle  tosto  metterseli  al  braccio;  ma 
gli  giunsero  sino  alla  spalla,  a  Non  è  meraviglia  se  costui 
sia  dotato  di  una  si  gran  forza»  esclamò  allora  Carlo.  «  K 
temeva  sempre  Alghi,  perchè  col  padre  lo  avea  privato  del 
regno  .  e  perchè  Io  riguardava  siccome  un  eroe  valoroso 
e  forte  ;  e  per  questa  ragiono  avea  mandato  qualcuno  od 
inseguirlo  ed  ucciderlo.  » 

Limiterò  a  questi  saggi  gli  estratti  della  cronaca  novalese. 
Non  credo  si  possa  andar  errato  sulla  natura  di  questi  fram- 
menti :  basta  il  menomo  sentimento  dell'  istoria  e  lo  aver 
paragonato  qualche  volta  le  reaitù  istoriche  alle  finzioni  ro- 
manzesche dtfl  medio  evo,  per  riconoscer  tosto,  negli  indicati 
Iranimcnti,  i  più  derisi  caratteri  di  queste  finzioni.  I  fram- 
menti di  cui  si  tratta  non  hanno  altro  d' istorico  se  non  i 
nomi  del  personaggi  o  dei  lunghi,  e  il  fondo  vago  e  gene- 
rale di  un  vero  avvenimento.  In  lutto  il  resto,,  non  vi  è  che 
finzione,  o  finzione  volontaria,  non  vi  è  die  poesia,  che  ro- 
manzo ,  come  si  vorrà,  poiché  qui  si  tratta  piuttosto  dello 
cose,  che  dei  nomi  a  </ar  loro. 
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Se  per^  sullo  indicate  finzioni  si  volessero  fare  alcune  os- 
servazioni speciali,  queste  osservazioni  non  sarebbero  privo 
di  un  certo  interesse.  In  ragione  dell' avveninriento  ,  in  ra- 
gione sopratlulto  del  principal  personaggio  cui  si  riferiscono, 
lo  finzioni  di  cui  si  tratta  rientrano  nella  serie  dello  epopee 
romanzesche,  il  cui  subbietlo  è  stato  Carlomagno  per  tutte 
le  epoche  del  medio  evo  che  han  seguito  il  suo  regno.  Ciò 
è  quello  che  han  di  comune  con  queste  epopee;  ma  ne  dif- 
feriscono in  tutto  il  resto  pel  motivo  ,  per  lo  scopo  e  pel 
carattere  generale. 

Il  romanziere ,  che  ha  in  tal  guisa  grossolanemente  tra- 
vestito in  romanzo  popolare  V  istoria  della  spedizione  di  Car- 
lomagno contro  i  Lombardi ,  non  sembra  aver  avuto  V  in- 
tenzione di  celebrar  la  gloria  del  monarca  franco.  Ciudican^ 
dono  dai  tratti  che  ho  citati,  è  Adolchi  il  suo  eroe,  11  suo 
personaggio  favorito.  Ma  di  questo  eroe  non  ha  pensato  di 
farne  un  paladino  ,  un  Rinaldo  ,  un  Oliviero  ,  un  Orlando. 
Questi  tipi  cavallereschi  non  esistevano  ancora  ,  o  almeno 
non  esistevano  per  quel  romanziere.  Adelchi  non  è  che  un 
tipo  di  eroismo  barbaro.  In  vederlo  sì  agevolmente  tritar 
colla  bocca  tutti  gli  ossi  degli  orsi  e  dei  buoi  mangiati 
alla  tavola  di  Carlomagno  ,  si  prenderebbe  per  un  eroe  di 
un  antico  romanzo  scandinavo,  anziché  per  quello  di  una  fin- 
zione meridionale.  Quel  fondo  di  ruvidezza,  quel  tono  fran- 
camente barbaro  ha  qualche  cosa  di  strano  per  l'Italia  an- 
che al  ì\*  e  al  X"*  secolo  del  medio  evo.  Potrebbero  dunque 
agevolmente  consfderarsi  simili  finzioni  siccome  T  opera  di 
un  Lombardo  piuttosto  che  di  un  Italiano  ,  conciossiachò 
non  altro  che  una  vanità  nazionale  lombarda  abbia  potuto 
compiacersi  nel  rappresentare  Adelchi  vinto  ,  scaccialo  dal 
trono  da  Carlomagno  ,  siccome  un  giovine  eroe  ,  non  ab- 
battuto dalla  trista  fortuna,  che  errante  e  fuggitivo  nel  suo 
proprio  regno  concepisce   il   temerario   pensiero  di   braveg- 
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giare  il  suo  vincitore,  di  visitarlo  nel  proprio  palazzo,  di  assi- 
dersi alla  di  lui  mensa,  per  segnalarvisi  con  un  tratto  di  forza 
e  di  voracità,  che  si  sarebbe  piuttosto  aspettato  da  un  leone 
che  da  un  uomo.  Carlomagno  è  dapprima  confuso  di  un  si- 
mil  tratto;  ma  tosto  il  comprende,  quando  volendo  provarsi 
i  braccialetti  di  Adelchi ,  fatti  per  un  braccio  di  gigante  , 
sdruccialano  sul  suo  come  sul  braccio  di  un  fanciullo 

Questi  trilli!  diversi  ed  altri  che  non  ho  potuto  citare,  sa- 
rebbero da  reputarsi  piuttosto  finzioni  di  origine  lombarda, 
che  finzioni  propriamente  italiane.  Se  almeno  un  italinno  ne 
è  r  autore,  è  chiaro  che  questo  Italiano  proferiva  la  lombarda 
alla  franca  dominazione;  e  che  mercè  di  una  rara  fantasia 
trovava  più  eroismo  nei  vinti  che  nei  vincitori.  Ma  1'  unica 
cosa  da  considerarsi  si  è  la  originalità  di  queste  finzioni  ita- 
liane o  lombarde  ,  originalità  abbastanza  provata  dalla  loro 
opposizione  alle  finzioni  correnti  su  di  un  tema  di  epopea 
romanzesca,  ricantato  oltremisura  e  quasi  concordamcnte  da 
tutto  il  medio  evo. 

n  Dopo  queste  finzioni  ,  di  cui  non  rimangono  che  sparsi 
frammenti  ,  ve  ne  son  altre  di  diverso  genere,  ma  del  pari 
curiose  e  popolari  ,  fondato  non  come  le  precedenti  sulle 
guerre  e  le  avventure  del  medio  evo  ,  ma  sulle  tradizioni 
dell'antichità  greca  e  romana,  generalmente  concepite  nello 
scopo  di  celebrar  la  origino  e  i  primordi  di  alcune  città  ri- 
nomate d' Italia.  Potrebbero,  sotto  il  rapporto  Istorico,  farsi 
importanti  ricerche  sullo  spirito  e  i  mottvi  di  queste  finzioni; 
ma  sarebbe  per  me  un  lavoro  al  di  ìk  del  mio  scopo.  Mi 
basterà  per  saggio  di  questo  nuovo  genere  di  favole  roman- 
zesche di  citarne  alcune,  e  citerò  quello  relative  alla  origino 
di  Firenze,  di  tulle  le  più  celebri  e  le  più  curioso. 

fc  mestieri  ricordarsi  dapprima  che  nell'  istoria  di  Firenze, 
tutto  ciò  che  è  anteriore  al  XI"  secolo  puòpa.ssare  per  favoloso. 
fC    uno    strano    Ammns«A  di    svisate   tradizioni  ,    che    dalla 
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notte  del  tempi  mitologici  discendono  alla  favola  o  se  si  vo- 
glia, all'istoria  della  venuta  di  Enea  e  dei  Troiani  in  Italia, 
e  da  questa  alla  congiura  di  Catilina.  A  cominciar  da  questo 
avvenimento  ,  le  finzioni  di  cui  si  tratta  prendono  un  corto 
sviluppo,  ed  «no  iviluppo  tutto  romanzesco. 

Il  dotto  e  profondo  Niebuhr ,  che  ben  conosceva  questo 
favoloso  repertorio  delle  origini  di  Firenze,  ne  era  stato 
singolarmente  colpito,  e  vi  aveva  trovato  il  soggetto  di  piti 
di  un  ingegnoso  ravvicinamento  colle  tradizioni  della  più  alta 
antichità.  Ei  riguardava  siccome  antica  la  invenzione  di  que- 
ste favole,  o  per  dir  meglio  la  loro  riunione  in  un  sol  corpo, 
ed  era  disposto  a  crederla  anteriore  al  regno  di  Garlomagno. 
Senza  entrare  in  tal  questione,  io  mi  limiterò  ad  osservare 
che  le  finzioni  di  cui  si  tratta  ,  scritte  dapprima  in  latino  , 
non  furon  messe  ih  italiano  che  tardi,  e  probabilmente  nella 
prima  mela  del  secolo  XIII°;  nò  può  dubitarsi  non  siano  stato 
parecchie  volte  rimpastate  ,  variate  ed  accresciute  di  nuovi 
particolari ,  pria  di  prender  la  forma  sotto  la  quale  le  han 
trasmesse  i  Malespini  ei  Villani.  Cercherò  di  darvene  un  rias- 
sunto seguendo  questi  cronisti. 

Siccome  ho  gih  indicato,  la  congiura  di  Catilina  è  il  fondo 
storico  sul  quale  è  sviluppato  colla  più  ingenua  libertà  tutto 
il  vecchio  romanzo  fiorentino  delle  origini  di  Firenze.  Sco- 
perta la  sua  cospirazione,  Catilina  ritirossi  in  Fesule,  o  Fic- 
sule,  onde  mettersi  in  difesa.  È  d'uopo  il  dire,  pria  di  passar 
oltre,  che  nelle  tradizioni  alle  quali  si  collega  questo  romanzo, 
Fiesole  è  una  dello  più  famose  e  meravigliose  città  del  mondo 
intero,  la  prima  edificata  dopo  il  diluvio  universale.  '•' 

Un  esercito  romano  marcia  contro  Catilina, che  va  ad  incon-' 
trarlo. S' ingaggia  una  battaglia,  dopo  la  quale  non  rimangono 
a  Catilina  che  undici  soldati,  e  ventiquattro  solamente  al  ge- 
nerale romano,  che  si  proclama  vittorioso.  Catilina  si  chiude 
in  Fiesole,  e  i  ventiquattro  uomini  rimasti  dell'  esercito  vit- 
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torioso  ,  ritornano  in  Roma  a  raccontare  una  vilèoria  di  cui 
nessuno  si  rallegra.  Un  secondo  esercito  è  spedito  contro 
Catilina;  questo  esercito,  comandato  da  Fiorino,  assedia  Fie- 
sole; ma  a  capo  di  alcuni  giorni,  sorpreso  nel  campo,  è  di- 
sfatto dal  Fiesolani.  Fiorino  ò  ucciso;  Bellisla,  sua  moglie  ò 
ferita  e  fatta  prigioniera  da  Catilina,  e  Teverina,  sua  flglia,  ri- 
mane in  balia  di  un  centurione. 

Non  seguirò  il  racconto  degli  amori  e  delle  avventure  dei 
capi  colle  loro  belle  prigioniere  :  ciò  richiederebbe  troppi 
particolari;  dirò  solamente  che  questa  parte  del  romanzo  ò 
una  di  quelle  in  cui  è  da  credersi  che  la  finzione  primitiva 
sia  stata  sopraccaricata  di  abbellimenti  e  di  accessorii  di  un 
gusto  cavalleresco. 

Alcuni  fuggitivi  dell'esercito  romano,  sottrattisi  al  massa- 
cro, vanno  in  Roma  a  raccontare  la  disfatta  di  Fiorino.  Un 
terzo  esercito  parte  tosto  per  ricominciar  1'  assedio  di  Fie- 
sole, e  questo  esercito  è  comandato  da  Giulio  Cesare  in  per- 
sona, che  ha  sotto  di  lui  parecchi  generali ,  uno  dei  quali 
si  chiama  Magrino  ,  l'altro  Rinaldo,  certo  1  primi  generali 
romani  di  questi  nomi. 

L'  assedio  di  Fioiole  è  ripreso,  e  ripreso  con  lieta  fortuna, 
sebben  non  lasci  di  esser  lungo  :  esso  dura  otto  anni,  sei  mesi 
e  quattro  giorni,  al  termine  dei  quali  I  Fiesolani  dimandano 
di  capitolare.  Cesare  vi  consente  ai  seguenti  patti  : 

La  loro  cilth  sarh  distrutta  da  cima  a  fondo;  essi  ne  fab- 
bricheranno una  novella  nella  pianura,  alle  rive  dell'Arno, 
nel  luogo  stesso  in  cui  Fiorino  e  (suoi  soldati  furono  uc- 
cisi. Essi  abiteranno  questa  nuova  città  insieme  ai  Romani 
che  verranno  a  stabilirvisi.  Questa  nuova  città  si  chiamerà  Fio- 
renza dal  nome  di  Fiorino. 

Questo  condizioni  sono  accettate  ed  eseguite.  Catilina  si 
ritira  allora  da  Fiesole  co'  suoi  soldati,  e  s' incammina  verso 
IMMoia;  Cfìftare  lo  iiiseguo  e  gli  dà  battaglia.  La   battaglio  è 
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lunga  e  teiibile,  ma  olflne  Catilina  ò  vinto,  o  si  fa  ucciderò. 
Gli  avanzi  del  suo  esercito  si  arrestano,  gli  uni  sul  luogo  In 
cui  è  oggi  Pistoia,  che  fu  da  loro  ediflcata;  gli  altri  si  spin- 
gono sino  alla  collina  di  Poggibonzl,  tra  Firenze  e  Slena,  e 
vi  fondano  la  citte  di  questo  nonne. 

Tale  ò  in  sostanza  il  romanzo  mediocremente  poetico  sulla 
origine  di  Firenze  ,  composto  non  può  dirsi  né  quando  nò 
da  chi.  Non  procederò  oltre  in  questo  riassunto;  non  dirò 
come  più  tardi  Firenze  fu  distrutta  ,  e  Fiesole  rifabbricata 
da  Attila  ;  nò  come  Carlomagno  riedificò  la  prima,  conser- 
vando la  seconda.  Io  credo  aver  parlato  abbastanza  di  que- 
ste finzioni  per  non  lasciare  alcun  dubbio  sul  loro  carattere, 
nò  sulla  maniera  con  cui  si  collcganoal  complesso  della  let- 
teratura latina  popolare  degli  Italiani,  anteriormente  al  XII** 
secolo.  Non  può  dubitarsi,  infatti,  che  la  popolaritù  di  que- 
sto finzioni  non  risalga  ad  un'  epoca  in  cui  non  esistevano 
se  non  in  latino,  o  alcun  non  aveva  ancora  pensato  di  tradurle 
in  italiano. 

Quanto  al  grado  di  popolarità  che  queste  favole  ebbero  al 
medio  evo  in  una  gran  parte  della  Toscana,  basterà  per  for- 
marsene un'  idea  il  ricordare  1'  ammirabil  quadro  dei  costumi 
e  della  condizione  di  Firenze,  che  Dante  ha  posto  in  bocca 
del  suo  bisavolo' Cacciaguida,  nel  canto  XV'  del  Paradiso.  Do- 
po alcuni  tratti  coi  quali  il  poeta  caratterizza  la  innoncente 
semplicità  della  vita  delle  donne  fiorentine  al  XII»  secolo, 
così  prosegue: 

0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L' una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
£  consolando  usava  V  idioma 
Che  pria  li  padri  e  li  madri  trastulla, 
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/,'  altra  traendo  alla  rocca  la  chiêina. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Dei  Trojmii,  di  Fiesole  e  dì  Roma. 

Oggidì  queste  antiche  istorie  non  son  del  tutto  obbliatc 
in  Toscana;  ne  rimangono  ancora  quinci  e  quindi  vaghe  re- 
miniscenze, e  un  debil  eco  oramai  confuso  con  quello  della 
faina  di  Dante. 

È  raro  che  queste  popolari  finzioni  si  tenaci  non  abbiano 
qualche  scopo  positivo,  non  risalgano  a  qualche  fatto  locale 
di  cui  sono,  per  cosi  dire  ,  una  parafrasi  poetica  ;  gli  è  ciò 
che  particolarmente  siamo  indotti  a  credere  di  quelle  di  cui 
abbiamo  testé  parlato.  Vi  ebbe,  a  quel  che  sembra,  nei  primi 
secoli  del  medio  evo,  una  rivalità  ostinata  tra  Firenze  e  l'an- 
tica Fiesole;  e  può  ammettersi  siccome  ìstorico  ciò  che  le 
cronache  riferiscono  dello  guerre  di  queste  due  città  troppo 
vicine  runa  all'altra  ,  e  della  distruzione  della  città  etrusca 
operata  dalla  città  roniana  verso  i  primordi  dell' Xl"  secolo. 

Probabilmente  dunque,  l'immaginazione  popolare  dei  Fio- 
rentini valeva  consacrare  e  mettere  in  rilievo,  i  motivi  di 
queste  guerre  municipali  del  medio  evo,  facendoli  risalire  a 
tempi  lontani  e  involgendoli  nelle  romane  tradizioni.  In  questo 
senso  generale  le  finzioni  di  cui  si  tratta  han  qualche  cosa  di 
reale;  sono  germi  o  avanzi  di  epopee  nazionali  che,  per  ra- 
gioni difficili  ad  indicare,  non  poterono  prender  mai  uno  stile 
ed  una  forma  poetica  ben  deciga. 

Ho  parlato  espressamente  nella  scorsa  lezione  dello  inse- 
gnamento religioso  d£l  popolo  in  Italia  ,  durante  il  medio 
evo.  Ho  fatto  vedere  ,  che  sino  a  tempi  a  noi  vicini  ,  il 
clero  italiano  aveva  parlalo  e  scritto  in  latino,  per  istruire 
u  edificare  le  popolazioni, di  cui  dirigeva  le  fede.  Le  compo- 
«izioni  ecclesiastiche,  destinato  a  questi  gravi  usi,  erano  ne- 
ci'ssuriumente  numerose  u  varie.  Oltre  ai  sermoni,  alle  urne- 
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lie,  alle  esortazioni  di  ogni  genere  ,  comprendevano  vile  di 
santi,  di  ereniili  ,  di  martiri,  e  leggende  di  ogni  specie.  Or 
tutte  queste  composizioni  ,  sempre  eminentemente  popolari 
pel  loro  obbiello  o  pelloro  meraviglioso,  di  cui  non  manca- 
vano, lo  eran  pure  pel  linguaggio,  e  potrebbero  esser  com- 
prese nella  parte  popolare  della  letteratura  latina  d'Italia  al- 
l' epoche  indicate. 

Considerate  sotto  questo  aspetto  particolare  ,  parecchie  di 
queste  composizioni  potrebbero  offrir  q^ualche  interesse  ;  ma 
in  un  rapido  cenno  siccome  questo  non  posso  intrattenermi 
in  siffatte  considerazioni.  Fra  tutte  le  opere  od  opuscoli  di 
questa  classe  mi  limiterò  ad  indicarne  alcuni  più  importanti, 
che  per  una  rara  eccezione  si  collegano  direttamente  all'  isto- 
ria della  letteratura  classica  d'  Italia  ;  questi  sono  lo  visioni 
che  hanno  qualche  rapporto  con  quella  che  costituisce  l'ar- 
gomento fondamentale  della  Divina  Commedia 

Si  è  scoperto  in  Italia  al  principio  di  questo  secolo  ,  un 
opuscolo  in  latino  familiare,  composto  tra  il  1120  e  il  1130, 
che  contiene  il  racconto  della  visione  meravigliosa  di  un  mo- 
naco di  Monte  Cassino,  chiamato  frate  Alberico.  Questo  mo- 
naco, aveva,  siccome  Dante,  percorso  col  pensiero  le  tre  grandi 
regioni  del  mondo  soprannaturale,  e  contemplato  in  ciascuna 
le  gioie  e  I  supplizi  che  vi  si  accolgono.  Oltre  a  questa  so- 
miglianza generale  che  hanno  tra  loro  le  duo  visioni,  ne  hanno 
alcune  particolari  e  più  notevoli.  Vi  sono  in  quella  del  mo- 
naco alcuni  tratti,  che  potrebbe  credersi  fossero  stati  imitati 
dal  poeta  fiorentino;  onde  vivamente  si  disputa  per  decidere 
se  Dante  o  no  avesse  conosciuto  il  racconto  di  Alberico  ,  e 
se  lo  avesse  preso  o  no  per  base  del  suo. 

Bisognerebbe  esser  fuori  di  senno  per  comparare  seriamente 
l'insipida  leggenda  di  frate  Alberico  col  poema  di  Dante  ; 
ma  nondimeno  può  trarsi  un'  osservazione  isterica  interes- 
sante dal  parigone  di  queste  due  visioni, ed  è  che  l'idea  prima 
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della  thv ina  Commedia  .  pre«y  nolla  sua  ^eoeraJitù ,  ora 
un'  idea  già  mollo  dilTus'i  in  Italia  quasi  due  secoli  prima  di 
Dante;  che  questa  id<?a.  pria  di  essere  ammirabilmente  espressa 
in  italiano,  lo  era  già  stila  in  quel  latino  rozzo  e  volgare  , 
che  una  gran  parte]  d' Italia  intendeva  ancora  al  comincia- 
monto  del  XIP  secolo;  infine  che  il  capolavoro  di  Dante  ebbe 
il  suo  antecedente  popolare  e  semibarbaro,  come  abbiam  vi- 
sto che  alquante  novelle  del  Boccaccio  avevano  avuto  il  loro. 

Del  resto,  importante  che  esser  possa  su  certi  riguardi  la 
Ic>rgenda  di  frate  Alberico,  non  è  la  prima  ne  la  sola  nar- 
razione conosciuta  di  un  viaggio  ideale  nei  diversi  regni  del- 
l'altro  mondo,  lo  spero  provare,  in  una  delle  seguenti  le- 
zioni ,  che  l'idea  di  un  tal  viaggio  fu  nell'Europa  intera 
una  delle  idee  generali  e  favorite  del  medio  evo  ,  e  da  per 
tutto  il  tema  di  molte  composizioni  più  o  meno  poetiche  e 
tutte  estremamente  popolari. 

Tiitto  ciò  che  dir  posso  preliminarmente  su  questo  ri- 
guardo ,  si  è  che  la  Toscana  fu  forse  la  prima  contrada  di 
Europa  dove  si  sian  diffuse  composizioni  di  tal  fatta  ,  a 
commuovere  le  immaginazioni.  Si  trova  in  parecchie  rac- 
colte ecclesiastiche  un  opuscolo  latino  intitolato  :  Visio  sancii 
Baronli.  (Questo  santo  Baronie  o  Barante  ,  f u  ,  a  quel  che 
sembra,  un  nobile  signore  ,  che  volendo  espiare  i  disordini 
della  sua  vita  ,  si  fece  monaco  e  trasse  i  suoi  ultimi  anni 
tra  un  monastero  di  Longoreto  ed  un  eremo  dei  dintorni 
di  Pistoia.  La  visione,  che  porta  il  suo  nome,  è  un  minuto 
racconto  di  un  viaggio  che  egli  fatto  aveva  noli'  altro  mon- 
do sotto  la  scorta  dell'Arcangelo  UaiTaello.  Egli  era  dap- 
prima andato  in  Paradiso,  dove  avea  veduto  tutte  lo  gerar- 
chie dei  santi  e  dei  beali.  Disceso  di  là  nell'  inferno  ,  vi 
avea  trovato  molli  monaci  e  vescovi  suoi  conoscenti,  tor- 
mentati in  diverse  guise.  Questa  visiono,  citala  da  un  au- 
lor«<  del  IX"  secolo,  è  riputala  anlcriore  all'anno  G85,  anno 
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della  morte  di   snn  Haronte.  k  dunque  più  di  cinque  secoli 
anterioro  a  quella  di  frate  Alberico. 

Spinto  dal  tempo  ed  obbligato  a  chiudere  questo  cenno 
della  parte  popolare  della  letteratura  latina  d' Italia  al  medio 
ero,  io  mi  affretto  a  comprendervi  opere  piA  considerevoli 
di  altro  genere  e  di  un  genece  più  gravrt  dei  precedenti. 
Fra  le  storie  originali  d'  Italia  In  lingua  latina,  che  compon- 
gono la  più  gran  parte  della  preziosa  raccolta  del  Muratori, 
ve  ne  sono  certo  un  gran  numero,  cui  non  potrebbe  addirsi 
in  alcun  modo  il  titolo  di  popolari.  Tali  son  quelle  ,  i  cui 
autori,  a  dritto  od  a  torto,  poco  imporla,  han  preteso  di  mo- 
strarsi scienziati  ,  letterali  e  latinisti  ,  ed  hanno  scritto  per 
la  classe  poeti  numerosa  degli  uomini  forniti  d' un  istruzio- 
ne positiva  0  vèrsati  nella  conoscenza  degli  antichi  autori 
latini. 

Ma  a  lato  di  queste,  se  ne  trovan  altre,  sulle  quali  basta 
appena  volger  lo  sguardo  per  classificarle  tosto  in  una  di- 
versa categoria.  Questo  sono  storio  o  cronache  scritte  in  uri 
latino  per  lo  più  semplice  e  familiare  ,  sovente  triviali!  ,  e 
foggiato  sugli  idiomi  romanzi  .  o  per  dir  meglio,  in  Ialino 
senubarbaro.  Crii  autori  di  (joeste  opere  miraron  certo  alla 
più  grande  popolarità,  o.  per  dir  meglio,  non  mirarono  a  nulla. 
Scrivendo  per  quanto 'meglio  potevano  ,  abbandonandosi  allo 
loro  ispirazione  e  al  loro  gusto  ,  eglino  non  oltrepassarono 
r  altezza,  fino  alla  quale  la  maggior  parte  dei  lettori  della  loro 
epoca  poteva  seguirli  e  comprenderli. 

'  Io  non  intendo  di  noverar  tutte  le  storie  pubblicato  dai 
Muratori,  che  dovrebbero  andar  comprese  nella  categoria  di 
glorie  popolari.  Ciò  sarebbe  diffìcile;  tuttavia  ne  indichen»  al- 
cune, che  senza  dubbio  meritano  questo  nome.  Fra  queste  è  il 
racconto  dei  fatti  e  delle  gesta  dell'  imperatore  Federico  Bar- 
barossa  di  Raul  o  Radulfo  di  Milano  ,  autore  contcmpora- 
naeo.  Vi  si  potrebbe  aggiungere  la  storia  di  Lodi  al  XI P  se- 
Faurikl,   Voi.  11.  10 
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colo  dei  duc  Morena,  e  la  cronaca  universale  degli  avTenl- 
menti  successi  dal    1189  al  1243  di    Riccardo   da  San  Ger- 
mano, io  mi  limilo  a  queste  indicazioni,  di  cui ,  se  volessi, 
potrei  accrescere  il  numero. 

Ora,  por  non  contenermi  nel  vago  delle  asserzioni  gene- 
rali ed  cistralle  in  ciò  che  riguarda  il  carattere  e  lo  stile  di 
questo  opero  ,  io  credo  doverne  citare  almeno  un  tratto,  e 
lo  sceglierò  nell'  istoria  di  Lodi  di  Ottone  Morena,  istoria 
della  più  stretta  verità,  piena  di  vita,  piena  del  sentimento 
reale  dell'  epoca,  e  di  un  interesse  che  non  bada  punto  alle 
grazie  ed  alla  correzione  dello  stile. 

Si  tratta  nel  fnimmenlo  eh'  io  citerò  in  parte  ,  di  un  av- 
venimento successo  nel  1150.  I  Milanesi,  vincitori  in  guerra 
dei  Lodigiani,  rirhieser  da  questi  per  condizioni  di  pace  un 
giuramento  di  sommissione  assoluta.  Per  dura  che  fosse  la 
condizione,  i  Lodigiani,  agli  estremi,  erano  risoluti  ad  ac- 
cettarla, salvo  la  fedo  che  avean  giurata  all'  imperatore,  alla 
quale  mancar  non  volevano.  I  Milanesi  non  ammisero  la  ec- 
cezione, e  indussero  di  nuovo  a  quei  di  Lodi  di  prestare  il 
richiesto  giuramento,  in  un  breve  termine,  che  spirava  il  gio- 
vedì dopo  la  festa  di  Pasqua,  sotto  pena,  in  caso  di  rifiuto, 
di  esser  banditi  dalla  loro  città  e  spogliati  di  tutti  i  loro 
beni. 

A  questa  crudele  intimazione,  lo  sconforto  e  la  disperazione 
furon  grandi  fra  i  Lodigiani  ;  ma  nulla  potò  deciderli  a 
mancare  alla  fede  dovuta  all'  imperatore  ;  ondo  unanima- 
mento  risolvettero  di  espatriare  piuttosto  che  di  obbedire 
ni  Milanesi.  Tradurrò  fedelmente  la  descrizione  di  questa 
ritirata. 

«  Il  giovedì  seguente,  al  tramonto  del  sole  ,  tutti  i  Lodi- 
giani, uomini  e  donne  ,  piccoli  n  grandi  ,  abbandonando  le 
loro  dimore  e  tutti  i  loro  beni,  chiudendo  le  porte  delle  loro 
L-u&e,  e  non  lasciandovi  dentro  per  custodi  che  cani  e  galli, 
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tutti   insieme  si  ritirarono  sul  far  della   nolto  al  castello  di 
Pizzlghettone,  situato  tra  l'Adda  e  il  Serio. 

«  Chiunque  avrebbe  allora  veduto  le  donne  portare  i  loro  fj- 
gli,  quale  al  collo,  qual  nelle  braccia^,  qual  legato  ai  lembi  delle 
loro  vesti, e  qual  piangente  per  rimanere  indietro,  mentr'  elleno 
stesse  cadevano  ad  ogni  pie  sospinto,  ora  sulla  via,  ora  nei  Tossi; 
chiunque  avrebbe  veduto  i  grandi  capitani  e  le  loro  spose,  che 
non  avevan  cavalli  ,  trascinarsi  a  piedi  per  quanto  meglio 
potevano  ,  o  udito  molti  tra  loro  gridare  quando  colle  loro 
mogli  cadevano  nei  fossi,  (poichò  era  notte  ed  inoltre  pio- 
veva), questi,  per  quanto  lieto  si  fosse,  sarebbe  tristo  dive- 
nuto a  quel  miserando  spettacolo,  e  avrebbe  versato  lagrime 
di  compassione. 

«  Giunti  che  furono  a  Pizzigheltone,  non  avendo  ivi  né  case 
nò  altri  ricoveri,  ove  ritirarsi ,  e  il  luogo  essendo  troppo  angu- 
sto per  una  sì  gran  moltitudini) ,  tre  ò  quattro  -famiglie  si 
stabilirono  insieme  in  una  piccola  casa,  dovo  stavano  a  disagio 
e  quasi  gli  uni  sugli  altri. 

t  Sì  per  r  angustia  del  luogo ,  sì  pel  cangiamento  di 
paese  che  avean  subito,  e  perche  era  in  estate  ,  si  ancora 
pel  cangiamento  dei  cibi,  e  soprattutto  per  l'acqua  che  ogni 
dì  bevevano,  essendo  soliti  a  bere  buon  vino,  gran  numero 
di  loro,  uomini  e  donne,  e  particolarmente  fanciulli,  periva- 
no, in  guisa  che  la  giornata  bastava  appena  a  seppellirli.  » 

Questo  saggio  del  racconto  di  Ottone  Morena,  basterò,  io 
spero,  per  dare  un'idea  della  maniera  generale  di  questo  sto- 
rico, e  per  dimostrarne  la  popolarità.  Quanto  alla  dizione  la- 
lina  di  questo  autore,  non  può  giudicarsene  da  una  tradu- 
zione; per  dimostrare  quanto  è  triviale,  scorretta  e  mal  co- 
strutta, è  indispensabile  il  citarne  alcuni  tratti. 

Ecco,  per  esempio,  una  parte  deK  tratto  in  cui  descrive  la 
scena  dei  figli  e  dello  madri  :  » 

a  Qui  lune  videret  mulieres  de  parvulis  suis  unum  ììì  col- 
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lum,  aiium  in  brachiis  suisdererentes,  aliosque  ad  vcslimen^ 
torum  suorum  guidas  se  tenentef,  caeterosque  post  eas  ire 
lugentes...  » 

Ecco  un  altro  tratto,  in  cui  descrive  i  tristi  effetti  dell'acqua 
su  persone  abituate  ali'  uso  del  vino  : 

«  Propter  aquam  quam  ipsi  fere  omnes  bibebant  quotldie, 
cum  non  ex  ea  libere,  sed  ex  bono  vino  soliti  fuerant...  » 

Non  cercherò  di  far  qui  notare  la  golTaggine  e  la  improprietà 
di  queste  espressioni,  poicliè  sarebbe  cosa  superflua; osserverò 
solamente  clie  questa  improprietà  e  questa  golTaggine  derivano 
in  gran  parte  dall'influenza  predominante  di  un  idioma  neo- 
latino parlato  air@poca  jn  cui  il  latino,  del  quale  ho  dato  un 
saggio  ,  era  ancora  usalo  siccome  lingua  letteraria.  E  certo 
alla  medesima  cagione  sono  da  attribuirsi  le  altre  scorre-» 
zioni  che  s'incontrano  del  pari  in  questo  saggio,  l'uso  di 
molte  parole  barbare  siccome  quelle  di  gati  ,  di  gaidae ,  di 
pluvebat ,  l' impiego  frequente  e  gratuito  del  pronome  ipse 
come  articolo  ,  quello  di  quod  come  congiuntivo  verbale  , 
l'aggettivo  numerale  iimvs  come  articolo  indefinito,  e  parec- 
chio altre  particolarità  grammaticali  ugualmente  opposto  ai 
genio  del  latino. 

Darò  fino  o  qu^into  ho  creduto  dover  diro  sugli  storici  la- 
tini d'  Italia,  al  medio  evo,  con  un'osserva^tione  generalo  che, 
a  mio  senno  ,  indica  le  tendenze  popolari  ,  che  questi  sto- 
rici han  seguito  talvolta  senza  saperlo, 

Ho  parlalo  ,  nella  precedente  lezione  ,  dei  canti  popolari 
in  latino  ,  composli  jo  Malli)  in  tutte  lo  epoche  del  medio 
evo  ,  in  commemorazione  dei  grandi  avvenimenti  nazionali. 
Aggiungerò  qui  ciò  che  avrei  potuto  diro  allora,  cioè  che  I 
più  gravi  storici  di  que)  paese  o  di  queir  epoche  hanno 
spesso  seguilo  su  questo  riguardo  gli  usi  o  il  gusto  popo- 
lare. Ve  no  son  mo)i\  Irò  loro  rhe  quando  giungono  a  qual- 
thc  avvenimento  niciporabile,   a  (jualche   accidente  proprio 


n 


297 
a  oomtnuoverc  la  simpatia  o  l' immaginazione  dei  popoli  , 
non  si  contentano  di  raccontarli  da  storici,  e  in  prosa  più  o 
meno  comune.  Essi  fanno,  nel  luogo  di  questi  avvenimenti, 
una  specie  di  pausa  poetica  per  celebrarli  in  versi  ,  con 
tratti  staccali  dal  corpo  della  loro  narrazione  ;  or  vi  sono 
certi  tratti  che  sono  veri  canti  popolari,  scritti,  senza  dub* 
bio,  per  circolar  come  tali ,  e  che  secondo  ogni  apparenza 
servirono  a  quest'uso  ,  ma  cho  oggi  più  non  esistono  che 
nelle  opere  in  cui  furono  dapprima  inserite  come  poetici  ab- 
bellimenti. 

Tali  sono,  per  esempio,  Uh  canto  sulla  morte  di  Ougliel- 
mo  Ih,  re  di  Sicilia,  nel  1189,  ed  un  altro  sulla  presa  di  Da- 
miata  dai  Saraceni,  nel  1^21,  che  si  trovano  cntrombi  nella 
cronaca  generale  di  Riccardo  di  San  Germano.  Tali  sono  an- 
cora parecchi  canti  del  medesimo  genere,  che  »' incontrano 
neir  istoria  di  Milano  scritta  da  Landuifu  il  vecchio  e  nelle 
diverse  altre  cronache,  in  cui  figurano  come  altrettanti  indizi 
caratteristici  del  gusto  e  del  sentimento  popolare  ,  che  più 
agevolmente  in  Italia  che  altrove  traspariscono  in  questa 
specie  di  componimenti. 

Poiché  ho  citato  alcuni  componimenti  in  versi  di  un  la- 
tino popolare,  ne  citerò  un  altro  di  diverso  genere  dei  pre- 
cedenti; ma  nondimeno  importante,  e  a  quel  che  credo,  ancora 
inedito.  Questo  componimento  si  trova  sotto  il  nome  del  fa- 
moso Pier  delle  Vigne  ,  cancelliere  dell'  imperatore  Fede- 
rico fi",  alla  fine  di  un  manoscritto  delle  sue  lettere  latine; 
esso  è  intitolato  liythmiis,  e  questo  titolo  ha  qualche  cosa  di 
notevole,  essendo  quello  di  tutte  le  poesie  di  un  latino  più  o 
meno  barbaro,  che  ho  indicate  col  nome  di  popolari.  Esso  e 
come  tutti  gli  altri  diviso  in  istrofe ,  ed  ogni  strofe  è  com- 
posta di  quattro  versi  endecasillabi  che   rimano  tra  loro. 

Ma  soprattutto  per  lo  scopo  e  pel  subbielto  è  interessante 
questo  componimento.  É  un   canto  satirico  dei   più  arditi  e 
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dei  più  amari,  contro  la  coite  di  Roma,  canto  evidentemente 
destinalo  a  circolare  in  tutta  Italia  por  rendervi  popolare  l' im- 
peratore, a  detrimento  dei  papi  e  del  clero,  rappresentati  sotto 
l'iispctto  più  odioso.  Tutto  ,  nella  esecuzione  del  componi- 
mento risponde  a  questo  scopo:  il  metro  del  verso  a  quel- 
r  epoca  già  volgare,  la  divisione  in  istrofe,  la  rima  e  il  lati- 
no stesso,  che  sebben  passabilmente  grammaticale,  non  è  men 
ruvido  e  goffo.  Potrà  giudicarsene  dalle  seguenti  due  strofe, 
che  servono  ad  indicare  approssimativamente  la  data  del 
conjponimento  ,  poiché  son  relativa  al  papa  Gregorio  IX  , 
morto  nel  1240: 

Credo  quod  Gregoriiis,  qui  diclus  est  nonus, 
Fuit  Apostolicus  vir,  sanctus  et  bonus  : 
Sed  per  mundi  climata  strepit  ejus  sonus, 
Quod  ad  guerras  fuerat  niniis  pronus. 

Hic  de  finibii  suiscoegit  exire, 
Antiquam  concordiam  et  fecit  abire 
Ultimum  mundi  limilem,  nec  potest  quis  scire 
Ubi  nunc  permaneat,  vel  saltem  uudire. 

Tolte  le  altre  strofe  ,  o  non  son  meno  di  un  centinaio, 
sono  dello  stile  e  del  tenore  di  queste  duo,  ed  hanno  la  stes- 
sa ruvidezza  e  la  stessa  trivialità.  Or  si  ha  la  prova  certa  che 
qui  la  trivialità  e  la  ruvidezza  son  volontarie  e  meditate  ,  e 
che  dimostrano  non  1'  ignoranza  e  1'  incapacità  dell'  aèlore, 
ma  il  suo  intento  d'esser  compreso,  ripetuto  e  cantato  dalla 
folla  dei  Ghibellini  da  un  capo  all'  altro  d'  Italia.  Infatti ,  ci 
rimangono  di  l'ier  dello  Vigne  un  gran  nunu-ro  di  epistole 
Ialine,  la  cui  latinità,  se  non  elevala  od  elegante  ,  e  nondi- 
nieno  superiore  a  quella  delle  strofe  citato,  e  basta  per  pro- 
\(iru  che  Pier  delle  Vigno  aveva  fatto  un  serio  e  continuato 
iluUio  del  ialino,  e  se  il  citalo  canto  era  stalo  da  lui  scritto 
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in  una  lingua  volgare  .  lo  era    perchè  lo  area  roluto ,  e  ne 
aveva  ben  d'  ondo. 

Non  procederò  oltre  in  questi  cenni,  poiché  mi  preme  di 
precisarne  i  risultati,  e  di  collegarvi  in  modo  generale  l'ar- 
gomento delle  seguenti  lezioni. 

Ho  svolto,  per  quanto  meglio  potevasi,  l'istoria  della  cul- 
tura e  dell'intelligenza  tradizionale  del  latino  In  Italia,  sino 
ai  primordi  del  XIV"  secolo,  epoca  nella  quale  esisteva  non 
solo  una  lingua,  ma  una  letteratura  italiana,  letteratura  già 
molto  ricca,  già  caratterizzata,  e  che  avea  già  subilo  note- 
voli modificazioni.  Questa  letteratura  aveva  cominciato  verso 
il  1200  ;  e  per  conseguenza  aveva  avuto  un  «ecolo  di  svi- 
luppo. 

Nel  corso  di  questo  secolo,  l' Italia  aveva  avuto  quasi  due 
lingue  e  due  letterature. Coli' italiano,  gih  fissato  e  polito,  gi:N 
elevato  al  grado  d' idioma  letterario ,  aveva  avuto  quel  la- 
tino volgare  e  rozzo  ,  di  cui  ho  tanto  parlato.  Colla  let- 
teratura popolare,  nella  quale  si  era  rifugiato  il  latino  vol- 
gare, abbandonato  come  idioma  vivente ,  avea  fiorilo  quel- 
r  altra  letteratura  in  lingua  italiana,  di  cui  ho  parlato  ,  e  di 
cui  mi  resta  a  dir  qualche  cosa. 

Noi  vedremo  più  tardi  in  die  consistesse  quest'ultima, presa 
nel  suo  complesso;  ma  ve  ne  ha  una  parte  essenziale,  di  cui 
son  costretto  sin  da  ora  ad  indicar  la  esistenza.  Questa  parte 
era,  per  così  dire,  la  veste  italiana  di  quella  medesima  lette- 
ratura in  latino  semibarbaro,  di  cui  ho  cercato  di  dare  una 
idea. 

Questa  letteratura  consìsteva  principalmente,  come  abbiam 
veduto,  in  canti  storici  o  satirici  sugli  avvenimenti  contempo- 
ranei; in  finzioni  romanzesche,  arbitrarie  o  fondate  sulle  tra- 
dizioni istoriche  degli  avvenimenti  degli  antichi  tempi  ;  in 
narrazioni  serie,  sviluppate  sotto  forma  di  storia  o  di  cro- 
nache coi  più  semplici  colori  e  colla  più  ingenua  franchezza; 
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in  leggende,   destinate  a  mettere  in  rilievo,  sotto  una  forma 
popolare,  le  idee  e  le  credenze  relij^MOse  del  medio  evo. 

Uucsta  letteratura  abbracciava,  come  si  vede,  tutto  ciò  che 
doveva  eccitare  la  simpatia  e  l' interesse  ,  tutto  ciò  che  po- 
teva commuovere  le  immaginazioni  degli  Italiani  del  medio 
evo.  In  questo  senso  era  veramente  nazionale.  Essa  non  avea 
più  nulla  di  antico,  nulla  di  romano,  nemmeno  il  latino  che 
ne  era  rimasto  1'  idioma;  questo  latino,  alterato  e  travisato, 
siccome  tutto  il  resto,  si  era  imbevuto  del  genio  del  medio  evo, 
nò  sarebbe  stato  compreso  dagli  .ammiratori  contemporanei 
di  Cicerone  e  di  Virgilio.        ^, 

Ho  posto  al  cominciamento  del  XIII"  secolo  la  origine  di 
una  letteratura  italiana  in  lingua  italiana,  e  particolarmente 
della  parte  di  quella  stessa  letteratura  che  ho  indicato  siccome 
una  veste  di  quest'ultima.  Qui  poco  importala  maggiore  o 
minore  esattezza  di  questa  data,  sulla  quale  ritornerò  necessa- 
riamente. Ciò  che  qui  giova  di  osservare  e  di  riconoscere 
innanzi  si  è  la  identità  intrinseca  dello  due  letterature,  dir 
voglio  della  letteratura  in  lingua  italiana  ,  che  cominciava, 
e  della  antica  letteratura  popolare  latina,  che  era  sul  punto  di 
estinguersi. 

Queste  letterature,  ebbero  entrambe  in  tutto  il  corso  del 
secolo,  in  cui  coesistettero,  il  medesimo  destino,  e  i  medesimi 
argomenti;  entrambe  furono  animato  del  medesimo  spirito, 
entrambe  improntate  del  medesimo  carattere  di  popolarità. 
Tali,  in  una  parola,  furono  i  rapporti  che  vi  ebbero  tra  luna 
u  r  altra  ,  che  non  può  concepirsi  la  più  recente  so  non 
come  una  conseguenza  immediata  ,  come  la  continuazione 
diretta  della  più  antica  ,  della  letteratura  latina.  La  prima 
nacque  da  quest'  ultima  ,  e  no  nacque  ad  un  tratto  bella 
e  compiuta,  come  la  lingua  italiana  era  già  nata  dalla  latina. 

Questo  fatto  generalo  ,  il  fatto  di  questa  doppia  origine, 
tu  qui  non  posso  che  enunciarlo  ed  affermarioi  le  lezioni  su- 
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guenti  saranno  impiegate  a  svilupparlo,  e  a  metterlo  in  ri- 
lievo, a  notarne  il  progresso  e  le  epoche ,  ad  indicarne  le 
ragioni,  e  a  caratterizzarne  i  risultati.  Tratterò  dunque  nella 
prossima  lezione  della  Tormazione  della  lingua  italiana,  e  cer- 
cherò di  mostrare  come,  in  qual  tempo,  e  secondo  quali  leggi 
0  quali  analogie  si  staccò  dal  latino. 
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Per  quanto  si  risalga  con  circospezione  alla  origine  di  una 
lingua  ,  scbbcn  poco  antica  e  derivata,  si  rinviene  sempre 
qualche  cosa  di  vago,  di  oscuro,  di  misterioso,  che  risveglia 
la  curiosità  più  audace  e  più  erudita.  È  questo  il  risultato 
necessario  di  simili  ricerche  ,  poiché  un  idioma  derivato  in 
sul  suo  nascere  è  qualche  cosa  d' impercettibile  e  d'  indeciso 
tra  due  idiomi,  de'  quali  1'  uno  che  finisce  non  ha  più  pro- 
pria esistenza,  e  l' altro  che  comincia  non  esiste  ancora.  Tutto 
ciò  che  può  farsi  in  simil  ricerca,  per  renderla  utile  e  si- 
cura, per  quanto  è  possibile,  si  è  di  procedere  con  metodo 
rigoroso,  di  non  Taro  alcuna  ipotesi  arbitraria  ,  di  non  tra- 
scuraro  alcun  dato  positivo,  e  di  limitarsi  a  circoscrivere  la 
vcritii  nei  più  brevi  confini ,  in  modo  di  aver  la  certezza  che 
ivi  si  contenga,  senza  pretendere  di  determinarla  al  di  là  di 
ciò  che  concedo  la  natura  delle  cose.  Tali  sono  i  principii  che 
ho  prescritto  a  me  slesso  nel  trattar  delle  origini  della  lin- 
gua italiana;  eppartiene  a  voi,  signori,  il  giudicar  della  esat- 
tezza e  del  successo  delle  mie  ricerche.  Ho  poco  curato  tutto 
ciò  che  finora  si  è  dolio  e  ripetuto  su  questo  argomento, 
ma  non  ho  voluto  respingere  le  opinioni  difTcrenli  dalla  mia 
in  ciò   che  contengono  di  vero. 
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Ho  concepito  lu  questione  dell'  origine  e  della  formazione 
della  lingua  italiana  siccome  un  problema,  al  cui  scioglimento 
potevano  esser  utili  tre  specie  di  dati,€Ìoè:le  testimonianze  pu- 
ramente istoriche;  le  considerazioni  traile  dal  sistema  di  nomi 
propri  di  luoghi  di  persone  e  di  famiglia  usati  in  Italia  nei 
diversi  periodi  del  medio  evo,  ricavandoli  dall'  istoria,  dalle 
cronache  e  dagli  atti  pubblici  o  privati;  e  finalmente  alquanto 
nozioni  dedotto  dai  documenti  scritti  in  latino  barbaro ,  nei 
quali  si  trovano  parole  o  formolo  grammaticali  appartenenti 
agli  idiomi  volgari  dell'  Italia. 

Io  determinerò  in  disparte  1  risultamenti  di  queste  Irò  spe- 
cie di  dati,  onde  esaminare  fino  a  qual  punto  questi  risul- 
tamenti si  appoggino,  si  confermino  e  si  compiano  a  vicenda. 

Comincio  dalie  testimonianze  istoriche ,  che  s' incontrano 
negli  scrittori  latini  d' Italia,  e  che  riguardano  la  esistenza  dei 
dialetti  volgari  in  generale,  o  di  alcuno  di  questi  dialetti  ia 
particolare.  È  chiaro  che  le  testimonianze  di  cui  si  tratta  non 
possono  avere  nò  importanza  nò  valore  nella  presente  que- 
stione se  non  risalgono  ad  un'  epoca  anteriore  a  quella  dei 
più  antichi  monumenti  scritti  in  un  dialetto  italiano  ,  poco 
monta  qual  si  fosse  ;  è  questo  un  punto  di  cronologia,  sul 
quale  è  mestieri  intenderci  in  sulle  prime. 

I  più  antichi  monumenti  dell'italiana  letteratura,  che  og- 
gidì rimangono,  non  si  possono  far  risalire  con  certezza  al 
di  là  del  secolo  duodecimo;  ma  tra  i  documenti  in  italiano  , 
che  senza  aver  propriamente  un  carattere  letterario,  non  for- 
man  prove  meno  irrecusabili  della  esistenza  dell'idioma  nel 
quale  sono  scritti,  se  ne  citano  due  anteriori  al  XIIP  eccolo. 
L'  autenticità  di  questi  due  documenti  è  stata  è  vero  più  di 
una  volta  e  per  più  ragioni  posta  in  dubbio;  ma  lu  suppo- 
sizione ,  non  essendo  mai  slata  abbastanza  provala,  e  non  cs- 
cssendo  verisimile  in  se  stessa  ,  io  non  esito  ad  ammetterli 
siccome  autentici. 
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II  primo  dei  due  è  un*  iscrizione  incisa  sopra  una  lapide 
di  marmo,  destinata  a  perpetuare  la  memoria  di  un'  avven* 
tura  di  caccia  avvenuta  in  Toscana  nel  4181.  L'  imperatore 
Federico  1°,  detto  Barbarossa,  trovandosi  nella  valle  di  Mu- 
gello .  nel  Fiorentino ,  si  fermò  in  un  castello  degli  Ubal- 
dini.  Ivi  un  giorno,  itone  a  caccia,  inseguiva  con  ardore  un 
cervo,  che  era  sul  punto  di  scappargli,  quando  il  suo  ospite, 
Ubalcfo  degli  IJbaldini,  corso  innanzi  al  povero  fuggitivo,  lo 
ghermì  vigorosamente  per  le  cofna  ,  e  die  all'  imperatore  il 
tempo  di  ucciderlo.  Lieto  di  questo  tratto.  Federico  Barba- 
rossa  donò  ad  Ubaldo  la  ramosa  cresta  del  cervo  immolalo, 
che  divenne  poi  la  principal  parte  dello  stemma  degli  Ubai" 
dini.  In  memoria  di  quella  impresa  Ubaldo  fece  incider  sul 
marmo  l'iscrizione  di  cui  ho  parlato.  Essa  consta  di  trenta- 
sei brevi  linee  rimate  ,  di  cui  le  sei  prime  son  latine  e  le 
seguenti  italiane.  Avrò  forse  altra  volta  la  occasione  di  ri- 
tornare su  questa  iscrizione  ;  basti  per  ora  averne  indicata 
la  esistenza  o  la  data  (1). 


(1)  L'  iscrizione,  di  cui  parla  il  Faiiriol,  fu  dal  Crpscimboni  di.>»po.sla 
in  versi  nel  «ojjuonte  nnodo  . 

De  favore  ista 
ISratia»   refero  Cliriatu 
Faclui  in  festo  Serene 
Sancte  Mario  Magdalcne. 
Ipsa  prculiarilor  aduri 
******"'  Ad  Tioum  prò  ino  pocrtilorJ. 

Oon  lo  m»*o  enntnr»! 
Dallo  vero  narnirc 
_Ì      _     ,  'iiullo  ne  diparto 
Anno  inillc.HÌrnt> 
rhiisli  s  liil^  r«'nlo!«im() 
-   OrluMgi«t(imo  quìirto, 
Cacciato  dai  v-<>llri 
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li  secondo  documento,  di  cui  dir  voglio,  ò  una  iscrizione 
un  tempo  incisa  su  di  una  pietra  della  vòlta  della  chiesa  cat- 
tedrale di  Ferrara.  Rifatta  o  riparata  la  vòlta  nel  1572,  la 
Iscrizione  disparve,  e  non  è  oggi  conosciuta  che  per  le  copie 

A  furore  por  quindi  diri 
>Iugellaiii  cespi  un  cervo. 
Per  li  corni  olio  fermalo 
Utialdino.  genio  anticnto. 
Alio  sacro  imperio  servo, 
U  cu  piedi  ad  avaeciarmi, 
tt  colle  mani  aggrapparmi 
Alti  carni  suoi,  d'  un  tratto 
Lo  magno  sir  Fedrico 
Glie  scorgeo  lo  tralcico, 
A  corso  Io  svenò  di  facto. 
Però  mi  foo  don  delia 
Cornata  fronte  bella, 
Et  per  le  ramora  degna, 
Et  vuole  elio  la  sia 
Pella  prosapia  mia 
Gradiuta  msegna. 
Lo  mio  padre  è  Ugicio 
E  Guarento  avo  mio 
Già  d'  Ugioio,  già  d'  Azo 
Dello  già  Ubaldino 
Dello  già  Gotxhino 
Dello  già  Luconazo, 

Sebbene  il  Tiraboschi,  il  Fontanini  ed  altri  mettano  in  dubbio  l'au- 
tenticità di  questo  monumento,  tuttavia  ci  scostiamo  dalla  loro  opi- 
nione per  seguir  quella  del  Fauriel.  Il  nostro  avviso  è  avvalorato 
da  monumenti  contemporanei,  o  poco  posteriori  a  quella  iserizione, 
nei  quali  si  contengono  evidenti  vestigi  dell'  italiano  idioma.  Tali  sa- 
sebbero  le  iscrizioni  che  nel  1186  poneva  Bonanno  di  Pisa  nei  qua- 
rantadue copartimenti  delle  porte  di  bronzo  del  duomo  di  Monreale, nelle 
quali  s' incontrano  parole  italiane  o  quasi  italiane.  Ecconw  alquante  : 

Eva  serve  «  Ada. —  Cairn  uccise  frate  suo  Abel. — Josep,  Maria,  puer, 
fuge  in  Egitto, —  Battisterio.—  La  Querrentina.—  Juda  IradìCristo. 

Tale  sarebbe  ancora  il    Cantico    del   Sole  di  san  Francesco  d'  Assisi 
nato  nel  1182,  il  quale  può  dirsi  affatto  italiano.   Eccolo: 
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cho  se  n'  eraDo  faite  al  tempo  in  cui  esisteva  intatta.  Se  que- 
sic  copio  sono  esalte,  la  iscrizione  in  parola,  che  consiste  in 
quattro  piccoli  versi  veramente  barbari,  portava  la  data  del- 
l' anno  1135(1).  Nuli'  altro  di  più  antico,  dopo  tutte  lo  imma- 
ginabili ricerche,  si  è  potuto  scoprire  finora  In  un  dialetto 
it.iliano{2). 

Non  può   supporsi    che  questo   dialetto  esistesse  precisa- 
mente a  cominciar  dal  giorno  in  cui  fu  impiegato  in  un'  iscri- 


AUissimo,  omnipoteule  bono  Signore  :  tue  son  la  laude,  la  gloria, 
l'onore  et  ogni  bénédiction^.  A  le  solo  si  confanno,  e  nullo  uomo  è 
degno  di  nominarle. 

Laudato  sia  Dio  mio  Signore  .  con  tutte  le  creature,  specialmente 
messer  lo  frate  Sole,  il  quale  giorna  et  allumina  nui  per  lui:  ed  ella 
è  bello  e  radianle  con  grande  splendore;  e  di  te.  Signore,  porta  signi- 
fica nza. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  luna,  e  per  le  stelle;  il  quale  in 
eielo  le  hai  forviato  chiare  e  belle. 

Laudato  sia.  mio  Signore,  per  frate  vento  e  per  l'aire  e  nuvolo  e  se- 
xeno  e  ogni  tempo;  per  li  quali  dai  a  tutte  creature  sustentamento. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua,  la  quale  è  mollo  utile  e 
laudeiole  e  \ireciosa  e  casta. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  frate  focho,  per  tu  quale  tu  allumini 
la  nocte  :  ed  elio  è  bello  e  giocondo  e  robuslis.<imo   e  forte. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  nostra  m<idre  terra,  la  quale  ne  so- 
stenta, e  governa  e  produce  diverse  frutta  e  coloriti  fiori  ed  erbe. 

Non  è  (iillicìio  però  cho  (juesto  cantico  sia  slata  rimodernato  da  Bar- 
loluiiieoda  Pisa,  elio  lo  riferì  in  un  libro  del  1383,  cento  sessanta  anni 
dopo  morto  il  santo. 

(Nota  del  Traduttore) 

(1)  La  Iscriziono  di  cui  si  parla  fu  du  noi  riferita  in  noia  noi  volu- 
me I.  pag.  280. 

(2;  E  qui  ci  è  caro  lo  annunziare,  che  il  chiarissimo  Agostino  Gallo. 
della  patrio  lettere  splendido  cultore,  ha  in  un  pubblico  archivio  rin- 
venuto un  documento  di  prosa  volgare  dei  tempi  di  re  Iluggicr'j,  cho 
sarò  da  lui  pidibliealo  nella  su<^  dolla  opera  Sulla  origine  della  lin- 
gua iHìlgare  in  Sicilia,  che  è  a  desiderarsi  \egga  presto  la  luce. 

{Il  traduttore), 
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2fone  incisa  in  una  chiesa  ne)  1135.  Air. incontro  ella  iì  cosa 
evidente  clic  non  si  sarebbe  impiegato  od  un  uso  pubblico  e 
solenne  un  dialetto  senza  che  fosse  generalmente  compreso 
e  parlalo.  Ma  qui  mancano  i  monumenti  scritti,  ond'  ò  me- 
stieri il  supplirvi  coi  mezzi  indiretti  che  ho  indicali  ,  fra  I 
quali  ho  compreso  le  testimonianze  storiche. 

Le  allusioni  alla  esistenza  dei  dialetti  volgari  che  s'incon- 
trano negli  scrittori  italiani  del  medio  evo  che  scrissero  In 
latino,  sono,  generalmente  parlando  ,  rare  e  poco  decisive. 
Eccone  alcune.  .*«<)')  «»i1a 

Gli  autori  ecclesiastici,  che  han  raccontato  le  lotto  del  due 
papi  Vittore  ed  Alessandro  UT,  riferiscono  che  i  Uomani,  fa- 
vorevoli al  primo  ,  gridavano  accompagnandolo  sino  al  pa- 
lazzo pontificio  :  Papa  Vittore  ,  Son  Pietro  V  elegge.  Queste 
parole  sono  aflatlo  italiano  ,  e  ci  fan  credere  che  l' italiano 
era  la  lingua  dei  Romani,  all'epoca  in  cui  furono  pronun- 
ziate in  forma  di  pubblica  acclamazione  ,  cioè  nel  1160.  Ma 
il  fatto  ha  poca  importanza,  e  nulla  ci  fa  conoscere  che  non 
si  possa  agevolmente  sapere  o  indovinare. 

Uno  degli  storici  della  città  di  Milano,  Landolfo  il  giovine^ 
a  proposito  dei  dibaltimcnti  che  ebbero  luogo  per  la  elezione 
di  un  arcivescovo,  trova  pure  la  occasione  di  mettere  in  bocca 
della  popolazione  milanese  questa  esclamazione  italiana  :  Ecco 
la  stola,  ecco  la  stola.  Or  ,  T  avvenimento  ,  cui  si  riferisce 
questo  incidente,  essendo  anteriore  al  1118,  fa  supporre  l'uso 
di  un  dialetto  volgare  in  Milano,  sin  dal  cominciamenlo 
del  Xir  secolo. 

Io  trovo  pure  positive  testimonianze  dell'uso  di  un  dia- 
letto italiano,  nel  mezzodì  dell'  Italia,  alla  fine  del  Xr  secolo  ; 
ma  i  fatti  cui  si  riferiscono  queste  testimonianze  ,  essendo 
fatti  minuziosi  .  che  bisognerebbe  particolareggiare  più.  che 
noi  comporli  il  loro  intrinseco  interesse,  vo'  meglio  omet- 
lerli,  anziché  cercarvi  vaghi  risultati, di  cui  posso  fare  a  meno, 
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10  giungo  quindi  alla  sola  testimonianza,  veramente  impor- 
tante, che  abbia  trovato  negli  scrittori  Ialini  d'Italia,  Intorno 
alla  storia  della  lingua  italiana.  Ho  già  avuto  occasione  di 
citar  questa  testimonianza;  uva  qui  giova  il  ricordarla  in  modo 
più  positivo. 

Un  Italiano,  ctiianiato  Gonzone,  personaggio  stimato  pel  suo 
sopere,  fu  verso  l'anno  960  chiamato  d'Italia  in  Alemàgna 
dall'  imperatore  Ottone  I".  Passando  pel  monastero  di  San 
Gallo,  vi  si  fermò  alquanti  giorni,  ed  ebbe  coi  monaci  lun- 
ghe conversazioni  in  latino,  in  una  delle  quali  impiegò  sven- 
turatamente un  accusativo  invece  di  un  dativo,  siccome  ri- 
chiedeva la  regola  della  latina  grammatica,  o  divenne  con 
ciò  la  favola  dei  monaci,  e  di  uno  tra  gli  altri  che  motteg- 
giò crudelmente  il  povero  Gonzone  del  suo  solicismo.  Gon- 
zone scrisse  in  sua  difesa  una  lunga  lettera,  nella  quale  dis- 
piegò tutta  la  scienza  del  suo  tempo  ,  per  mostrare  a  co- 
loro, che  si  amaramente  lo  rimproveravano  di  non  sapore  il 
latino,  com'  eglino  s' ingannassero  su  tal  riguardo.  Ecco  il 
tratto  di  questa  lettera,  che  ha  qualche  interesse  per  i'  isto- 
ria della  lingua  italiana.        '' 

«  Falso  putavit  S.  Galli  monachus  me  remotum  a  scien^ 
tia  grammaticac  -artis  ,  licet  aliquando  retarder  usu  noslrae 
vulgaris  linguau ,  quao  latinitati  vicina  est.  » 

11  tratto  è  significativo.  Gonzone  parla  di  una  lingua  vol- 
gare ,  che  è  quella  del  suo  paese,  la  Quale  in  certa  guisa 
si  avvicinava  al  latino,  in  modo  che  l'abitudine  di  parlar 
questa  lingua  volgare  lo  impacciava  talvolta  nel  fuvellare  il 
latino,  lo  so  di')  il  Haynouard  ha  citato  quc{;to  medesìinu 
passo  in  prova  della  esistenza  in  Italia  non  dell'  italiano, 
ma  di  quella  lingua  romanza  primitiva,  da  cui  fa  derivare 
tutti  i  dialetti  neolatini  e  l'italiano  stesso.  Ma  ho  esposto 
le  mio  ragiohf  per  non  credere  a  questa  lingua  romanza 
primitiva  ;  e  non  esito  a  riguardar  la  lingua  di  cui  Gonzone 
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pnrla  ne)   passo   citato  della   sua  lettera,  come  italiana;  e  se 
polesse  rimanere  ad   alcuno  il  minimo  dubbio  su  questo  ri- 
guardo, oso  affermare  che  questo  dubbio  sarà  del  tutto  dis- 
sipato dal  complesso  di  queste  ricerche. 

Intanto  io  stabilisco  siccome  un  fatto  dimostrato  dall' ac< 
cordo  di  storiche  testimonianze,  che  antecedentemente  al  1135, 
epoca  del  primo  tentativo  conosciuto  che  si  fece  in  Italia  per 
applicar  la  scrittura  a  un  dialetto  italiano,  vi  furono  dialetti 
italiani  parlati,  e  ciò  fin  dalla  metà  del  X*  secolo. 

Stabilito  questo  primo  risultato,  passo  a  prove  di  un  al- 
tro genere.  Considererò  qual  partito  si  può  trarre  per  l' i- 
storia  dell'  italiano  dai  nomi  di  famiglia  e  di  luogo,  usati  in 
Italia,  in  certi  periodi  del  medio  evo;  ma  qui  ho  bisogno  di 
alcune  considerazioni  preliminari  ,  onde  spiegare  lo  scopo 
generale  di  questa  parte  delle  mie  ricerche,  particolarmente 
in  ciò  che  riguarda  i  nomi  propri  e  di  famiglia. 

Sarebbe  interessante  di  seguire  con  attenzione,  in  tutto  il 
corso  del  medio  evo,  le  variazioni  dei  nomi  propri  italiani  ; 
si  troverebbe,  io  credo,  in  queste  variazioni,  qualche  cosa  di 
caratteristico;  vi  si  troverebbero  indizi  reali  ,  sebben  rapidi 
e  fuggevoli,  delle  grandi  rivoluzioni  della  società.  È  questo 
un  argomento  nel  quale  io  non  voglio  né  posso  entrar  se- 
riamente ,  ma  del  quale  è  per  me  indispensabile  il  dar  di 
volo  qualche  idea. 

NeirVlir  secolo  (per  non  risalire  al  di  là)  il  sistema  dei 
nomi  propri,  usati  in  Italia,  era  semplice  oltremisura,  o.  per 
dir  meglio ,  imperfetto  e  grossolano.  Non  vi  erano  più 
nomi  di  famiglia:  tutti  a  rincontro  erano  individuali  e  per- 
sonali, tanto  quelli  dei  conquistatori  germani,  quanto  quelli 
degli  antichi  abitanti  del  paese.  Questi  ultimi  nomi  erano 
per  la  maggior  parte  del  tutto  latini,  sì  per  la  forma  che 
pel  significato.  Cosi  un  Italiano,  un  uomo  di  discendenza  ro- 
mana, figura  nei  documenti  scritti,  sotto  i   nomi  di  Ametius, 

Fac'riei..    Voi.  IL  20 
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di  tlaternus,  di  Stephanus,  di  Johannes,  ed  altri  simili,  tuKi 
latini  0  latinizzati.  Un  uomo  della  razza  conquistatrice  ,  un 
Lombardo,  si  nonnina  semplicemente  ^enwôerfM* ,  Garibal- 
dus  ,  o  prende  altro  nome  derivato  del  pari  dalle  lingue 
teutoniche. 

A  misura  che  la  società  divenne  alquanto  men  ruvida  e 
s' inoltrò  nelle  vie  dell'  incivilimento,  questi  nomi  proprii  sino 
allora  tutti  individuali ,  si  cangiarono  gradatamente  in  col- 
lettivi ,  e  questi  soprannomi  ,  personali  in  sul  principio , 
divennero  alfine  nomi  di  famiglia.  Siccome  questi  sopran- 
nomi  erano  per  l'ordinario  imposti  dal  pubblico  ,  signi- 
flcavan  tutti  più  o  meno  una  espressione  più  o  meno  ca- 
ratteristica della  opinione  della  società  sugli  individui;  ave- 
van  tulli  qualche  coga  di  pittoresco  o  di  storico  ;  involge- 
van  l'elogio  o  il  biasimo.  Tra  i  nomi  di  famiglie  feudali 
ve  ne  eran  molti  che  non  poterono  essere  in  origine  che  so- 
prannomi ingiuriosi  o  satirici,  inventati  e  perpetuati  dalla 
democrazia.  Nel  XIIT  secolo,  il  sistema  caratteristico  dei  nomi 
propri  d'individuo  o  di  famiglia  cbbo  in  Italia  tutto  il  suo 
sviluppo  ,  lutto  il  suo  valore  morale  e  politico.  Alcuno  ci- 
tazioni basteranno  per  darne  un'  idea,  e  per  fare  ad  un  tempo 
comprendere  qual  partito  so  ne  pud  trarre  per  la  storia 
della  lingua  italiana,' 

All'  epoca  di  cui  voglio  parlare  ,  cioè  al  XUI'  secolo  ,  I 
nomi  delle  più  nobili  famiglie  non  eran  sovente  che  sem- 
plici epiteti  satirici,  trasferiti  dagli  avi  ai  ncpoti.  In  Firenze, 
per  esempio,  si  trovan  de'  Pazzi  ,  degli  Ubriachi ,  degli  In- 
jaiìgali,  degli  Irnporlimi ,  e  molte  altre  famiglie  hanno  del 
pari  per  nomi  epiteti  si  franchi  siccome  quelli  che  ho  citalo, 

.Mtrl  nomi,  invece  "di  essere,' come  f  pre'cedenTì,  semplici 
ngKftltlvI,  sono  nomi  composti  or  da  un  sostantivo  modiJì- 
ll'-ato  da  un  aggeltivo,  or  da  due  parole  legato  1' una  all' al- 
tra da  uno  terza,  che  è  uno  preposizione  od  un  verbo.  Que- 
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sti  sono  I  più  notevoli  ,  essendo  tutti  la  espressione  com- 
plessa di  qualche  accidente  particolare  o  di  qualclie  fatto 
principale  della  esistenza  degli  individui  o  delle  famiglie  ai 
quali  furono  imposti.  Essi  son  diffusi  in  copia  nei  documenti 
istorici  del  XIII"  secolo.  Mi  basterà  di  citarne  alcuni,  attinti 
a  caso  nei  diversi  luoghi  d'Italia.  \  Foraboschi,  \  Dio  li  salvi, 
i  Capoinsacchi  ,  i  Fortinguerra  ,  I  Pelav'Cini,  nome  proprio 
di  una  famiglia  feudale  imposto  certamente  a  molte  altre 
senza  alcuna  distinzione;  i  Vivachiv/nce,  esclamazione  di  ci- 
nismo politico   trasformata  in  nome    proprio,  i  Bentivogiio. 

Questi  nomi  propri  son  vere  proposizionf,  vere  frasi  italia- 
ne, frasi  corrette  e  vario  di  forma  per  quanto  il  comporta 
il  picciol  numero  dei  termini  di  cui  son  composte.  Egli  è 
chiaro  che  simili  nomi  non-  poterono  essere  imposti  che  in  Ita- 
lia, da  Italiani,  e  in  epoche  in  cui  già  esisteva  una  lingua  ita- 
liana, <;on  parole  e  forme  proprie  che  la  distinguevano  ab- 
bastanza dagli  altri  dialetti  neolatini.  So  dunque  si  sapesse 
di  una  maniera  alquanta  positiva  in  qual  tempo  gì'  Italiani 
cominciarono  ad  avere  per  nomi  propri  frasi  composte  sul 
modello  delle  precedenti,  o  solo  parole  semplici,  ma  stret- 
tamente e  puramente  italiane  ,  si  saprebbe  con  certezza 
che  in  quel  tempo ,  qual  che  si  fosse  ,  esisteva  una  lingua 
italiana.  Or  questa  è  una  ricerca  agevole  a  farsi,  poiché  non 
si  tratta  che  di  osservare  alquanto  la  forma  dei  nomi  di  fa- 
miglia, risalendo,  per  quanto  è  possibile,  dal  secolo  Xlll"  ai 
secoli  antecedenti. 

Io  non  mi  fermerò  al  secolo  XII"  ,  poiché  difTerisco  ap- 
pena dal  XIIP  sotto  il  rapporto  di  cui  si  tratta  ,  onde  inu- 
tili sarebbero  le  mie  ricerche.  Passo  all'  XI°,  in  cui  i  nomi 
propri,  consistenti  in  frasi  puramente  italiane,  son  già  molto 
numerosi  e  dimostrano  con  certezza  la  esistenza  di  questa 
lingua.  Eccone  alcuni  fra  i  più  caratteristici:  Mitsca  in  cer- 
vello, Scannn-Becco,  Mangia-troja,  Ruba-castello  ,  Bocca-ba- 
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data,  Mala-gonnella.  Di  tutte  le  parole  che  fan  parte  di  questi 
sei  nomi  proprii  non  ve  ne  ha  una  che  non  sia  oggidì  propria- 
mente italiana,  non  una  che  non  sia  una  dimostrazione  certa, 
una  prova  vivente  dell'  uso  della  lingua  italiana  all' XI*  secolo. 

Se  risalgo  ancora  più  in  alto,  sino  al  X°  secolo,  io  trovo 
ancora  in  tutte  le  parti  d' Italia  nomi  propri  composti  alla 
maniera  dei  precedenti,  e  i  cui  elementi  sono  del  pari  ita- 
liani. In  Ravenna,  per  esempio,  incontro  nei  documenti  del- 
l' anno  983  i  ,tre  nomi  seguenti  :  Dominico  Barbalisciado , 
Leozoppo,  Dominico  Tornafolia.  In  Modena  ,  nel  918  trovo  : 
Lambertus  qui  cognominatur  Cavinsacco  o  Capo  insacco;  e  ne 
ho  notato  gran  numero  di  altri ,  che  sarebbe  superfluo  il 
citare. 

Io  debbo  però  osservare  che  i  nomi  proprii  di  questa  for- 
ma sono  più  rari  al  X°  secolo  che  nei  seguenti;  noterò  pure 
che  questi  nomi  son  di  frequente  in  un  latino  barbaro.  Sic- 
come i  documenti  in  cui  figurano  sono  in  generale  atti  no- 
tarili, scritti  in  cattivo  latino,  era  ben  semplice  che  gli  au- 
tori di  questi  atti  cercassero  talvolta  latinizzare  i  nomi  o  so- 
prannomi popolari  delle  persone  contraenti.  Ma  ,  anche  in 
tal  caso,  le  denominazioni  italiane  risaltano  chiaramente  fra 
il  latino  barbaro  ,  fra  cui  sono  avviluppate.  Si  trova  ,  per 
esempio,  in  un  atto  del  945,  redatto  in  Verona  ,  il  nome  di 
Lvpo  svpla  in  punio,  barbarismo  nel  quale  si  riconosce  age- 
volmente il  soprannome  italiano  di  Soffia  in  pugno. 

AI  IX'  ed  anche  all'  Vili"  secolo  questi  nomi  propri,  com- 
posti di  termini  dell'  idioma  volgare,  non  mancano  intera- 
mente nei  documenti  istorici;  ma  vi  son  rari  e  non  vi  s'in- 
contrano che  per  eccezione. Ciò  che  vi  si  rinviene  più  di  fre- 
quente, sono  parole  semplici,  che,  malgrado  la  terminazione 
latina  di  cui  son  talvolta  rivestile,  non  potrebbero  in  nessun 
modo  essere  repule  Ialine,  avendo  già  una  lìsononiia  itiiliana. 
Tuli  sono  ,  per  esempio  ,  I  nomi  di  Frateltus.  di  l'uscarus, 
di  àtazusOf  di  Bonella. 
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II  risultato  da  trarne  dallo  esame  istorico  dei  nomi  d' in- 
dividui e  di  famiglia  usati  in  Italia,  in  tutte  le  epoche  del  me- 
dio evo,  induce  dunque  a  credere  che  esistevano  in  tutte  quelle 
epoche  idiomi  volgari  già  italiani ,  già  chiaramente  distinti 
dal  latino  ,  dal  vocabolario  dei  quali  queste  parole  facevan 
parte.  Questa  lingua  italiana  ,  di  cui  Gonzone  ci  attesta  la 
esistenza  verso  la  metà  del  X**  secolo  ,  era  dunque  ancora 
più  antica  ,  a  giudicarsene  dai  sistemi  dei  nomi  propri  che 
ho  testé  esaminato. 

Lo  esame  dei  nomi  di  luogo  confermerà  del  tutto  il  risul- 
tato dato  da  quello  dei  nomi  di  famiglia. 

Nei  nomi  di  luogo,  di  cui  dir  voglio  ,  non  comprendo  le 
antiche  denominazioni  geografiche  dell'  Italia  ,  1  nomi  delle 
città  o  delle  provincie,  delle  montagne  o  dei  fiumi,  imposti 

0  adottati  dai  Romani,  e  alterati  o  cangiati  dai  loro  discen- 
denti. Lo  esame  di  queste  alterazioni  ci  darebbe  pochi  ri- 
sultati intorno  alla   origine  od  alla  formazione  dell'  italiano. 

1  nomi  di  luogo  che  ho  di  mira  son  quelli  che  non  han 
probabilità  di  passar  nell'  istoria  ;  son  quelli  delle  piccole 
divisioni  del  suolo  formante  le  proprietà  particolari,  i  campi, 
ì  poderi  in  fitto,  le  abitazioni  rurali.  Da  questi  nomi  posson 
trarsi  osservazioni  positive  e  di  un  certo  interesse  per  l'isto- 
ria della  lingua  italiana.  Io  li  concentrerò,  per  quanto  è  pos- 
sibile, sotto  due  0  tre  capi  principali. 

Noterò  dapprima  che  parecchi  termini  italiani  impiegati 
oggidì  per  indicare  le  diverse  specie  della  proprietà  fondiaria, e 
le  diverse  parti  di  un' abitazione  rurale,  si  trovano  già  negli 
atti  che  risalgono  dal  X°  al  VII"  secolo.  Ecco  alcuni  di 
questi  termini,  scelti  fra  quelli,  che  sendo  più  generali,  più 
di  frequente  s' incontrano. 

Tornatoria. 

Terra  lovoraloria. 

Petia,  Pezza. 
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Casa. 
Casale. 
Sala. 
Curie. 
Prendendo  a  caso  nomi  di  un  certo  numero  di  fondi  ru- 
stici e  comparandoli    tra  loro  ,  si   riconosceranno  tosto   due 
specie,  due   classi   di  nomi,    gli   uni   latini,   sebben   privi 
delle  loro  desinenze  caratteristiche,  gli  altri  già  separati  dal 
Ialino,  già  italiani  o  sul  punto  di  esserlo.  Ecco  ,  per   chia> 
rire  la  mia  asserzione  con  un  esempio,  un  elenco  di  dodici 
di  questi  nomi,  che    dividerò  in  due  serie,  per  meglio    in- 
dicarne la  differenza  : 

Pundo  PopiliatiOf  Flaviano,  Istriano,  Libiano,  Latroniano, 
Ovilia. 

Questi  nomi  si  conoscono  agevolmente   esser  latini  e  im- 
posti da  uomini  parianti  il  latino/Eccone  sei  altri,  che  misti 
coi  primi,  se  ne  distinguono  per  un  aspetto  già  tutto  italiano: 
Fundo   scadano  ,  Brun'ano  ,  Puciano  ,  Bordunelo  ,    Trova, 
Fusignano. 

Infine  ecco  alcuni  nomi  di  luogo,  composti  di  elemeuti  o 
puramente  italiani,  o  più  italiani  che  latini  : 

Galiano  de  sopra,  Soprana  minore,  Soprana  majore.  Casa 
episcopana,  Cella  pitchinna,  Strata  talliata. 

A  qual  lingua  si  attribuirebbero  questi  nomi  se  si  toglios- 
aero  all'  italiana  ?  Or  di  lutto  queste  parole,  semplici  o  com- 
poste, le  più  recenti  risalgono  al  9G4,  le  allre  sono  per  la 
più  parte  molto  più  antiche,  lo  non  insisto  da  vantaggio  su 
questo  genere  di  risultati;  ma  passo  a  documenti  di  un'al- 
tra specie,  il  cui  contenuto  ,  più  complesso  o  più  vario  di 
quello  dei  precedenti  ,  potrà  meglio  prestarsi  a  conseguenze 
più  estese  e  più  derisive. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  ordinario  che  il  vedere  lo  persone, 
che  possiedono  inegualmente  due  lingue  diverso,  impiegare 
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in  quella  che  men  conoscono   espressioni  ,  locuzioni  e    frasi 
tolte  a  quella  clic  più  conoscono;  e  trasferire  cosi    nell'  una 
le  regole,  le  esigenze  e  il  genio   dell'altra.  Ciò  che  può   es- 
ser talvolta    accidentalmente   vero  in    un  solo    individuo  ,  è 
senmpre  necessariamente  vero  In  un   popolo   in  sifnili   circo- 
stanze. Ogni  popolo  che,  trascinato  da'  suoi  destini  politici, 
è  costretto  a  mutar  di  lingua,  consuma  sempre  maggiore  o  mi- 
nor tempo  in  questa  difficile  transizione;  vi  ha  sempre  un  in- 
tervallo, nel  quale  possiede  ,  per  cosi  diro  ,  duo   lingue  :  la 
nuova    che   non  sa  ancor   bene  .  e  1'  antica  che  si  sforza  di 
obliare.  Questa  condizione  fu  quella,  che  due  volte  subirono 
i  popoli  sottoposti  a  Roma.  Questi  popoli,  essendo  stati  una 
prima  volta  costretti  ad  apprendere  il  latino  come  lingua  dj 
governo  e  di  conquista,  l'alterarono  colla  mescolanza  àei  loro 
antichi  idiomi  nazionali.  Decaduto  l'impero  romano,  e  ces- 
sato il  latino  di    esser  la  lingua  di   una    potenza    politica,   i 
popoli;  che  r  avevano  appresa  con  tanta  fatica,   e  che  dopo 
lungo  volger  di  tempo  lo  riguardavano  come  il  loro  idioma 
materno,  tentarono  di  mantenerlo  come  Idioma  politico,  re- 
ligioso e  letterario  ;  continuarono  a  coltivarlo  ,  ma   lo  colti- 
varono sotto  la  influenza  sempre  crescenle  degli  idiomi    ru- 
stici, che  di  buon'  ora  ne  avean  sostenuto  le  veci  tra  le  basse 
classi  dell'  antica  società  romana.  Tutto  ciò  che  è  stato  scritto 
in  latino  al  medio  evo  si  risente   più  o  meno  di  questa   in- 
fluenza. Le  scorrezioni,  le  improprietà,  i  barbarismi  ,  che  vi 
son  sì  frequenti,  si  devono  quasi  tutti  all'intervento  forzato 
delle  forme  o  delle  locuzioni  dei  dialetti  viventi ,  che  avean 
preso  nella  società  il  posto  del  latino.  Questo  fatto  generale 
in  tutta  r  Europa  romana    è  forse  più  notevole  in  Italia  che 
in  ogni  altro  paese.  Io  ne  ho  fatto  qualche  cenno  nell'  ultima 
lezione,  or  qui  ne  parlerò  di  una  maniera  più  espressa. 

Ho  fatto  vedere  che  dall'epoca  della  invasione  dei  barbari 
fino  alla  metà  del   secolo  XIV*',  il  latino  era  rimasto  in  Italia 
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una  lingua  semivivtnte,  una  lingua  popolare,  nel  senso  che 
era  ancora  agevolmente  e  passabilmente  capito,  se  non  dalle 
basse  classi,  almeno  dalle  medie  della  popolazione.  Ho  fatto 
vedere  che  vi  era  una  letteratura  italiana  ,  una  letteratura 
volgare  in  lingua  latina,  in  generale  e  a  prima  giunta  il  fatto 
può  sembrar  singolare  ;  ma  non  vi  ha  nulla  di  più  naturale 
e  di  più  semplice,  ove  si  consideri  un  po'  più  da  vicino.  Le 
opere,  di  cui  si  compone  questa  letteratura  latino-italiana, 
sono  opere  scritte  con  parole  latine,  ma  non  son  per  questo 
opere  latine.  La  maniera,  lo  stile,  il  carattere,  il  movimento 
appartengono  ad  un  altro  idioma  ,  il  cui  genio  ha  dominato 
a  loro  insaputa  gli  uomini  che  le  hanno  composte.  Tutto  è 
romano  ed  italiano;  e  ben  si  comprende  che  all'  epoca  in  cui 
furono  scritte,  ogni  Italiano,  educato  in  una  città  poteva  ca- 
,pirle  e  prenderne  diletto. 

Supponendo  che  tutti  i  monumenti,  che  ci  restano  oggidì 
dell'italiano  del  Xll"  e  del  Xlir  secoli,  fossero  perduti,  tutte 
le  prove  della  loro  esistenza  non  sarebbero  per  questo  distrutte. 
Se  ne  troverebbero  innumerevoli  e  certe  nella  maggior  parte 
delle  opere  latine  di  questi  due  secoli.  La  moltitudine  delle 
locuzioni  straniere  al  latino,  il  costrutto  grammaticale  gene- 
ralmente diverso  da  quello  di  quest'  ultimo  idioma ,  dimo- 
strerebbe chiaramente  che  le  opere  di  cui  si  tratta  furon  com- 
posto sotto  r  influenza  di  un  idioma  derivato  dal  latino,  ma 
che  ne  avea  modificato  tutti  gli  elementi  e  tutto  il  sistema.  Mi 
richiedete  esempi  in  rischiarimento  o  in  prova  di  questa  as- 
serzione ?  Io  non  posso  esitare  che  sulla  scelta. Ecco  tre  brevi 
frasi  di  uno  storico  milanese  ,  che  ha  descritto  lo  guerre  di 
Federico  liarbarossa  in  Italia: 

Tunc  Mediolanenses  crani  in  guerra  cum  Papiensibus . 

Baldaciter  stelcrunt  ibi  per  XV  dies 

Remanserwil  ad  guardavi. 
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È  chiaro  che  simil  Ialino  non  ha  potuto  essere  scritto  che 
in  tempo  e  in  un  paese  in  cui  si  parlava  italiano. 

Volete  esempi  di  un  latino  che  tende  ancor  più  all'  ita- 
liano ?  Non  è  diffìcile  il  trovarne.  Ecco  tre  altre  frasi  di  uno 
storico  del  XIIl"  secolo  : 

1"  In  nihilo  se  defenderunt. 

2"  UH  de  Mediolano,  per  Mediolanenses. 

3°  Erat  castellum  plus  de  septuaginta  brachiis  altum  ,  et 
plus  de  trigintì  longum. 

lo  mi  limiterò  a  queste  osservazioni  sulla  latinità  di  un  gran 
numero  di  scrittori  italiani  al  medio  evo  ;  esse  basteranno 
per  giustificare  la  conseguenza  che  ne  voglio  dedurre,  e  per 
indicare  il  fine  nel  quale  le  ho  falle.  È  manifesto  che  opero 
latine  del  genere  di  quelle  che  ho  citalo,  debbon  contenere 
dati  numerosi  e  varii  per  l'istoria  della  lingua  italiana;  mç 
vi  ha  su  questo  punto  una  distinzione  a  farsi,  una  distinzio- 
ne cronologica,  la  slessa  che  ho  stabilito  sempre  quando  si 
è  trattato  delle  testimonianze  istoriche  della  esistenza  del- 
l' italiano. 

Mancando  l'italiano  di  monumenti  dal  1135  in  su,  ed  es- 
sendone ignota  l'istoria  ,  le  opere  italiane  in  latino  volgare 
possono  riuscir  di  qualche  importanza  in  quanto  giovano  a 
far  risalire  questa  istoria  al  di  là  dell'  epoca  indicata.  Or  que- 
sta   condizione  ne   diminuisce    singolarmente  il  numero. 

lo  non  dubito  che  percorrendo  con  attenzione  e  sagacia  i  do- 
cumenti latini  appartenenti  all'  Italia,  risalendo  dui  1 100  fino 
alle  epoche  delle  invasioni  dei  barbari,  non  vi  si  trovino 
prove  certe  benché  indirette  della  esistenza  di  una  lingua 
italiana  ad  epoche  in  cui  non  slam  solili  di  supporta,  lo  non 
ho  avuto  il  tempo  di  fare  una  si  minuta  ricerca,  o,  p(>r  dir 
meglio,  sono  stato  obbligato  a  limitarla  ad  una  sola  «-pecie, 
ad  una  sola  classe  di  documenti,  ai  diplomi,  agli  alti  di  ogni 
genere,  relativi  a  transazioni  tra  particolari. 
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.  Questi  alti,  generalmente  redatti  da  notai  ignoranti  o  da 
ccclesiasliti  poco  istruiti,  sono,  trai  documenti  della  latinità 
barbara  in  Italia,  i  più  barbari  di  tutti,  quelli  in  cui  il  la- 
lino  si  mostra  decaduto  al  più  basso  grado  della  corruzione, 
se  pure  si  può  dar  convenevolmente  il  nomo  di  Ialino  al  gergo 
informe  in  cui  sono  scritti  gli  atti  di  cui  si  tratta.  N3a  pre- 
cisamente In  barbarie  di  questi  stessi  atti  gli  rende  prege- 
voli per  lo  storico  della  lingua  e  dei  dialetti  volgari  d'  Italia. 
In  tali  documenti,  questi  dialetti  hanno  dovuto  naturalmente 
irrompere  fin  dai  primi  istanti  della  loro  esistenza;  ivi,  in- 
nanzi di  avere  un  nome  ,  han  dovuto  confondersi  con  un 
idioma,  che  non  aveva  di  latino  altro  che  il  nome. 

I  documenti  di  cui  si  tratta,  inediti  o  editi,  formerebbero 
insieme,  una  massa  prodigiosa,  innanzi  alla  quale  verrebbe 
meno  qualunque  pazienza  e  qualunque  umana  curiosità,  an- 
che quella  di  scoprire  le  origini  della  lingua  italiana.  Io  ne 
ho  percorso  una  picciolissima  parte,  e  nondimeno  ne  ho  ve- 
duto abbastanza  per  isceglierne  un  certo  numero  ,  dove  ho 
creduto  ravvisar  fatti  generali  e  positivi,  degni  di  esser  no- 
tali in  un  saggio  isterico  sulla  formazione  dell'  italiano.  E 
quesli  falli  esporrò  chiaramente  e  rapidamente,  per  quanto  il 
potrò,  onde  intrattenervi  il  mcn  possibile  sulle  parti  aride  del 
mio  subbietto. 

La  prima  osservazione  da  farsi  su  i  documenti  in  Ialino 
barbaro,  quando  si  tratta  di  considerarli  rclativamenlc  all'isto- 
ria della  lingua  italiana,  si  è  cho  tra  le  parole  poco  varie,  di 
cui  si  compongono,  ve  ne  ha  tuttavia  un  gran  numero  che 
non  derivano  dal  Ialino,  o  almeno  dalla  parte  principale  del 
Ialino  che  ci  é  slata  conservata  dai  libri.  È  questo  un  fatto 
provato  abbastanza  dai  nomi  da  me  citati  ,  come  estralli  da 
questi  documenti  ,  e  sarà  meglio  provato  ancora  nel  corso 
di  queste  ricerche.  Tasso  ora  a  considerazioni  ptù  importanti 
Mii  vestigi  del  si.stcma  grammaticale  cho  si  manifcstM  o  tra- 
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spare  tra  la  barbarie  dui  monumenti  diversi  di  cui  si  tratta. 
E  dapprima,  ò  cLiaro  che  i  redattori  di  questi  documenti 
non  avevano  die  una  tradizione  vaga  e  confusa  delle  forine 
grammaticali,  destinate  ad  indicare  il  genere,  il  numero  e  il 
caso  dei  nomi  latini  :  eglino  avcan  perduto  ogni  nozione 
positiva  e  certa  di  queste  forme;  e  quello  che  per  avventura 
ricordavano,  le  impiegavano  a  caso,  senza  la  minima  cono- 
scenza delle  condizioni  che  dovevano  determinarne  1'  uso.  Non 
potrebbe  immaginarsi  in  questo  genere  sì  arbitraria  o  si  ri- 
dicola combinazione  ,  della  quale  spesso  ne  offrono  esempi 
i  documenti  di  cui  è  parola.  Ne  citerò  alcuni.  ^ 

«  Feminas  qui  natas  fuerint,»  per  feminae  qnae  natae... 
«  Si    omnis  parentes   ejus   fuere    libéras  ,  »  invece  di  :  Si 
omnes  parentes  ejus  fuere  liberi. 

ft  Donatio  firmes  permaneat,  »  per  :  Donatio  firma. 
In  tal  guisa  sono  impiegate  le  reminiscenze  della  declina- 
zione latina,  nella  maggior  parte  degli  atti  notarili  dell' Vili" 
e  del  IX"  secolo,  quand'esse  vi  sono  impiegale.  Io  dico  quando 
esse  vi  sono  impiegate,  perchè  non  lo  sono  sempre;  che  anzi 
non  lo  smio  che  per  una  specie  di  eccezione,  nata  da  non  so 
qual  pedantesca  pretensione  di  scrivere  il  latino  più  corretta- 
mente che  non  si  parlasse  Nel  maggior  numero  dei  casi  lascia- 
vansi  trascinare  dall'  ignoranza  in  cui  erano  delle  forme  della  de- 
clinazione latina,  0  almeno  del  loro  valore  e  del  loropriìciso  uf- 
ficio. Tutto  induce  a  supporre  che  già  nel  VII"  ed  Vili**  secolo 
esisteva  su  tal  riguardo  in  Italia  una  specie  di  convenzione 
grammaticale,  consacrala  dall'  uso  generale,  convenziono,  in 
virtù  della  quale  si  dispogliavano  i  nomi  latini  delle  desi- 
nenze che  ne  indicavano  i  casi,  onde  ridurli,  per  quanto  era 
possibile,  ad  una  terminazione  uniforme  e  costante. 

Questa  terminazione  invariabile  o  quasi  invariabile,  che  si 
sostituì  alle  varie  desinenze  della  latina  declinazione,  fu  non 
esclusivamente,  ma  generalmente  quella   dell'ablativo   latino 


320 
singolare.  Così  per  (ìomimis,  per  genitor,  e  per  lutti  gli  altri 
casi  dell'  uno  o  dell'  altro.  limitaronsi  a  dire  senza  variazione 
domino  e  genitore.  Qual  si  fu  il  motivo  clie  fece  preferire  que- 
ste terminazioni?  In  virtù  di  quale  analogia  le  deducevano 
dal  latino?  Le  son  quistioni  sulle  quali  potrò  ritornare  al- 
trove, poiché  troppo  e'  intratterrebbero  in  questo  momento. 

Queste  desinenze,  queste  forme  di  declinazione,  che  tron- 
cavansi  dalli;  parole  latine  ,  non  erano  un  vano  lusso ,  una 
complicazione  gratuita;  ma  erano  necessarie  alla  espressione 
del  pensiero,  ed  indicavano  i  rapporti  sotto  i  quali  il  nostro 
spirito  concepisce  gli  oggetti  esteriori.  Bisognava  dunque 
indispensabilmente ,  sopprimendole  ,  sostituirle  con  qualche 
cosa,  con  un  elemento  distinto  che  le  rappresentasse,  che  ne 
adempisse  ì  ullicio  nella  proposizione  grammaticale.  Cosi  dun- 
que, non  distruggevansi  precisamente  le  desinenze,  le  forme 
in  parola;  non  si  faceva  che  decomporle,  mercè  di  un  nuovo 
elemento  grammaticale  introdotto  nel  discorso.  Questo  nuovo 
elemento  era  la  preposizione. 

Le  preposizioni  diverse,  impiegate  alla  declinazione  di  que- 
sti nomi  privi  delle  loro  desinenze  sintetiche,  son  tutte  prese 
dal  latino,  eccetto  una  sola  :  queste  sono  A^  Ad,  Da,  (  um, 
Per  ed  Jn,  che  servono  ad  indicare  cinque  difTerenti  casi,  un 
genitivo,  un  dativo,  un  istrumentale,  un  ablativo,  e  un  lo- 
cativo. Tutte  queste  preposizioni  hanno  ancora  oggidì  in  ita- 
liano, salvo  qualche  modificazione  appena  osservabile,  lo  stesso 
valore  e  il  medesimo  ufficio  che  hanno  nei  monumenti 
dell' Vili"  e  del  IX'  secolo,  in  cui  s'incontrano.  Quella  che 
non  è  propriamente  latina  ,  e  che  potrebbe  dirsi  vcramento 
italiana,  ò  la  preposizione  da ,  che  indica  1'  ablativo. 

In  questo  nuovo  sistema  di  declinazione,  il  nominativo  o 
l'accusativo,  i  duo  casi  nei  quali  un  nomo  si  trova  in  rela- 
zione diretta  con  un  verbo  di  cui  è  il  subbiotto  ed  il  termi- 
ne; questi  due  casi  io  dico,  non  richiedono  ,  nò  comportano 
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r  agRiungimento  di  una  preposizione,  e  non  avendo  altronde 
segno  particolare  ,  non  possono  esser  distinte  l'una  dall'altra 
che  per  la  loro  rispettiva  collocazione  nella  frase.  Nel  nomi- 
nativo il  nome  precede  il  verbo  ,  neir  accusativo  il  segue. 
Tale  è  nel  suo  complesso  questo  sistema  di  declinazione  ,  i 
cui  particolari  si  ritrovan  nei  monumenti  italiani  dell'  Vili" 
e  del  1X°  secolo  ,  scritti  in  latino  barbaro. 

L'uso  dell'articolo  forma  in  qualche  guisa  il  compimento 
di  questo  sistema,  essendo,  se  non  generale,  almeno  frequen- 
tissimo. 

L'  articolo  è  tolto  inditTerentemente  da  diversi  pronomi  di- 
mostrativi di  terza  persona  :  ille,  iste  ,  ipse.  Tuttavia  que- 
st'ultimo è  il  più  frequente  di  tutti,  e  non  fìgura  che  sotto 
la  sua  forma  puramente  latina  di  ipse.  ipsa.  Rare  volte  ap- 
pare sotto  le  forme  propriamente  italiane  di  isso,  esso,  issa, 
essa.  Ma  è  da  credersi  che  nella  rapidità  della  conversazione 
o  della  lettura  queste  forme  diverse  non  ne  facciano  che 
una  sola. 

Quanto  al  pronome  iste,  è  da  farsi  un'  osservazione  impor- 
tante. Alcuni  dialetti  italiani  hanno  conservato  questa  parola, 
sia  come  pronome,  sia  come  articolo,  senz' altra  modifica- 
zione  che  quella  di  iste  in  esto  e  di  ista  in  esta.  Ma  altri 
dialetti  hanno  spìnto  più  lungi  1' alterazione,  e  per  un  tron- 
camento del  tutto  simile  a  quello,  in  virtù  del  quale  da  ille 
si  è  fatto  lo,  questi  dialetti  da  iste  e  da  ista  hanno  fatto  sto 
e  sta.  Or  alcuni  documenti  del  VI°  secolo  provano  che  questo 
cangiamento  sì  era  fatto  Fin  d' allora .  ed  era  già  passato 
neir  uso  comune  di  certe  partì  d'  Italia,  come  in  Ravenna  , 
in  Rimini  e  lungo  le  coste  dell'  Adriatico.  In  un  gran  nu- 
mero di  atti  di  quest'epoca,  compilati  in  questi  luoghi,  si 
trovano  sto  e  sta  ,  usati  or  formalmente  come  articolo  ,  or 
semplicemente  come  pronome. 

Passo  ora  alle  osservazioni  che    posson  suggerire    le  parT 
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tÌ€olarilii  d<  I  sistema  di  conjugazîone  del  quale  i  delti  do- 
lumenti  offrono  esempi.  Non  è  necessario  di  avvertire  che 
gli  stessi  uomini  e  gli  stessi  temf>i  olie  avevano  obliato,  nel 
modo  che  abbiam  veduto,  !c  formo  della  ronjugazione  latina, 
non  poterono  ritenere  le  forme  più  complesse  e  più  diffi- 
cili della  conjngozione.  Alcuni  esempi  di  ciò  che  si  operava 
in  questo  genere  ,  basteranno  a  far  comprendere  tutto  che 
poteva  farsi.  Si  diceva  :  Constai  me  accepissit  per  me  acce- 
fisse;  oco'stis  focfttm  est,  per  occisus  est;  volere  per  volue- 
rvnt  0  rolvere;  savere  per  scire;  pariet  per  visum  est  ;  po- 
terei per  posset,  e  mille  altre  cose  somiglianti. 

Quanto  più  i  travisamenti  delle  forme  latine  del  verbo  sono 
spessi  e  caratteristici  nei  documenti  in  cui  si  presentano  , 
tanto  più  son  favorevoli  allo  scopo  per  il  quale  se  ne  occupa 
lo  storico  della  lingua  latina  ,  tanto  più  offrono  probabilità 
di  dimostrare  se  hanno  qualche  analogia  colle  forme  verbali 
dell'italiano,  e  se  sono  alcuni  di  quel  barbarismi  latini  di 
conjugazionc  ,  che  divennero  poi  la  regola  e  la  base  della 
conjugazione  italiana.  Sotto  questo  aspetto  meramente  islo- 
rlco  riesce  interessante  l'osservarli;  e  il  risultato  di  questo 
esame  prova  nel  modo  più  esplicito  che  vi  era  qualche- 
cosa  d'italiano  ,  sotto  l'impero  della  quale  il  sistema  della 
conjugazione  latina  si  alterava  o  si  era  già  alterato  in  Italia 
nelle  epoche  e  nei  documenti  di  cui  si  tratta.  Raccoglierò, 
coordinandole  alla  megfio  e  restringendole  nel  più  breve 
spazio  possibile,  alquante  osservazioni,  che  dimostrano  o  ten- 
dono a  dimostrare  ciò  che  dir  voglio. 

K  In  sulle  prime,  si  trovan  talvolta,  nei  documenti  indicati, 
verbi  tronchi,  e  tronchi  in  modo  che  appellar  si  potrebbe  ita- 
liano, cioè  privi  delle  loro  consonanti  Anali,  e  terminanti  in 
vocale.  Cosi,  [)er  esempio,  per  constat,  si  trova  consta;  per 
trnri,  tene;  per  sunt  ,  svn;  per  ocmrrat  ,  occurra  ;  ed  altri 
slmili.  Ma  non  ihsisterA  su  questa   osservazione,   poiché  di 
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poca  importanza.  MI  sembra  più  Interessante  il  notare  lo  al- 
terozioni',  dallo  quali  8i  può  conchiudere,  clic  le  radicali  di 
alcuni  verbi  Ialini  di  un  uso  frequentissimo,  erano  state  fin 
dall' VIIP  secolo,  e  probabilmente  ancora  più  innanzi,  modi' 
ficaie  ed  alterate  ,  precisamente  come  lo  sono  oggidì  nel- 
r  italiano. 

Ho  detto  che  sì  trovava  poterei  per  posset,  a^^giungo  che 
b'  incontra  del  pari  esseret,  per  essef.  Or  questi  duo  condi- 
zionali suppongono  rigorosamente,  non  i  veri  infiniti  latini 
esse  e  posse,  ma  gli  infiniti  italiani  essere  e  potere.  Questi  due 
infiniti  esistevano  dunque  alI'VHr  secolo,  e  non  si  può  du» 
bitare  che  molte  altre  radici  verbali  latine  non  fossero  stato 
modificate  in  simil  maniera. 

Scoprirei  agevolmente  altre  analogie,  altre  identità  In  al' 
cuni  modi  particolari  della  conjugazione  barbara,  usata  negli 
atti  dell'  Vlir  e  IX®  secolo;  ma  sarebbe  mestieri  dimostrare 
l'identità  del  principio  stesso  di  questi  due  conjugazioni.  Sven- 
turamente  gli  esempi  propria  rischiarar  questo  punto  fonda- 
mentale sono  alquanto  più  rari  di  quelli  che  si  riferiscono 
ad  altri  punti  secondari;  tuttavia  sono  in  assai  gran  numero, 
perchè  sia  possibile  dedurne  qualche  cosa  di  positivo  e  di 
certo. 

CIÒ  che  caratterizza  la  conjugazione  italiana  rispetto  alla 
conjugazione  latina  è  il  principio  di  decomposizione  che  ne 
governa  la  maggior  parte,  decomposizione  che  si  opera  mercè 
di  dilTerenti  verbi  ausiliari,  quali  sono  essere,  avere,  fare, 
andare,  ec.  Or  non  vi  ha  dubbio  che  questo  principio  non 
si  sia  introdotto  e  non  abbia  dominato  di  bun'  ora  nell'ita- 
liano ,  o  in  tutto  ciò  che  si  confonde  naturalmente  con 
esso.  Gli  esempi  per  provarlo  non  mancano  nei  documenti 
in  latino  barbaro  dal  Vir  secolo  al  IX",  e  tra  questi  esempi 
se  ne  trovano  alcuni  che  dimostrano  il  sistema  di  conju- 
gazione decomposta   essere  fin  d'allora  non  solamente  usa- 
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to  .  ma  più  usato  ed  esteso  che  noi  fu  dappoi.  —  Vi  son 
molti  casi  ,  in  cui  sembra  vi  si  abbia  avuto  ricorso,  meno 
per  necessità  che  per  una  specie  di  predilezione  o  per  l'abi- 
tudine di  formulare  iti  parole  disfinte  tutte  le  gradazioni 
del  pensiero  ,  anziché  esprimerle  con  varianti  di  un  mede- 
simo termine.  Cosi,  per  esempio,  dicevasi  più  volentieri: 
res  quam  v'sus  sum  habere  che  res  quam  habeo.  —  Ho 
trovato  poterei  esse  per  esset  ,  come  se  si  dicesse  in  ita- 
liano potesse  essere  per  fosse.  Ho  trovato  del  pari  volue- 
rnnt  liberiate  habere  por  libertatem  habuerunt  ;  ciò  che 
farebbe  in  italiano  :  vollero  avere  la  libertà  invece  di  ebbero 
la  libertà.  Ho  già  citato  occisus  factum  est  invece  di  occisus 
est.  — Tutte  queste  formule  di  decomposizione  verbale  che 
b'  incontrano  in  documenti,  certo  poco  latini  ,  ma  che  vo- 
glion  esserlo,  suppongono  necessariamente  1'  uso  abituale  e 
familiare  di  simili  formule  nell'  idioma  generale  della  società.*'' 
era  il  latino  volgare  parlato ,  che  passava  nel  latino  scritto 
da  uomini  senza  cultura. 

Fra  le  formule  di  conjugazione  decomposta  che  s' incon- 
trano nei  documenti  di  cui  si  tratta  ,  ne  ho  osservato  una 
notevole ,  che  si  applica  al  futuro  dell'  indicativo.  In  una 
specie  d' inchiesta  relativa  ad  un  punto  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica, redatta  in  Toscana  nei  715,  trovo  una  dimanda 
enunciata  in  questi  termini  : 

0  Si  Intcrrogatus  fueris,  quomodo  veritatem  dicere  habes  ?  » 
La  persona,  cui  è  diretta  questa  dimanda,  risponde  : 
«Si  interrogatus  fuero,  veritatem  dicere  habes.  ì> 
Ho  notato  altrove  come  una  singolarità  caratteristica  degli 
idiomi  neolatini,  rbc  in  tutti  questi  idiomi,  senza  eccezione, 
il  futuro  dell' indicativo  ,  sebbene  in    apparenza  sintetico,  ô 
renlmente  annlitìco  o  decomposto,  formalo  di  duo  verbi  di- 
stinti, di  nn  verb»)  principale  all'infinito,  e  di  un  verbo  au- 
siliare al  presente.    Nella   maggior  parte  di  questi   idiomi  è 
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Io  stesso  verbo  che  serve  di  ausiliare ,  quello  che  esprime 
nel  modo  più  generale  V  idea  del  possesso  ,  il  verbo  avere. 
In  alcuni,  il  verbo  impiegato  a  quest'  uso  è  un  verbo  che 
indica  il  movimento,  come  venire,  andare. 

I  due  elementi  così  combinati  per  esprimere  il  futuro  della 
conjugazione  neolatina,  furono  a  poco  a  poco  ravvicinati  e 
quasi  fusi  insieme,  in  modo  da  equivalere  pienamente  ad  un 
futuro  sintetico.  Ma,  nel  principio,  essi  furon  divisi,  in  modo 
che  ciascuno  concorreva  distintamente  e  da  sua  parte  alla 
formazione  del  futuro.  Vi  sono  lingue  romanze ,  nelle  quali 
i  due  modi  di  esprimere  il  futuro  son  durati  di  conserva. 
In  ispagnuolo,  per  esempio,  per  dire  io  mangerò,  si  dice  del 
pari  yo  camere  e  yo  he  de  corner;  le  son  due  forme  del  fu- 
turo, sebben  differisca  la  gradazione  colla  quale  s' impiegano. 

Ora  io  ritorno  alle  frasi  latine  che  ho  riferite;  e  potrà  co- 
gliersi agevolmente  1'  osservazione  che  mi  han  suggerito. Ognu- 
na di  queste  due  frasi  contiene  un  esempio  formale  di  un 
futuro  decomposto  mercè  del  verbo  ausiliare  avere ,  esatta- 
mente come  neir  italiano  o  nelle  altre  lingue  romanze. 

t  Quomodo  respondere  habes  ?  non  significa  né  più  nò  meno, 
né  altra  cosa  che  quomodo  respondebis  ?  Respondere  habeo  è 
direttamente  e  strettamente  dello  per  respondebo.  Cosi  dunque 
sin  dall'  anno  715,  una  delle  particolarità  più  caratteristiche 
della  conjugazione  italiana  si  trova  nel  latino  semibarbaro, 
che  se  non  era  ancora  italiano,  tendeva  almeno  irresistibil- 
mente a  divenirlo. 

Parecchi  altri  tempi  della  conjugazione  italiana,  elio  sono 
oggidì  sintetici,  o  che  lo  sembrano,  furon  certo  una  volta, 
come  il  futuro  ,  tempi  analitici.  Ma  ciò  riguarda  un  punto 
importante  .della  storia  delle  lingue  neolatine ,  sul  quale  mi 
propongo  di  ritornare  altrove  ,  bastandomi  pel  momento  Io 
averlo  accennato. 

Dal  complesso  dei  fatti  diversi  che  ho  notato,  risulta  po- 
Faiirirl,   Voi,  ir.  21 
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sitivamente  un  fatto  generale  de*  più  importanti  nella  qui- 
stione  che  ci  occupa  ;  ed  è  che  il  latino  barbaro  dell'  VIII° 
e  IX"  secolo  già  conteneva  i  principali  elementi  di  una  gram- 
matica italiana,  o,  se  si  vuole  un  termine  più  vago,  di  una 
grammatica  affatto  identica  a  quella  dell'italiano. 

Si  potrà  dire  altrettanto  del  vocabolario?  È  un'altra  que- 
stione che  vien  naturalmente  dopo  la  prima,  ma  siccome  è 
meno  importante,  sarò  più  breve  nel  favellarne. 

1  documenti  in  latino  barbaro,  che  ho  percorso  con  voi, 
sono  generalmente  povere  di  parole,  o,  per  dir  meglio  ,  le 
stesse  parole  si  ripetono  incessantemente  in  formule  inva-. 
riabili  e  quasi  consacrate  in  questa  specie  di  documenti.  Non 
può  dunque  trarsene  un  gran  partito  per  valutare  i  rapporti 
di  vocabolario  che  possono  esservi  tra  il  latino  barbaro  e 
l'italiano.  Tuttavia,  anche  su  questo  riguardo,  gl'indizi  non 
mancano  interamente  e  non  son  privi  d' interesse. 

Oltre  ad  un  gran  numero  di  parole  meramente  latine,  che 
son  passate  nell'italiano  senza  variazione  di  sorta,  e  ch'io 
mi  dispenso  d' indicare,  i  documenti  di  cui  si  tratta  ne  of- 
frono altre  più  notevoli  ,  polche  sono  propriamente  italiane 
0 ,  a  dir  meglio  ,  poiché  non  son  derivate  dal  latino  ,  o  ne 
son  derivate  con  alterazioni  caratteristiche.  Ecco  una  lista  di 
alcune  di  queste  parole  ,  lista  che  non  ho  voluto  estendere 
per  quanto  avrei  potuto.  I  documenti,  da  cui  son  tratti^,  sono 
per  la  maggior  parte  anteriori  al  \°  secolo  ,  e  i  ajeno  an- 
tichi risalgono  al  di  là  dell'  Xl". 

Ecco  dapprima  alcuni  nomi  di  numero  ;  Unu  ,  Quattro  , 
Trenta,  Quaranta,  Cinquanta» 

Eccone  altri  che  Indicano  obbietti  o  idee  della  vita  agri- 
cola, e  che  s'incontrano  naturalmente  negli  attiche  si  aggi- 
rano in  gran  parte  sulle  indicazioni  delle  proprietà  rurali  : 
Conciare,  Zappare,  Viticella,  Hio,  liibariola,  Mulino,  Muli- 
naio, Gronda,  Fontann,  Prato,  Pratanella,  Vantano,  Pantana^ 
Pantanetlo,  Capo. 
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Lo  parole!  seguenti  esprimono  idee  più  generali  e  di  un 
ordine  diverso:  Cambiare,  Favellare,  Causa,  Rocca, Bolecha, 
Slrata,  Ferita,  Ambascia,  Scotella. 

Oltre  a  questi  risultati  principali  ,  i  documenti  italiani  in 
latino  barbaro,  mi  han  fornito  un  gran  numero  di  fatti,  che, 
presi  isolatamente,  non  avrebbero  molta  importanza,  ma  che 
ne  acquistano  colla  loro  coincidenza  o  i  loro  rapporti  con 
fatti  più   generali;  ne  riferirò  alcuni. 

Certi  verbi  latini,  la  cui  radicale  contiene  un'aspirazione 
espressa  da  un  h,  han  cangiato  in  italiano  questo  h  in  g  in 
diverse  persone  di  diversi  tempi.  Così,  per  esempio,  trnho, 
fa  traggo  in  italiano.  Or  questa  particolarità  s' incontra  già 
nel  Ialino  barbaro  dell'  Vili"  e  IX°  secolo.  Vi  si  trova  re- 
tragendum,  per  reirahendum;  subslragere,   per  subslrhuere. 

Parecchie  parole  italiane,  procedenti  dal  latino,  han  preso 
nella  lingua  derivala  un  signilìcato  diverso  da  quello  che 
avevano  nella  lingua  primitiva.  Il  \erho  giungere,  per  esem- 
pio, tra  i  diversi  sensi  che  ha  in  italiano,  ha  quello  tutto  par- 
ticolare di  arrivare  ad  un  luogo,  di  conseguire  un  oggetto,  che 
si  ha  di  mira.  Or  questo  verbo  figura  già  con  questo  me- 
desimo significato  in  docunicnli  dell'  VII!"  secolo  ,  apparte- 
nenti alla  Toscana.  Ne  esiste  uno  in  cui  si  rinviene  questa 
espressione  :  Conjvngere  ad  baselica,  arrivare  alla  basilica.  Ve 
ne  ha  un  altro  in  cui  si  legge  :  Inibi  conjvnxisse  .  esser 
Ivi  giunto. 

Fin  della  pronunzia  dell'italiano  si  trovano  indizi  certi  alle 
epoche  e  nei  monumenti  che  abbiam  di  mira.  Si  ha  la  pro- 
va, per  esenjpio,  che  nel  756,  la  z  iniziale  delle  parole  ita- 
liane si  pronunziava,  come  oggi,  tz.  Nell'atto  di  una  do- 
nazione fatta  in  queir  anno  alla  chiesa  di  San  Zenone,  in  Ve- 
rona, il  nome  di  San  Zenone  vi  è  scritto  precisamente  come 
lo  scriverebbe  un  maestro  di  lingua  italiana  per  rappresentare 
la  pronunzia  agli  occhi  di  un  discente  :  vi  è  scritto  con  un 
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/  iniziale  Tzenoni,  La  stessa  pronunzia  è  indicata  anche  neU 
l' istessa  guisa  nel  nome  di  F lorentzione,  nome  proprio  dek 
rvill"  secolo. 

Se  non  m' inganno,  tutte  queste  particolarità  confermano 
direttamente  il  fatto  generale  che  ho  testé  enunciato,  cioè  che 
sin  dell'  Vili"  e  IX»  secolo  il  latino  tradizionale,  il  latino  par- 
lato dalle  basse  classi  della  società  italiana,  o  scritto  per  esse, 
avea  subito  numerose  e  caratteristiche  trasformazioni  ,  che 
ne  avean  già  fatto  qualche  cosa  di  simile  all'  italiano,  quaN 
che  cosa  che  tendeva  decisamente  a  divenirlo, 
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Una  questione  sì  presenta  in  sulle  prime  rispetto  al  latipo 
barbaro  su  cui  abbiamo  discorso,  e  di  cui  tutte  le  parti  d' Italia 
offrono  innumerevoli  monumenti  :  questo  latino  fu  dall'  Vili" 
al  IX"  secolo  la  lingua  usuale,  la  lingua  volgare  e  generale 
delle  popolazioni  italiane,  o  non  fu  per  queste  popolazioni  che 
una  specie  di  lingua  semidotta,  che  richiedeva  un  certo  stu- 
dio da  parte  dei  notari  e  dei  chierici,  che  facean  professione 
di  scriverla;  in  una  parola,  una  lingua  alquanto  più  elevata 
dell'  idioma  popolare  '?  Le  diverse  risposte  che  si  posson  fare 
a  queste  dimande  non  sono  del  tutto  indifferenti  per  l' isto- 
ria della  lingua  italiana. 

Io  son  convinto,  sebbene  assegnar  non  possa  positiva  ra- 
gione del  mio  convincimento,  che  dall'  Vili*  al  IX"  secolo, 
le  classi  elevate  e  eulte  delle  popolazioni  italiane  parlavano 
ancora  il  latino,  ma  un  latino  se  non  elegante  e  corretto,  al- 
meno superiore  al  latino  degli  atti  privati ,  dei  quali  vi  ho 
citati  tanti  esempi. 

Ma  sono  ugualmente  persuaso  che  le  basse  classi  delle  po- 
polazioni, tanto  delle  città  quanto  delle  campagne,  parlavano 
un  idioma,  che  se  si  vuole  appellar  latino  ,  era  men  latino 
ancora  di  quello  dei   notai  e  dei  chierici.   Ho  già  detto ,  e 
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non  temo  di  ripeterlo  ,  che  questi  chierici  e  notai,  usando 
il  latino  barbaro ,  avean  generalmente  1'  espresso  intento  di 
usare  il  latino  :  impiegavano  ,  ma  a  caso  e  unicamente  per 
impiegarle,  quelle  poche  formolo  che  ne  sapevano  per  una 
tradizione  che  sempre  più  si  veniva  cancellando  ed  al- 
terando. Or  cercando  così  di  usare  un  latino  al  di  sopra 
della  sfera  delle  loro  conoscenze,  si  allontanavano  dall'  idio- 
ma volgare  della  massa  delle  popolazioni.  Senza  giungere 
a  scriver  latino,  giungevano  a  scrivere  ben  altrimenti  e  certo 
più  male  che  non  parlava  il  popolo. 

Nessun  dubbio  che  l'idioma  del  popolo  non  offrisse  più 
unità  che  gli  scritti  di  questi  ultimi;  che  non  si  fosse  più  fran» 
camcnte  dipartito  dalle  regole  del  latino  come  da  un  giogo 
che  più  non  gli  conveniva,  e  che  non  avesse  dato  uno  svi- 
luppo più  libero  e  più  compiuto  al  principio  di  decompo- 
sizione, che  ne  formava  il  principal  carattere.  Nessun  dub- 
bio, in  una  parola,  che  l'idioma  volgare  d'Italia,  all'epoca 
di  cui  ti  tratta,  non  fosse  ancor  più  vicino  all'italiano  che 
Qon  lo  era  questo  latino  barbaro  ,  nel  quale  abbiamo  rico- 
nosciuto attinenze  sì  intime  e  sì  vario  coli'  italiano. 

Ma  senza  insistere  su  di  una  distinzione,  alla  quale  temo 
non  poter  togliere  una  certa  sembianza  d' ipotesi,  e  che  ha 
per  altro,  un  interesse  secondario  ,  mi  limiterò  ad  enunciare 
come  un  fatto  dimostralo  ,  per  quanto  può  essere  un  fatto 
di  simil  natura  ,  che  fìn  dall'  VIIT  secolo  del  medio  evo  il 
latino  era  divenuto  per  la  massa  delle  popolazioni  italiane, 
un  idioma  che  avea  coli'  italiano  una  somiglianza  fonda- 
mentale e  caratteristiche  analogie.  Si  userebbe  una  specie 
d' improprietà  imponendo  a  questa  lingua  il  nome  d' ita- 
liana; questo  nome  importa  per  noi  un  cumulo  d'idee, d'im- 
pressioni ,  di  condizioni ,  delle  quali  alcuna  non  potrebbe 
tuer  trasportala  all'  VIIP  secolo;  queste  idee  e  questo  im- 
pressioni si  collcgano  tutte  a  fatti  più  a  noi  vicini,  e  tutto  si 
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riferiscono   non  ad  un  italiano    inrormc  ,  ma  ad  un  italiano 
qual  era  quello  del  XIII"  e  del  XIV  secolo. 

Ma  se  sì  prova  qualche  repugnanza  a  nominare  italiana 
la  lingua  ancora  informe,  ancora  povera  e  barbara  dell'  Vili* 
secolo,  si  può  affermare,  almeno  convenevolmente,  che  que- 
sta lingua  contiene  i  germi  e  i  rudimenti  dell'  italiano  e  che 
ne  è  la  fonte  immediata. 

Se  dunque  non  avessi  a  trattare  delle  origini  della  lingua 
italiana  che  sotto  un  aspetto  meramente  letterario,  potrei  qui 
fermarmi, a  vendo  abbastanza  parlato  di  questa  lingua, e  segui- 
tala molto  al  di  là  dell'epoca  in  cui  cominciò  a  pulirsi  e  a 
fissarsi  in  modo  da  essere  applicabile  a  letterarii  componi- 
menti ;  ma  considerata  sotto  1'  aspetto  istorico  che  ho  sta- 
bilito nel  mio  corso  precedente,  la  questione  è  lungi  di  es- 
ser terminata;  e  se  io  non  voglio  lasciar  d'un  tratto  il  di* 
segno  che  ho  lungamente  sviluppato  e  di  cui  ,ho  tentato  di 
mostrar  l'interesse  e  l'opportunità,  io  debbo  riprenderlo  al 
punto  in  cui  l' ho  lasciato,  e  seguirlo,  fosse  pure  in  fretta  e 
senza  molto  ordine,  fino  al  suo  compimento. 

L'  epoca,  fino  alla  quale  ho  spinto  l'esame  e  l'istoria  del 
latino  barbaro  in  Italia,  è  posteriore  a  quella  della  invasione 
dei  barbari;  vi  ha  tra  il  cominciamento  dell'una  e  dell' altra 
un'  intervallo  di  circa  tre  secoli.  Così  essendo  ,  si  presenta 
una  questione  :  Quest'  alterazione  sì  notevole ,  sì  profonda 
del  latino  ,  di  cui  abbiamo  veduto  le  prove  e  la  estensione 
nei  documenti  in  latino  barbaro ,  quest'  alterazione  che  po- 
trebbe meglio  appellarsi  una  vera  trasformazione  ,  a  qual 
causa  bisogna  attribui/la?  È  un.«  conseguenza  della  invasione 
dei  barbari,  o  risale  a  cause  anteriori  a  questa  invasione  ? 
Ebbe  il  suo  principio  e  le  suo  ragioni  in  Roma  ancora  an- 
tica e  pagana  ?  È  una  rivoluzione  del  latino ,  il  cui  princi- 
pio si  trovava  nel  latino  stesso? 

Ho  già  provato  ,   a  proposito  degli  idiomi    neolatini   di~ 
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versi  dall'  italiano  ,  che  alcuno  di  questi  idionìi  non  si  era 
formato  e  non  si  era  potuto  formare  ,  come  si  è  tante 
volte  detto,  e  come  senza  dubbio  si  dirà  ancora,  dalla  me- 
scolanza del  latino  cogli  idiomi  germanici.  Or  tutti  gli  argo- 
monti  addotti  per  dimostrare  che  questi  idiomi  non  son  nati 
da  una  tal  mescolanza,  sono  applicabili  all'italiano  ,  e  pro- 
vano rigorosamente  per  questo  idioma  ciò  che  provano  per 
tutti  gli  altri.  Io  non  gli  ripeterò,  perchè  ciò  sarebbe  troppo 
lungo  e  non  necessario.  Vi  ha  un  fatto  diretto  per  atte- 
stare che  11  latino  barbaro  dell'  Vili"  secolo,  di  cui  abbiamo 
riconosciuto  le  attinenze  coli'  italiano  ,  non  è  il  risultato  di 
una  mescolanza  del  latino  corretto  cogli  idiomi  germanici. 
Questo  fatto  si  è  la  esistenza  istorica  in  Roma  di  un  latino 
popolare,  di  cui  11  latino  barbaro  del  medio  evo  non  è  che 
lo  sviluppo;  sviluppo  accelerato,  rinvigorito,  modificato,  se 
si  voglia,  dalla  invasione  dei  barbari,  ma  anteriore  a  questa 
invasione  ,  non  dipendendone  e  non  potendone  derivare  in 
guisa  alcuna. 

Ma  prima  di  esaminare  un  po'  più  da  presso  il  latino  po- 
polare, Idioma  delle  classi  inferiori,  e  potrebbe  dirsi  idioma 
della  massa  della  popolazione  romana,  è  mestieri  ben  per- 
suadersi che  il  fatto  in  se  stesso  è  un  fatto  ordinario,  ne- 
cessario, un  fatto  che  si  osserva  dappertutto.  In  tutte  le  so- 
cietà pervenute  ad  un  certo  grado  di  coltura  civile  e  lette- 
raria ,  le  lingue  si  dividono  naturalmente  e  da  se  stesso  In 
due  0  più  dialetti:  quello  degli  scrittori  e  delle  alte  elussi, 
che  rappresenta  la  lingua  giunta  al  suo  più  alto  grado  di, 
forbitezza  e  di  stabilità,  e  quello  dello  classi  inferiori,  che^ 
altera  o  modiflca  sempre  in  diverso  guise  l' idioma  gram- 
maticale. 

Gli  autori  romani,  che  han  reso  la  lingua  latina  immor- 
tale nei  loro  scritti,  fan  sovente  allusione  al  dialetto  popo- 
lare di  questa  lingua,  tale  qual  si  parlava  in  Roma,  e  lo  in- 


333 
dicano  con  diversi  nomi,  che  potrebbero,  al  bisogno,  segnarne 
le  gradazioni,  o  direi  quasi  i  suddialetti.  Essi  lo  caratterizzano 
per  r  ordinario  colla  denominazione  di  senno  vvlgaris  o  rw- 
sticvs,  qualche  volta  col  titolo  più  speciale  di  sermo  milita- 
ris  o  castrensis. 

Eglino  ne  citano  quinci  e  quindi,  sebben  raramente,  parole 
isolate;  Varrone,  per  csinipio,  ei  fa  conoscere  che  i  conta- 
dini dei  dintorni  dì  Roma  ,  invece  di  dire  via  e  villa,  di- 
cevano veae  velia;  invece  dell'aggettivo  calidvs,  caldo,  il  po- 
polo di  Roma  diceva  caldvs,  come  gli  Italiani.  Molte  anti- 
che parole,  che,  secondo  narra  Svetonio,  Augusto  usava  pre- 
ferendole a  quelle  riputate  di  buon  uso,  erano  anche,  a  quel 
che  sembra,  parole  dell'idioma  popolare,  come  buceolus, j^cr 
stullus;  betissare  per  languere. 

Ma  queste  parole  isolate ,  queste  testimonianze  istoricbe, 
più  che  bastcvoli  per  provar  la  esistenza  dì  un  dialetto  po- 
polare del  latino  di  Roma  ,  non  ce  ne  danno  un'idea,  non 
ci  forniscono  alcun  dato  per  paragonarlo  sia  col  latino  clas- 
sico, sia  col  dialetto  stesso  in  diverse  epoche  ;  bisognereb- 
bero per  ciò  tratti  seguiti  di  una  certa  estensione,  e  que- 
sto è  quello  che  manca. 

Gli  storici  e  i  biografi  degli  imperatori  romani  fan  so- 
vente menzione  di  canzoni  di  soldati  ,  destinate  le  une  ad 
esser  cantate  nei  campi  o  nelle  marce ,  le  altre  nei  trionfi 
dei  generali.  Queste  canzoni ,  composte  per  soldati,  e  qual- 
che volta  senza  dubbio  anche  da  soldati,  dovevano  esserlo 
in  un  latino  popolare ,  in  quel  latino  sovente  indicato  col 
titolo  di  castrensis;  ma  il  picciol  numero  di  quelle  che  ci  son 
rimaste,  non  risponde  a  questa  idea;  non  perchè  non  siano 
per  la  maggior  parte  di  una  ruvidezza,  di  una  franchezza,  e 
di  un  cinismo,  che  potrebbe  ben  qualificarsi  di  soldatesco;  ma 
perchè  dal  lato  del  dialetto  e  della  grammatica,  non  oiTrono 
nulla  di  pwticolaru,  nulla  che  possa  colpirci  oggidì.  Saremmo 
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IndoUI  a  supporre  che  questi  piccoli  componimenti  non  furono 
composti  tali  quali  ci  rimangono,  e  ctie  gli  storici  che  ce  li 
han  trasmesso,  ne  han  corretta  la  dizione;  che  che  ne  sia, 
non  ne  potremo  desumere  qual  era  in  Ruma  il  latino  del 
popolo  paragonato  al  latino   grammaticale. 

Fra  le  iscrizioni  romane  che  ci  rimangono  ,  vi  ha  oggidì 
più  probahiiilà  di  rinvenir  saggi  del  latino  popolare  di  Roma 
0  delle  aiire  parti  d'Italia.  Manca  il  tempo  per  percorrere 
le  raccolte  di  queste  innumerevoli  iscrizioni,  onde  mi  limito 
a  citarne  una  classe  particolare  ,  che  più  di  ogni  altra  mi 
sembra  più  acconcia  a  soddisfare  la  vostra  espettaiione.  Que- 
ste sono  le  iscrizioni  funerarie,  sì  comuni  nelle  catacombe 
di  Roma,  e  di  cui  si  hanno  voluminose  raccolte. 

Queste  iscrizioni  appartengono  tutte  agli  ultimi  secoli  di 
Roma,  e  quasi  tutte  a  sepolture  cristiane.  Perseguitati  dal- 
l' autorità  pubblica,  i  primi  cristiani  di  Roma  nascondevansi 
accuratamente  per  ascoltar  1'  Evangelo,  e  per  celebrar  le  loro 
feste  o  i  loro  misteri;  e  le  catacombe  avevai  loro  olTerto  un 
asilo  in  cui  si  erano  rifugiati  con  gioia.  Di  quegli  immensi  sot- 
terranei avean  formato  un  tempio,  dove  il  loro  pio  entusiasmo 
acccndevasi  ancora  di  tutte  le  impressioni  della  solitudine, 
del  segreto  e  della  oscurità  ;  e  sotto  quelle  vòlte  propizio 
discendevan  vivi  a  ricevere  i  conforti  e  le  benedizioni  dei  loro 
sacerdoti,  e  morti  venivan  seppelliti. 

Si  è  notato  che  le  tombe  e  i  monumenti  funerarii  cristiani 
trovati  in  quello  catacombe,  sono  per  lo  più  semplicissimi, 
di  rozzo  lavoro,  e  di  un  gusto  più  barbaro  che  il  gusto  ge- 
nerale del  tempo.  Questi  difetti  e  questa  negligenza  potevano 
derivare  accidentalmente  dalla  precipitanza  e  dallo  spavento 
che  presedevano  talvolta  ai  funerali  di  uomini  perseguitati; 
ma  certo  ad  una  causa  più  generale  e  più  costante  son  d'attri- 
buirsi i  caratteri  comuni  dei  monumenti  di  cui  si  tratta.  Quelli 
che  gli  innalzavano  e  quelli  cjii  orano  innalzati  appartenevano 
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quasi  tulli  alle  classi  inferiori  della  sogIcIÌ'  ,  generalmente 
Iroppo  povere  per  pagar  monumenti  di  marmo  lavorati  da 
statuarii  0  da  rinomali  scuiluri.La  pietra  più  grossolana,  gli 
ornamenti  più  semplici,  le  iscrizioni  più  laconiche  e  modeste 
incise  in  fretta,  erano  doppiamo  Mie  acconcie  a  cristiani  che 
avevano  ,  oltre  alla  povertà  .  tanto  pie  ragioni  disdegnare 
il    fasto  delle  sepolture. 

Or,  se  come  tutto  induce  a  supporlo,  i  cristiani,  pei  quali 
eran  fatti  i  monumenti  delle  catacombe,  appartenevano  alle 
classi  povere,  laboriose  e  sofTcrenti  o,  ciò  che  vale  lo  stesso, 
alle  classi  ignoranti  ed  inculte  della  società  romana,  è  chiaro 
che  la  maggior  parte  delle  iscrizioni  di  questi  monumenti 
dovevano  appartenere  al  dialetto  volgare  o  popolare  del  la- 
tino, di  cui  abbiam  provato  la  esistenza.  Si  posson  dunque 
cercarvi  se  non  saggi  seguiti  di  questo  dialetto,  almeno  tratti 
isolati  capaci  a  darne  qualche  idea.  Con  questo  intento  ne 
ho  esaminato  un  gran  numero,  ed  esporrò  in  poche  parole 
i  risultati  di  questo  esame. 

Mettendo  da  parte,  per  quanto  è  possibile,  i  semplici  er- 
rori di  ortografìa,  le  iscrizioni  di  cui  si  tratta  riboccano  dì 
grossolani  errori  dì  latinità ,  gli  uni  accidentali  e  variabili  , 
gli  altri  più  o  meno  costanti. 

I  primi  dimostrano  a  qual  punto  la  parte  inculta  della 
popolazione  romana  ignorasse  le  più  semplici  regole  del  Ia- 
lino; con  quali  scorrezioni  lo  scrivesse ,  nei  casi  rari  in  cui 
avea  bisogno  di  scriverlo,  anche  quando  vi  poneva  ogni  studio, 
come  doveva  essere  per  iscrizioni  per  Io  più  dettate  dui  do- 
lore, dal  cordoglio,  dalla  pietà,  e  da  quanto  vi  ha  nell'anima 
di  più  grave  e  di  più  profondo. 

Quanto  agli  errori  della  seconda  specie,  dir  v(»glio  quanto 
a  quelli  che  per  esser  frequenti  possono  considerarsi  siccome 
abituali,  essi  forniscono  indizi  della  maniera  con  cui  il  po- 
pulo parlava  in  Roma,  quando  non  s'ingegnava  a  parlar  me- 
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glio  di  come  poteva  ,  ma  seguiva  liberamente  il  suo  istinto 
e  il  suo  costume. 

Basteranno  pochi  esempi  per  dare  un'  idea  dei  primi.  Così, 
si  trova  filibus  per  filiis  ;  cum  quem  vixit,  invece  di  cum 
quo  vixit;  cum  maritum,  invece  di  cum  marito. 

Ecco  nel  suo  tenore  l' epitaflìo  di  una  giovinetta  : 

Nimium  cito  decidisti,  Constantia  ,  mirum  pulchritudinis 
alque  iDOKXTATt,  quae  vixit  annis  XVIII. 

Decidisti  ivi  è  posto  per  decessisti,  o  piuttosto  per  deces- 
siti mirum  per  miraculum  ;  idonitati  per  idoneitatis  ,  nel 
senso  di  bonitatis.  Sarebbe  stato  difficile  lo  accumulare  in 
si  breve  spazio  più  alterazioni  del  latino,  ed  alterazioni  più 
rilevanti. 

10  passo  alle  scorrezioni  comuni  nelle  iscrizioni  delle  ca- 
tacombe ,  poiché  son  quelle  the  meritano  più  attenzione, 
siccome  le  più  significative  in  rapporto  alla  quistione  che 
ci  occupa. 

11  segno  del  nominativo  singolare  al  maschile  è  sovente 
soppresso.  Cosi,  per  vitalis,  virginius,  salvus,  unus,  si  trova 
bitali,  birginio,  salbo,  unu.W  segno  dell'accusativo  scompare 
più  di  frequente  ancora  ,  e  la  sua  assenza  caratterizza  me- 
glio il  Ialino  delle  iscrizioni  sepolcrali  cristiane.  Vi  si  trova 
spesso  loca  per  locum,  dece  per  decem,  homine  per  homiìiem, 
sede  per  sedem.  Gli  aggettivi  in  concordanza  col  sostantivi 
son  troncati  siccome  questi  ultimi.  Vi  è  una  iscrizione  in 
cui  si  legge  :  Restoravit  cymoteriu  totu;  in  un'altra  ,  che  sem- 
bra essere  un  Trammento  d' insegna  ,  si  legge  :  Ad  ursu 
pileutu. 

1  monumenti  di  cui  si  tratta  non  ammettono  nomi  ai  casi , 
le  cui  desinenze  sono  slate  sostituite  da  preposizioni  ;  in 
modo  che  su  (|ueslo  punto  particolare  vi  è  poco  a  dire. 
Vi  s' incontrano  nondimeno  genitivi  ,  ora  composti  dalla 
I>reposizione   Ialina   de  ,   ora  privi  di   ogni  specie  di  segno. 
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Cosi  ,  si  rinviene  del  pari  Johannc  invece  di  Johannis,  e  de 
via  noba,  invece  di  viae  novae.  La  preposizione  a  e  ad  o  at 
figura  talvolta  in  luogo  della  desinenza  propria  del  dntivo, 

I  verbi  presentano  quinci  e  quindi  alterazioni  notevoli  per 
la  loro  identità  o  la  loro  analogia  con  quelle  che  più  tardi 
divennero  leggi  nell'italiano.  Per  fecit,  per  esempio,  si  trova 
fece;  per  requiescit,  requiescei  per  vixU  ,  vissei.  Ma  in  gO' 
nerale,  T  uso  è  raro,  e  soprattutto  poco  vario  nelle  iscrizioni 
delle  catacombe,  in  modo  che  non  può  da  queste  deleggersi 
sino  a  qual  punto  il  principio  della  decomposizione  delle 
forme  della  conjugazione  primitiva  si  era  sviluppato  nel  la- 
tino popolare;  ma  solamente  supporre  che  già  vi  rappresen- 
tava una  gran  parto. 

Sarebbe  facile  il  multiplicaro  i  tratti  che  ho  citati  di  questi 
monumenti,  per  ogni  riguardosi  commoventi  e  notevoli.  Ma, 
spinto  dal  tempo,  debbo  contentarmi  di  quanto  ne  ho  detto, 
e  credo  sia  bastevole  per  le  conseguenze  generali  che  vo- 
leva trarne,  conseguenze  che  voglio  qui  sotto  enunciare  per 
sommi  capi. 

Le  alterazioni  del  latino,  di  cui  le  iscrizioni  cristiane  delle 
catacombe  ofTrono  esempii,  se  si  considerino  in  ciò  che  hanno 
di  fondamentale  e  di  essenziale ,  son  del  tutto  identiche  a 
quelle  di  cui  gli  atti  in  latino  barbaro  dell' Vili"  e  del  IX* 
secolo  ci  hanno  offerto  esempi  sì  varii  e  si  caratteristici;  lo 
une  e  le  altre  hanno  il  medesimo  principio  ,  le  medesime 
tendenze  e  i  medesimi  risultati.  Le  più  recenti  si  collegano 
dunque  necessariamente  alle  più  antiche  ;  ne  sono  una  con^ 
seguenza,  un'estensione  più  o  men  favorita  da  circostanze 
accidentali.  Se  dunque  le  più  recenti  han  rapporto  coli'  ita^ 
Mano,  e  fan  parte  in  qualche  modo  dell'  istoria  della  sua  for- 
mazione, le  più  antiche  non  potrebbero  esservi  straniere. 

Ma  a  qual  epoca  risalgono  le  iscrizioni  cristiane  raccolte 
nelle  catacombe  ,  e  i  tratti  di  latinità  popolare  che  conteu' 
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gono  ?  È  questa  unn  dimanda  «Ila  quale  non  può  rispon- 
dersi in  Riodo  preciso .  ma  sulla  quale  basta  una  rispo- 
sta approssimativa.  Or  non  può  dubitarsi  che  parecchie 
di  queste  iscrizioni  non  risalgano  almeno  al  secondo  secolo 
dell  èra  nostra,  e  per  conseguenza  non  siano  di  due  o  tre 
secoli  anieiiori  alle  invasioni  dei  barbari  in  Italia.  Queste 
invasioni  non  sono  dunque  la  causa,  almeno  la  causa  unica 
e  principale  delle  alterazioni  osservate  negli  atti  in  latino 
barbaro  dell'  Vili'  e  del  IX"  secolo,  né  in  generale  delle  al- 
terazioni del  latino. 

Ma  gli  è  questo  un  risultato  incompiuto  e  negativo  che 
non  ci  adduce  alle  origioni  del  latino  popolare.  La  maggior 
parte  delle  testimonianze  istoriche  degli  scrittori  dell'antichità 
classica ,  che  attestano  la  esistenza  di  questo  latino  in  Roma, 
aono  anteriori  al  li*  secolo  dell'era  nostra.  Resta  dunque 
una  dimanda  a  farsi  o  a  ripetersi,  resta  a  dimandare  sino  a 
qual  epoca  dell'istoria  di  Roma  o  del  latino  è  mestieri  ri- 
salire per  veder  nascere  e  formarsi  il  dialetto  volgare  di  que- 
sto idioma  ? 

Se  si  richiede,  come  base  di  una  risposta  u  questa  diman- 
da ,  un  monumento  scritto  qualunque  con  una  data  deter- 
minata, la  risposta  è  impossibile,  poiché,  siccome  ho  detto  , 
non  esistono  monumenti  di  siffatto  genere. 

Ma  considerando  il  fatto  in  modo  più  generale,  riesce  più 
agevole  a  dar  la  ragione  positiva  della  sua  esistenza  ,  e  ad 
indicare  in  modo  npprossimativo  l'epoca  nella  quale  comin- 
cia a  manifestarsi. 

Ciò  che  costituisce  il  latino  popolare,  ciò  che  lo  distinguo 
più  chiaramente  dal  latino  primitivo,  ciò  che  ne  forma  il  ca- 
rattere fondamentale  e  1'  essenza,  in  tutti  I  monumenti  che 
possono  darne  qualche  idea,  si  è  la  tendenza  analitica;  si  ò 
la  decomposizione  delle  forme  primitive  ,  tutte  più  o  meno 
sintetiche,  mercè  di  clementi  grammaticali  acconci  a  questo 
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ufficio.  Questa  decomposizione  si  estende  a  tutte  le  parli  del 
fiislema  grammaticale,  ma  sf  manifesta  principalmente  nella 
declinazione  e  nella  conjugazione;  ivi  dunque  si  possono  più 
naturalmente  e  più  facilmente  rinvenire  le  differenze  che  vi 
erano  tra  questo  dialetto  volgare  del  latino^    il  latino  stesso. 

In  quest'  ultimo ,  la  declinazione  consiste  principalmente 
in  desinenze  indivisibilmente  fuse  nelle  parole  di  cui  modi- 
Ocano  il  significato  generalo  ed  astratto.  Neil'  idioma  vol- 
gare le  preposizioni  tendono  a  sostituire  o  sostituiscono  in 
effetto  queste  desinenze.  Di  conserva  colla  preposizione,  tendo 
ad  introdursi  ed  alfine  s' introduce,  anche  nella  declinazione, 
un  altro  elemento  grammaticale  ugualmente  nuovo,  desti- 
nato ad  indicare  il  modo  più  o  men  generale  ed  astratto 
col  quale  e  considerata  una  cosa  o  un'idea. 

La  conjugazione  del  latino  primitivo  era  sintetica  come  la 
declinazione;  in  altri  termini ,  tutte  le  variazioni  di  tempi  , 
di  modo  e  di  persona  che  il  verbo  è  destinato  ad  indicare, 
erano  segnate  da  varianti,  da  modificazioni  di  una  sola  e  me- 
desima radicale.  Nel  latino  volgare  si  è  introdotto  e  si  è 
già  più  0  men  sviluppato  un  principio  di  decomposizione  , 
in  virtù  del  quale,  elementi  grammaticali  distinti,  cioè  verbi 
ausiliari,  pronomi,  congiunzioni,  sono  impiegali  invece  delle 
variazioni  della  radicale  del  verbo  ,  a  notare  i  diversi  acci- 
denti di  una  medesima  azione. 

Cosi  essendo,  per  indicar  la  vera  origine,  l'origin  prima 
del  latino  popolare,  deve  indicarsi  quella  delle  differenze  fon- 
damentali, che  abbiam  notato  tra  questo  latino  popolare  e  il 
latino  primitivo.  Ora  un  tal  compito  divien  possibile  ed  an- 
che agevole.  Le  differenze  di  cui  si  tratta  sono  il  risultato 
certo  delle  rivoluzioni  naturali  del  Ialino;  in  altri  termini,  il 
latino  popolare  non  è  se  non  una  delle  forme  che  il  latino 
primitivo  dovette  necessariamente  prendere  nel  corso  natu- 
rale dei  suoi  sviluppi  e  della  sua  durata. 
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Gli  è  questo  un  fatto  importante,  un  fatto  fondamentale  , 
che  ho  dimostrato  nel  mio  ultimo  corso.  Io  vi  ho  consacrato 
un'intera  lezione,  il  cui  risullfilo  riceve  qui  una  delle  nu- 
merose applicazioni  per  le  quali  I  aveva  dettala.  Io  non  posso 
ripetere  questa  lezione  ,  ma  credo  dover  darne  un  compen- 
dioso riassunto. 

Dalle  ricerche  precedentemente  esposte  risulta  che  il  latino 
non  nacque  in  Italia.  Esso  vi  fu  recato  non  si  sa  da  dove 
nò  quando,  ma  senza  dubbio,  già  formato,  co'  suoi  caratteri 
essenziali  e  colle  sue  attinenze  al  sanscrito  ed  agli  altri  idiomi 
della  stessa  famiglia  ,  tanto  asiatici  quanto  europei.  Le  sue 
variazioni  abbracciano  un  tempo  di  più  di  due  mila  anni;  e 
non  considerando  ciò  che  queste  variazioni  posson  contenere 
di  accidentale  e  di  fortuito,  vi  si  riconosce  agevolmente  una 
legge  dominante,  in  virtìi  della  quale  il  latino,  sintetico  nel 
suo  principio,  tende  costantamente  a  divenire  e  diviene  sem- 
pre più  analitico. 

Roma,  dopo  la  sua  fondazione,  rimase  più  di  quattro  se- 
coli senz'arti,  senza  letteratura,  senza  poesia.  Tutte  le  pro- 
duzioni latine  in  questo  lungo  intervallo  si  circoscrissero  ad 
alcuni  inni  religiosi,  a  canti  popolari  funebri  in  onore  dei  capi 
delle  grandi  famiglie,  ad  alti  governativi  ,  ad  iscrizioni  scol- 
pito sui  monumenti  pubblici ,  eretti  in  memoria  degli  avve- 
nimenti nazionali. 

Queste  produzioni  troppo  rare  ,  opere  di  uomini  inculli  , 
non  contenevano  le  condizioni  necessarie  per  influir  molto 
sulla  lingua  latina  ;  onde  non  la  elevarono  al  grado  d'  idioma 
letterario,  e  stabile  non  la  resero. 

In  tal  guisa,  in  preda  alla  mobilità  naturale  del  genio  po- 
polare, ed  alle  influenze  di  ogni  genere  che  possono  agir  su 
di  una  lingua  ,  il  latino ,  nei  primi  quattro  secoli  di  Roma 
subì  variazioni  importanti,  che  tendevano  a  cangiarlo  in  una 
lingua  novella.  La  declinazione   perdette  alcuni  casi  ,  il  lo- 
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calivo,  r  ablativo  e  Io  strumentale  ,  che  espresse  col  dativo 
congiunto  a  proposizioni  che  ne  deternninavano  il  significato. 
Le  desinenze  caratteristiche  del  nominativo  e  dell'accusativo, 
importantissime  nelle  lingue  sintetiche,  furono  abitualmente 
neglette  per  non  dir  soppresse.  Negli  antichi  documenti  si 
manifesta  quinci  e  quindi  qualche  tendenza  all'  introduzione 
dell'articolo:  il  famoso  senato-consulto  dei  Baccanali  offre 
un  esempio  formale  dell'  uso  del  pronome  neutro  plurale 
ea  in  foggia  di  articolo.  II  medesimo  documento,  ed  altri 
ancora  più  antichi,  mostrano  le  forme  sintetiche  della  con- 
jugazione  decomposte  dai  verbi  habere ,  esse,  velie  ,  impie- 
gati come  ausiliari. 

E  questi  cangiamenti  ,  per  considerevoli  che  si  fossero, 
non  erano  i  soli.  Alcune  forme,  mercè  delle  quali  una  me- 
desima parola  può  esprimere  diverse  gradazioni  di  una  stessa 
idea,  si  eran  perdute.  Alcune  simiglianze  primitive  del  la- 
tino col  sanscrito  si  erano  o  del  tutto  dileguate  o  alterate  in 
guisa  che  era  diCUcile  il  riconoscerle.  Insomma,  in  questi  quat- 
tro secoli  ,  in  cui  il  latino  era  stato  in  balìa  di'  tutti  gli 
ondeggiamenti ,  che  produce  necessariamente  nelle  lingue  la 
mancanza  di  letteraria  cultura,  aveva  fatto  più  di  un  passo  verso 
quello  stalo  in  cui  appare  nelle  iscrizioni  cristiane  delle  cata- 
combe e  degli  atti  dell' Vili    secolo. 

Gli  scrittori,  e  soprattutto  i  poeti  della  bassa  Italia,  for- 
mali alla  scuola  dei  Greci,  che,  verso  la  fine  del  111°  secolo 
innanzi  1'  èra  nostra  ,  diedero  ai  Romani  la  prima  idea  e  i 
primi  esempi  delle  vere  composizioni  letterarie  ,  fecero  in 
Roma,  ciò  che  fanno  da  per  tutto  i  primi  scrittori  e  i  primi 
poeti,  pulirono  e  fissarono  il  latino;  in  altri  termini,  ne  fer- 
marono la  incominciata  decomposizione ,  vi  ristabilirono  al- 
cune forme  grammaticali  primitive,  che  tendevano  a  perdersi, 
e  consacrarono  per  sempre  quelle  che  ancora  non  erano  state 
alterate.  Fu  questa  una  ristaurazionc  del  latino  ,  in  virtù 
Faurieï..   Vol.  II.  22 
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della  quale  questo  idioma  ebbe  regole  fìsse,  che  furono  seguite 
dagli  scrittori  e  dalle  classi  elevate  della  società. 

Nondimeno  questa  restaurazione,  alquanto  tardiva,  ebbe  i 
suoi  limiti  e  le  sue  eccezioni. Gli  scrittori  slessi,  per  una  specie 
di  distrazione,  che  aveva  il  suo  principio  e  la  sua  scusa  nelle 
abitudini  del  passato ,  continuarono  ad  impiegare  acciden- 
talmente ,  invece  delle  forme  prime  e  sintetiche  del  latino , 
le  sue  forme  analitiche  o  secondarie.  Non  è  raro  di  vedere 
autori  corretti  supplire  colle  preposizioni  alle  desinenze  ca- 
ratteristiche dei  casi  ,  e  dire,  per  esempio  :  genera  de  ulmo  , 
invece  di  dire  genera  ulmi;  caput  de  aquila,  per  caput  aqui- 
lae.  S'incontra  quinci  e  quindi  il  pronome  della  terza  per- 
sona impiegato  con  uno  scopo  del  tutto  simile  a  quello  che 
fece  immaginar  1'  articolo. 

Ma  soprattutto  nella  conjugazlone  si  trovano  eccezioni  nu- 
merose e  notevoli  ai  principii  sintetici  del  latino.  Non  vi  ha 
jstorico,  né  retore,  né  oratore,  ne  filosofo,  nel  quale  non  si 
trovino  di  frequente  verbi  conjugati  con  verbi  ausiliari.  Que- 
ste formole  di  confugazionc  analitica  sono  particolarmente 
frequenti  negli  scrilti  di  Cicerone,  in  cui  si  trovano  ad  ogni 
istante  cognitum,  statulum,  exploratvm  habeo,  per  cognovi, 
statui,  exploravi,  ed  altri  simili  esempii. 

Queste  locuzioni  diverse,  tutte  ugualmente  opposte  al  ge- 
nio dei  latino  primitivo,  erano  senza  alcun  dubbio  molto  più 
frequenti  nella  conversazione  familiare  ,  che  negli  scritti  ; 
nel  linguaggio  del  volgo,  che  in  quello  delle  alte  classi  della 
focielà  romana. 

La  rivoluzione,  che  cangiò  il  latino  in  idioma  fìsso  e  let- 
terario, non  influì  punto  sul  latino  della  massa  inculta  della 
popolazione  romana.  Questa  massa  continuò  a  parlare  come 
tutti  parlavano  in  Roma  pria  dell'  introduzione  di  una  lette- 
ratura artistica.  Essa  continuò  a  seguire,  con  più  o  meno 
di  circospezione  e  di  energia,  il  medesimo  Istinto,  che  la  co- 
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stringeva  da  più  di  quallro  secoli  a  semplificare  V  idioma 
nazionale,  a  rimuoverne,  per  quanto  era  possibile,  le  forme 
grammaticali  più  delicate  o  complesse.  Gli  scrittori,  e  par- 
ticolarmente i  poeti,  che  avevano  frenato  la  decomposizione 
e  prevenuto  la  decadenza  del  latino,  che  ne  avevano,  se- 
condo le  loro  forze,  fistaurato  il  sistema  primitivo,  lo  ave- 
vano ad  un  tempo  nobilitato,  elevato,  e  reso  meno  accessi- 
bile al  popolo;  laonde  si  era  d'  un  tratto  accresciuta  in  Roma 
e  divenuta  grande  e  decisa  la  differenza  di  linguaggio  e  di 
idioma,  che  in  ogni  società  numerosa  ed  incivilita  necessaria- 
mente si  stabilisce  tra  le  basse  classi  e  le  eulte. 

Questa  differenza  derivava  per  fermo  da  più  cagioni  ;  ma 
non  può  dubitarsi  che  non  sia  dovuta  in  gran  parte  all'  uso 
più  frequente  delle  forme  decomposte.  Tutte  queste  formolo 
secondarie,  che  nella  lingua  degli  scrittori  e  delle  classi  ele- 
vate non  erano  che  eccezioni  o  negligenze ,  che  dovevano 
senza  alcun  dubbio,  per  risaltare,  essere  opportunamente  ado- 
perate, erano  a  rincontro  il  fondamento  e  il  principio  del- 
l' idioma  popolare. 

Ove  si  voglian  dedurre  da  questo  cenno  le  conseguenze 
che  ne  procedono  ,  risulta  che  il  latino  delle  iscrizioni  cri- 
stiane delle  catacombe  non  era  nato  alP  epoche  cui  apparten- 
gono queste  iscrizioni,  ma  era  per  fermo  più  antico,  e  si  colle- 
gava, in  lutto  che  aveva  di  costante  e  di  caratteristico,  a  un  la- 
lino  popolare,  contemporaneo  del  latino  restaurato  ,  nobili- 
tato e  fissato  dai  poeti  creatori  della  letteratura  latina. 

Or  se  io  riconduco  il  complesso  dei  fatti  e  delle  conside- 
razioni che  precedono  alla  questione  speciale  delle  origini  e 
della  formazione  dell'  italiano  ,  ecco  in  qual  modo  io  credo 
poter  riassumere  una  tal  questione. 

L' italiano  può  e  deve  esser  considerato  siccome  V  ultinio 
grado,  siccome  l'ultimo  termine  di  una  trasformazione  lenta, 
graduale,    necessaria  del    latino ,    trasformazione  dì  cui -la 
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latinità  delle  iscrizioni  delle  catacombe  e  quella  degli  atti 
del  medio  evo  formano  i  gradi  intermedi.  Esso,  a  dir  pro- 
prio, come  tutti  gli  altri  dialetti  neolatini,  è  una  forma  de- 
rivala e  secondaria  del  latino,  molto  più  analitica  della  forma 
primitiva. 

Questa  maniera  di  risolvere  il  problema  della  origine  del- 
l'italiano  e  degli  idiomi  romanzi,  può,  ne  convengo,  ove 
isolatamente  si  consideri  ,  sembrar  ardila  e  stiracchiata.  Ma 
?i  ha  una  maniera  ben  semplice  di  assicurarsi  ad  un  tempo 
dell'importanza  e  della  certezza  di  questa  soluzione,  e  quella 
si  è  di  considerare  sotto  un  aspetto  generale,  o  nei  suoi  rap- 
porti coi  fatti  analoghi,  la  rivoluzione  del  latino,  da  cui  son 
nati  l'italiano  e  gli  altri  dialetti  neolatini. 

Considerata  in  questa  guisa  la  rivoluzione  di  cui  si  tratta 
non  si  offre  più  come  un  avvenimento  isolato,  accidentale  , 
particolare  all'  Italia.  Essa  non  è  allora,  che  un  caso  parti- 
colare di  un  fatto  generale,  importante  e  necessario,  che  ha 
le  sue  leggi  e  la  sua  ragione  nella  natura  slessa  dello  spi- 
rito umano  o  nel  progresso  della  civiltà.  Tutte  le  lingue  del- 
l' istoria,  delle  quali  si  sa  qualche  cosa,  e  i  cui  monumenti 
si  son  potuti  paragonare,  a  considerevoli  intervalli  di  tempo, 
hanno  avuto  un  simile  andamento  e  subito  trasformazioni 
simili  a  quelle  rlie  abbiamo  osservato  nel  latino.  Ma  par- 
ticolarmente tra  i  diversi  idiomi  aKinenli  ni  latino,  nella  nu- 
merosa famiglia  delle  lingue,  di  cui  il  sanscrito  passa  pel 
tipo  più  antico  e  più  intero  ,  queste  analogie  e  questo  so- 
miglianze sono  più  notevoli,  e  si  mostrano  siccome  il  risultato 
di  una  necessità,  di  una  legge  generale.  Tutto  il  mio  ultimo 
corso  non  è  stato  che  una  dimostrazione  metodica  e  positiva 
di  questo  fatto  capitale  dell'  istoria  dello  lingue  indo-cur»pee. 

Ho  fatto  vedere  che  il  sanscrito,  il  greco,  il  teutonico,  il 
fallo,  tutti  più  o  meno  quasi  attinenti  al  latino,  furono,  nel 
principio,  siccome  il  latino  ,  Idiomi  pjuramente  ed  assoluta- 
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mente  sintetici;  che  tesero  di  buon'  ora  a  divenire  analitici, 
e  furono  ,  fissati  in  uno  sitilo  più  o  meno  vicino  al  loro 
stato  primitivo,  da'  grandi  monumenti  letlerarii  ,  opere  dei 
primi  poeti,  dei  poeti  creatori  e  civilizzatori.  Ho  mostrato 
che  a  certe  epoche  e  in  certe  condizioni  determinate,  si  eran 
formati  ,  a  lato  di  questi  idiomi  così  fissati  e  consacrati  da 
monumenti  nazionali,  idiomi  popolari  che  ne  erano  una  sim- 
plifìcazione  analitica  ,  e  che  dopo  esserne  stati  più  o  men 
lungamente  i  contemporanei ,  gli  avevano  alfine  totalmente 
sostituiti  ,  per  divenire  a  loro  volta  idiomi  stabili  e  lette- 
rarii. 

Ho  esposto  come  il  pali  ed  il  bengali  sono  entrambi  nati 
dal  sanscrito  ;  il  gelico  e  l' irlandese  dall'  antico  gallo  ,  e  il 
greco  moderno  dall'antico  ,  ed  ho  chiaramente  provato  che 
tutti  questi  idiomi,  derivati  o  secondarli,  si  son  distaccati  ri- 
spettivamente dai  loro  idiomi  primitivi,  come  l'italiano  dal 
latino. 

Ho  provato  del  pari  colle  nozioni  grammaticali  che  ho  dato 
del  bengali,  del  gelico  e  del  greco  moderno,  che  tutte  que- 
ste lingue  ,  hanno  con  quelle  da  cui  son  derivate  gli  stessi 
rapporti  che  ha  l' italiano  col  latino  ,  in  modo  che  tanto  le 
une,  quanto  le  altre  serbano  le  stesse  identità  e  le  stesse 
analogie. 

Infine  quanto  più  si  considerino  le  rivoluzioni  di  tutta  que- 
sta gran  famiglia  di  lingue  indo-europee,  quanto  più  n'emerge 
l'identità  di  principio  e  di  risultato  di  queste  rivoluzioni, 
tanto  meglio  si  riconosce  che  l'italiano,  come  il  greco  mo- 
derno, il  bengali,  il  gelico  e  il  tedesco  son  tutti  ugualmente 
la  transizione  più  e  meno  compiuta  da  lingue  primitivamente 
sintetiche  ad  una  forma  secondaria,  già  più  o  meno  analitica 
e  tendente  a  sempre  più  divenirlo. Le  rivoluzioni  politiche  non 
creano  questa  tendenza,  ma  solo  accelerano  il  suo  sviluppo. 

Su  questo  fatto  istorico  cosi  enunciato  si  fonda  un   inte- 
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ressante  problema  fìiosofico.  Quai  è,  nella  intelligenza  umana, 
il  bisogno  e  il  motivo,  in  virtù  del  quale  un'  intera  famiglia 
di  lingue  ha  teso  costantemente  dalle  forme  analitiche  alle 
sintetiche  ,  cioè  da  un  sistema  di  organizzazione  più  inge- 
gnoso, più  ricco  e  più  espressivo  ad  un  altro  che  lo  è  o  Io 
sembra  meno  ? 

Io  non  debbo  risolvere  questo  problema,  e  ne  son  lieto  ; 
poiché  lo  confesso,  noi  potrei  agevolmente.  GH  antichi  idio- 
mi sintetici ,  siccome  il  sanscrito  ed  il  greco  ,  considerati 
tali  quali  ce  li  offrono  i  monumenti  della  letteratura  pri- 
mitiva, son  certo  più  pittoreschi,  più  arditi,  e  più  liberi  nel 
loro  andamento  che  non  lo  sono  i  loro  derivati  ;  essi  son 
dunque  naturalmente  più  poetici  e  più  convenienti  alle  età 
poetiche.  I  loro  derivati  sono  a  rincontro  più  adatti  al  ra- 
gionamanto  ed  alla  espressione  precisa  delle  gradazioni  del 
pensiero,  e  meglio  si  addicono  all'epoche  filosofiche;  e  sotto 
questo  aspetto  ben  si  comprende  che  vengon  dopo  i  primi, 
di  cui  sono  una  trasforma/ione  più  o  meno  assoluta.  Que- 
ste due  specie  d'idiomi  scmbran  dunque  segnare  due  distinti 
periodi  nel  corso  delia  civiltà  dello  razze  umane. 

Questa  lezione  volge  al  suo  termine,  ma  non  comprende 
tutto  che  mi  era  proposto  di  svilupparvi.  Avrei  soprattutto 
voluto  stabilire  tra  l' italiano  e  gli  altri  dialetti  neolatini  di- 
versi paragoni  che  mi  sembravano  adatti  a  chiarire  e  a  con- 
fermare tutto  ciò  che  ho  detto  sulle  origini  dell'  uno  e  de- 
gli altri,  ed  a  far  meglio  comprendere  come  la  questione  ge- 
nerale di  queste  origini  acquista  un  interesse  istorico  nel- 
r  esser  considerata  sotto  V  aspetto  con  cui  ho  cercato  di  pre- 
sentarla. Ma  mi  manca  il  tempo  per  questi  paragoni  ;  ondo 
mi  limito  ad  indicarne  rapidamente  alcuni. 

In  ciò  che  ho  detto  suH'  istoria  degli  idiomi  romanzi  fuori 
d'Italia  ho  indicato  o  dovuto  indicare  diversi  fatti,  fra  i  quali 
figurano  i  tre  seguenti  : 
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1"  Gii  iâtomi  romanzi ,  essendosi  Tormali  ed  avendo  so- 
stituito, siccome  lingue  viventi  ,  il  latino  ridotto  allo  stato 
di  lingua  morta  e  dotta,  questi  idiomi  continuarono  la  lotta 
del  latino  contro  le  antiche  lingue  del  paese  e  a  guadagnar 
terreno  su  di  esse.  Cosi,  per  esempio,  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gua  i  dialetti  nati  dal  latino  han  continuato  a  respingere  il 
basco  ed  il  bretone  in  un  cerchio  più  o  hieno  ristretto  ,  in 
cui  tutto  indica  che  non  posson  persistere  a  lungo. 

2**  La  maggior  parte  dei  dialetti  romanzi  nelle  contrade 
che  Turono  un  tempo  provincie  romane ,  son  rimasti  idiomi 
popolari  locali  ,  idiomi  più  o  meno  ruvidi  e  poveri  ,  più  o 
meno  mobili.  Questi  dialetti  particolari,  dialetti  di  alcune  lo- 
calità privilegiate,  che  col  Tavore  di  certe  circostanze  più  o 
men  facili  a  determinarsi,  sono  stati  i  primi  coltivati  ,  son 
divenuti  lingue  letterarie,  lingue  nazionali  scritte,  parlate  e 
capite  da  un  capo  all'altro  del  paese.  Cosi  il  castigliano  , 
che  fu  dapprima  il  dialetto  di  un  piccol  distretto  della  Spa- 
gna, è  divenuto  quello  della  letteratura  spagnuola  e  della 
Spagna  intera.  Così  avvenne  in  Francia  del  dialetto  dal  pic- 
ciol  paese,  chiamato  in  sulle  prime  l' Isola  di  Francia  II  pro- 
venzale non  fu  dapprima  che  il  romano  di  qualche  località 
poco  estesa  che,  pulito  ed  illustrato  da  qualche  felice  ge- 
nio ,  rapidamente  si  estese  e  da  ogni  lato  oltre  i  suoi  li- 
miti primitivi. 

3*^  L' ultimo  fatto  notato  e  da  notarsi  nell'  istoria  degli 
idiomi  romanzi  fuori  d'Italia,  si  è  che  si  trova  nel  vocabo- 
lario di  tutti  questi  idiomi ,  senza  eccezione,  un  maggiore 
(0  minor  numero  di  parole  che  non  appartengono  né  al  la- 
tino, né  alle  lingue  germaniche.  Ho  provato  che  parecchie 
(di  queste  parole  appartenevano  agli  antichi  idiomi  coi  quali 
U  latino  si  era  trovato  in  contatto  stabilendosi  nelle  diverse 
Provincie  dell'impero. 

Questo   fatto  è  di   grande   importanza    per   V  istoria  de- 
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gli  idiomi  neoialini,  e  prova  decisamnnto  che  questi  idiomi 
si  formarono  in  un'  epoca  in  cui  le  antiche  lingue  nazio- 
nali ,  dalle  quali  tolsero  alcune  parole ,  vivevano  ancora; 
prova  pure  che  questi  medesimi  idiomi  nacquero  dal  con- 
tatto di  queste  antiche  lingue  nazionali  col  latino  ,  siccome 
lo  indicano  tutte  le  verisimiglianze,  e  siccome  io  credo  aver 
provato  tante  volte  e  in  diverse  guise. 

Or  questi  fatti,  osservati  negli  idiomi  romanzi  fuori  d' Ita- 
Ka  ,  si  ritrovano  nell'  italiano,  e  in  tutti  questi  punti  vi  è 
somiglianza  tra  questi  idiomi? 

Dei  tre  punti  che  ho  notato  ,  posso  lasciar  da  parte  i 
due  primi.  Verrà  tosto  per  me  il  momento  di  dir  qualche 
parola  su  di  una  questione  generale  di  letteratura  italiana,] 
che  molte  discussioni  han  reso  sventuratamente  più  oscura  : 
dir  voglio  della  quistione  di  sapere  qual  nome  debba  darsi 
all'italiano,  alla  lingua  scritta  d' Italia,  ove  dar  lesi  voglia  un 
nome  istorico,  che  ne  indichi  la  culla,  se  quello  d' italiano,  to- 
scano 0  fiorentino?  Questa  lingua  h^teraria  ,  questo  idioma 
scritto  si  e  formato  indistintamente  di  tutti  i  dialetti  italiani;  è 
la  combinazione  artifìciale  ed  accidentale  di  quanto  ognuno 
di  questi  diversi  dialetti  ha  di  più  perfetto  e  di  più  pro- 
proprio ad  amalgamarsi  con  tutti  gli  altri  ?  È  questa  la  opi- 
nione di  Dante,  opinione,  che  recentemente  sostenuta  e  svi- 
luppata in  Italia,  vi  ha  preso  radice.  O  pure  è  avvenuto  su 
questo  riguardo  in  Italia  come  negli  altri  paesi  di  lingua  ro- 
mana? L'italiano  devo  come  il  castigliano,  il  francese  ed  il 
provpnzale  esser  considerato  come  un  dialetto  particolare  , 
come  il  dialetto  positivo  di  un  luogo  determinato,  elevato i 
dalla  cultura  e  dal  destino  al  grado  d'  idioma  nazionale  ? 

Tali  sono  le  questioni,  al  cui  esame  io  posso  rimandare 
senza  inconveniente  una  parte  delle  considerazioni  di  cui 
mi  sarei  qui  intrattenuto  se  ne  avessi  il  tempo. 

Resta  una  terza  questione,  quella  di  sapere  se   vi  sia  nel- 
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V  italiano,come  in  tutti  gli  altri  dialetti  romanzi,  qualche  avanzo 
di  antiche  lingue  contemporanee  e  rivali  del  latino,  ft  una 
quistione  molto  interessante,  ma  non  meno  estesa,  non  men 
difficile,  e  che  posso  appena  sfiorare  in  pochi  detti. 

Le  parole  del  vocabolario  italiano  che  non  derivano  dal 
latino  ,  almeno  dalla  parte  del  latino  che  ci  è  nota  pei  li- 
bri, sono  in  gran  numero,  e  più  di  quanto  può  immaginarsi 
a  prima  giunta.  Fra  queste  parole  italiane  di  non  latina 
sorgente  ve  ne  sono  un  certo  numero  che  si  riferiscono  age- 
volmente al  greco,  al  tedesco  ,  e  ad  alcune  altre  lingue  vi- 
venti conosciute.  Ma  tuttavia  ne  resta  una  quantità  consi- 
derevole, la  cui  fonte  non  può  essere  indicata. 

Che  molte  di  queste  parole  d'  ignota  origine  apparten- 
ghino  alle  antiche  lingue  d' Italia,  è  una  congettura  che  si 
presenta  da  se  stessa,  e  che  diviene  più  verisimile  a  misura 
che  più  vi  si  riflette,  onde  si  acquista  la  certezza  che  vi  è 
un  sol  modo  di  concepire  e  di  spiegare  nell'italiano  la  esi- 
stenza di  un  si  gran  numero  di  parole  d'ignota  origine,  cioè 
di  supporre  che  derivino  dalle  lingue  primitive  del  paese. 
Ma  da  un  lato,  queste  parole  debbono  esser  molto  alterate, 
e  dall'  altro  si  sa  sì  poco  delle  antiche  lingue  di  cui  si  tratta, 
che  non  può  aversi  la  speranza  di  collegare  in  modo  più 
positivo  e  più  certo  la  lingua  attuale  d' Italia  alle  sue  lingue 
primitive  diverse  dal  latino. 

Si  son  fatti  su  questo  riguardo  alcuni  tentativi  «he  me- 
ritano almeno  di  esser  citati.  Un  istorico  moderno  del  Ti- 
rolo,  il  signor  Hormayr  ,  ha  fatto  alcune  importanti  osser- 
vazioni sui  dialetti  romanzi  di  questo  paese ,  e  particolar- 
mente su  quello  di  Gardena;  questo  distretto  appartiene  al- 
l' antica  Rezia,  dove,  come  si  sa,  molti  storici  romani  pon- 
gon  la  culla  degli  Etruschi,  o  degli  antichi  Toscani.  Ispirati 
da  questo  indizio,  falso  o  vero  .  1'  Hormayr  e  parecchi  altri 
dotti,  nel  numero  dei  quali  è  da  mettersi  il  Niebuhr,  troppo 


350 
facilmente  han  creduto  che  dovevano  esservi,  nel  dialetto  ro- 
manzo di  questa  contrada  ,  notevoli  avanzi  di  queir  antica 
lingua  etrusca,  si  famosa  per  le  vane  ricerche  dell'  erudizione 
di  cui  è  stata  il  subietto.  Eglino  hanno  dunque  notato  un 
gran  numero  di  parole,  che  hanno  indicato  siccome  derivate 
da  questa  antica  sorgente.  Fra  queste  parole  ,  ve  ne  sono 
alcune  che  per  fermo  non  derivano  dal  latino.  Tali  sono  le 
seguenti  : 

Medel,  capanna 

Giara,  nebbia 

Cor,  torrente,  cascata 

Schaka,  scoglio 

Tru,  cammino 

Chilrous,  errante,  vagabondo 

Basch,  foresta 

JHut,  fanciullo 

Alda,  brillare 
Queste  parole  possono  essere  etrusche,  possono  essere  tul- 
t'  altra  cosa  ;  quello  che  vi  ha  di  certo   si  è  1'  impossibilità 
di  dire  a  qual  lingua  appartenghino. 

Si  trovan  però  nel  poco  che  si  sa  flnora  delle  antiche  lin- 
gue d'Italia  alcuni  indizi  più  positivi  di  rapporti  coir  ita- 
liano. Per  esempio,  il  verbo  essere, che  alla  prima  persona 
dell'  indicativo  fa  sum  in  latino,  in  umbro  fa  esimo  o  esono. 
Or  l'italiano  sono  si  avvicina  certamente  più  a  quest'ultima 
forma  che  alla  prima,  né  saprei,  il  confesso  ,  cosa  opporre 
a  chi  volesse  sostenere  che  sono  derivi  piuttosto  dall'umbro 
ebe  dal  latino. 

La  slessa  osservazione  ò  applicabile  ai  pronomi  italiani 
dimostrativi  della  terza  porsona  :  esso,  isso,  questi  duo  pro- 
nomi possono  senza  dubbio  derivare  dal  latino  tpse  ,  ma  è 
più  verisimile  il  dirli  tolti  dall'  umbro  ,  nel  quale  ritrovansi 
senza  la  minima  differenza. 
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Ho  testé  parlato  del  verbo  sutn,  che,  tranne  poche  varianti 
accidentali,  sembra  essere  stato  comune  a  tulli  i  dialetti  italici, 
dai  quali  è  passato  nei  diaieili  italiani,  con  variazioni  ed  altera- 
zioni che  sarebbe  importante  osservare.  Ma  si  rinvengono, 
in  quasi  tutti  questi  ultimi  dialetti,  notevoli  vestigi  di  un'al- 
tra forma  del  medesimo  verbo,  molto  più  vicino  alla  forma 
greca  eiVî  ;  or  questi  vestigi  potrebbero  bene  appartenere 
all'  etrusco,  dove  il  verbo  in  parola  aveva  infittii  più  analo- 
gia col  greco  che  col  latino. 

Alcune  parole  italiane  di  un  significato  preciso  e  di  un 
uso  familiare,  ma  di  cui  s'  ignora  1'  etimologia,  si  avvicinano 
a  quelle  di  alcune  lingue  italiche  .  di  cui  ci  è  noto  il  va- 
lore. Tale  è,  per  esempio  ,  il  verbo  cascare,  e  il  suo  parti- 
cipio cascante,  che  significa  in  generale  cadere,  ma  più  par- 
ticolarmente cader  di  debolezza,  soccombere  ad  un  peso  troppo 
forte.  Che  potrebbe  opporsi  di  decisivo  a  chi  farebbe  deri- 
vare questo  verbo  da  cascus  ,  parola  sabina,  che  significava 
vecchio,  uomo  caduco? 

Potrei ,  se  ne  avessi  V  agio  ,  multiplicare  e  variare  gli 
indizi  di  questa  specie  ;  ma  è  tempo  di  dar  fine  ,  e  passo 
quindi  al  fatto  più  decisivo  eh'  io  possa  citare  su  questo 
punto  particolare  dell'istoria  della  lingua  italiana. 

Questo  fatto  si  è,  che  esistono  ancora  oggidì  nel  vocabo- 
lario usuale  della  lingua  italiana  un  gran  numero  di  parole, 
che  si  possono  con  certezza  dare  per  gallo-celtiche.  Mi  è 
mancato  il  tempo  per  farne  una  ricerca  esatta  e  compiuta: 
ma  eccone  alcune,  che  a  prima  giunta  mi  ricorrono  alla 
memoria  ; 

Italiano  Gallo-celtico 

P'^'^^»^  I  Bych 

Piccino  I 

r  Barone  Bar 

Fallo  Fel 
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Briccone   >>*■  <    iiu. 

Ï  «■'       Breac 

Brio 

Bri 

Bracco 

Brac 

Bigio 

Bis 

Avvezzarsi 

Vea» 

Giù,  giuso 

Is 

Darò  termine  a  questa  lezione  inconìpiuta  sebben  lunga. 
Coglierò  qua  e  là  le  occasioni  che  si  offriranno  nel  se- 
guito di  questo  corso,  onde  colmarne  qualche  lacuna.  Ma 
è  tempo,  dopo  aver  parlato  della  origine  e  della  formazione 
di  questa  bella  lingua  italiana,  di  venire  air  istoria  della  sua 
cultura  ;  in  altri  termini  ,  a  quella  della  letteratura  italiana 
propriamente  detta. 

La  prossima  lezione  sarà  consacrata  ad  un  cenno  degli  av- 
venimenti ,  dei  costumi  e  delle  istituzioni ^del  XIP  secolo, 
che  ebbero  una  decisiva  e  caratteristica  influenza  sullo  spi> 
rito  della  letteratura  italiana  all'  epoche  della  sua  origine  e 
de'  suoi  primi  incrementi. 


^¥1   LEZIOMË 


POESIA  POPOLARE   ITALIANA   AL   SECOLO   XIII. 


Ho  cercato  nelle  precedenti  lezioni  (1),  di  dare  un'idea 
generale  di  quella  parte  amorosa  e  galante  della  poesia  ita- 
liana del  secolo  XlIP,  che  ne  fu  la  parte  più  splendida,  e  che 
è  quasi  la  sola  alla  quale  V  istoria  abbia  posto  mente.  Non 
ne  dirò  che  poche  parole  per  indicarne  l' importanza  e  1'  azion 
sociale. 

Per  pedantesca,  artifiziosa,  e  monotona  che  questa  poesia 
possa  sembrare  oggidì  ,  giudicandola  sotto  un  aspetto  vol- 
gare, non  è  men  certo  che  occupò  un  gran  posto  nella  im- 
maginazione e  nella   vita  degli    uomini  che   la  coltivarono  ; 

(1)  Son  costretto  di  omettere  due  lezioni,  nelle  quali  il  Fauriel 
tratta,  siccome  aveva  annunziato  alia  fine  della  precedente  lezione, 
delle  circostanze  che  produssero  in  Italia  lo  sviluppo  della  poesia  pro- 
venzale e  cavalleresca,  e  dell' influenza  che  esercitò  sui  costumi  degli 
Italiani.  Io  non  possiedo  queste  lezioni  che  per  frammenti;  ma  il  Fau- 
riel avendo  già  trattato  il  medesimo  subbietto  nel  suo  primo  corso  su 
Dante,  mi  basta  di  rimandare  alle  lezioni  HI,  IV,  VII  ed  Vili  del  primo 
volume,  dove  il  lettor«  troverà  le  opinioni  dell'  autore  su  questa  ma- 
teria, appoggiate  qualche  volta  su  i  medesimi  fatti,  qualche  volta  su 
fatti  del  tutto  simili  a  quelli  che  io  trovo  in  ciò  che  mi  resta  delle  due 
lezioni  soppresse. 

J.  M. 
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e  questi  uomini  furono  il  fiore  di  una  gran  nazione  in  una 
grand'  epoca.   Non  è  men  dimostro   che  esercitò    una  reale 
influenza,  una  dolce  e  felice  influenza  su  i  loro  costumi  ener- 
gici e  fieri,  ma  duri,  sospeltoii  ed  a  violenza  rivolti. 

Per  V  effetto  di  questa  poesia  le  emozioni  di  benevolenza  , 
e  di  simpatia  generosa  penetravano  e  pervenivano  a  trovar 
qualche  posto  in  anime  abitualmente  esasperate  dagli  odii 
politici,  e  in  preda  a  tutti  gli  impeti  dello  spirito  di  fazio- 
ne. Questi  medesimi  uomini ,  che  la  politica  rendea  sì  facil- 
mente esseri  perfidi  e  crudeli,  si  occupavano  seriamente  delle 
esaltate  dottrine  di  amore  e  di  cavalleria,  che  formavan  l'ani- 
ma di  questa  poesia;  prendevano  queste  dottrine  sul  serio  , 
vi  credevano,  e  stimavano  onorevole  il  credervi. 

Dn  componimento  in  versi  ,  una  canzone  ,  che  sembrava 
nuova  e  bella,  era  un  vero  avvenimento  per  tutta  una  so- 
cietà che  piccavasi  di  eleganza  e  di  gusto.  Queste  canzopi  , 
più  non  circolavano  ,  siccome  un  tempo  le  provenzali,  per 
mezzo  di  giullari  o  di  rapsodi  ,  che  le  cantavano  di  castello 
in  castello,  di  palagio  in  palagio,  e  che  all'  etTctto  della  poe- 
sia aggiungevan  quello  della  musica  ,  del  canto  ,  e  di  una 
specie  di  teatrale  rappresentazione.  Esse  circolavano  mercè  di 
copie  scritte;  si  recitavano  talvolta  a  memoria,  ed  è  da  cre- 
dersi che  sovente  allegri  cori  di  giovani  le  cantassero  di  nolto 
sotto  le  finestre  delle  belle  che  le  avevano  ispirato.  Vi  era 
dunque  in  questo  modo  di  circolazione  qualche  cosa  di  più 
animato  e  di  più  vivo  die  la  semplice  lettura. 

Nelle  grandi  corti, ed  anche  nelle  piccole,  dove  il  desiderio 
più  vivo  e  più  naturale  non  osava  francamente  mostrarsi,  la 
espressione  cavalleresca  dell'  amore,  espressione  rispettosa  e 
timida,  poteva  esser  forse  un  grazioso  velo  che  ricopriva  amori 
volgari.  Nelle  città  repubblicane,  dove  i  costumi  erano  puri  e 
severi,  non  poteva  nulla  avvenire  di  simile  se  non  raramente  o 
per  eccezioni,  dello  quali  non  può  cosa  alcuna  dedursi.Ivi  dun- 
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que  l'amore  cavalleresco  ero  e  poteva  essere  ben  altro  che 
una  pura  chimera:  poteva  credersi  all'  omaggio  disinteressalo 
di  un  uomo  di  un'  immaginazione  entusiasta  e  poetica,  per 
una  dama  dotala  di  tutte  le  virtù  e  di  tulle  le  grazie  del 
suo  sesso.  Bastava  a  quest'uomo  lo  averla  veduta  a  caso, 
non  averle  mai  parlato,  aver  appena  la  probabilità  di  par- 
lare una  sola  volta  in  vita,  bastava,  io  dico,  per  fardi  questa 
dama  1'  obbietto  di  un  pensiero  poetico  ,  che  divenia  facil- 
mente il  suo  più  vivo  e  più  lieto  pensiero.  Le  donne  ac- 
cettavano senza  scrupolo  omaggi  che  non  potevano  essere 
se  non  testimonianza  della  loro  bellezza  e  della  loro  virtù; 
incoraggiavano,  per  quanto  era  in  loro,  una  poesia  che  era 
una  varia  formula  di  questi  omaggi;  e  ciò  bastava  per  dare 
a  questa  poesia  una  vita  reale,  un'  importanza  sociale,  di 
cui  non  può  formarsi  una  giusta  idea  senza  molto  riflet- 
tervi. 

Però  la  poesia  di  cui  si  tratta  aveva  i  suoi  limiti  che,  a  dir 
vero,  eran  troppo  angusti.  Aggirandosi  esclusivamente  sul- 
r  amore,  escludeva  ogni  altro  sentimento  poetico,  e  rima- 
neva straniera  ad  una  parte  considerevole  della  vita  reale  , 
che  si  compone  di  ben  altre  avventure  che  le  amorose. 

Inoltre  ,  come  poesia  amorosa  .  aveva  pure  i  suoi  limiti. 
Questo  amore  cavalleresco  ,  tale  qual  essa  lo  avea  conce- 
pilo  e  cercava  di  esprimerlo,  era  un  amore  ideale,  la  cui 
gentile  espressione  non  poteva  il  popolo  gustare  o  compren- 
dere. Era  una  poesia  essenzialmente  impopolare,  e  non  aveva 
accesso  che  nelle  corti,  nei  castelli  ,  nei  palagi  e  nelle  città, 
fra  gli  uomini  delle  classi  elevale. 

Sotto  questi  rapporti,  era  una  poesia  incompiuta,  una  poe- 
sia che  non  discendeva  a  tutte  le  classi  della  popolazione  ita- 
liana ,  le  quali  avean  bisogni  e  senso  poetici. 

Qui  dunque  si  offre  naturalmente  una  dimanda  :  la  poe- 
sia galante  e   cavalleresca  ,  di  cui  ho  voluto   dare  un'  idea  , 
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fu  al  secolo  XIII*  Tunica  poesia  d'Italia?  Coesistette  con 
essa  un'  altra  poesia  ,  al  tutto  diversa,  più  semplice,  più  na- 
turale, più  popolare?  In  tal  caso,  qua!  era  questa  poesia? 
Ove  ne  sono  i  nrionumenli?  Quali  vestigi  della  sua  esistenza 
ha  lasciati  nell'istoria?  Tali  sono  le  diverse  dimande  ,  cui 
cercherò  di  rispondere. 

Io  debbo  in  sulle  prime  risalire  più  in  alto  fin  verso  la 
metà  del  XII"  secolo  .  epoca  in  cui  abbiam  visto  la  poesia 
provenzale  penetrare  in  Italia  ,  stabilirvisi  e  signoreggiare. 
Ho  fatto  vedere  che  anteriormente  alla  invasione  di  questa 
letteratura  strnnicra,  l'Italia  aveva  una  letteratura  propria, 
una  letteratura  a  sé.  che  risaliva  sino  alle  epoche  della  con- 
quista dei  barbari,  che  traversava  anche  queste  epoche  per 
ricongiungersi  alla  letteratura  latina,  dì  cui  era  la  continua- 
zione immediata,  per  quanto  diversa  divenuta  ne  fosse  per 
effetto  del  tempo  e  delle  umane  rivoluzioni.  Ho  mostrato 
che  questa  letteratura  neolatina  o  italiana  avea  serbato  il  la- 
tino per  idioma,  non  il  latino  corretto  e  classico  dell'anti- 
chità, ma  un  latino  già  profondamente  alterato,  già  decom- 
posto, e  che  continuava  a  sempre  più  decomporsi  in  dialetti 
analitici. 

Nella  massa  delle  produzioni  scritte  ifi  questo  latino  più 
o  meno  barbaro,  ne  ho  indicato  un  gran  numero,  e  ne  ho 
fatto  conoscere  alcune  fra  le  pi  i  caratteristiche,  cui  si  addi- 
ceva meglio  il  titolo  di  nazionali  o  di  popolari.  Avete  veduto 
che  queste  produzioni  sor.o  alquanto  varie;  che  comprendono 
caliti  istorici  sui  grandi  avvenlnicnli  nazionali,  frammenti  di 
epopee  grossolane ,  pie  leggende ,  racconti  romanzeschi,  gli 
uni  al  tutto  favolosi  ,  gli  altri  fondati  sulle  tradizioni  isto- 
richo  dell'  anticliità ,  o  infine  storie  veridiche  del  tuono  più 
ingenuo. 

La  letteratura,  cui  appartengono  queste  diverse  composi- 
zioni esisteva  ancora  nella    seconda  metà  del  XIT  secolo:  e 
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ho  detto  le  mie  ragioni ,  che  mi  faceran  credere  che  aveva 
già  sin  d'  allora  cominciato  a  sostituire  1'  italiano  ai  Ialino 
rozzo,  di  cui  si  era  dapprima  esclusivamente  servita.  Questa 
letteratura  fioriva  dunque  certamente  all'  epoca  in  cui  la  let- 
teratura provenzale  passò  le  Alpi,  e  venne  a  stabilirsi  da  do- 
minatrice nelle  corti  e  nel  castelli  d'  Italia  ;  entrambe  dun- 
(jue  le  letterature  furono  per  poco  in  contatto. 

Cosi  essendo,  ecco  ciò  clic  si  tratta  di  decidere  :  l' antica 
letteratura  nazionale  italiana  ,  che  era  esistita  fino  a  quel 
punto  ,  disparve  totalmente  innanzi  alla  nuova  letteratura 
straniera,  o  fu  per  quest'ultima  abbandonata  del  tutto? 

Ho  già  avuto  occasiono  di  dire  ,  e  qui  lo  ripeto  ,  che  la 
letteratura  provenzale,  appena  introdotta  in  Italia,  vi  ottenne 
voga  grandissima.  I  trovatori  provenzali  rinvennero  da  per 
tutto  Italiani  che  si  fecero  loro  discepoli,  coli' intento  di  di- 
venire lor  emuli.  Quegli  Italiani,  che  il  sentimento  nazionale 
impedi  di  coltivare  una  poesia  straniera  nella  lingua  stessa 
di  questa  poesia  ,  aspirarono  almeno  a  tradurla,  e  ad  imi- 
tarla in  italiano.  Questa  ammirazione  per  la  poesia  proven- 
zale ebbe  senza  dubbio  una  grande  influenza  sulTantica  let- 
teratura nazionale,  la  quale  fu  sprezzata  e  negletta  dalle  classi 
superiori  della  società,  in  guisa  da  arrestarne  o  sospenderne 
l'incremento;  tuttavia  non  fu  distrutta  del  tutto,  sebbene  molti 
monumenti  se  ne  fossero  perduti.  Il  popolo  avea,  come  le  alte 
classi,  il  suo  istinto  e  i  suoi  bisogni  poetici,  ma  non  inten- 
deva questa  poesia  cavalleresca  che  a  lui  non  era  diretta  ; 
gli  bisognava  una  poesia  più  naturale  ,  più  libera,  più  inti- 
Miamente  legata  alle  realtà  della  vita  e  dell'  umanità.  Ëi  serbò 
quella  che  aveva  avuto,  e  che  gli  era  sino  a  quel  punto  ba- 
ttuta ,  quella  che  avea  prodotto  que'  canti  storici ,  quelle 
favole  e  quello  leggende,  da  me  dianzi  accennate.  È  difficile 
il  seguir  le  oscure  tracce  di  questa  poesia  popolare  ,  fra  il 
grido  e  lo  splendore  della  poesia  cavalleresca  ,  di  cui  fu  la 
Faikiel,   Voi,  II.  23 
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contemporanea  ,  ma  la  contemporanea  sprezzata  ,  ecclissata, 
ignota,  non  avendo  alcuno  che  potesse  raccoglierne  e  con- 
servarne  i  monumenti. 

Però,  siccome  il  complesso  delle  mie  ricerche  sulle  ori- 
gini della  letteratura  italiana  richiede  eh'  io  svolga  ciò  che 
ho  detto  nelle  altre  lezioni  intorno  alla  letteratura  nazio^ 
naie  o  popolare  d'Italia  al  medio  evo,  cercherò  di  esten- 
dere sino  al  XIV°  secolo  le  notizie  che  ho  già  dato  su  que- 
sto subietto. 

Ritornerò  dapprima  per  poco  alle  raccolte  di  poesia  giilanl 
e  cavalleresca  ,  in  cui  si  rinvengono  quasi  per  caso  o  pe| 
eccezione  diversi  componiT.enti  che  appartengono  realmenti 
ad  una  poesia  più  popolare  o  più  libera  di  quelle  colle  quali 
si  trovan  confusi.  Gli  uomini  di  alto  grado  ,  pei  quali  eri 
in  moda  il  cantar  le  donne,  cha  credevano  seriamente  l'amori 
essere  il  subbietto  essenziale  e  naturale  di  ogni  poesia,  que- 
sti uomini  cantarono  nondimeno  talvolta  ben  altro  che  1'  amo* 
re,  togliendo  i  travagli  della  loro  vita  politica  per  subbietto  dei^ 
loro  poetici  componimenti,  ai  quali  diedero  sovente  il  nome* 
provenzale  di  Servenlesi,  vago  titolo  che  altro  non  indicavi 
se  non  che  le  poesie  così  denominate  non  erano  poesi 
amorose,  ma  piuttosto  satire. 

Queste  Serventisi  italiane  hanno  per  l'ordinario  un  inte- 
resse storico,  che  basta  generalmente  per  accrescerne  il  me- 
rito poetico,  ed  anche  per  compensarne  il  difetto.  Esse  danno 
una  giusta  e  viva  idea  della  impressione  prodotta  sulle  Jm- 
maginozioni  e  sugli  spiriti  dai  diversi  avvenimenti  del  se* 
colo  Xlir,  di  cui  r  istoria  contemporanea  non  parla  che  nel 
modo  più  arido  e  più  conciso  ,  senza  badare  alle  emozioni 
che  ne  ricevettero  coloro,  in  mezzo  ai  quali  avvennero.  Fra 
le  composizioni  di  questo  genero  che  si  rinvengono  nelle 
raccolto  di  antichs  poesie  italiane,  mi  limilerA  ad  indicarne 
alcune  più  iinporlanli  [ìvv  istorico  interesse. 
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Di  questo  numero  son  quelle  di  due  Pisani  ,  che  ho  già 
avuto  occasione  di  nominare  nella  scorsa  lezione  :  essi  sono 
Lotto  di  Ser  Dato  e  Pannuccio  del  Bagno. 

Questi  due  personaggi  non  eran  solo  contemporanei  e  com- 
patriolti,  ma  legati  di  amicizia;  e  l'unico  componimento  di 
Lotto,  di  cui  posso  dir  parola,  è  diretto  a  Pannuccio. 

Tutti  sanno  V  ostinata  e  sanguinosa  guerra  che  si  fecero 
r  una  contro  1'  altra  per  quasi  due  secoli  le  repubbliche  ma- 
rittime di  Genova  e  di  Pisa.  Alcun  non  ignora  che  la  lotta 
ebbe  termine  nel  1283  colla  famosa  battaglia  della  Meloria, 
dove  la  marina  di  Pisa  ricevette  una  sconfitta  ,  di  cui  non 
potè  più  rifarsi.  Quasi  tutta  la  nobiltà  pisana  fu  condotta 
prigioniera  a  Genova  ;  ed  in  testimonianza  di  quel  disastro, 
corse  per  tutta  Italia  un  popolare  proverbio  :  «  Chi  vuol 
veder  Pisa,  vada  a  Genova.  »  Lotto  di  Ser  Dato  fu,  a  quel 
fho  sembra,  del  numero  dei  prigionieri,  e  il  suo  componi- 
mento da  me  indicato  è  un  quadro  delle  miserie  e  degli 
orrori  di  quella  cattività.  Ma  il  quadro  a  quando  a  quando 
è  troppo  vago  ed  oscuro  per  esser  citalo  senza  spiegazioni, 
sulle  quali  non  ho  tempo  di  fermarmi ,  riuscendo  per  altro 
più  interessanti  all'  istoria  che  alla  letteratura. 

Le  poesie  di  Pannuccio  non  son  men  vaghe  né  meno  oscu- 
re di  quelle  di  Lotto,  eccetto  di  una  che  si  riferisce  eviden- 
temente ad  un  disastroso  periodo  della  istoria  di  Pisa  ,  periodo 
di  cui  essa  ofl're  un  quadro  più  fedele  e  più  circostanziato 
di  quelli  che  offre  l' istoria  propriamente  detta. 

Pannuccio  si  rappresenta  come  ridotto  a  vivere  fra  quella 
eh'  ei  chiama  una  genie  croia,  cattiva  razza  di  uomini  grosso- 
lani, di  creature  alpestri,  che  meriterebbero  di  esser  posti 
alla  catena,  o  in  gabbia,  siccome  bestie  feroci.  Egli  è  con- 
dannato a  sopportare  silenziosamente  il  loro  dominio. 

Questo  novello  e  tirannico  dominio,  ha  allontanato  gli  anti- 
chi capi  del  paese,  uomini  abili  e  virtuosi:  si  è  fatto  vincere 
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in  guerra,  ed  ha  tutto  perduto  ,  1'  intero  paese,  pianure  e 
montagne,  fortezze  e  castella.  I  palagi  della  città  sono  espo- 
sti al  saccheggio,  e  i  luoghi  santi  stessi  non  son  più  in  si- 
curezza. 

SI  vede  chiaramente  da  questo  quadro  che  V  autore  era 
ghibellino;  e  non  può  dubitarsi  che  lo  stato  di  cose  che  de- 
scrive non  sia  quello  che  esistette  dal  1276  ai  1284  ,  sotto 
la  dominazione  di  parte  guelfa,  con  a  capo  il  famoso  conte 
Ugolino,  dominazione  che  ebbe  fine  coli' orribile  avventura 
di  quest'  ultimo   nella  torre  della  Fame. 

Per  quanto  poca  voglia  io  mi  avessi  d' intrattenermi  su 
questi  componimenti  di  Lotto  di  Ser  Dato  e  di  Pannuccio 
del  Bagno,  io  credo  nondimeno  non  potermi  dispensare  dal- 
l'indicar  rapidamente  alcune  particolarità  di  stile  e  di  dizione 
che  gli  caratterizzano.  Vi  si  trovano  un  gran  numero  di 
idiotismi  singolari ,  che  sarebbero  interessanti  ad  osser- 
varsi in  un'istoria  della  lingua  italiana,  e  ricercate  inver- 
sioni nella  struttura  dei  versi,  le  quali  danno  talvolta  a  que- 
sti un  tal  sembiante  moderno,  che  desta  meraviglia  in  versi 
del  secolo  XIU*.  Ecco  ,  per  esempio  ,  uno  o  due  tratti  di 
Pannuccio  : 

Donna  poi  Jmmag  inai 

La  piacente  di  voi  nel  cor  figura. 
La  sua  considerando  alla  balìa. 

Eccone  uà  terzo  più  notevole  ancora  dei  precedenti  : 

Che  chiar  conosco  che  V  uman  lignaggio 
Dover  fugge  signor  naturalmente. 

Nel   secolo  XIII»  ,    vi    fu    istante    in   cui    la   inversione , 
tanto  usata  in  tempi  posteriori  dall' Alfieri,  fu  veramente  in 
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moda  nella  poesìa.  Ma  lu  moda  dUrò  poco,  e  venne  meno  in- 
nanzi all'esempio  di  Dante,  che  non  ebbe  meslieri  di  questo 
tenue  mezzo  per  far  versi  mirabilmente  belli. 

Ritorno  per  poco  ai  poeti  delle  alte  classi  della  società  ita- 
liana. Ho  provato  coi  fatti  che  non  cantarono  sempre  l'amo- 
re; e  debbo  aggiungere  che  non  lo  cantaron  sempre  nel- 
r  islessa  guisa,  rè  sempre  sul  tuono  sublime  ed  artificiale 
della  cavalleria.  Eglino  espressero  qualche  volta  ciò  che  pro- 
varono, con  tutta  la  franchezza  e  la  semplicità  del  loro  sen- 
timento individuale,  mettendo  da  parte  le  convenzioni  e  le 
formule  che  signoreggiavano  netla  poesia  cavalleresca.  Soprat- 
tutto nei  piccoli  componimenti  detti  Ballate  la  espressione 
dell'amore  discende  sovente  a  semplici  e  liberi  modi. 

Tuttavia,  per  quanto  eccezionalmente  semplici,  questi  di- 
versi componimenti,  composti  da  uomini  che  appartenevano 
al  fiore  della  società  ,  non  si  allontanavano  molto  dal  solito 
cerchio  della  poesia  cavalleresca  ;  ancora  vi  eran  legati  per 
più  di  un  filo;  eran  sempre  composti  per  la  classe  più  eulta 
e  sempre  a  questa  classe  si  dirigevano.  Infine,  non  costilui- 
Yano  un«  poesia  popolare;  non  avevan  nulla  che  rispondesse 
air  istinto  poetico  d<>llc  moltitudini  ,  che  potesse  soddisfarle, 
nobilitarle,  ingentilirle.  Doveva  dunque  esservi  al  secolo  XIII" 
una  letteratura  popolare,  in  tutta  la  estensione  del  termine, sic- 
come ve  n'era  stala  una  nelle  prime  epoche  del  medio  evo  : 
ed  una  infatti  ne  esisteva, la  quale  non  erase  non  la  con- 
tinuazione della  più  antica,  con  questa  differenza  che  V  ita- 
liano   era  stalo  sostituito  al  latino  italianizzato. 

Le  prime  composizioni  in  latino  più  o  meno  barbaro  da 
me  citate  siccome  quelle  che  facevan  parte  della  letteratura 
popolare  d' Italia  dall'  XI"  secolo  al  Xlir,  sono  canti  isto- 
rici su  i  grandi  avvenimenti  del  paese,  ed  altri  canti  di  di- 
Tcrso  genere ,  che  avevano  ugualmente  per  iscnpo  le  emo- 
zioni 0  gli  interessi  delle  popolazioni  italiane.  Ho  citato  pa- 
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recchi  di  questi  canti;  e  in  sulle  prime  uno  del  IX'  secolo 
sulla  cattività  momentanea  di  Luigi  II**,  arrestato  in  Bene- 
vento per  gli  intrighi  del  duca  Adelchi  ;  ho  parlato  di  un 
secondo  sulla  prima  crociata  ,  ed  infine  di  un  terzo  ,  specie 
di  ronda  guerriera,  che  verso  1'  anno  964,  i  cittadini  di  Mo- 
dena cantavan  di  notte  ,  vegliando  alla  custodia  delle  loro 
mura.  mmi4i 

Or  è  chiaro  che  nei  secoli  che  seguirono  il  XIP,  gli  Ita- 
liani non  cessarono  di  celebrare  gli  avvenimenti  pubblici,  ai 
quali  prendevano  interesse,  con  canti  popolari  siccome  quelli 
dei  secoli  anteriori.  Sventuratamente  questi  canti  non  eran 
di  quelli  che  potevano  esser  raccolti  dai  letterati  o  dai  dotti 
degli  scorsi  tempi,  onde  si  perdettero,  e  la  loro  perdita  più 
sarà  deplorata  a  misura  che  si  sentirà  meglio  l' intimo  le- 
game dell' istoria  della  letteratura  con  quella  dell'incivili- 
mento. Tutto  ciò  che  resta  a  farsi  in  rapporto  a  questi  canti 
istorici  ,  caduti  in  oblio  ,  si  è  di  provarne  la  momentanea 
esistenza;  un  tal  compito  è  facile  ,  e  non  è  del  tutto  senza 
interesse. 

9>  I  cronisti  di  Firenze  ,  parlando  di  certi  avvenimenti  fa- 
mosi della  loro  istoria  ,  fanno  qualche  volta  menzione  dei 
canti  popolari,  che  celebravano  questi  avvenimenti.  Nel  1310, 
per  esempio,  i  Fiorentini  fecero  contro  Arezzo  una  memo- 
rabile spedizione,  intrapresa  unicamente  per  braveggiare  l'im- 
peratore Arrigo  Vir,  che  aveva  inviato  al  governo  di  Fi- 
renze l'ordine  di  astenersi  da  ogni  ostilità  contro  gli  Aro- 
tini.  Simone  della  Tosa,  che  parla  di  questa  spedizione,  parla 
pure  di  un  canto  popolare  col  quale  fu  celebrata  e  che  co- 
minciava : 

■>ii>.l  Mimir  f^Qg/j-i  cavalcarono,  ec. 
ìì 

AIcudI  anni  dopo  si  die  la  battaglia  di   Montecatini,  nella 

quale  ai  Fiorentini  toccò  una  dello  più  sanguinoso  sconfitte, 
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dì  cui  si  sia  parlalo  nei  loro  annali.  Questo  furon  anche  per 
essi  il  subbiclto  di  un  canto  popolare  patetico,  di  cui  credo 
esistano  frammenti,  che  non  ho  tempo  di  ricercare. 

Dante  cita,  siccome  un  saggio  di  dialetto  pisano,  un  li- 
neo formalo  io  credo  di  due  piccoli  versi  : 

Bene  andonno  di  fanti 
Di  Fiorenza  jier  Pisa. 

È  questo,  secondo  ogni  probabilità  ,  il  principio  di  uno 
di  quei  canti  storici  coi  quali  le  repubbliche  italiane  del 
secolo  Xlir  celebravano  le  loro  lotte  funeste,  e  le  triste  vitto- 
rie che  riportavano  l'una  sull'altra. 

Potrei  a  questi  indizi  aggiungerne  altri,  ma  non  essendo 
molto  peculiari ,  non  potrebbero  farci  saper  più  oltre  su 
questo  interessante  ramo  della  poesia  popolare  d"  Italia  al 
secolo  X1II°.  Tuttavia  ne  darò  qualcuno  ,  che,  oltre  ad  es- 
sere più  circostanziato  dei  precedenti,  ha  pure  il  merito  di 
collegarsi  ad  uno  dei  più  famosi  avvenimenti. 

Dopo  il  massacro  dei  vespri  siciliani  ,  Carlo  d'  Angiò  ap- 
parecchiossi  alla  vendetta,  dì  cui  tremava  Sicilia  tutta,  e  più 
particolarmente  la  città  di  Messina,  priva  siccom'  era  di  ba- 
stioni. Gli  abitanti,  uomini,  donne  e  fanciulli  si  posero  to- 
sto all'  opera  per  innalzar  forliOcazioni;  onde  a  capo  di  alcuni 
giorni,  di  tre  secondo  si  dice,  la  città  si  trovò  in  istato  di  sfidar 
la  tollera  e  le  forze  di  Carlo.  Le  donne  si  erano  distinte  per 
r  ardore  col  quale  avevan  secondato  il  lavoro  degli  uomini, 
e  su  questo  subbietto  fu  composto  un  canto  popolare,  di  cui 
Giachetto  Malispìni  (1)  e  Giovanni  Villani  ci  han  conservato 
ki  prima  stanza,  composta  di  sei  piccoli  versi  : 

Deh  !  com'  egli  è  gran  pietale 
Delle  donne  di  Messina, 


(1;  Il  cauto  di  cui  parla  il  Fauriel  è  citato  da    Ricordano  Mali'pini  e  non 
d«l  suo  eontinnaturc  Giachetto.  (Il  Treutut(9r0j 
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Veggendole  scaj)ig!iatc 
Portar  pietre  e  calcina 
Iddio  dia  briga  e  travaglio 
A  chi  Messina  vuol  guastare. 

£  questi  canti  istorici  non  sono  i  soii  canti  popolari,  della 
cui  esistenza  e  della  cui  voga  si  trovin  prove  in  Italia  al  se- 
colo Xiir.  Ho  già  avuto  occasione  di  parlare  di  diversi  canti 
satirici  menzionati  da  Dante,  che  gii  abitanti  delle  città  d'Ita- 
lia componevano  gli  uni  contro  gli  altri  nei  brevi  intervalli 
in  cui  non  guerreggiavansi.  Dante  cita  pure  alcuni  tratti  di 
questi  canti,  con  elogi  che  ne  attestano  la  nominanza. 

(Ina  terza  classe  di  canti  popolari  italiani  eran  quelli  che 
volgevano  sugli  avvenimenti  domestici ,  sulle  avventure  di 
amore  commoventi  e  singolari,  infine  su  tuUi  gli  incidenti 
della  vita  privata, che  offrivano  all'immaginazione  qualche 
cosa  di  commovente  e  di  nuovo.  Non  son  rari  nei  monu- 
menti storici  e  letterari!  gli  indizi  della  esistenza  di  simili 
canti:  mi  limiterò  n  notarne  due  più  singolari  degli  altri. 

Il  subbietto  della  novella  V,  della  quarta  giornata  del De- 
'  ramerone  è  un'  istoria  d' amore,  che  per  quanto  romanzesca 
e  terribile  si  Tosse,  circolava  nondimeno  siccome  vera  in  Si- 
cilia ,  quando  il  Boccaccio  divisò  di  metterla  in  bello.  Una 
giovinetta  che  viveva  co'  suoi  tre  Tratelli ,  aveva  un  amante 
che  dispiaceva  a  costoro.  Eglino  sen  liberarono  assassinandolo. 
La  giovinetta,  folle  dalla  disperazione  e  dal  dolore,  seppellì 
la  testa  del  suo  amante  in  uno  testo  di  basilico ,  che  ogni  : 
giorno  inaflìava  colle  sue  Ingrime.  I  Tratelli  le  tolsero  quel 
testo,  ed  ella  morì  di  dolore.  Il  Roccaccio  termina  il  racconto 
di  questa  strana  avventura  co'  due  primi  versi  di  una  can- 
zone, che  ella  aveva  ispirato  a  non  so  quul  poeta  siciliano 
popolare,  e  che  cantavasi  ancora  al  suo  tempo.  II  Boccaccio 
sovente  compone  canti  che  dà  come  trovati  belli  e  Tatti;  ma 
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qui  non  è  il  caso  di  una  simile  supposizione  :  i  versi ,  ci- 
toti  dal  Boccaccio  hanno  una  tal  fisonomia  che  non  induco 
ad  attribuirli  a  lui. 

Qiial  esso  lo  mal  cristiano 
Che  ;/??  furò  la  gru  sta  ? 

Un  cronista  del  XIII'  secolo  riporta  un  frammento  di  canto 
popolare,  in  forma  di  dialogo,  al  quale  die  luogo  un'  avven- 
tura singolare,  ma  forse  vera,  dell'imperatore  Federico  II" 
col  suo  famoso  cancelliere  Pier  delle  Vigne.  Ho  già  avuto 
occasione  di  raccontare  questa  avventura  spiegando  il  XIII* 
canto  dell'Inferno,  ma  qui  giova  il  ripeterla. 

L' imperatore  Federico  ir,  avendo  un  giorno  bisogno  di 
Pier  delle  Vigne,  entrò  per  cercarlo  nel  suo  appartamento; 
ma  noi  rinvenne  ;  trovò  invece  sua  moglie  profondamente 
addormentata  nel  letto  ,  ma  alquanto  scoperta ,  e  troppo 
bella  a  rimirarsi  per  chi  non  avesse  il  dritto  di  vederla  in 
tal  guisa  nel  disordine  e  nell'  abbandono  del  sonno.  Fede- 
rico li"  si  avvicinò  dolcemente  a  lei  ,  sollevò  le  coltri  ,  le 
ripose  ov' era  mestieri  e  rilirossi  sulla  punta  dei  piedi;  ma 
avendosi  dimenticato  i  suoi  guanti  sul  letto  della  bella  ad- 
dormentata, Pier  delle  Vigne,  che  ritornò  un  momento  dopo, 
trovò  quei  guanti,  e  tosto  riconosciutili,  fece  in  sulle  prime 
i  più  sinistri  pensieri.  Successe  dunque  un  momento  di  di- 
scordia fra  i  due  sposi;  ma  la  verità  non  tardò  ad  esser  nota, 
ed  a  rinascer  la  pace. 

Tale  è  l'avventura  sulla  quale  esiste  un  frammento  di  dia- 
logo allegorico  dello  stile  più  popolare  ,  attribuito  a  Pier 
delle  Vigne.  Se  il  frammento  è  veramente  di  lui,  riesce  im- 
portante e  può  mostrare  come  il  poeta  differiva  da  se  stesso 
quando  scriveva  secondo  1'  ispirazione  immediata  degli  av- 
venimenti e  della  realtà ,  ovvero  por  far  pompa  di  eleganza 
e  di  sentimento  cavalleresco. 


Ecco  la  prima  stanza  del  dialogo  indicalo:'  ^'    '  *'  '' 


Una  vigna  ho  piantato 
Ma  per  traverso  è  infrato 
Chi  la  vigna  m'  ha  guastato, 
Hanne  fatto  gran  peccato 
Di  [are  a  me  tanto  male. 

A  ciò  la  moglie  di  Piero  risponde,  che  è  sempre  la  mede- 
sima vigna  ,  né  mai  verrà  meno  al  suo  giardiniere;  al  che 
questi  protesta  che  amerà  la  sua  vigna  più  che  mai. 

Citando  simili  frammenti  non  ho  certo  l' intenzione  di  darne 
un'  alta  idea  :  io  gli  cito  col  solo  intento  di  mostrare  che 
pel  loro  genere,  pel  loro  carattere  e  pel  loro  scopo  dove- 
vano esser  frequenti  all'  epoche  indicate,  e  troppo  frequenti 
per  non  avere  qualche  volta  almeno  le  bellezze  proprie,  1'  ori- 
ginalità e  r  ingenua  energia,  che  distinguono  la  poesia  po- 
polare dalla  poesia  artistica. 

Lo  ripeto  :  tutti  questi  canti  italiani  son  perduti  ed  obliati; 
a  caso  ci  son  pervenuti  alcuni  frammenti,  a  caso  né  è  stata 
fatta  qua  e  là  menzione  dai  letterati  o  dagli  storici.  Tuttavia 
questi  frammenti  bastano  per  attestare  la  loro  esistenza;  ma 
avrei  voluto  di  più,  avrei  voluto  poter  dare  del  genio  popolare, 
di  cui  furono  la  espressione,  una  migliore  idea  che  non  danno 
1  frammenti  da  me  indicati  o  citati.  Con  questo  desiderio , 
e  secondando  questo  bisogno  di  ricerche,  forse  troppo  cu- 
riose o  troppo  frivole,  ho  dimandato  a  me  stesso  se  alcuni 
di  questi  antichi  canti  italiani,  di  cui  i  monumenti  letternrii 
ricordano  appena  la  memoria,  e  che  è  ben  facile  il  crederli 
perduti,  non  esistetmero  ancora,  a  nostra  insaputa,  fra  canti 
del  medesimo  genere  reputati  più  moderni,  perchè  conser- 
vati in  una  forma  meno  antica. 

È  qootto  un  mio  supposto,  al  quale  non  àò  più  impor- 
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tanza  che  non  meriti,  mo  die  non  mi  sembra  del  tnUo  inutile 
il  considerarlo. 

La  massa  dei  canti  popolari  dell'  Italia  moderna  è  più  con- 
siderevole di  quanto  potrebbe  aspettarsi  oggidi  che  il  po- 
polo canta  generalmente  arie  di  teatro.  Di  questi  canti ,  gli 
uni  circolano  impressi  sotto  forma  di  libri;  gli  altri  si  son 
mantenuti  viventi  nelle  tradizioni  del  popolo  e  continuano 
a  cantarsi  sin  da  tempo  ignoto. 

Sotto  l'aspetto  poetico  non  vi  ha  nulla  adire  dell'im- 
menso numero  di  questi  canti.  Quelli  che  sono  narrativi 
versano  generalmente  su  tragiche  avventure  di  assassinati  , 
d'  impiccati  e  di  condannali  ,  descritte  con  una  golTaggine 
che  non  ha  il  merito  di  esser  franca  ed  ingenua.  Questi  canti 
sono  per  altro  quasi  tutti  moderni  e  riuniscono  in  tal  guisa 
tutti  i  generi  di  volgarità.  Ve  no  son  tuttavia  parecchi  che 
sotto  questi  diversi  rapporti  fanno  eccezione  alla  massa  e 
potrebbero  dar  luogo  ad  importanti  ricerche.  Di  questo  nu- 
mero son  quelli  che  versano  su  soggetti  da  leggenda  o  da 
romanzo  del  medio  evo  ,  o  su  tradizioni  dell'  istoria  antica 
di  Roma;  ma  non  sono  i  più  numerosi;  tuttavia  bastano  per 
dar  qualche  saggio  caratteristico  del  modo  con  cui  le  basse 
classi  del  popolo  in  Italia  intendevano  le  antichità  istoriche 
del  paese.  Fra  quelli  che  ho  veduti,  ne  ho  notato  parecchi 
sull'avventura  di  Lucrezia,  sul  combattimento  degli  Orazli 
e  dei  Curiazii,  e  sulla  discesa  di  Attila  in  Italia.  '* 

Questi  canti  ,  senza  distinzione,  sono  evidentemente  mo- 
derni quanto  alla  forma,  ma  la  sostanza  ed  il  fondo  ne  sono 
più  o  meno  antichi.  Sarebbe  importante  il  sapere  se  ve  ne 
fossero  alcuni ,  la  cui  prima  composizione  potrebbe  farsi  ri- 
salire sino  olle  epoche  del  medio  evo  ,  della  cui  istoria  ci 
siamo  occupati.  Per  far  qualche  congettura  su  questo  ri- 
guardo ,  bisogna  avere  un'idea  del  modo  con  cui  l'imma- 
ginazione popolare  ha  trasformato  il  fondo  istorico,  che  forma 
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il  subbictto  di  questi  canti;  laonde  darò  qui  uni  brere  analisi 
di  un  canto  sugli  Orazii,  e  di  un  altro  su  di  Attila. 

Nel  primo  ,  il  motivo  del  combattimento  dei  tre  fratelli 
romani  contro  i  tre  fratelli  sabini,  e  il  combattimento  stesso 
son  descritti  in  modo  istorico  se  togli  le  sconvenevolezze  di 
costume  «  di  stile ,  che  brulicano  dappertutto  nella  narra- 
zione del  cantore  popolare.  In  questi,  come  in  Tito  Livio, 
Orazio  vìltorioso  uccide  la  sorella.  Ma  da  qual  momento  tatto 
diviene  nuovo,  tutto  favoloso  e  romanzesco  nel  canto  popo- 
lare. Orazio,  esposto  ai  dardi  degli  invidi,  non  trova  modo 
a  sottrarvisi.  Eì  fugge  da  Roma,  al  pari  di  un  tapino  e  di 
un  proscritto;  passa  il  mare,  giunge  a  Micene,  dove  incon- 
tra un  amico,  che  gli  fa  lieta  accoglienza.  Quest'  amico  chia- 
masi Oronte  ,  che  ha  la  più  bella  moglie  del  mondo  ,  no- 
minata Rosalba.  A  capo  di  alcuni  giorni,  allegramente  pas- 
sati con  Orazio  ,  Oronte ,  costretto  a  partire  per  una  lon- 
tana spedizione  ,  lascia  in  sua  casa  1'  amico  in  compagnia 
della  moglie.  Costei,  che  non  è  virtuosa  quanto  bella,  cerca 
in  sulle  prime  d  ispirare  amore  in  Orazio. La  tentazione  è  forte, 
e  l'eroe  romano  a  stento  pu(\  vincerla;  ma  alfine  la  vince, 
e  sì  bene,  che  Rosalba,  corrucciata  oltremodo,  non  pensa  che 
a  vendicarsi  di  lui. 

Ella  lo  introduce  perfidamente  in  una  caverna  ,  dove 
la  terra  venendo  meno  sotto  i  suoi  piedi,  ci  sprofonda  in 
un  abisso  sotterraneo.  Jn  sulle"  prime  è  spaventato  dalia 
caduta;  ma  Io  cose  Tolgon  per  lui  meglio  che  non  poteva 
aspettarsi.  Un  venerabile  vecchio  ,  signore  del  meraviglioso 
sotterraneo  ,  accoglie  lietamente  Orazio  ,  e  non  lo  rimanda 
che  dopo  avergli  dato  in  moglie  una  giovinetta  di  una  rara 
bellezza.  Uscito  dal  sotterraneo  colla  sua  bella  sposa,  Oriizio 
ha  molle  altre  avventuro,  traverso  alle  quali  mi  dispenso  di 
teRuirlo.  Ritorna  alfine  in  Roma,  dove  il  popolo  lo  ricono- 
sce per  capo;  la  guerra   (Contro  Alba  ricomincia  allora  ,  ma 
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questa    volta    Alba  è  trattata  in  modo   da  più   non   rilevar- 
sene: essa  è  distrutta  da  rima  a  fondo. 

Nel  canto  su  Attila,  il  Tondo  istorico  del  SHbbietto  è  del 
pari  assorbito,  o  più  compiutamente  ancora  sotto  gli  accès- 
sorii  romanzeschi.  Disceso  in  Italia  sul  territorio  di  Padova 
Attila  vi  trova  un  re  chiamato  Giano,  che  per  nove  anni  gli 
contende  il  possesso  di  questa  città.  Vinto  infìne  dalla  Tume, 
Giano  cede  la  sua  capitale  al  Flagello  di  Dio,  e  corre  a  ri- 
fugiarsi a  Rimini.  Attila  l' insegue  ,  e  1'  assedia  di  nuovo; 
ma  stanco  di  nove  anni  di  assedii  si  propone  di  abbreviar 
quest'  ultimo  :  egli  s'arma  di  un  coltello  avvelenato,  si  tra- 
veste da  pellegrino ,  e  sotto  quelle  sembianze  entra  nella 
città  assediata.  11  suo  disegno  è  quello  di  penetrare  nel 
palagio  di  Giano,  e  di  pugnalarlo.  Ma  è  scoverto;  Giano  gli 
tronca  la  testa  d'un  colpo  di  spada,  e  ne  fa  portare  il  cadavere 
nel  campo  nemico;  e  i  guerrieri  di  Attila  esterrefatti  tolgono 
in    fretta  1'  assedio,  e  liberano  ì'  Italia  dalla  loro   presenza. 

A  questo  grado  eccessivo,  e  in  questo  senso  tutto  roman- 
zesco e  cavalleresco  è  generalmente  alterato  l' argomento 
istorico  dei  canti  popolari  italiani.  Siffatte  alterazioni  sono 
per  l'ordinario  graduali,  e  non  giungono  a  quell'estremo, 
che  dopo  molte  redazioni  e  successive  varianti ,  in  ciascuna 
delle  quali  il  meraviglioso  ed  il  falso  la  vincono  sul  naturale  e 
sul  vero.  Cosi  dunque  i  canti  di  cui  è  parola,  dovettero  tutti 
o  quasi  tutti  essere  stati  a  parecchie  riprese  rimpastati  e  so- 
praccaricati in  ogni  volta  di  nuovi  tratti  romanzeschi,  di  nuovi 
incidenti  favolosi.  Potrebbero  dunque  risalire  ad  un'epoca 
più  antica,  né  crederei  inverisimile  il  riferire  V  origine  e  la 
prima  compilazione  di  alcune  al  secolo  XIIF,  ed  anche  al  di  là. 
È  almeno  certo  che  sin  dal  XIIP  secolo  la  immaginazione 
popolare  d' Italia  aveva  già  alterato  le  tradizioni  istoriche  del- 
l' antichità  in  un  senso  del  lutto  simile  a  quello  nel  quale  sono 
alterale  nei  canti  popolari  di  cui  è  parola.  È  certo  che  tutti 
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gli  clementi  di  simili  canti  già  esistevano  nella  letteratura  po- 
polare d'Italia  all'epoca  remota  che  ho  di  mira.  Per  giusti- 
ficare questo  ravvicinamento  basta  il  vedere  in  qual  modo 
questa  letteratura  coltivava  le  tradizioni  istoriche  dell'  anti- 
chi'à  e,  generalmente  parlando,  tutte  le  tradizioni  isto- 
rici.e.         H'H  i-»q  »rt» 

Ho  già  p9''lato  delle  favole  che  le  città  italiane  del  medio 
evo  avevano  immaginato  o accettato  coli' intento  d'illustrare 
la  loro  origine  ,  i  loro  primordi  e  la  loro  istoria.  Ho  so- 
prattutto citato  quelle  relative  alla  fondazione  di  Firenze;  ho 
mostrato  come  la  opinion  popolare  avea  collegato  queste  fa- 
vole da  un  lato  alle  tradizioni  romane  sulla  cospirazione  di 
Catalina,  e  dell'  altro  alle  guerre  dei  Fiorentini  contro  i  Fie- 
solani,  ai  primi  secoli  del  medio  evo;  infine  ho  fatto  vedere 
che  tulle  queste  finzioni  ,  dopo  aver  lungamente  circolato 
nel  paese  per  semplice  via  di  tradizione  orale  ,  erano  state 
scritte  in  lingua  latina,  in  un'epoca  impossibile  a  delermi- 
narsi  con  precisione ,  ma  che  non  può  esser  meno  antica 
del  XIP  secolo. 

AI  secolo  seguente  ,  quando  l' italiano  divenne  1'  idioma 
della  letteratura  italiana,  tanto  di  quella  del  popolo,  quanto 
di  quella  delle  classi  elevate ,  si  dovette  pensare  e  si  pensò 
infatti  a  tradurre  in  questo  idioma  alcune  composizioni  in 
latino  barbaro  o  triviale,  che  avevano  avuto  più  voga  e  po- 
polarità. 

Ciò  avvenne  particolarmente  per  le  favole  relative  alla  ori- 
gine ed  alle  prime  guerre  di  Firenze.  Esse  furon  tradotte 
dal  latino  in  toscano,  e  gotto  quelle  nuove  vesti  divennero  più 
che  dianzi  popolari.  Si  crede  generalmente  che  Ricordano 
Malispini  le  avesse  il  primo  tradotte  .  poro  tempo  il  1250. 
L'  unica  cosa  ben  provata  su  questo  riguardo  si  è  che  Ri- 
cordano è  il  primo  scrittore  ttiscano  che  abbia  tolto  queste 
fuTolc  per  base  di    un'istoria  di  Firenze  t  nia    nulla  indica 
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«on  certezza  che  queste  medesime  favole  non  gli  fosser  te^ 
nute  alle  mani,  già  tradotte  ed  ampliiite.  Questa  ultima  ipo- 
tesi è  piuttosto  autorizzata  che  contraddetta  da  tutto  ciò  che 
dice  Ricordano  di  questa  parte  tutta  favolosa  della  sua  cro-> 
naca,  e  della  maniera  con  cui  venne  in  sue  mani.  , 

Ma  qui  poco  importa  se  Ricordano  sia  stato  il  primo  a  tra-» 
durre  o  solo  ad  impiegare  queste  finzioni  :  non  ho  mestieri 
di  fermarmi  su  tal  punto,  ma  debbo  invece  notare  il  carat- 
tere  che  presero  allora  queste  finzioni. 

A  qualunque  epoca  se  ne  faccia  risalire  il  germe  od  il  noccio- 
lo ,  le  favole  di  cui  si  tratta,  furono,  secondo  ogni  probabilità, 
dapprima  semplicissime, circoscritte  incerti  limiti  di  verisimi- 
glianza,e  presentate  sotto  una  forma  senza  deciso  carattere,  o 
che  aveva  ancora  una  certa  apparenza  di  antichità.  Ma  ad  una, 
epoca  posteriore,  probabilmente  al  XIIT  secolo  ,  quando 
furon  tradotte  dal  latino  in  italiano,  presero  la  nuova  forma 
colla  quale  passarono  nelle  cronache  originali,  dove  nulla  può 
oramai  modificarle.  Or  questa  forma  è  la  cavalleresca  ;  e 
negli  accessorii  di  queste  antiche  favole  tralure  un  pallido 
ma  diretto  riflesso  dell'  epopea  del  medio  evo.  Il  romanzesco 
e  il  gusto  del  meraviglioso,  che  questa  epopea  avea  destato 
nella  immaginazione  popolare,  lo  trasportò  in  tutte  le  anti- 
che tradizioni.  (ìli  eroi  dell'  istoria  romana  s' immaginarono 
coir  armatura  ,  col  portamento  e  coi  costumi  dei  cavalieri 
da  romanzo;  e  gli  avvenimenti  isolati  di  queir  istoria,  di  cui 
rimaneva  qualche  memoria  tradizionale  ,  e  di  cui  si  avea 
qualche  vaga  conoscenza  mercè  dei  libri,  non  eccitarono  pi  i 
interesse  e  curiosità  che  per  gli  accessorii  romanzeschi ,  in 
cui  si  piacquero  involgerli.  .^ 

Che  tutte  queste  finzioni,  create  dall'immaginazione  popo-^ 
lare,  conservassero  molta  popolarità,  anche  dopo  esser  dive-, 
nute  capitoli  di  cronaca  o  d"  istoria,  ciò  non  può  mettersi  io,  • 
dubbio;  nondimeno  èda  credersi  che  queste  finzioni  non  era-^ 
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no  in  sullo  prime  destinate  a  tale  officio;  e  die  questa  forma 
non  »ralaIoro  forma  più  popolare;  e  son  convinto  che  tutte 
le  favole  di  cui  ho  parlato  esistettero  e  circolarono  dapprima 
sotto  forma  di  canti  nazionali  o  popolari,  e  olie  anche  dopo 
esser  passato  nelle  cronache,  non  cessaron  d'  un  tratto  di 
esser  cantate  e  recitate  dal  popolo.  In  questo  caso,  la  origine 
di  una  parte  dei  canti  popolari  italiani,  ancora  esistenti  og- 
gidì ,  non  sarebbe  più  dubbia,  e  questi  canti  acquistereb- 
bcro  allora  un  positivo  interesse  istorico. 

Si  vede,  da  quanto  ho  detto,  che  l' immaginazione  popo- 
lare degli  Ilaliani  del  secolo  XIIT  modificò  liberamente  le 
tradizioni  istoriche  dell'  antichità  ,  ed  impresse  loro  il  sug- 
gello romanzesco  dell' epoca  ;  modificò  del  pari  le  tradizioni 
degli  avvenimenti  locali  e  recenti  ;  ma  in  ciò  le  sue  modi- 
ficazioni rìifferiron  del  lutto  dalle  prime  e  furono  ad  un 
tempo  più  originali,  più  varie  e  più  discrete.  Qui  si  tratta  di 
un  punto  di  conlatto  molto  interessante,  tra  la  letteratura 
italiana  popolare  del  secolo  XIII»,  e  la  cultura  dell'  istoria 
alla  medesima   epoca.  Io  cercherò  di  darne  un'  idea. 

Mettendo  da  parte  tutto  le  favole  innestate  sulle  antiche 
tradizioni  che  s'  incontrano  nelle  cronache  originali  degli 
Italiani,  particolarmente  in  quelle  di  Ricordano  Malispini  e 
di  Giovanni  Villani  ,  queste  medesime  cronache  riferiscono 
nelle  loro  parti  moderne  e  in  quelle,  in  cui  si  tratta  degli 
avvenimenti  del  paese ,  alcuni  fatti  che  gli  autori  han  di 
buona  fede  dati  siccome  certi  ,  e  che  son  falsi  del  tutto. 
Ma  dire  di  questi  fatti  che  son  falsi  è  dir  nulla  ,  poiché  il 
loro  carattere  é  quello  che  soprattutto  merita  di  essere  in- 
dicalo. I  t&Ui  di  cui  è  parola  non  son  meri  sbagli  isto- 
rici ;  essi  non  derivano  da  quel  miscuglio  ordinarlo  di  er- 
rore e  di  verità  che  si  incontra  da  per  tutto,  e  che  da  per 
tutto  dev'  essere  riputato  involontario  ;  ma  sono  finzioni 
poetiche  0   romanzesche ,  puro   e   libero   trastullo  dell'  im- 
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maginazione  popolare,  maniera  indiretta  e  quasi  simbolica, 
mercè  delia  quale  il  popolo  manifesta  le  sue  opinioni ,  lo 
sue  impressioni ,  le  sue  simpatie ,  le  sue  repugnanze  pei 
grandi  personaggi  coi  quali  si  trova  in   relazione. 

Or  le  più  curiose  tra  queste  favole  son  mescolate  nell'istoria 
di  Firenze.  Vi  sono  in  Giovanni  Villani  e  In  Ricordano  Ma- 
lispini,  alcuni  capitoli  che  son  certo  frammenti  ed  estratti 
di  narrazioni  romanzesche ,  che  avevano  1'  uno  e  l' al- 
tro rinvenute  scritte ,  o  inteso  raccontare  tradizionalmen- 
te ,  e  di  cui  non  presero  se  non  la  sostanza.  Tale  è, 
fra  gli  altri,  il  capitolo  XIV°  del  libro  V"  della  cronaca  del 
Villani.  Questo  capitolo  è  un  racconto  dell'  infanzia  e  della 
giovinezza  dell'  imperatore  di  Alemagna  Arrigo  IH",  che  fu 
coronato  nel  1040  in  vece  di  Corrado  U",  di  lui  padre.  Ba- 
sta il  rivolger  Io  sguardo  su  questo  capitolo  per  ricono- 
scervi tosto  due  cose  :  1"  che  non  contiene  una  parola  di 
ciò  che  riferiscono  di  Arrigo  Iir  i  monumenti  autentici  della 
sua  istoria  ;  9^  che  tutto  il  racconto  del  Villani  non  è  né 
più  né  meno  che  una  tela  romanzesca,  nella  quale  l'ascensione 
di  Arrigo  III*  al  trono  è  rappresentata  siccome  un  avveni- 
mento di  una  fatalità  meravigliosa. 

Un  altro  personaggio  che  pure  occupò  molto  la  immagi- 
nazione dei  Toscani ,  e  che  fece  pure  inventare  favole  po- 
polari sulle  parti  ignoto  o  misteriose  della  sua  vita  ,  fu  la 
contessa  Matilde,  quella  principessa  tanto  lodata  e  tanto  bia- 
simata per  quel  che  fec»  per  papa  Gregorio  VIP  e  per  la 
Chiesa  romana.  II  Villani  ha  di  lei  raccontato  alcune  avven- 
ture ,  di  cui  non  indica  la  fonte;  e  possiamo  esser  certi  che 
questa  fonte  non  era  istorica.  Tutto  ciò  che  dice  della  sua 
origine  o  della  sua  nascita  è  del  tutto  romanzesco,  ma  di  un 
romanzesco  volgare,  che  non  merita  di  essere  pcculiarmrnfe 
consideralo. 

Fai'kihl.   Voi.  II.  -lì 
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Ciò  die  dice  del  suo  matrimonio  ò  un'  invenzione  origi- 
nale e  curiosa.  Si  sa  che  Matilde  ebbe  due  mariti,  che  non 
amò,  che  trattò  male  e  da  cui  non  ebbe  figli.  La  sua  ri- 
pugnanza per  loro  è  diversamente  spiegata  dagli  storici  :  gli 
uni  dicono  perchè  eglino  non  eran  devoti  alla  corte  di  Roma, 
gli  altri  affermano  perchè  ella  avea  fatto  voto  di  vivere  in  asso- 
luta continenza.  11  romanziere  popolare,  che  il  Villani  ha  tolto 
per  autorità,  non  dice  nulla  del  primo  marito  di  Matilde,  ma 
parla  molto  del  secondo  che  fu  Guelfo  V,  duca  di  Baviera, 
e  descrive  i  particolari  del  suo  abboccamento  conjugale  con 
Matilde.  Secondo  questo  romanziere ,  Matilde  ,  lungi  d'  aver 
fatto  voto  di  continenza  ,  avrebbe  a  rincontro  desiderato  di 
aver  eredi  nati  da  lei  :  ma  si  sarebbe  per  ciò  mal  diretta  a 
Guelfo  V°.  Non  tradurrò  la  scena  raccontata  dal  Villani,  poi- 
ché oltre  al  tempo  che  mi  manca,  ne  sarei  molto  impacciato. 
Vi  ha  ncir  innocente  ed  ingenua  franchezza  d'  immagina- 
elone,  che  regna  su  tutto  questo  racconto,  qualche  cosa  che 
tradotta   offenderebbe  la  delicatezza. 

Non  m'intratterrò  più  oltre  su  questi  frammenti  romaa- 
zeschi  che  son  passati  direttamente  dalle  tradizioni  popo- 
lari degli  Italiani  del  secolo  XIIl"  nelle  cronache  e  nelle 
jStorie  della  medesima  epoca.  Io  spero  averne  detto  abba- 
stanza per  istabilire  in  modo  generale  il  fatto  che  voleva 
dimostrare.  ! 

Avrei  molle  cose  da  aggiungere  a  questo  rapido  cenno 
sulla  letteratura  popolare  d'Italia  al  secolo  XIIT  per  ren- 
derlo meno  incompiuto.  Dovrei  ritornare  sui  canti  popolari 
moderni  per  Indicare,  In  quelli  che  si  posson  credere  di  ori- 
gine antica  ,  alcuni  notevoli  rapporti  con  quelli  dei  Greci 
moderni  ,  rapporti  singolari  ,  polche  concepir  non  si  pos- 
sono siccome  un  risultato  di  una  vicendevole  imitazione  , 
ma  derivano  da  certe  Unzioni  e  da  certe  idee  comuni  nCi 
^[tc  pocii, 
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Avrei  dovuto  far  conoscerò  interi  generi  di  composizioni 
poetiche  eminentemente  popolari  per  la  loro  forma  e  pel 
loro  scopo,  quelle,  per  esempio,  che  sono  indicate  col  nome  di 
Laudi.  Queste  Laudi  sono  specie  di  canti  funebri,  che  le  con- 
fraternite dei  penitenti,  istituite  per  accompagnare  i  morti 
alia  sepoltura,  cantavano  mentre  procedeva  il  corteggio.  La 
maggior  parto  di  queste  Laudi ,  ancora  inedite ,  non  risal- 
gono al  di  là  del  XV"  e  del  XIV*  secolo;  ma  la  origine  ne 
è  forse  più  antica  ,  e  sembra  anche  collegarsi  alle  usanze 
consacrale  nei  funerali  romani.  Se  ne  citano  alcune  del  se- 
colo Xlli",  ed  una  fra  lo  altro  attribuita  a  Brunetto  Latini, 
nella  quale  si  scorgono  alcuni  tratti  di  un'energica  popo- 
larità. É  a  dolersi  che  le  raccolte  inedite  tuttavia  rimangano 
di  questi  componimenti,  possedute  da  diversi  gabinetti,  poi- 
ché è  probabile  che  fra  queste  se  ne  troverebbero  alcuni  no- 
tevoli per  sentimento  e  per  forma. 

Dovrei  ,  infine  per  comprerò  questo  abozzo  ,  dir  qualche 
parola  delle  leggende  religiose  e  dare  alcune  indicazioni  su 
quelle  che  furon  le  prime  composte  o  tradotte  neli'  idioma 
volgare.  1  limiti  circoscritti  di  una  lezione  non  mi  han  per- 
messo di  abbracciare  tutti  questi  obbietti.  Ma  per  quantun- 
que incompiute  ,  queste  notizie  della  letteratura  popolare 
Id'  Italia  al  secolo  XIll*,  non  eran  men  necessarie  al  mio  di- 
j  segno.  Aveva  mestieri  d'  indicare  tutte  le  fonti  della  lette- 
'  ratura  italiana  classica;  e  fra  queste  fonti  quella  che  ho  in- 
dicato siccome  la  più  popolare  non  è  la  meno  interessante, 
»ebben  non  sia  la  più  ra^ìguardevole. 

Basteranno  alcune  parole  per  collegare  tutto  Ciò  (he  ho 
detto  in  questo  corso  sulle  diverso  origini  della  leltera- 
I  tura  italiana  all'istoria  ulteriore  di  questa  letteratura. 

Ho  seguito  fin  quasi  al  termine  del  secolo  XIII"  lo  va- 
riazioni G    i  perfezionamenti   di    questa   poesia  cavalleresca, 
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deriYûta  dalia  poesia  prorenzale,  che  abbiamo  risto  in  sulle 
prime  nascere  in  Toscana  ,  indi  spargere  qualche  luce  in 
Sicilia,  e  di  là  ritornare  nelle  parti  centrali  d'Italia,  per 
ivi  elevarsi  ai  primi  gradi  di  bellezza,  di  arte  e  di  ori- 
ginalità. Per  indicar  1'  epoca  ,  nella  quale  questa  poesia 
sali  alla  più  grande  altezza  di  arte  e  di  perrezione  ,  di  de> 
licatezza  e  di  verità  ,  di  cui  era  suscettibile  ,  è  mestieri 
giungere  fino  al  Petrarca;  ma  non  è  questo  il  mio  divi- 
samento. 

Vi  ha  però  un  poeta  più  grande  ancora  del  Petrarca;  è  que- 
sti è  Dante.  A  lui  è  dato  d'  ingrandire,  di  nobilitare  e  rifare, 
per  dir  cosi,  la  poesìa  italiana  dai  suoi  due  Iati  ad  un  tem- 
po ,  dal  lato  artistico  e  culto  consacrato  alla  espressione 
lirica  dell'amore  ,  e  dal  popolare  tuttavia  inculto,  nel  quale 
il  genio  non  avea  nulla  anrora  tentato  o  fatto.  La  Divina 
Commedia  appartiene  al  secondo  ;  le  composizioni  liriche  al 
primo.  ih^up 

Diinte  ha  formato  il  principale  subbietto  di  questo  corso,  • 
sebbene  ne  avessi  dappoi  modificato  ed  esteso  il  disegno,  io 
r ho  seguito  sempre  coli' intento  di  ritornarvi,  e  sempre 
mi  son  proposto  di  terminarlo  con  alcuno  considerazioni 
su  questo  grande  poeta.  È  giunto  per  me  il  momento  di 
dirne  quanto  me  ne  rimaneva.  Le  due  seguenti  lezioni  , 
ultime  di  questo  corso,  saranno  a  lui  consacrate  (1).  Nella 
prima  cercherò  di  dare  un'idea  generale  del  suo  genio,  delle 
diverse  facoltà  dì  questo  genio  e  dei  rapporti  di  questo  fa- 
coltà tra  loro.  Nella  seconda,  più  speciale  e  forse  più  teme- 

(1)  Il  Fauriel.  invece  drllo  due  lozioni  che  anniinria  ,  n^  !i«  f«tto 
quattro,  o  le  porli  di  queste  qunttro  lezioni,  die  ho  nirsse  in  iscritto 
furmano  I  quattro  primi  Frammenti  nu  Danto,  eh* ho  ponto  ni  Voi.  1, 
pag.  i89,  81G.  3i7,  a  847.  (Nota  di  (ì.  M.) 
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raria,  cercherò    di   dare  un'  istoria   della  Divina  Commedia, 
tentando,  per  quanto  è  possibile,  di  seguire,  nelle  sue  varia- 
zioni e  nelle  sue  modiScazioni  successive,  il  primo  pensiero, 
l'idea  dominante  di  questo  meraviglioio  poema. 
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